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AGLI AMiiTORI 



DELLE COSE PATRIE. 
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Ben con piacere^ già è qualche tempo, annunziammo una quarta edizione 
delle òpere del Meli, la più completa che fosse stata possibile, senza esclu- 
der punto le sue prose; con altrettanto e più piacere ora a voi, o amatori delle 
cose patrie, ci fucciamo presentandola. Era a dolere che il numero assai scarso 
delle edizioni non fosse stato corrispondente al nome ed alla eccellenza del- 
l'autore e delle sue produzioni. Furono queste la prima fiata in cinque volumi 
raccolte e pubblicate colle stampe del Solli in Palermo nel 1787 dall'autore 
medesimo, che dappoi una ristampa ne fece per Interollo nel 1814, un anno 
cioè avanti alla sua morte: alla prima edizione altri due volumi aggiungendo, 
ne' quali comprese furono le favole morali ed altre liriche produzioni. Que* 
sta seconda edizione molto fra le briltauniche contrade circolò, a cagione de' 
'molti esemplari che colà ne spedirono le truppe inglesi, che allora ira noi stan- 
ziavano. Ad essa per cura ed a spese delle eredi del Meli un volume postumo 
d'inedite poesie fece seguito nel 1816. Venuti meno però gli esemplari, e sem- 
pre più dalle siciliane città e dallo straniero crescendo le ricerche, gli eredi 
del fu Francesco Abbate si levarono ad intraprenderne un'altra ristampa, che 
in otto volumetti in-12^ eseguirono, avendo pria fatta opera perchè fosse siala 
loro trasmessa la proprietà per la quale le eredi del Meli poleano sole a lor 
grado rifare la stampa di quelle poesie'. 

Tre edizioni però nello spazio di anni cinquantuno, e più, dacché fu fatta la 
J)rima, erano bastevoli ad agguagliare la celebrità del Meli, quando le cose de* 
meno grandi per molte ristampe andavano dappertutto diffuse? JNo certo. Ot- 
timo consiglio fu pertanto quello di Michele Roberti, già nel passato anno 1838 
preso, di adoperarsi ad ottenere il diritto della ristampa, ed a fare per quanto 
fosse stato possibile dono al pubblico di una quarta edizione, che le precedenti 
.avesse per la copia de' componimenti e per la eleganza superalo. £' ben s^av vi- 
so, io dico, perciocché, in un tempo che il pondo delle calamità sopra gli omeri 
a più potere ci si andava sempre più aggravando, santa e cittadina intrapresa 
era quella di offrir pascolo gradito e conforto soave le opere di colui che della 
nazionale gloria è sostegno, alla moderna civiltà siciliana da maestro e duce 
soprastando, e col suono del dolce linguaggio dell'isola, e, colle vaghissime 
descrizioni di usi e di oggetti propri alla patria nostra, rendendoci tuttodì av- 
visali che in Sicilia viviamo, e che Taer puro respiriamo di una terra il cui 
nome ci dovrebb'essere non tanto sulle labbra ma in fondo a' cuori. 

Mentre Michele Roberti a più potere travagliavasi, e nutria speranza di ve- 
derla tosto al fine condotta, quanto debili sono gli umani consigli! a mezzo 
il corso dell'opera e in un della sua vita mancò agli amici ed alla patria che 
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avpnno a coro plauclire allo ingegno con che l'ìnclàsh ioso cittadiDO avanzavasi 
nelle due arti d'imprimere e di legar Kbrì, essendo già in questa piuccliè nel- 
laltra conosciuto. Quello chV non potè, gli eredi suoi tirarono al fine, e sic- 
come in sin dapprincipio mi fu da lui commesso di prender cura della edizione, 
émmi ora obbligo di discorrer Io scopo e gli avvedimenti con ch'ella si è ve- 
nuta compiendo. 

Fu principnl divisamento di rannodare insieme e poesie e prose, cercando 
aver delle prime si anco quelle che dalla morte del Meli si sono a quando a 
quando vedule inserire ne' nostri giornali e periodici fogli^ siccome nelle sici- 
liane Effemeridi nel Vapore nel Passatempo per le Dame ed altrove, e taluni 
altri componimenti che tuttavolta inediti fossero rimasti, i qnali appunto, tutto 
che pochi, sono slati dagli autografi dell'autore ritratti. A reuder completo vie 

1)\\ì il lavoro, si e giudicato di mettere a raffronto della Buccolica la traduzione 
alina fattane dall'abate Vincenzo Raimondi da Monreale, latinista valente 
escito della egregia scuola del Murena, e che quanto più seppe, e quanto le 
disagevolezze da sormontare permetteano, cercò di rappresentare i siciliani 
concetti con puro romano linguaggio, tal fiata non traducendoli a verbo, che 
sempre non potea, ma ora in più o meno concise espressioni manifestandoli. Un 
saggio di traduzione greca di alcune anacreontiche del Meli era stato pubblicato 
nel n^ 1 10, anno 1832, del giornale di scienze lettere ed arti per la Sicilia, e 
noi abbiamo stimato di dover essere allogato a rincontro delKoriginalcSe bene 
o male ci siamo in ciò avvisati, non essendo la greca favella così estesamente, 
quanto è la latina, compresa, dicalo il pubblico; però noi abbiamo voluto 
offrire un lavoro di un cospicuo nostro ellenista, qual è monsignor Giuseppe 
Crispi, che espertissimo nei due linguaggi donde ed in che tradurre dovea, 
seppe per giudizio de' dotti trasportare nell'uno quella vivacità quella fre- 
scliezza di modi ch'era propria dell'altro, e, senza mancare alla purità del 
greco, ratificare col fatto quella sentenza che Meli ad Anacreonte agguagliava. 

Abbiam diviso la edizione in tre parti, che comprendono la lirica i poemi 
le prose : ed in particolare la prima racchiude la buccolica le anacreontiche 
le canzoni i sonetti le favole il ditirambo le satire l'elegie ed una piccola farsa; 
la seconda la creazione del mondo la Fata Galante e il Don Chisciotte; la terza 
finalmente le riflessioni sul meccanismo della natura rapporto alla conserva- 
zione e riparazione degrindividui,di cui scrisse la sola prima parte, il discorso 
sulla cura del ragnatello, la lettera al cav. Saverio Landolina sulla maniera di 
far fermentare e conservare i vini nei tini a muro ed altro. Può parere a taluno 
che questa edizione dovea star senza della terza parte, conciossiachè sulle poesie 
non sulle prose la immortalità del più gran nostro poeta nazionale sostiensi. 
Vero ò.ciò, ma de* sommi uomini, siccome abbiamo già noi fatto sapere al 
pubblico, anche le piccole cose sono pregevoli, e proccurare si dee che noa 
cadano in obblio, molto più che le cose del Meli non si sono avute in disisti- 
ma appo agli stranieri, e la lettera sulla fermentazione e conservazione dei 
vini nei tini a muro fu riprodotta negli annali di agricoltura italiana. 

Era uopo di adornare la edizione del ritratto e della vita dell'autore, ed in 
fatto un disegno del primo fu eseguito novellamente dall'egregio nostro Sal- 
vatore Lo -Forte, che appunto come doveasi jli die quell'aspetto quella mo- 
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venza quell'atto, che a' prediletti dalle muse, ed agFinspirati da Apollo slk 
bene. L'incisione non si potè, come si promise, aver dalla mano del Waìn- 
cher, ma Giuseppe Di- Giovanni Teseguì, che per le cose sue è stato dal 
pubblico commendato : sotto il ritratto ponendosi i\fac simile del suo nome 
che bello è conoscere de' grandi uomini non che le opere, ma sì anco la 
forma delle lettere con cui furono scritte. Dell'istessa guisa che pel ritratto la 
vita del Meli, da chi di scriverla divisava, non fu scritta, ed in sua vece fu so- 
stituito un breve elogio da me distesone, nel quale io, tralasciando i fatti della 
vita a chi più di tali cose va in traccia, mi piacqui discorrer meglio i tempi 
gli studi Tingegno le opere il cuore, in somma ciò ch'e' fece a vantaggiare e le 
lettere e la civiltà della sua prediletta nazione. 

Essendo la presente edizione destinata a scorrer di là da* confini dell'isola 
e deiritaliano continente^ mal poteano essere le siciliane poesie comprese da 
un francese da un inglese da un tedesco da un americano, quando gì' ita- 
liani stessi comprender non le possono, senza che avesse portato in se gli 
elementi da facilitarne in qualche modo l'intelligenza agli stranieri. Vera- 
mente il siciliano non è così differente dall'italiano linguaggio negli usi delle 
parole e de' modi nella sintassi nelllndolein somma, perchè, oltre che unica 
origine riconoscano, fu il siciliano primamente scritto, ed airitaliano die la 
principale massa de' vocaboli, e lo esempio di vocalizzare nel fine le parole. 
Ma la diversità nella maniera di sentire e nel carattere del popolo che lo ado- 
pera, le usanze sue particolari, le licenze degl'idioti, che non sono astretti ad 
una norma precisa nel dire, e tutt'altre cagioni, hanno fatto di guisa che il si- 
ciliano linguaggio alcun che dall'italiano discordi. Ma raffìontando però il si- 
ciliano all'italiano, e notandone le differenze, e le voci e le maniere dell'uno 
alle voci e maniere dell'altro rapportando, parmi venirsi somministrando una 
guida per la intelligenza degl'Italiani, non che de' forestieri, che più facil- 
mente conoscono, e più facilmente apprender possono la comune italica fa- 
vella. Non richiede una gramatica affatto propria il siciliano, e noi abbiamo 
soltanto distesene talune gramaticali osservazioni senza più. Nel far ciò ab* 
biamo tenuto principalmente presenti le osservazioni che Giuseppe Galeani 
alla sua raccolta di siciliane poesie, così delta delle muse siciliane, accoppiò, 
quello che ne dice Innocenzo Pulci nella sua Gloltopedia Itato-Sicula, nella 
quale avvertendo i ragazzi a non lasciarsi sfuggire siciliani idiotismi in italiane 
scritture, nota parecchie differenze tra l'uno e l'altro linguaggio, ed altresì 
que' pochi cenni sopra le differenze della lingua siciliana ed italiana dell'a- 
bate Salvatore Grasso Cambino pubblicate nelle siciliane Effemeridi fra le 
note di un ragionamento di Lionardo Vigo della siciliana lingua dei suoi les- 
sici e lessicografi. Deggio avvertire, che dopo molte ricerche non ho potuto 
aver tra mano le osservazioni sulla lingua siciliana di Claudio Mario Arezzi 
storiografo di Carlo V^, che forse sono il più antico monumento d'italiana 
gramatica fatta dappoi al rinascimento delle nostre lettere. 

Abbiam fatto conseguitare alle gramaticali osservazioni un piccolo dizionario 
delle voci e maniere oscure, con esso chiudendo il volume: ma, perchè tutte le 
precedenti edizioni portavan gli schiarimenti sotto al testo, è d'uopo dire le 
ragioni che ad una novità ci sospinsero, ed ultioramente del modo come ci 
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siamo condotti. Cerio die gli scbiari menti posti immediatamente dove le dif- 
ficohà s'incontravano, soccon*evao tosto airintelletlo de* leggitori, ma era pos- 
sibile ripeter sempre la spiegatone quante volte la stessa voce oscura si pre- 
sentava? Sarebbe slato questo un moltiplicar senza ragione veruna le annota- 
zioni stesse, il pi:eterirle una sola fiata avrebbe lasciato al buio il leggitore, e 
cella stretta necessità di scorrer tutto da cima a fondo il voljuuie,a vedere in 
qual parte la tale o tale altra voce o maniera fosse stala spiegata; nientrechè 
il dizionario una sola fiata i singoli schiarimenti notando ad ogni bisogno può 
facilmente sopperirli. E senza che la edizione non sarebbe venuta a sconciar- 
si iù riguardo alla nitidezza, se avessimo voluto rammassare V infinito nu* 
mero delle annotazioni, a ciascun componimento sottoponendole? Kon è chi 
possa negarlo. 

Se noi avessimo raccolto e a modo di dizionario disposte le spiegazioni ap- 
punto che nelle precedenti edizioni rinvengonsi, avremmo fatto assai poco. 
Abbiam cercato invece di accrescerle di migliorarle: ma siam giunti in ciò 
fare a quel punto che non lascia più oltre a desiderare? No : sincerissima- 
mente lo confessiamo: la nostra poca sufficienza, la disagevolezza di raflìonta- 
re precisamente la significanza de' vocaboli e modi siciliani a quella degl' ita- 
liani, la ristrettezza del tempo in tali lavori dannosissima ci sono stati d'invi- 
luppo a non farci pervenire a quel punto che desideravamo, e perciò ci pro- 
pongbiamo in animo di andar più sempre rettificando il già fatto perchè alla 
(ine abbiano i forestieri un dizionario che loro la intelligenza del Àleli facili- 
ti. £ senza ciò non abbiamo noi un vocabolario completo, e dico anche per- 
fetto per quanto la natura delie umane creazioni comporta. Un tal lavoro 
tuttavolta si desidera, e grandemente si desidera, non tanto perchè i forestieri 
le siciliane cose comprendano, ma sì perchè si veggano tra noi comparire ita- 
liane scritture non più turpate di mal adatti sicilianismi, e perchè di purgata e 
propria favella s'ingemmino. Un tal lavoro divisò proniise la palermitana ac- 
cademia delle scienze e belle lettere, dichiarandosi centro di comunicazione 
a tutti i letterati dell'isola, e tutti a cooperare alla grande opera incuorando, 
che sifiàttamente tali opere s'innalzano. E qui mi permettano i componenti 
della palermitana accademia, tra* quali è mio onore Tessere annoverato, che 
IO a compagni mi rivolga, dicendo: che si rinfiammino una volta al nazionale 
decorò di questa isola, che il buon volere le forze loro a molti doppi rinfran- 
chi, e che non di disegni e di speranze, ma di fatti e di onorati fatti si gloriino. 
, Se le umane fatiche dovessero tutte necessariamente esser coronate da uq 
felice successo, noi*sarcmmo ora sicuri che una benevola accoglienza sarebbe 
da tutti fatta alla presente intrapresa, ma ciò non essendo è mestiero invocare 
la cortesia de' buoni, che sanno ciò che manca alla eccellenza potersi donare 
alle intenzioni, e che da sperare sarebbe, piuttosto che vedere sciupato il 
tempo o speso in piccole cose, di veder desta una bella e generosa gara di o- 
pere che tutte ad utilità cittadina riescano. 

Beikaedo Serio. 



ELOGIO 



DI 



GIOVANNI MELI 



SCBITTO 



DÀ BERNARDO SERIO. 



Se, dovendo noi dire di Giovanni Meli, aves- 
Simo voluto tenere con quelli, che nelle cose più 
oltre della itolgar turba non veggono, pur non 
dicendo di essersi adoperato in puerili Iraslullij 
siccome qualche italiano malignamente ha 
detto, avremmo potuto concedergli il poco frut- 
tuoso vanto di aver sapulo colla dolcezza dei 
poetici numeri rallegrare la terra che gli fu 
patria; ma la lode sarebbe stata non degna di 
lui né dei tempi che viviamo, e da questa ram- 
memorazione ci saremmo forse astenuti, Yo- 
kndoperòjSiccom'è debito, estimargli uomini 
e le umane cose pei molti rispetti di utilità che 
apportano al civile consorzio chiaro si scorge che 
iaero i il ministerio del poeta sulla terra, sia 
che intènda a dilettare o ad ammaestrare se- 
paratamente, sia che il duplice scopo unita- 
mente propongasi; e che perciò Meli, che a 
questo ufficio compiutamente miro, di tutVal" 
tra e più eccelsa lode è meritevole, e deve aver 
luogo distinto fra' benemeriti cittadini, che 
colla poetica valenzia al decoro della patria, 
e colla istruzione al suo miglioramento coope- 
rarono : per la qual cosa, come sperimentò lo 
amore dei contemporanei, a speciale orna- 
mento di questa isola sarà sino a^ più tardi 
posteri riguardato. E* eerto è uno di quei sa- 
pienii che non tanto nelle vicissitudini del vi- 
ver citiUs quanto nelle scritture si ravvisano, 
frutto prezioso della mente e del cuore ; e per- 
ciò di lui poche cose diremo, lasciando il de- 
.ierivere a singolo i fatti della sua vita a chi 
è vago di andare insino rintracciando la balia 
la lavandaia del tale o tale altro scrittore, sic- 
come disse scherzosamente Gaspare Gozzi. 

2 osto che ebbe cuore per sentire e mente per 
ragionare amò la patria, e- di caldo amore 
l'amò, dappoi che, oltre al dovere di cittadino, 
forte sprone giungevansi le mille glorie, che da 
questa isola mossero, e ehe nissuna invidia ci 
potrà mai contendere; e le antiche storie rian- 
dando vedea che fummo sempremui come di 
campi anco fecondi d'ingegni, fattisi splendidi 
per elette invenzioni; che qui la pastorale poe- 



sia fu tra le selve primamente cantata, quando 
Dafni pastore avvezzava l'eco a ripetere il no- 
me della sua bella ninfa Xenea; che qui la co- 
mica pria che altrove si conobbe, e fu adoperar 
ta ad infrenare % costumi; che qui l'eloquenza 
prese debita forma allorché furon lungi discac- 
ciati i tiranni; che qui finalmente nuove sco- 
perte si fecero nella filosofia, nella medicina, 
nelle matematiche, nell'astronomia, nella mu- 
sica, e strumenti novelli invenlaronsi. Ne solo 
tanta floridezza sotto a' Greci scorgeva, ma s\ 
bene nei secoli posteriori, e più in quelli che 
vennero dopo alle barbaresche incursioni, che 
il bel suolo italiano guastarono, quando Sici- 
lia primiera soUevossi dallo stato di servitù, ed 
ebbe nazionalità , jìrimiera mandò un raggio 
a disgombrare le tenebre dell' ignoranza j pri- 
miera usò scrivendo il nobile idioma che suona * 
dalle Alpi ali* Etna j e die' a' Toscani esempio 
d'ingentilire il parlar proprio , primiera fé' een- 
tir canti in ritmo volgare, pHmiera lavorò per 
la civiltà del popolo. Tutte siffatte reminiscen- 
ze, che non a pompa sono rimaste alla pò* 
chezza dei moderni, inpammamlolo ogni di 
2)iù, nella brama dei generosi raccendetemlo 
di farsi strumento allo a giovar più che potasse 
alle letterarie e morali condizioni degli amati 
suoi concittadini. E ben gli era mestiero di <r- 
condare i tempi, i quali vero è che giunti non 
erano a soddisfacente grado di civiltà, pure da 
una cotale barbarie spogliavansi, che e col lun- 
go giogo straniero, e con la falsità de^ metodi 
e con la ostinata perseveranza negli antichi 
pregiudizi, avvilita aveano Sicilia;ed ora mercè 
della munificenza di Carlo iii^^e del suo suc- 
cessore, gli ordini civili si riformavano, le buo- 
ne cognizioni si diffondevano, i diritti comin- 
ciavano ad esser sacri, l'inquisizione abbatté- 
vasi, utili provvedimenti sancivansi per le tV 
dustrie, pei commerci, per la pubblica salute 
e tranquillità, ed ogni altra cosa a migliora-* 
mento era volta. Tutto ciò era semed'otìde frut- 
tificare dovea la futura prosperità nazionale, 
6 per le opere dello ingegno, e per più bello ri- 

b 



fiorire il costume pubblico e privato; ma Già- , moaij che la di lui tiriù enatrice anche nel 



vanni Meli, vedendo che Sicilia per la mu- 
iota condizione dei tempi potea in qualche 
modo gloriarsi per le lettere, e ancor mollo per 
elle promettersi dell'avvenire, per la morale 
pubblica dolevaei; e come daU'un canto prò- 
poeeei di partecipare in quelle nobili speranze. 



sonno lavorava. 

Dopo l'Ariosto e' molto predilesse il Meta-- 
stasio, e via via tutti gli altri buoni italiani; 
elelor orme seguitando atea qualche nome 
nell'italieo poetare procacciato, ti che Antonio 
Lucchesi^ Palli principe di Campofraneo , e 



dalVcUtro studiossi di richiamare a costume la '. poeta e delle lettere fervido incoraggiatore , 
sua diletta nazione. I onorare volendo il merito del giovanetto, pia- 

Era il quattro marzo del mille settecento- ' cevolmente lo aeeolsenell*accademia,che in sua 
quaranta, quando in Palermo, città capitale ' casa auembrava,chiamandovi il Cari, il Con- 
dell'isola, nascea da onesti genitori Giovanni troscerijil Cenlo,il Natale,e tutto il fiore della 
Meli, i cui primi anni non furono come una , palermitana sapienza. Quella radunanza, al 
bella aurora che di un chiaro giorno ci accer- ' dir di uno Scina, particolarmente rimembrasi 
ta, ma passaron sì oscuri che a* fanciuUetti \per avere ivi ricevuto i primi onori, e tolte le 



suoi pari si tenne sempre addietro negli studi 
elementari, a' quali più che mediocri grama- 



prime corone la musa allora timida e sempre 
leggiadrissima del Meli, che innanzi tratto una 



tici lo avviarono. Non era però in lui difetto italiana anacreontica tessevi sul far del Rolli, 
di natura, anzi quelle felici disposizioni vi si , Vogliono taluni che le laudazioni al giotin 
ehiudeanOjche l'uomo a grandezza sublimano, cantore largite da tutti gli ascoltatori acessero 
L'ingegno del Meli piuttosto che ricevere vital - desta una intema gelosia nel principe mecena- 
nutrimento, per ben sette anni, com'egli stesso . te, che solo aver lode bramava in quel genere 



poscia confessò, rimase aggravato soffogato al 
peso delle infinite baie gramaticali, che ap- 
presso alle gesuitiche scuole andò a fornire : 
imparando poi la rettorica e la filosofia, con 
tanto fastidio delle scolasticherie, che non potè 
tirare a fine la logica,eritrattosi a casa apparò 
da se le cose filosofiche, giovandosi della sosti- 
tuzione che a quei dì si era fatta del volfiani- 
smo alla scolastica. In quel tempo stesso molto 
gusto prendea nella lettura dei romanzi,che un 
affezionato suo zio ivagli somministrando, e 
Ira di eui furono i Reali di Francia il primo 
libro ohe si pose in mano. Della fanciullezza 
e^pmes usciva , eie prime e veementi inspi- 
razioni sentiva nell'animo cdlor quando il leg- 
ger le opere dei classici italiani ,\e pia spezial- 
mente dell'Ariosto, che dinanzi a tutti lesse e 
prezzò, ammonivalo di poter essere alir^uomo 
di quello ch'era stato, e rompendo i legami che 
la sua immaginativa inceppavano dalla non 
naturale indolenza si levò. In una età cosi te- 
nera^ non poteva appunto misurare l'impor- 
tanza di quell'arte che senz'averne accorgi- 
mento cominciava a far sua, seguitando la 
semplice naturale inclinazione, e pur grande- 
mente in essa piaceasi. L'Ariosto formava il 
suo dolce pascolo, il suo maestro, il suo tutto, 
le belle e forbite stanze dell'Orlando Furioso 
con felice memoria ripetea, non solo nella ve- 
glia ma nel sonno, e a somiglianza di esse al- 
tre sognando domponeane, che solo al destarsi 
accorgeasi di esser sue: il che fece argomentare 
che natura di vivace fantasia arcalo abbastan- 



di scrivere; e che di ciò accortosi Meli, per non 
dispiacergli, avesse prudentemente tramutata 
l'italiana favella nel volgar siciliano, non a- 
scoltando le contrarie persuasioni degli amici, 
che a proseguire lo incoraggiavano. E quando 
Meli, non ancor toccando il quarto lustro, si 
fece a leggere fra que' dotti la Fata Galante, 
quel principe al plauso degli altri ammiratori 
il suo congiunse, e in più stretta dimestichez-' 
za sei tenne, enei suo palazzo abitazione e 
desinare gli profferse. 

Coli iva a grado a grado crescendo : e sia 
qual si voglia la cagione della trasmutata fa* 
velia, ed o perchè meglio consultò l'indole de' 
due linguaggi, o perchè il volgar siciliano re- 
pfstò più cu l'altro da poter esser compreso 
dalla universalità del suo popolo, e più perciò 
atto a produrre quel tanto éi bene che propo- 
neasi; cosa certa si fu che il parlar nativo t* 
cominciò a studiare nella sua semplicità e nor 
turedezza per le pubbliche vie, e dove avea da 
raccogliere più proprie leggiadri modi soventi 
volte ci traea. Ed ora studiavalo più colto ndle 
opere degli scrittori, che in gran numero tono 
stati, e come che molti siano da aversi in isti- 
ma, pure la maggior parte sconosciuti riman- 
gono. Leggeva perciò con affetto le cose che nt* 
secoli decimosesto e decimosettimo si scriuero, 
in tempi cioè ehe la siciliana poesia appresso 
a tutti i dotti, e sino nei palazzi dei principi, 
era cara, e si videro composte canzoni erotiche 
conformantisi al gusto della scuola petrarche- 
sca, e pregiate più per lo colorito proprio dello 



za fornito, di modo che gli organi della sua per- ì stile, e per un eotal senso di patetico amoroso^ 
sona con tanta agilità e in ógni istante eran «cfoiNb risulta una novità tutta siciliana,che a 
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§iudicio del SignoreUi l'tsUsio Angelo di C(y' 
stanza ritrasse ^ ed oltre a db ed egloghe e poe- 



ta liere Luigi de Medici^ l'altra al viceré prin- 
cipe di Caramawico, e l'inno a Dio; esempio 



mi e commedie si scrissero, e fu traslatata l'È- di maestà U canzoni j e piti quella per la morte 



neide di ¥Ìrgilio in ottava rima, le quali cose 
dovrebbero fare ricordare con onore a' posteri 
i nomi di un Eredia di un Vallegio di un Giu- 
dice di un Aversa di un Galeano di un Mon- 
tagna di un Ballo di un Iriolo di un Puglisi 
di un Catania e di cento altri, sopra t quali 
lutti stanno lodati Antonio Veneziano, che per 
lo stile e per gli affetti è stato detto particolar- 
mente il Petrarca siciliano, e monsignor Si- 
mone Rao che pure nell'italico idioma ebbe fa- 
ma. Da tuUi andava Meli, e più o meno ri- 
traendo quel meglio che polca , e spezialmente, 
com'egli steuo confessava, da Veneziano e Rao, 
ehi furono i suoi venerati modelli. 

Con tal favella con tali maestri e maggior- 
mente col proprio ingegno e* riuscì grande, a co- 
tanta altezza la poetica siciliana sollevando, 
ehe se da un canto mise altrui vaghezza di 
seguitarlo^ tolse daU*altro speranza di poterlo 
non che vincere j ma né agguagliare, e fé' tosto 
dimenticare gli stessi suoi maestri. Parve però 
innanzi trcUto che quel fuoco poetico che lo 
scaldava avesse dovuto, se non totalmente ispe- 
gnersi, restare tUmeno alcun poco soffogato per 
^asprezza $ severità delle scienze, alle quali 
tsttendeva, alla botanica, alla chimica ed alla 
medicina, che à consiglio della madre, e non 
per propria elezione, avea presa ad esercitare. 
È a compiangere la sciagura di quei grandi 
che, forti stimoli sentendo ad uscir della con- 
dizione degli altri uomini, sono rattenuti lot- 
tando con una fatale necessità ehe ad accat- 
tare il j^roprio sostentamento gli astringe. Più 
che a se stesso dovèa Meli procacciare un pane 
ad una povera famiglia che edoin lui sua spe- 
ranza affidava! Mal però si contrasta alle in- 
enirazioni delle muse, e lo studio delle gravi 
oiicipline,anziché nuocere,valfe a fare eletto 
tesoro di cognizioni alla mente del poeta. 

Meli tutta la sua vita consacrò scrivemdo e 
idUti ed egloghe e sonetti ed odi e canzone e 
capitoli ed elegie e satire e ditirambi e favole 
e poemi, sopra i quali egli alzò non perituro 
monumento al suo nome. Difficile sarebbe il 
far conoscere il suo vero merito^ lungo l'anno- 
verar gli elogi che da forastieri e da nazionali 
ha ricevuto. Le sue elesse poesie sono la sua 
più perfetta lode; le favole U proclamano il 
La-Fontaine, le satire l'Orazio della Sicilia, 
il ditirambo pieno di vivacità, ricco di tanti 
idiotismi che stupendamente il linguaggio ed 
U far de' beoni rappreseniano, mostra che l' ala- 
tore tien quasi dia presso al Redi; sono essm- 
pio di sublimità le odi, e Ira loro quella al ea- 



del Cari; di brio e festevolezza i capitoli ber- 
neschi; i gravi e l'elegie, e tra tutte il pianto 
di Eraclito ed ilPalemone, palesano quanta fi- 
losofia nutriva chi le scrisse, quanfarte posse- 
deva a vestirla di belle forme, e farla agevole 
a chiunque, e specchio sono del suo compcusio- 
nevole cuore; i poemetti fan vedere ch'e^ fu pri- 
mo a conformare le ottave siciliane alla usanr 
za delle italiane, doppiando cioè larima degli 
ultimi due versi , mentre che dappria con 
quetia degli altiH sei alternavasi; e per dire 
particolarmente quello della creazione del 
mondo é un composto di scherzoso e d'instrutti- 
vo, e in esso tutti i prineipali sistemi dei filo- 
sofanti discorronsi,econ nuove e piacevoli fan- 
tasie le assurdità se ne disvelano; prodotto di 
gaia immaginazione è quello della Fata Ga- 
lante; il Don Chisciotte finalmente eroi-comico 
poema in dodici canti mostra che se Meli trasse 
l'eroe della Mancia daUa vita che lo spagnuolo 
Cervantes ne compose, seppe trovar di sua fan- 
tasia mille tra avventure e descrizioni, e dipin- 
ger tutto vivamente, controponendo i due prin- 
cipali caratteri dell'eroe e dello scudiero. 

Gl'idilli l'egloghe e le cUtre pastorali poesie j 
che la sua Buccolica compongono, fanno mi- 
glior testimonianza dello ingegno del Meli^er 
cui parve a Sicilia riavere il siracusano Teo^ 
crito. Fu ventura l'essere stalo chiamato a bi- 
nisi, terra non molto da Palermo discosta, in 
qualità di medico appresso al monastero dei 
Benedettini, perciocché in quella calta solitu- 
dine chiusosi, cinque anni stanziò, e più ehf 
agli obblighidella professione, agli amati stuét 
potè liberamente abbandonarsi. L'inspirato 
poeta a ciascun dì nelle amenità della natura 
deliziavasi, e con la incantevole positura di 
quella terra, cui soprastà da un lato alta mon- 
tagna, e circostanno sentieri vaghissimi, e con 
la balsamica aria, e con V armonia degli au- 
gelletti, col bel verde rigoglio delle piante, col 
vario colorito dei fiori, col mormorar d€ lim- 
pidi ruscelli, con l'azzurra volta del cielo; ed 
ogni suo sentimento n'era tocco, e a dolce com- 
mozione era l'anima suasollevata.À tutf altri 
queste ridentissime scene sarebbon parute dinon 
molta importanza, a Meli parvero oggetto di 
contemplazione continua; e cercò sempre veder 
la natura nel suo migliore aspetto, e l'altemar 
delle stagioni studiava, e i fenomeniche in cia- 
scheduna di esse hanluogo e Umile aleggiar d$i 
zefiri, e l'imperversar della bufera , e gl'inno- 
centi amori dei contadini e delle forosette, e il 
vario modo di goderli, le durezze, le gelo* 
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^oro, ed altri tanti campestri usi, da* quali ri- 
traendo ciò che più vìcamente aresse potuto 
rappresentare la bella natura, tolse a cantar 
delle stagioni^ onde mostrò che se l'anima sua 



facoltà naturale di sentir le cose tenui semplici 
gentili y e di significarle con immagini sempli- 
ci, e leggiadre, colle quali si fa sempre strada ^ 
trovando ora che Venere rompe Varco a Cupi' 



era cpA fatta da poter accogliere quelle eam- j do cfie sei rifa tosto con un ciglio di vaga fan^ 
pestri btUezze, capace avea l'ingegno ad e-| dulia; ora che siano in sommossa quindicimila 
sprimirìe appunto; e che se poco avanti avea, amorini per poterli fare in gastigo catenare a 
la Scozia per simil subbi etto celebrato un Gia'\ biondi capelli; ora che una piccioVape sul far 



corno Thompson, potea lodarsi Sicilia del suo 
GiovasktU Meli. 

Ma l'uno e l'altro uguale hanno l'argomento 
particolari ed originali i caratteri sì che tanto 
discordano quanto posson tra loro discordare 



dell' alba va cercando mele pei prati affine 
di poterle additare un labbro ove ogni dolcezza 
è riposta. Si direbbe, come per altri si è fat- 
to, che una simile ape avesse in sul nascere 
inilillatogli il mele su^ labbri, o che a sopran^ 



un ^settentrionale ed un siciliano, Thompson \ nome fosse stato appellato Meli, tantaè la dot- 



ad entusiasmo si leva, ed amando il grave ed 
il terribile, dd suo furore investe i leggitori. 
Meli %ago del semplice e del dilicato, la dol- 
cezza dell'animo suo colla dipintura delle tran- 
quille amenità campestri mescolando, desta le 
pia soavi impressioni; Thompson l'ispida na- 



cezza la leggiadria la grazia i vezzi che in 
riguardo a' pensieri per entro alle anacreonU-^ 
che campeggiano, oltre al dilicato sentimento 
pari a quello d'innamorata fanciulla, che sol- 
tanto i nati da questa isola del sole attinger 
possono facilmente, come attinto avea nel se- 



tura della Scozia, Meli la ridente n<ttura di colo decimosettimo il concittadino lìalducci , 



Sicilia descrive; Tlwmpson a quando a quando 
lascia dal suo poetico furort trasportarsi via 
dcU subbietto a visioni, e ad altri epii^odi non 
con facenti, e spesso morali sentenze introduce 
e paragoni. Meli sempre al subbietto inteso ci 
dà semplici e compiuti quadri, di cui le parti 
al tutto rispondono, ed alla natura di quel 
tutto gli episodi si confanno; Thompson di ri- 
vaci colori usa e di figure e di adornamenti , e 
nella magnificenza trascorre. Meli di sobrie 
tinte si serve, che opportunamente adoperate 
dan vaghezza alle immaginile leggiadria allo 
itile. 

Quel genere però nel quale non può tra nu>- 
d^ni poeti di ogni nazione aver pari furono le 
etnacreontiche. Giudiziosamente Francesco Sal- 
^, che una certa grazia tutta propria nel sici- 
liano linguaggio riconoscea, e non agevole ad 
imitarsi dallo stesso toscano , non sono già 
molti anni, dando in uno dei migliori giornali 
della Francia un quadro dello ingegno degl'i- 
taliani e dello stato presente della loìv letteror- 
tura, primo per merito esalta tra' lirici HMHi 
ed agli stessi Savioli, Bertela e Gherardo de 
Mossi lo antepone per aver più che tutt* altri 
saputo imitare Anacreonte , e per avergli finanr- 
co disputala la corona di rose* Chi per questo 
riguardo mette Meli sopra ad Anacreonte, e 
gli concede tutta la perfezione, ehi a fianco, e 
chi immediatamente al di sotto, apponendogli 
a difetti qualche espressione piuttosto bassa, e 
sebbene di raro qualche immagine in tutlonon 
tira. Il merito del l'uno e dell'altro poeta è di- 
verso : Anacreonte più per l'espressioni. Meli 
più per le immagini dev'esser lodato. L'una- 
nime consentimento ha conceduto al Meli quella 



dal savonese Chiabrera per ciò ad Alceo di Mi- 
tilene agguagliato. 

Generalmente parlando Meli ripulì la pa- 
tria favella, e le ignoranze ammaestrando, e 
le mcUignitadi abbattendo, virilmente mostrò: 
non esser da lasciarsi alla gentaglia il voljar 
siciliano, potere star bene in qualunque più 
grave o amena scrittura, e spesso non esser di- 
fetto de' parlari quando solo è di chi li adopera. 
Il siciliano linguaggio, che tanto ritrasse del 
carattere del popolo che lo creò e che lo parla ^ 
nelle mani del Meli die' chiare ripruove della 
significanza propria ed espressiva de* vocaboli, 
della ricchezza e varietà de' modi , dell'argu- 
tezza di' popolareschi motti, della nativa dol- 
cezza, e delle altre veneri sue proprie, che sopra 
ogni credere lo fanno ammirevole, e capace a 
conformarsi aWarmoniosa giacitura de' versi, 
ed a toccare con successo il semplice il dilieato 
l'affettuoso il grave il burlesco. Il suo stile in 
qualsivoglia componimento ha tanta semplicità 
naturalezza e spontaneità, che non par frutto 
dell'arte, e pure difficile è più di qualunque stu- 
diato artifizio, e per questa facile e naturale 
collocazione di espressioni venuste e proprie, e 
particolarmente di copia di vezzeggiativi, che 
alla grazia del dire han molta parte, alla di- 
licatezza catulliana conformandosi ricevonpià 
forza e più lume i ritrovamenti della sua im^ 
maginazione, sicché paiono lucidissime perle 
incastonate in oro. Per tutto lasciò l'impronta 
della sua creatrice fantasia, e il bello ideale 
al bello di natura sposò, portando parere che 
un uomo d*ingegno può farsi avanti più coUa 
contemplazione della natura, che co' libri; e 
che pure tre sono i libri principali che eonsul- 
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fan il ieggionoy cioè liber scripturae. e sono 
sue parole f d'onde si ime la rivelaziot^e, libcr 
oaturae, da cui la natura promana, liber co- 
scientiae, da cui la morale risulta. 

Ragionevolmente desiò maraviglia in popoli 
differenti d'indole, di favellOy di usi, ed a sì 
alto merito fecer plauso e Arrigo Bartéls dilla 
società di (Sottinga, e Giuseppe Renfues di 
Tubinga, ed il conte Boreh, e M. Agker, ed 
altri molti stranieri, quale in lettere ftia/e in 
^ornali quale in viaggi; e tra* più prestanti 
italiani un Alfieri, che difendevate per avere 
Kiritto in siciliano, ed un Cesarotti, un Meta- 
stasio,un Denina,un Rezzonico, un Pananti, 
un Casti, E qui sta lene il dire che quest'ul^ 

, timo, mosso dal grido universale, pria di met- 
tere in luce i suoi Animali Parlanti e le no- 
isells, a bella posta recossi a Palermo per sot- 
toporle al giudicio del Meli, ed a lui che mo- 
destamente scusavasi, dicendo : non esser per- 
messo di giudicare di cose scritte in italiana 
favella a scrittor siciliano, rispose : la bella 
poesia non isiar nella lingua ma nelle imma- 
§ini, esser egli il poeta di tutte le nazioni, e 
fer tanto H piti adeguato giudice di tutiii poe- 
ti. Di lui eercavano i viaggiatori, addoman- 
davasene di là dai mari il rilratio per conoscer 
U fattezze del sembiante; a lui fu dato il pia- 
oere di sentire a leggere nelle patrie accademie 
come per tutte quelle delia penisola faceasi; 
da italiani iialianamente le sue poesie, che 
tradotte incontanente si videro altresì in fran- 
eese in inglese in tedesco in greco in latino, e 
per pia gustarne originalmente le grazie inpiù 
parti dì Europa scuole di volgar siciliano s'ifi- 
$tituivano. 

Non era e non sarà conceduto agli stranieri 
che l'assaporare in parte il bello di siffatte poe- 
9ie; non potendo etti entrare appieno nello spi- 
rito delle voci, il pregio dell'espressioni per- 
devano, e perderanno,e con esso in qualche mo- 
do quello delle immagini. Le traduzioni anche 
fcctte da un nazionale, per non trovarsi nelle 
altre favelle una perfetta corrispondenza di 
voci e di modi, saranno maisempr^ manchevo- 
li. Pia che il plauso dei forattieri, quello della 
patria attesta la vera eccellenza del Meli, di 
quella patria ehe ha comune il parlare, il car 
ratiere, e che o per invidia o per is frenato amore 
di prodotti non suoi non suol'esser tanto bene- 

. vola co' viventi suoi figli. La vera grandezza 
cgn'invidia raffrena, e perciò i poeti siciliani 
tutti nelle radunanze loro al principal grado 
llt onore lo sublimarono. La voce della incolia 
massa del popolo, ch'i quella della natura, e 
detta verità, in di lui lode suonò, e non più ne* 
ioli c(dti e piacevoli ritrovi, ma sì nelle più u- 



mili casupólette le sue belle produzioni si la- 
sero, nelle pubbliche piazze aeantare senti- 
ronsi, come quelle di Omero di Euripide in Gre- 
cia, di Ariosto Tasso Metasioiio in Italia, 
con grande amore cercavansit con gran fervore 
lodavami; e questa Sicilia, come già non è 
molto vedemmo,alle celestiali melodie bellinia^ 
ne, tempo innanzi a' celestiali canti del Meli 
a pubblica esultanza si mosse. Tutta questa 
universalità di lodi, come in onore dd poeta, 
in vantaggio insensibilmente riusciva della ei- 
vUizzazione di tutta q%sania Sicilia, la quale, 
mercè delle immagini, e delle poetiche armo- 
nie, scossa dallo imbaròarimentOy ove o i trave-, 
dimenti, o meglio le malvagità degli uomini 
l'avean perduta, era assuefatta alla dilicatez- 
za ed alla gentilezza del sentire, e soccorsa a 
svestire la rusticità rfe* modi, ed a riprendere 
la nativa amabililàV antico costume. Edo per- 
chè i salutari effetti non sempre coronano le in- 
tenzioni benefiche de' cittadini, che di quando 
in quando sorgono pietosamente a riscuotersi' 
cilia dallo avvilimento, e a porgerle la destra 
per ritornarla alla maestà primitiva! 

Non ristette Meli però tutto che poderosi o- 
sfacoli si tramezzavano; e amico degli uomini 
e della patria, la satira in beneficio loro rivol- 
se, e non come Archiloco l'amaro giambo vi- 
brò, non come Giovenale le avvelenate saette 
dall'arco dello sdegno sfrenò, ma con oraziana 
lepidezza il lusso smodato le vanità donnesche 
le superbie de' grandi il fanatismo letterario 
le appariscenti ippocrisie,ed altre tali colpe del 
secolo, smascherando, colla sferza del ridicolo 
battè, di guisa che i trasviali, vedendo se itesei 
dipinti, avessero potuto rinsavire, e sul dritto 
sentiero rimettersi. Sullo esempio dell'antichi" 
tà, di ogni più savia cosa insegnatrice la mo- 
rale reputò la moderatrice de' popoli, e fé' sen- 
no il vestirla in isplendida e leggiadra manie- 
ra, sicché le più lucide verità, e le più pure 
dottrine civili e morali divennero, come un la$- 
te,nutrimenio agevole a digerirsi da qual siaei 
persona, ed or sotto la scorza della favola, or 
sotto altri poetici fiori, nascoste furono. Con 
Fenelon, ed altri moralisti, le massime salutari 
a ben vivere inculcò; sempre da poeta filosofo 
insegnò l'aristotelica moderanza; e la sem- 
plicità del viver privato lodando, mostrò le rotte 
ambizioni di ricchezze di onori di poteri con- 
turbar gli animi, star male all'uomo il per- 
dersi dietro alle fallaci illusioni che abbaci- 
nando la mente dalla sospirata felicità lo al- 
lontanano. Glionori le dignità il potere, diese, 
esser covili di vipere tra' fiori; le ricchezze un 
gastigo una condanna, che più a bram€ue si>- 
spinge, ed a moltiplicare e le ueutro e le anr 
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^arie e i ddiUi $ % Umori e iuiValiro,che al ie- 
poterò troiana; esitr l'ataro inutile ai pub- 
Wéo a se; 4oioer$i l'oro riguardare come un 
imxxo a iodditfare a' bisogni della vita; etser 
somigliante m quel fiume che discorrendo ira 
mexxo ai prati li rinverde e li feconda, e in un 
luogo riilagnando all'erba steua è noeioo.Fe' 
wtdere per quante vie, ma indamo, H cerca 
felicità; la virtù sola, se non a fard felici, va- 
iere almeno ad infrenare le riottose umane 
pensioni; benché privata e dimessa di sua sem- 
plicità appagarsi; e della pace esMò i pregi, 
che discacciando desideri e dolori, qualunque 
pOs semplice cibo condisce, fa dormir grati 
eonun, i pia solitari luoghirabbeUisce, e fa pro- 
sperar le nazioni. 

J canti in somma che Meli alzava nella 
capitale erano a pubblico ammaestramento 
voltati di tutta Visola; e per la sua mansueta 
indole degli ozi beati della pace giovavasi, dis- 
somigliante da quei Bardi che la patria loro 
servivano, le più grandi guerresche intraprese 
àigCoria magnificando, e fortemente a marziali 
cimenti l'animosa gioventù stimolando» Più 
che la peste odiava i timori della guerra, e pur 
gli fu (Puopo, sebben da lontano, sentirne ro- 
moreggiare il fatai nembo, che come torrente 
dalla Francia traripò ad allagare le più tran- 
quille contrade» Il magno conquistatore dalla 
cima delle Alpi nella bella penisola discende- 
va, le condizionipolitiche tramutava, le menti 
a novità concitava, le passioni sfrenavansi,la 
militar licenza alle sostanze altrui portava il 
sacco ^ l'onor delle famiglie contaminava, per 
ebbrezza di gioia tripudiava, e i monumenti 
dell'arte e dell'ingegno quasi dal santuario loro 
erano barbaricamente rimossi per fecondare in 
terreno non proprio. Giovanni Meli, pacifico 
se^eerdote delle muse, a cotanto strepito sgomenr 
io, ed ebbe paura che a preservar la eua diletta 
nazione dalla straniera cupidità sufficientinon 
fosserostatii mariche ricingonla; e più quando 
la prossima Partenope dall'oste nimica inva- 
deasi, e correa voce che divisauesi f invader 
parimente Sicilia» Facea sempre suo voto che 
la benignità de' cieli avesse voluto ravviare gli 
umani al giuito ed all'onesto, e la sconvolta 
Europa in pace ricomporre. Minacciando ad 
ogm ora il pericolo di estemi nemici mal tol- 
lerava di vedere scissi tra loro i suoi cittadini, 
divampare in isdegniy dilaniarsi^ travolgendo 
la patria a sicura rovina, e la civile concordia 
cofne saldo propugnacolo contra ogni straniero 
assalto predicava, dicendo : dall' amòre del 
ben privato derivarsi le anarchie, dallaidea del 
ben pubblico, e dalla obbedienza aUalegge,la 
verace libertà. Ma ^li occhisuoi nonserbavansi 



a veder consumare il sagri fizio della sua di- 
letta nazione, e quando, sotto al peso del setta" 
gesimoquinto anno dell'età, all'estremo sonno 
chiudevali il dì venti dicembre del milleottocen- 
toquindici, finita tranquillo e pago di essere 
stato utile a' suoi fratelli, perchè i semi delle 
future avversità non a tutti allora manifesta^ 
vansi. 

Ebbe ingegno presto a veder le cose in 'modo 
chiaro, e dal lato più efficace, presto a trovar 
venuste fantasie; l'anima dolce affabile, quale 
la dicono le poesie, non fatta a invanirsi, non 
a sentir le invidie , non a muoversi a sdegno, 
non a prostrarsi alle bassezze. Fu faceto «#( 
conversare, e condì sempre con arguzie i suoi 
discorsi. Se appagò i grandi, che di sua piar 
cevole compagnia il richiedevano per rompete 
la mortale ignavia che tormAuavali,non H eh 
dulò,chè il suo petto era sacro al vero, la eua 
parola alla virtù al merito, e la virtù inatto 
celebrò, e i sapienti perduti lamentò. Era fatto 
per le impressioni più sacre, e tenere, facile 
a commoversi agi' infortuni de' simili alle 
più belle e durevoli amicizie all'amore. Con- 
tento del poco e del viver quieto fu specchio di 
queU'a moderanza, di cui s'era fatto maestro; 
e della generosità godendo che principi e pre- 
lati largirongli, fu loro riconoscente, e di sen- 
tita lode li esaltò. Fu basso della persona, pin- 
gue piuttosto; gli occhi vivaci rivelavano il fuoco 
sacro cheto infiammava; la fronte largarugosa 
era ^impronta dello immaginoso scrutatordelles 
natura; avea grosso il naso le labbra il mento, 
e tutte le forme, di color bruno il sembiante» Il 
pubblico compianto lo accompagnò al sepolcro; 
fu magnifico nella sua semplicità il mortorio; 
i poeti concordemente lo piansero, il sito cener 
freddo sta chiuso in un monumento che la pietà 
degli amici gli destinò nella chiesa a s. Fran- 
cesco di Palermo, ove la effigie che di lui si ve- 
de scolpita in marmo, e le parole latine di Mi- 
chelangelo Monti, ricordano l'uomo di soavi co- 
stumi ed integro di vita, l'amore la delizia l'o- 
nore delle siciliane muse,4l secondoTeocrito ed 
Anacreonte. 

E' coltivò le gravi discipline; né si creda che 
per lo esercizio della poesia da' pensieri delle 
cose mediche era distolto, perciocché bene tra 
loropotea comporli, e gli sctoeehi soli avrebbon 
potuto dargli la mala voce, se in ciò seguitava 
le orme di unHaller di unElvezio di un Cam- 
pania di un Fracastoro di un Redi. U braw- 
niano iistema oppugnò; sul meccanismo della 
natura meditò, e in parte le sue meditazioni 
mise in luce, intitolandole a monsignor Sanse* 
verino, che gli ottenne la cattedra di chimica 
nella università di Palermo: e questa chimica 
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daUe mani degU iUchimisti e d$^i ipeziaUj ira 
noi a grado di tdtnza sollevò, $ gli U'emerUi se- 
cando il di lei successivo miUamento tre volte 
ne sefisse, che rinmsero a penna; a lui si do- 
vette la propagazione delle migliori e piU rv- 
eenti dottrine, e delle moderne sperienze e sco- 
perte; a lui tessersi nelle nostre scuole cono- 
sciuti primamente i principi^ della chimica 
pneumatica, posciachè col senno di Lavoisier 
la dottrina del flogisto fé' cadere in discredito» 
Giustamente per cotanti meriti fu uno di que^ 
rari esempi di pubbUca estimazione, che han 
veduto viventi cominciare la posterità,la quale 
setnbra volerglisi prolungare più che si può ri- 
conoscente» Se in vita ebbe Vonor di una meda- 
glia, fattagli coniare in Germania dal princi- 
pe Leopoldo Borbone, i superstiti han sentito 
ti bisogno di più diffondere le opere sue con e- 



leganli edizioni; e la comunanza palermitana 
gli decretò unmaestoso monmmento»^'^ lo $car- 
peUo del prò Valerio YiBmtale ha condtiUo a 
compimento, storiandoviin basso rìltetx>tl jkw» 
taseduto in atto diesser coronato daÀpoHo,cui 
fa seguito il coro delle muse,tra le gwàiBrato 
ed Euterpe condotte per mano di amcn^ stan- 
do ad un tronco di alloro incatenato il tempo 
che quasi a Rispetto rompe la sua falce. Que- 
sto monumento, se da un lato ad attestare a* 
futuri la riverenza dei presenti,varrà daWal' 
tra a' jn& genHli per impórrsi alle belle virtis 
che tanta dolce e satutarc mMinconia si tra- 
manda da^ sepolcri, e piit da quello che chiu- 
derà il mortale avanzo di lui, che ci fa pregio 
il dirlo la prima gloria della moderna civiltà 
siciliana. 
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BUCCOLICA. 



Tt gregei eenium^ Siadaeque eircum 
Muyiunt Vaccae: Uhi toUit hinnilum 
Apla qaadrigis equa; te bis Afro 
Murice iinclae 

Veatiunt lanae : nfihi parva rura, et 
Spiritum Grajae ienuem Camenae 
Parca non mendax dedil : et malignum 
Spemere vulgus, 

Q. HoR, lib. Il, Od. ivf. 



INTRODUZIONI. 



SONETTU I. 

I^fiintagnoli intcrrntti da raddati; 
Rocchi di lippu e areddara \istuli; 
Caduti d acqui chiari ìnargìntati; 
Vattali murmuranti e stagni muti; 

Vausi, e cunzarri scuri, ed imbuscati; 
Sterili junchi e jincstri ciuruti; 
Trunchi da lunghi età malisbarrati; 
Grutti e lambichi d aequi già impitruti; 

Passari sulitarii chi chianciti; 
Ecu clii ascuti tuttu e poi ripeti, 
Ulmi abbrazzati stritti da li \iti; 

Vapuri taciturni, umbri segreti ; 
. Ritiri tranquillissimi accugghiti 
L'aniicu di la paci e la quieti. 

SOXETTU II. 

Pani, chi ntra li sagri gmtti oscuri, 
Unni s adura la tua elllgii santa, 
Parrasti un jornu e mi dicisti : canta 
Li campagni, larmonti e H pashiri; 

E la sampugna, ingrata a lu to amuri, 
Chi fu Ninfa superba, e poi fu pianta, 
Mi pruisli, diccnnu : cu tia vanta 
Lu sulu Green Siculu stonuri. 

Giacchi tantii gradisci li mei rimi, 
Addurmenta li lupi 'ntra li tani, • 
E di l'agneddi accettanni li primi. 

Scaccia rambiziixsi e li profani; 
E si qualcunu la tua bili 'un timi , 
Fallu vivu manciari da li cani. 



EPIGRAMMA L 

Aprici colles ahjuncti rallibus imis; 
Musco, et ficxibili sa.ta adoperta hedera; 
Labentes altis darai de moìUibus Hndtr; 
StricUntes rivi, mutaqite stagna simxU; 

Rupc8,et cautes congesta, et fraudibusapto'; 
Junci infascundi, flore genistce alacre»; 
Annosi, atque rudes nodis et corticeiruMi; 
Anlra, rigescentcs cdlcarii Idticcs; 

Solivaga merula, canitis qua flebile car- 
Echo, qua roces accipis, et repctis; (men; 
Arde pampineis conjuncta tilibus ulmi : 

Mula umbra, tenues ac tacita ncbula; 
Longe sedacti diUces, piaci dique recessus 
Ricis amatorem comiter excipite. 

EPIGRAMMA n. - 

Pan .qui sacrati s specubus^cacisfpie cavenus , 
In quibìis et cnlttur sacra fui e/figies, 
Diccrcjussisd rnihi, quondam plura loq^utus, 
Custodes ovium , pinguia rura, boves; (amori 

Et catamunij ante tuo qui pugnans sempcr 
Nympha crai, in fntticcm postea versa ^ rnihi 
Donasti, memorans :trcHm sihijactat honoreni 
Ilunc sdus valrs itle Syracusius; 

Quandoquidrm libi grata adfo sunt carmina 
Teirentes sopi per cara lustra tupos; (nostra , 
Deque agnis primis nostrum prccor accipemu^ 

Vanos , et fados hi ne procul ejiriio: (nuJ; 
Et SI farle lui quis temnit numinis tram, 
Trade illum cànibus^ vùcera qui lanient. 
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EGLOGA I. . 

Interlocuturi. — >Melibeu, Glori, o poi 

un Crapabu. 

Mei. O pasturedda di li trìzzi ad unoa, 
Chi fai pinna ta di la manu manca, 
Pr un t*appigghiari ssa facciuzza biunna, 

Forsi vidisti 'na vifcedda bianca 
Cu 'na macchia russigna 'ntra lu schinu» 
Un* a la frunti e nautra supra un'anca? 
Ch. La vitti, ed era unura di matinu; 
Avia la musca, e cu la cuda in autu 
' Currev a furia versu lu pinninu. 

Vidi dduvausu,unnaccurdannun flautu, 
Sedi un Craparu? ora ddi ddocu a picu 
'Iftra lu vadduni sbalanzau d'un sautu. 

Sai dda grutta chi premi e fa lambicu? 
E cc'è na zotta 'nterra? Ed avi avanti 
Un canniteddu o un arvulu di ficu? 

Ddocu all'umbri friscusi ranti ranti 
Si vinni a canziari, e si ridussi 
Sutta lu.vausu in unu di li canti. 
j(/c/. Dda for«i unni in Autunnu a pettirussi 
Jeu ti vitti na vota? e cci nn'er'unu 
Quasi 'ncappatu? ma un corpu di tussi. 

Chi ti vinni molesti! ed importunu* 
Stracquannulu, lu fici sbulazzari? 
Ciò. SI : ài presenti lu locu opportunu? 
Mei. Presenti? E comu! 
Ciò, E ddù , nun dubitarì; 

(aissI putiss'eu piiru li mei dui 
Pirduti turtareddi ritnivari. 

Quantu li vulia beni ! Eu propria fui 
Chi Taddivai, civannuli ogni stizza; 
Ma poi vularn e nun li vitìi cchiuL 
Md. pasturcdda, vrisca di ducizza. 
Ti ringraziu di cori ; e mi dispiaci 
La pena, chai pruvatu e lamarizza. 

L'ocidduzzi (sia dittu cu tua paci) 
Su bcddi e cari; ma su scmpri armali; 
Né apprezzanu lu bellu ch'a nui piaci. 

Si putia dari sorti a chista uguali! 
Di venir in tua manu, e merita ri 
Ssa stima chi felicita un murtali? 

Ma nun nannu snputu profittari; 
Voi dunqui, o Ninfa, dari perni a cui 
Nu li sapi conusciri e prizzari? 
Crap. Oh.. Ti piscai Pasturi! ''Un scappi cchiui; 
O canti, o canti. Lu flautu è accurdatu; 
Sedi cca 'mmenzu di nuautri dui. 
Ciò. O si si; canta, Melibeu garbata. 
Canta, ch'è tempu propriii; nu lu vidi 
Comu gii sbarazzati hi nuvulalii? 

Comu la terra si rallegra e ridi. 



ECLOGA I. 

Interloqunntur. — Meuboeus, Cblorìs 
el Càpbimolgus. 

Mei. Nfjmpha comis crispisJcBvce guwproiegtt 
A'e /lavus viUlus fusceiursolis ab igne, (umbra, 

• 

Candida num rufa macula libi risa juvtnea 
Tergum alia ^frontemque alia %nleì^fa$a,femw^ 

(gue? 
Chi. Visamihi, horaabtit iole orlo, tt peretta 
Erccia cauda peliti declivia monti $. (<uila 

Anne vides rupem^ digitis vbi tentai hianiem 
Itbiavielore sedens caprimulgus? at inde lacn- 

(nam 

Dirtele etprcBceps sallu sejecit inimam. 
Antrummenle manet^ quod stillai rore? vadum^ 
Pruteclum paucis cemnis, el rubare pei ? (que 

Dram illic vallis stringens ad frigus opacum 
Confugity tandemqtu lalens sub rupe resedit. 

Mei. Forsa»ui>t ergthacos olim captare parabas 
Aulumno ,atque unus fueratprope caplus? et ilU 

Fugii ,cum quateret te tussis anhelUtfrequens- 

(que? 
Chi. Vera refers: libi mente tocuStquo venimus 

(ambo? 
Mei . Mente locus? manet.cBternumque manebit: 
Chi. Ibidem 

Bucula, ne dubiles^ utinam mihi forte licerti 
Parvis turluribun geminis gaudere repertis. 

Ah ! mihi dilectas aiui, pavique frequet^er^ 
Proripucre meis se oculisptr inane volantes. 

Mei. Ex animo grates refero, dulcissima n^- 

(pha, 

Meque lui miscret graviler tot amara ferentit. 

Pace lua.volucresplaceantjSed bestia temnit 

Usque voluptatem, qua nostrum quisquetraka- 

(tur. 

Nunquidpar fortuna, tuts ac ludere palmis , 

Teque falere illis, quod terris quemque bearti? 

Nescivere tamen donis mclioribus uli; 
Ergo nympha velis eapramia solvere brulis ? 

Gap. Sislas...haud fugies pastor; lua'tibia con- 

(cori. 
Me cogente canas; sedeas hic inter utrumque. 
Chi. Oh canles qucpso facilis Melibcee^canendi 
Tempus adest; nonpulsa vides jamnubila ccelo? 

\ Floribus ut Icelis dives nitct ìtndique tellus^ 
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PRIMAVERA. 
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Ca Primavera manna missaggeri 
Li rundineddi a farìsi li nidi? 
Mei. Canta.. .Ma poi mi lassi com*ajeri? 
Melibeu canta, È passata la furtura; 
Già ciuriu la mionulica; 
Da la grutta a la chianura 
Nesci e veni, o Glori amica. 

Già nni 'nvita, già nni chiama 
Primavera 'ntra li ciuri ; 
Ogni frunda nni dici ama; 
L*arìa stissa spira amurì. 

Quali cori è renitenti 
A un piaciri accussi grata , 
Quannu tutti Telementi 
Nni respiranu lu ciatu? 

La muntagna alpestri e dura , 
Già nni senti la putenza; 
Già si para di virdura ; 
£ li pasculi dispenza. 

Vola un Zefiru amurusu 
'Ntra na nuvuia d'oduri; 
Chi suavi e graziusu 
Scherza e ridi cu li ciuri. 

Manna lampi d'alligna 
Lu Pianeta risplennenti; 
Chi rinova, chi arricria» 
Chi abbellisci Telementi. 

Scurri e va di cosa in cosa 
Certu focu dilicatu ; 
Chi fa vegeta la rosa ; 
* Chi fa fertili lu pratu. 

Già lu senti la jinizza. 
Già a lu tauru s'accumpagna ; 
Di muggiti d'alligrizza. 
Già risona la muntagna. 

La quagghiuzza s'imbarazza 
*Mmcnzu l'ervi di lu chianu : 
Va lu cani e la sbulazza ; 
Poi cci abbaja di luntanu. 

E mentr'idda in aria accrisci 
Novi ciammi a lu so arduri, 
Già la fulmina e cui pisci 
Lu crudili cacciaturi. 

*Ntra li rami lu cardiddu 
Duci duci ciuciulia; 
Ch'avi a latu (miatiddu!) 
La cumpagna in alligrSa. 

Ma la turtura infelici 
Sfoga sula lu so aflettu; 
Quasi esprìma : cui mi dici 
Unni jiu lu miu dilettu? 

Runninedda pilligrina 
Pri l'amuri 'un avi abbentu; 
Ora a terra s' avvicina, 
Ora va comu lu ventu. 

Fa sintirsi lu piaciri 
Sinu all'aspidi cchiii crudi; 



Nidifican$fu$ red&premwneia verii htrundoT 
Mei. Canlo.^^Hdpoiiat »# htÈttmani luce re- 

(Imquoi ? 
Moelibeu» canit.. 
Àcris hyeiM fugilt jam fhret amygMm a- 

(gris. 
Lingue specmn qumso, campìtm petCr Ckloris 

(amica. 
Jam jam prima novit invitai floriòui celasi 
Arbor amare docci noe, aer spirai amorem. 



Sofvius an dulcipugnel quodpectus amori, 
Dumcunctaipse agitai genitalia corpora mun- 

(dir 

PrcBrùpius durus mon$ illius igne movcHtr^ 
Bramine se vestii viridi Jam pabulaprasbet. 



Inter odoratam nubem volai aura favoni, 
Lenius aspirans flores ea mtUcei apricos. 



Purpureus titan lesto fulgore coruscat. 
Quo formosa vigei rerum natura novatrix. 



Lenior et penitus res €unctas permeai ignis. 
Quo rosa moltis hiat,quo feriiiis ubere campus. 

Bucula subsequitur correpla cupidine tau- 

(runi 
Et circum montem IcBtis mugitibus implei. 



Ludit soepe latens in gramine parva cotumix, 
Sedcanis inde fugai, procul et latraiibusurget. 

Bum magis exavdens iorquetur amore per 

(auras, 
Illam venatorierrens jam vulnerai ictu. 



Pipilat inramis jucundo cannine acanthiSy 
Felix ^quod placito pariter Comes ardet amore. 



Scd turiur solus misere teataiur amorem , 
Ut moneai gemilu sibi perdita gaudia quofraL 



Irrequieta ardens peregrino ab litore hìrundo 
Nuncpotilur tellurc, volai nune ocior aura. 



Ras dulces nutrii fiammii crudelior aspis, 
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Ntra l'obliqui e torti giri 
La ria serpi si lu chiudi. 

Ah tu sula, dori amata, 
Pri mia barbara sventura, 
Sarrai surda eil ostinata, 
Qiinnnu parrà la natura? 

Duci amuri, vita mia. 
Sta biJdizza ch*ò purtentu; 
Nun sia inutili pri tia, 
Ne a cui t'ama sia turmentu. 

IDILIU I. 

Dameta. 



PRIMAVERA. 12 

Oceulit ipi9 iniersinuoMi volumina ierpMS. 



Triste mihisdifatum ingtat, CUoriiamaki? 
Surda, (enaxque nefts^cumjamnahtraloqua" 

(turi 

Lux mea , dulcis amor , mira hcBC tt forma 

(decora 
Xomil vana libi, cracietnee perdite amaniem. 

IDYLLION /. 



Già cadevanu granni da li munti 
L'umbri, spruzzannu supra li campagni 
La suttili acqua/zina : d ogni latu 
Si vidianu fumari in luntananza 
Li rustici capanni : a guardj, a guardj 
Turnavanu li |)ecuri a li mandri: 
Parti scinnianu da li costi; e parti 
Sfìlannu da li macchii, e rampicannu 
Attornu di li concavi vaddati, 
Viniami allc^^ri ntra l'aperti chiani. 

E prima d'iddi, e poi, gravi o severi 
Li grici cani cu la lunga giubba 
Marciavanu guardigni a passi lenti, 
I^ sfiluccata cuda strascinannu. 

Si(]uitavanu appressu li pasturi, 
Tinennu stritli sutta di lu vrazzu 
La \irga e lu saccuni; mentri intenti 
E la vucca e li manéi eranu tutti 
Ad animari flauti e sampugni. ^ 
Mugjzhiavanu li vacchi pri chiamari 
Li vitidduzzi, e già distingui ognuna 
Lu propriu sangu, e si lagguccia allatu 
Timonnu chi lu Iu|hi, latru astutu, 
Pri fari li soi «trajigi. 
S'approfitti di l'umbri e di la notti, 
Couiu solinu fari li malvaggi. 

Tacinu l'ociddiizzi 'ntra li rami, 
Sala la cucucrinta, ch'ora stata 
I*a prima a lu sbigghiarsi, ultim'ancora, 
Va ciroannu ri«^cltu |)ri li chiani, 
Ed ora ruli sex parpagghiannu, 
Si susponni 'ntra l'aria; ora s'abbassa, 
llipitx^nnn la solita canztma. 

M'assai cchiù varia, cchiù suaviegratc 
Lu rusignolu in funnu a lu vadduni 
La sua ripigghia; chi d'intomu intornu 
L'aria, la terra, e tulli li viventi 
Penetra, tocca, e spusa all'armunia 
L'amabili piaci ri e la ducizza. 

Dameta intantu allatu a la sua Dori 
Sidia 'ntra 'na collina; in cui 'na rocca 
Spurgia supra la valli, e duminava 



Dambtas. 

Jam jam rnajores allis de montibui umbra 
Undifjue praia teri spargentes rore eadehani, 
Fumabantque proctU ruris magalia circum; 
Turmaiim pecndes ad ovifia nota redibani^ 
Pars deacendebant c^iris, pars sepibus hirtts 
Egrcsao! circum rrplantes undique valles, 
Apricos cainpos hiiares tastarne pettini* 



Hlrmla cincris referentes pelle colcrem^ 
Ante rrlroqne canes tristi gravitate severi. 
Cauti incedebant lente, caudamque trahenies* 

Poììc scquebantur sub duris vincta lacertis 
CuModcs ocium peramquc pedumqne gerentes, 
Ore mnnuqué omnes calamos tentare parati. 
Qufcrcntcs vitulos racco: mugitilms auras 
fmp[ciìt,quceque suos ftPtus noritqne , favetque , 
Me lupus f usque timens, nocturnus obamlfuiet 

(ipsis, 
Ca^dis awans, vigil,insidiator mere latronum. 



Jnxidnvi ramis arium grntts ninne silebat; 
Sfila galeri la ante diem prinr CTcita somnn 
l'Ui)na et in campisoptntdare membra quieti: 
Jam crcf/rb motis se tollit in aera pennis, 
Jamquc volat demisse, iterans inamabile car- 

(men, 

Scd magc jucundum philomela in fiumi nis 

(alveo 
Longius atqne modis variis miserabile Carmen 
Inte'jrat, ac terras, auras, animalia cuncta 
Undique permulcct suavis du le edine cantus, 

Dametas raram prope Dori da colle sedvbat, 
Pìominet in rallem qua rupes ardua, et UH, 
Atquealiislotigccawpis, circum imminet agris 



'S^ 
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J^ valli stlsea, e li campagni intoruu 
£ li costi luntani e H chiaimri; 
Peoetratu lu cori di piaciri, 
Prì tanti granili e maistusi oggetti» 
Chi tutti si \inianu all'occhi soi 
iddi propria quasi ad oITeriri; 
Ma supra tutù scossu, e traspurtatu 
Da raniabili oggettu eh a\ia accantii, . 
SiMiz aspittari autr'arniunia, chi chidda, 
<]hi respirava intornu la natura; 
Tenera e grata incuminciau lu canta. 
Vamela canta, Sti silenzii, sta \irdura, 
Sti muntagni, sti vallati 
Uha criatu la natura 
Fri li cori innamurati. 

La susurru di li frunni, 
Di lu ciumi lu lamentu. 
L'aria, l'ecu chi rispunni 
Tutta spira sentimentu. 

Dda facfalla accussl vaga; 
Lu muggitu di li tori, 
L'innoccenza chi vi appaga, 
Tutti parranu a lu cori. 

Stu friscbettu insinuanti 
Chiudi un gruppu di piaciri , 
Accarizza l'alma amanti, 
£ cci arrobba li suspirì. 
Ccà l'armuzza li soi porti 
' Apri tutti a lu diletta; 
Sulu è indignu di sta sorti 
Cui nun chiudi amuri in pettu. 
Sulu è reu, cui pò guardar! 
Duru e immobili sta scena; 
Ma lu stissu nun amari 
£ dclittu inscmi, e pena. 

Donna bella senza amuri 
È 'na rosa fatta in eira; 
Senza vezzi, senza oduri. 
Chi nun vegeta, ne spira. 

Tu nun parrì, o Dori mia? 
Stu silenziu mi spaventa; 
E possibili, ch'in tia 
Qualchi aiTettu nun si senta? 

O chi l'alma 'rol^riacata 
Di la duci voluttati, 
Dintra un'estasi biata 
Li soi sensi à confinati ? 
Lu lo cori senza focu 
(]omu cridiri purria. 
Si guardannuti pri pocu, 
Vennu vampi all'alma mia? 

Vampi, ohimè! chi l'occhiu esala, 
Ch'eu li vivu, ch'eu l'anclu, 
Comu vivi la cicala 
La ruggiada di lu cclu. 

Sti toi languidi pupiddi 
Mi cunvincinu abbastanza; 



Majorum pastùT latatiu imagine rerum 
Sponte 8uis còlala oculis, sed ececui amore 
Pnvcipuc nynipfuBy quibus et concentibusaer 
Personuit, Carmen modnUUus fudil ab ore. 



Dametas canit. 

Hos montes , vallee, hac tuta silentia , prala , 
Jlcpc dedit accensis natura cupidinn igne. 

Quce slrepitant frondes querulo cum murmu" 

(re flumen; 
Pectoraperteniant, aer, resonabiUs echo. 

Papilio oblectans, mugitu taurue, in ipsis 
Non uUud crimen^ mulcent ea corda , movente 

(que. 

Grata voluplatum cumulum feri aura fa- 
• (t?ont, 

Qum dum furatur suspiria, lenH amantes. 

Eie cor delìcias et gaudiu pleniue haurit. 
Non fruUur iolui qui pectore lrudit:amorem. 



Solue et Uh reu$, qui immotiu lalia cernii : 
Sed nec amare iimulpoena est,€tarimen inillo. 



Fida rosa in cera est, quapulcra rejmgnat 

(amori. 
Non viget, insuavis, nonullum spiratodorem. 

Cur mea Dori Iacee ? me muta silentia ter- 

(reni, 
Anne erit, ut nulli vivant iibi pectore amores? 

Anne voluptatis mene ebria meUc, remota 
Scnsibus ipsa suis tacite sibi gaudia {mgii ? 



Sed le qui credam non ullis ignibus uri. 
Si simul ac specto fiamma, propriorccaUicoT 



Fiamma, me miserum! quam volvuntlumi- 

(ìia, etipse 
Haurio pcrcupiens, ut rorem mane cicada. 

Langucntes oculi prabcnt cerliésima signa. 
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Chi ramurì parrà in iddi; 
Chi cc*è focu in abbunnanza. 

Oh chi fussiru in cuncertu 
L*occhi tei cu li labbruzzil 
Oh nni fussi fattu certu 
Cu paroli almenu muzzi ! 

Fussi aimeDu stu gentili* 
Graziusu to russuri 
Testìmoniu fidili, 
Veru interpetrì d*amuri! 

Dimmi : forsi fa paura 
À lu cori to severu 
Un'aflettu di natura? 
Un'amuri finu e veru? 

Ah, mia cara pasturedda. 
Li Dei giusti ed immortali 
T'avirrìanu fattu bedda, 
Si Tamuri fussi un mah? 

È l'amurì un'puru raggiu. 
Chi lu celu fa scaf^ari, 
E ch'avviva prì yiaggiu 
Suli, luna, terra e mari. 

Iddu duna a li suspiri 
La ducizza chiù squisita; 
£d aspergi di piaciri 
Li miserii di la vita. 

Mugghia l'aria , e a so dispettu 
Lu pasturi a li capanni 
Strìnci a se Tamatu oggettu; 
£ si scorda di laflanni. 

Quann'unitu a lu liuni» 
Febu tuttu sicca ed ardi , 
Lu pasturi 'ntra un macchiuni 
Pasci l'alma cu li sguardi. 

Quannu tutti l'elementi 
Poi cospiranu a favuri; 
Oh ch'amabili momenti 
Oh delizi! d'amuri! 

Quannu provi la ducizza 
Di dui con amanti amati, 
Chiancirai l'insipidizza 
Di li tempi già passati. 

£ sii pianti, sti ciuriddi, 
Chi prì tia su stati muti, 
A lu corì ognunu d'iddi 
Ti dirrà : jorna e saluti. 

Ch'a lu focu di l'afletti 
Ogn'irvuzza chiacchiaria; 
Un cummerciu di diletti 
S'aprìrà 'ntra d'iddi e tia. 

Cedi, Dori, o miu cunfortu, 
A sta liggi cchiù suprema; 
Ah nun fari stu gran torta 
A la tua biddizza estrema. 

Si spusassi cu Tamuri 
Di natura ssi tesori, • 
Vanni virdi ed immaturi 



Dulc$'loquaiur amor quodqué ardemi ipdg in 

(ipm. 
Oh si eangruereni teneris tua luminaMm! 
Saltem me cerU verta inierrupta mùneniUl 



Qui fortMsa Ubi lewis ruhor ora notavU, 
sa salUm interpres^ iit fidut tuti$ amoris. 



Die mihi : te rigidi, te pectaris uàque seoeri 
Impetue anne animi, namterretduleisamuaorf 



Carapuella mihi, fuerat si crimen amare , 
Numinajusta tibipulchro deeus oredediuetU? 



Est amor celhereo radius demissue ab axe. 
Qui solemjanam,mare,ierraieommot€ligne. 



Tpse et amai&rum suspiria dukia redditi 
Temperai illecthriseuras hominumque labaree. 



Ut c(Blumreboet,sibipectorepastoramatUem 
Jam fovet, atquecasa mittit de pectore curat. 



VesarU phcebms Mibiil cum terga leonit , 
Pastor in umbrosis dumis sua lumina paecit. 



Cum post euneta animos recreantelementa, 

(faventque^ 
Oh quce delicice! vel amoris blanda volupteu! 

Et cum te capient redamati gaudia amantii , 
Blandilias olim, et veneres te odisse pigebit. 



Hce pianta!, hi flores visi tibi forte silentes, 
Quisque vale (Blernum dicet ,tibi corde salutem . 



Pectore quceque ignes tibi suscitai herba la- 

(tentes^ 
Atque voluplatum alternis commercia fieni. 

Lux mea, ne summce legi parere recuses; 
Ah tibi nepulcro miniKudecus ore repugnans. 



Si rane hce dotps fruerentur fwdere amoris, : "*" 
Tune prim t , etjuvenes anni tibi corde referrent 
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Ti dirreyanu a lu cori: ' 

Godi, Dori, e fa gudiri 
Stu mumentu chi t'è datu; 
I^UD è Dostru Tarveniri; 
£ pirdutu lu passatu. 



Arripe nunc Um^tis, gaudi mea Dori, bea- 

(que: 
Ilora he$tcrnaahiH fru$tra,noi creatina faUil. 



IDILID IL 

Lu Grapaiu. 

Tirsi Craparu,a cui rideva in lacci 
Lu biunnu primìntiu, 
Chi di lu vastu regnu di TÀinuri, 
Fa4a forza roaggiuri, 
Azzaccanava dintra di 'na grutta,. 
Ch'avia spinusa gaja a lu davanti 
Lì già di latti saturi crapetti; 
Quannu scopri a 'na ognuni rannicchiatu 
Di Ferranti famigghia un crapiolu, 
Chi nicu ancora, e forsi da li lupi, 
Orfanu fattu di la cara matri, 
Attirrutu fuennu e spavintatu 
S*era in funnii a dda grutta 'ncrafucchiatu. 

Si cci para davanti, e cu* distrizza 
Tirsi si apposta a chiuderci ogni scampu; 
£ calatu calatu e a manu aperti, 
Uuna chi guarda in autu e l'autra a basciu 
Leggiu ed attentu 'neugna... 
Lu capriolu, chi si vidi strittu. 
Rincula... Si raccogghi e 3ppuntiddannu 
Li pedi a terra già sotannu scappa, 
Ma lu pasturi in aria Tàcchiappa. 

Brillannu pri la gioia e lu piaciri 
Si lu strinci a lu pettu, e poi cci dici: 
Oh fortunatu! Tu sarrai di Nici; 
Tu gudirai di la sua vista, e forsi 
Di qualchi so carìgnu. 
Oh quantu Terva ti saprà cchià duci 
AU'armunia suavi di dda vuci ! 
Jamu prestu a truvarla a la funtana, 
Unnldda spissu bazzica cu lochi... 

Dissi, e s'indrizza versu di una vaddi, 
Duvi di lenti salici 'na gnja 
Porta a pedi di un fonti , chi fa spccchiu 
A lu vausu di supra, chi di lippu 
£ di capidduvennaru vistutu , 
Mustra a la cima scarmigghiata testa 
Di pinnenti ruvetti*mpidugghiati, 
Chi pari, chi si vogghianu acchiappari 
In funnu di chidd* acqui inargintati. 

Avia lu pastureddu di già scursa 
Gran parti di la via, quannu firmatu 
Guarda attentu;. .^suspìra.,. e di poi dici: 
Già la funtana è a vista; . 
Ma all'occhi mei nun brilla! 
T^è a lu solitu so mi ridi ! Ahimè ! 
, Meli. 



Nici dunca nun c*è!... 

Nici, Nici unni si?.. .Risona Nici 

L'ecu cu mia, ma nenti cchiù mi dici. 

Viju ccà dui viola : unu chi porta 
Versu li margi, unn'idda va a lu spissu 
A metiri li junchi, chi distina 
A tessimi fasceddi,: l'autru spunta 
Versu 'na costa in facci a la marina^ 
Unni spissu a lanuti ciafagghiuni 
Strappa la bianca e tennira curina. 
Di cui nni fa cappeddi, 
O *ntriccia curdiceddi: 
Ccà mi cimfunnul Quali di li dui 
Viola divu scegghiri a truvarla? 
Tu cunsigghiami Amuri,. .Ma di Uà 
Nun cc'è chi nni spirari. 
Tu nun senti cunsigghi, 
E mancu nni poi dari. 

Dumannamu a sti Nin&, si curtisi 
Alcuna si nni trova % 
Chi mi nni saccia dari qualchi nova: 
O Ninfi chi a sidiri 
Viniti tra li ciuri. 
Deh! chi puzzati aviri 
Sempri propiziu Amurì, 
Diciti in curtisia: 
Unn'è la Ninfa mia? 
La solita funtana 
Nunsi la vidi alatu, 
L*ecu pietusa umana 
Cu mia quant'à chiamatu! 
O Ninfi, in curtisia 
Circatila pri mia. 

'Na imagini distinta 
Dldda vuliti quali 
Tra lu miu cori è pinta 
Tùtt'a lu naturali? 
Eccula : lu pitturi 
Nni fu lu stissu A muri. 

Si d'oru mài viditi 
Fila suttiti e beddi, 
O sfusi, tra na riti 
O tutti aneddi aneddi, 
JuraU, chi sunnu iddi 
Di Niei li capiddi. 

La facci è vaga aurora 
Quannu da la marina 
Sporgi la tefta fora, 
Tmida d'acquazzina , 
£ sparsa di virmigghi 

2 
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Ròsi tra bianchi gigghi. 

La fninli è lu sìreou 
Jornu di primavera. 
Chi spiega in poggiu amenu 
Tutta la pompa intera, 
E chi di ddà rilletti 
Supra di Tautri oggetti. 

Si senza negghi avanti 
Viditi impallidiri 
Lu suli in un istanti 
Signu chi cumparirì 
Vidi dui occhi, o dui 
Suli, ma chiari cchiui. 

La picciula sua vucca 
Vrisca è di meli duci. 
Meli, chi uni tu sbucca 
A la suavi vuci. 
Si canta o si discurri 
Sempri ducizza scurri. 

Lu pratu si ciurisci, 
Lcrva si si ravviva, 
L'aria si si abbellisci 
Signu chi Nici arriva. 
Ninfi pri curtisia 
Datinni avvisu a mia. 

EGLOGA IL 

LI MUNTI EREI. 

Dameta e Tirsi. 

Dam. Dimmi, o pasturi (chi lu cela scanzi 
Ssi toi viteddi da maiocchiu e lupi) 
Pozzu accustari, ssi cani su manzi? 
Tir. Sta fcrmu un pocu supra di ssa rupi, 
C\\eu mi li chiamu : toma ccà scursuni, 
Chi cu la cuda lu tirrenu scupi... 

Tè vespa tè.. .Va curcati liuni... 
Ora scinni sicuru, e va unni voi, 
La terra è matrì all'omini comuni. 

£ si, pri quantu all'andamenti toi 
Pari, si un straniu, sedi ccà unni mia, 
Ch' in parti ristorari anchi ti poi. 

'Na prevula mi trovu prìmintia, 
£ un pani ancora caiidu chi fuma, 
Fattu di castigghiuna e tumminia. 

Poi vcniri a la mandra si voi tuma, 
Nun è luntana; guarda ddà li mei 
Qiiadari,unni lu foca ancora adduma. 
Dani. Grazj eu rennii all'ospitali Dei, 
E a tia, eh' in beni oprari ti cumpiaci. 
Ma di': su chist: ccà li munti Erei? 

Pri tali mi Tannunzianu la paci. 
La gran fertilità chi rìdi intornii. 
L'aria, chi tantu a respirarla piaci. 

Porsi lu stissu Patri di lu jornu, 



90 
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Chi regna ancora su li «agri mnsip 
Guarda d'occhili benignu stu cuntorna. 

Viju guardj di pccuri Hrvusi 
Còsti di li muntagni cummigghiari» 
E crapi l'auti cimi mimisi. 

Sentu in tutti sti munti rimbummtri 
Da li profunni vaddi li muggiti 
Di vacchi chi ddà stannu a pasculari. 

Viju a perdita d'occhiu loliviti, 
E tra tirreni appisi virdiggiari 
L' arsa a lu suli pampinusa viti. 

Viju tra li collini duminari 
L'addauru, chi ad Apollini è graditu, 
E querci Tanti munti curunarì. 

Viju, chi nun cc'è amenu allegru pHu 
In tuttj sti cuntrati, unni nun spicchi 
'Na capanna, o un pagghiaru ben fnmitu. 
Tir. Lu travagghiu e l'industria nni fa ricchi; 
Astrìa però la paci nni assicura, 
Né Tomu èjcontra Tomu a sticchi e nicchi. 

Si tra sti munti Erei unni natura 
Si compiaci virsari a manu chini 
. Tutti li beni chi Toma si augura, • 
Nun ci rignassi Astria cu li divini 
Soi liggi impressi tra li nostri cori, 
Nun Iruvirissi ccà chi ddisi e spini. 
Dam, Felici vui, chi senza cripacorì 
Vi guditi li campi ereditati, 
Li guardj di li crapi e vacchi e tori! 
Nun v'invidiu; guditi, o fortunati; 
Chianciu la mia miseria, ohimè! li mei 
Chianciu, ch'abbandunai , patrj cuntrati. 

La liggi in iddi è in manu di li rei 
L'aggravj, l'angarii, la mala fidi 
Nemmenu la pirdunanu a li Dei. 
Da prepotenti spugghiari si vidi 
. L'agricolturi, e da rapaci latri, 
E l'avara ingordigia trisca e ridi. 

Astria perciò sdignata a lu Diu patri 
Purtau li soi lagnanzi, e cci chiamau 
Li flagelli di supra a squatri a squatri: 

L'epidemia a li era])! si attaccau. 
Poi si estisi a li peciiri e a li vacchi. 
Né pri Taratru un boi cchiù cci arristau. 

Ora fannu li grandini gran smacchi 
Di li lavuri e viti, ora larsura 
Fa chi la terra pri la siti ciacchi; 

Ora l'alluviuni ogni chianura 
Allaga, e si strascina e casi, e vigni, 
E lassa margi, chi fann'aria impura. 
Unn'pu vidennu a tanti chiari signi 
L'ira celesti abbandunai li prati 
Da li sud uri mei rìsi benigni. 

Lu cebi, chi di mia appi pietati. 
Mi avia lassatu pocu vacchi in vita 
Tra na rimota vaddi confinati; 
In chisftta luntanissiina e mniita 
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Parti jeu traspurtai la mia famigghia 
Da li miserj e guai trista e avvilita. 

Junti, dissi miu Patri : Va cunsigghia 
In un tempiu li Dei, senza Taiutu 
D*iddi è vana ogni imprisa chi si pigghia: 

Pregali a faris'iddi nostra scutu 
Contra di Tinfortunj. Unneu lassati 
Tutti li mei , mi su di dda partutu. 
Tir. Li toi casi mi fannu assai piatati. 
Ma datti paci. L'omini dabbeni 
Ascianu da pertuttu amici e frati. 

Truvirai cca riposu a li tp peni, 
. E pri un duci aflìiatu chi in mia tro^ni 
Ti augura joraa placidi e sereni. 

Ora ripigghia ìu filu di nova 
Di lu l'accuntu, e dimmi li passati 
Toi vicenni, chlntressu anch'eu nni provu. 
Dam. Errai ramingu in varj cuntrati, 
E junsi unni li campi leontini 
Da lu Simetu sunnu abbivirati. 

Lu seguj a mità; poi tra vicini 
Praterj m*indrizzai 'mmcnsu a felici 
Siminerj di grani, ed orgi e lini. 

Scopru lu tempiu di li Dii Palici, 
Figghi gemelli di Giovi e Talia, 
Di cui tanti prodìgj fama dici. 

Cc*eranu allatu d'acqua chi surgia 
Dui laghiceddi; e un saggiu Sacerdoti, 
Ddocu a puriGcarìmi m'invia. 

Poi viju lu cuncursu di divoti 
Chi onrivanu a li Dii framenti e vini, 
Ogghi e viteddi da parti remoti; 

Di cui si nni fa parti a pellegrini 
Chi tra sti lochi l'ospilitati 
È gcncrasa supra ogni confìni. 
Tir. Lu sacciu anch'ìu pri prova, visitati 
Aju sti lochi, e vitti chi h riti 
Sii edificanti, e assai beni osservati. 

«Trattai li Sacerdoti, ch'istruiti 
Sunn'anchi d'EscuIapiu tra la scola. 
Ed in curari armenti assai periti. 

Di la saggiz/a d' iddi fama vola 
E supra tiittu di lu disintressu; 
Lu bonu ferru si vidi a la mola. 

Perciò concurri Tunu e l'autru sessu. 
Da tutti li cuntrati e li cumarchi. 
Da malatj e da infortunj oppressu. 
Dam. Si, mi rigordu, macilenti e zarchi 
Nni Vitti assai chi stavanu aggucciati 
Sinu a lu nasu tra li sagghimmarchi ; 

Passai cchiii jorna dda tranquilli e grati, 
Poi riflittennu a quantu mi dicia 
Lu vecchiu patri a la mia prima ctati. 

Chi l'oziu tantu all'omini nuda, 
Quantu noci la ruggini a l'azzaru. 
Chi adopratu qun è, né si mania. 

Lu Ministra pirtantu a li Dii cara. 



I Prigai chi si dignassi d'impctrari 
A li disgrazj mei tregua o ripara; 

Chi la famigghia mia fatta passari 
Quasi nova culonia tra 'na vaddi, 
Facissiru pri sempri prospcrari; 

Chi d'armenti nni abbundinulistaddi, 
E tegnanu luntani li malvaggi, 
E li ilagelli da li nostri spaddi. 

Diss'iddu : La natura aspri e sarvaggi 
Prodùci li piranj e U agghiastrì, 
E la gran parti d'arvuli e di erbaggi. 

Ma l'arti chi l'insita, o fa parrastri, 
Cu la cultura li frutti addulcisci, 
E li guarda da mah e da disastri. 

Lu stissu avveni allomu : insalvaggisci 
Si a se stissu si lassa e si abbanduna, 
E di li feri appena dilTerisci; 

Ma l'arti o insita, o un sensu ci sprigiona , 
Chi è patri d'ogni alTcttu dilicatu, 
E la ragiuni poi l'opra curana: 

Altura l'omu si vidi formatu 
Pri la >ia di lu cori e di la menti, 
E multu su li bestj elcvatu. 

Atti ancora a produrri sti purtenti 
Di Aniìuni, e di Orfeu li liri foru, 
Chi lupi in paci attrassiri^ cu armenti. 

Ma si ben l'arti, o l'Eliconiu coru 
Ammansisci li ruvidi e sarvaggi, 
Kon però chiddi in cui l'idolu é l'ora. 

E in cui malizia e vizj malvaggi, 
Lu sensu anchi comuni ànnu distruttu, 
E di ragiuni astutara li raggi. 

Chisti cuntrati sunnu uguali in tuttu 
A li torri sfruttati, unni 'un.cci alligna. 
Un'erva bona, o un'arvulu di frattu. 

Dunca si tu si d'indoli benigna, 
(Comu mustri a Taspettu) eu ti propognu 
*Na genti e 'na cumarca di tia digna; 

Dda,priquantueumi giudicu esuppognu. 
Ti basta l'onestà, la bona lìdi. 
D'antri Yaccumannizzi 'un ài bisognu. 

Cu chisti suli, e non cu antri guidi 
Tra li mtmtagni Erei ben ricivutu 
Sarrai... Vacci confida ed in mia cridi. 
7Vr.O pasturi, sii tu lu ben vinutu! 
Quantu larrivu to mi junci gratu! 
Vn Diu certu ti spira e duna ajutu. 

Mi nni addugnu a lu modu inusitatu. 
Gli prova lu miu cori a lu to diri, 
QuaH un tempu cu Dafni avia pruvatu 

Quannu da la sua vucca proferiri 
'Ntisi parti di sol noti amurusi, 
Ch'in pcttu mi si vinniru a scul|)iri. 
Dani. Ti pregu in grazia nun Unirli chiusi 
Fa ch'eu li senta, gradirò stu beni 
Chiù di l'autri toi doni generasi. 
Tir, Chiudili Vali vinticcddi ameni, 
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SuBpinditi ocidduzsi di cantari, 
Testimonj vi vogghiu a li mei peni: 

Sutta li vostri nidi, unni aecurdari 
Sulia la mia sampugna, da li duci^ 
Vostri carizzi apprisi ancKiu ad amari. 

Li tremuVali, l'interrutta vuci. 
L'espressioni di li cori ardenti 
Purtarv^Mocchi mei Via nova luci. 

Qualidei mi svigghiaru tra la mentii 
QuaCin pettu suavi batticori l 
QualHmagini in sonnu sedicenti I 

Ora Veneri slissa vidia in Glori 
Cu Cupidini allatu, chi dicia: 
Ama, t adura, dunacci lu cori. 

Ora lu sonnu mi la dipincia 
Tenera ajignu, cKiu tra ddi mumenli 
Chiù lu mtu cori nun truvava in mia... 

M'abbajanu li canil.,,forsi genti 
A dislurbari veni li lagnanzi 
Di Cinfocatu animu miu Menti? 

Cca interninipm li duci consonanzi, 
Ddi armali vintiannu mi scuprcru 
Dintra un macchiunì a picciuli distanzi. 
Dam. Beati chiddi chi iu conusceru, 
Bcatu tu! Si lu to labbru è tali, 
Cosa divu pinsarni di lu voru? 

Chiddu. in cut l'api cu Findorati ali 
Deposiru lu meli, e chi si cridi 
Espiri natu da patri immortali? 
Tir. Mercuria (ed è comuni cca la fidi) 
Con una Ninfa in nui Tà gcncraiu 
Tra un vuschittu di addauri, chi dda vidi. 

Poi crisciutu da Pani fu addistratu 
Ad animan Fincirati canni, * 
E Apoilu c'infunniu di\inu ciatu, 

Cu lu quali cantau fattu cchiù granni 
La prima gran discordia di li cosi. 
Chiamata caos sin da li primi anni. 

E Amuri, chi nascennu poi composi 
Li discordi elementi : e organizzau 
Li giobbi tutti, e Tarmunia disposi* 

Pri cui la terrà in centru si pusau, 
E l'acqua in varj parti la divisi, 
E pr'impulsu d'amuri Tabbrazzau; 

I Quella potenza, che aUrac i coqìi, e quella die li 
unisce, e li combina fra loro, sembra che ood fusscro 
stale dcirintuUo ignote agli antichi filosofi e mitologi^ 
f^iacchc abbiamo in Ksiotio : che amore nato dal caos 
ordinò, ed organizzò gli clcMiienti, che erano prima di- 
acordt. La dcnoiuioazionc di amore^ o di voluttà che 



L'aria, chi sopra diddi si suspisi, 
Spusatasi a iu focu ed a la luci. 
Li fomiti amurusi in terra misi: 

Da chisti (écundata eccu produci 
Pianti, insetti, animali, ommi e feri, 
E quantu à forma, e vita, o mota e vuci. 

Estendi Amuri in terra, e tra li sferì 
Lu so imperiu; e tra l'omini rignannu 
Forma li società, li regni e imperi. ' 

Cussi d'Amuri seguitau cantannu 
Tra un ciumi di eloquenza e di ducizza 
A nui li santi soi liggi dittannu: 

Di reciproca fidi, di csattizza. 
Di concordia, chi poi fannu uniti - 
Di l'omini la forza e la ricchi/za. 

Spissu abl)assau lu cantu a li graditi 
Pasturali esercizj, e utili, e saggi 
Documenti dittava in varj siti. 
Dam. SI, parrami di pasculi, e di erbaggi. 
Chi sunn'utili cchiù di spata e lancia 
Ad un pasturi pri li soi vantaggi. 
Tir. La vacca meti Ferva quannu mancia; 
Pirchl ama di manciari a vucca china. 
Perciò scurrennu sempri locu cancia. 

Dune' a vacchi pri pasculi destina 
Fertili e vasti campi, e vaddi friscbi 
Ricchi in gramigni, ed in trifoggi e in jina 

Cussi a manciari assai rinvogghie adisebì 
E cu distisi minni poi turnanim 
A lu muncirisi inchinu li ciscbi. 

A lu cuntrariu poi radi manciannu 
L'umili picuredda la fìn'erva. 
La terra unnìdda passa denudaimu. 

Perciò spissu per idda si riseria 
L'avanzu scarpisatu di l'armenti, 
O qualchi pratu chi ad autr'usu 'un serva 

Li crapi vagabunnì ed insolenti 
Amanu munti e vausi appiccicari, 
E tra li macchi azziccanu Iu denti... 

Ma non per iddi hni averou a scurdarì 
Nui la nostra merenna; e tra stu mentri 
Ch'iddi si stannu Fervi a paseulari, 

Risturamucci ancora nui li ventri. 



noi abbiamo circoscritta ad una tendenza morale deg 
esseri animati, era forse concepita da essi in uà arni 
estesissimo, che esprimeva ed abbracciava tutto ciò cb 
noi intendiamo per attrazioDc^ affinità^ simpatia^ p 
nio, incliDazioae ce. 
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EGLOGA III. 
PISCATORIA. 



Interlocutrici — Pidda, Lidda o Tiddà. 



Pid. Mentri lu gnurì è a mari cu ]a varca, 
£ la mia gnura ma Tammari 'ncrocca 
Jamu a ghiucari 'ntra la rina e l'arca? 

Lid. Jeu vegnu ddocu cchiui? E chi su' locca? 
Ddocu, mentr*eu sidia, mi *ntisi diri: 
Biata chidda rina chi ti tocca ; 

Poi vitti un piscaturi cumparirì, 
Chi guardannumi dissi : Lidda mia» 
Amuri, vinni, o pocu sta a viniri. 

Jeu ch'avia 'ntisu diri da me zia, 

Ch'Amurì è un gran sirpenti vilinusu , 
Curai, gridavi, e s vinni prì la via. 

Di tannu addivintau tantu gilusu 
Me gnuri pà, chi riti e nassiteddi 
Mi fa tessiri sempri 'ntra un pirtusu. 
Tid. E a mia, mentri cugghiagranci epateddi, 

Un piscaturi 'mmenzu scoggìii e sicchi 
Mi vitti e mi cantau sti canzuneddi: 

O amuri chi ti metti a sticchi e nicchi 
Macari cu li Dei, pirchi tu ora 
•Ntra lu pettu di Tidda 'un ti cci ficchi? 

Unn'eu sintennu sturtima palerà, 
M*arrussivi, e gridai comu un viteddu: 
Mischina mia sta bestia vaja forai 

Pid. Eh! via...muzzica cca stu jiditeddu: 
E vaja franca, ca nni canuscemu; 
AvemU tutti lu 'nnamurateddu. 

Cu li parenti, è giustu, nni fincemu 
Purissimi, innuccenti e slmpliciuni, 
Pr impapucchiarli poi comu vulemu: 

Ma 'ntra di nui siamu fìdiluni: 
tutti avemu a tirari 'na riti, 
O tira ogn'una lu so tartaruni. 

Lid. Tu chi nni cunti? Nun nni dari liti; 
O Pidda, tu si assai scannaliata; 
Tu sai di munnu cchiù assai di li ziti. 

Tid. Lassala jiri, ch'è mala criata; 

• 

Nni voli' a tutti dui scannaliari; 

Yà aflruntatinni porca sbrigugnata. 
Pid. Dunca vuliti farimi pjirrari? 

Ah! ca pigghiu la radica e mi lanzu? 

Già quasi m'accumenzu a smaraggiari. 
Lid. iettati via, videmu stu sbalanzu. 

Cosa poi diri, ah! mala linguazza? 



EGLOGA in. 

PISCATORIA. 

Interloquuntur. — Josephà, Elìsa, 

et Agàthà. 

Jos. Dum circum exigua lustrai pater aquora 
» (cymba, 

Atque nepat hamo mea mater fidil adunco. 
Littore ne in sicco vultis modo ludere, et alga ? 
El. Blue accedam ? qucB me dementia capii? 
IUic,dum sedeo, vox hcBc mihi venil ad aurei : 
Fortunata tuas piantai qua tangit arena: 

Poetea piicator quidam mihi visu$ ade$$e. 
Qui me conspicienSfinquit, meus ignis, Elisa: 
Yeljam venit amor, vel jam venturus: at ipsa , 

Qucéjam mente amitam quondam narrasse 

(tenebam, 
Quodcrudelis amornimium sii noxiusanguis. 
Voci feror, curro, atque animus me linquit eundo . 

Ex ilio coapit suspieio tanta parentem^ 
Ut parvas nassas, et retia texere semper 
Me cogat tecti clausam penetralibus imis. 
Ag. Et mihi, dum obliquos cancros, lepades- 

(que legebam 
Mquoreas inter syrtes, scopulosque fragosos, 
Piscator cernens hac carmina fudit ab ore: 

Oamor, et cum ipsis ausus contendere ditis, 
Curnunc nonAgatha durote in pectore condas? 

Hi ne egoperdpiens hac auribus ultima verba , 
Erubui, utque auras vitulus mugitibus implet: 
Me miseram ! procul hinc abeat mala bestia f 

(clamo. 
Jos. Candida tu nescisquid disteni ara lupinis. 
Quid simiUemus adhuc,vHa sai cognita nostra 
Est nobis ratio; cuique est perdulcis amator. 

Candida prastemus nostris et pura proìÀnr 

(quis 
Pectora, sic vigiles nivea sub pelle parentes 
Ludimus ; at saUem nos inlersimus aperta: 
Aut omnes remum pariter ducamus eumdem, 
Aut sibi prospiciat, sibi quaque et retia^ducai. 
£1. Quid nobis jactasf ne sis sermóne molesta; 
Ah ! Josepha nimis nobis corrupta videris; 
Tu venerem callesplusquam ìnodo nuptapudla. 
Ag. Desere, Elisa, iUam, nam semper turpia 

(promit, 
Ambarumque studel corrumpere perfida mores , 
/, pudor ora notet, perfricta famina froniis. 
Jos. Cogitis ergo loqui?pandam ne occulta, vi- 

(dete! 
Evomere incipio,jam viscera nostra moventur. 
£1. Eja aperire licei, nobis qua stultaloquaris, 
Ecquid enimJandem dices,ah! lingua se desta? 
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Pid. Pirchi Culicchia veni manza manzu 

La sira e porta dintra la visazza 
A tia li megghiu pisci di. la pisca, • 
£ tu in vidirlu ti metti in gramazza? 

£ Tidda, ch*ora fa la liscia e frisca, 
Pirchi a )u figghiu di Raisi Giurana 
Idda ci ridi; ed iddu passa e frisca? 

Pirchi dda sira ch'era tramontana , 
£ 1u mari jìsava cavadduni, • 

Stetti 'ngrugnata e fu di mala-gana? 

Pirchi quann*iddu poi vinni a natuni, 
Tuttu culatu, comu un puddicinu. 
Ci afifirrau pri la pena lu matruni? 

Pirchi cu Falba tutti dui maUnu 
Vi spicchiati e attillati ben puliti 
'Ntra un riconcu di mari cristallinu? 

Pirchi. ..\ia... ci vonn*orvi?...£ chi Militi 
Cu tanti smorfii e tanti 'mmittafii 
Ammucciarì lu soli cu la riti? 
Ltd., Pidda, tu cu qua! occhiu mi talli ? 
Lu stimu a Cola, ma sinceramenti; 
Tu chi pritenni ca t allattarli? 

Tid. Tale, Pidda, st allerta, 'un diri nenti; 
Non pri tia, ma me patri è 'mmurmiirusu; 
Me matti tantu quantu ci accunscnti: 

Me gnuri a Brasi Tavi pri Iagna<%u; 

Ma me gnura è 'mpignata a darimillu; 

Iddu chianci e mi pari rispittusu. 
Pid. £ tantu ci vuleva a dirimillu, 

Ca siti 'ncarni, e nnossa nnamurati? 

Aju ragiuni addunca qnannu strillu. 
Jcu lu cunfessu cu .sinciritati, \ 

Aju ancora lu meu, chi di biddizza 

Vinci 'na quintadecima d estati. 
Ltd. Allura 'nnamurati !...£ ch'è pastizza? 

La mia è 'naflezioni naturali; 

L'amu, ma 'un ci àju poi tanta strittizza. 

Tid. Ed iu \idemmi...'Un c'ò nenti di mali; 
Ma sai com'è... mi chianci, mi picchia... 
Jcu \m 'un su' brunzu...sempri dali-dali. 

Pid. lU dicennu...E ghittativi via, 
Semn tutti na cosa; e ch'è davcru, 
Ca vi l'aviti a tirar! cu mia? 

Jeu ca sugnu di cori chiù sinceru, 
Sugnu tinuta pri caccia-diàuli, 
£ tutti l'autri passanu pri zeru. 

Li mei suli su' 'mbrogghi, trampi e mauli 
£ tutu l'autri sunnu 'nnuccinteddi, 
Pirchi sannu sarvari crapi e cauH. 

Giacchi avemu ora ccà li tammureddi, 
Cantamucci a li nostri piscaturi 
Quattru amurusi e duci canzuneddi. 



Jos. Curvenit obscuroNicolaus vespere furtim^ 
Et perii portai prcestanta aquort pisces , 
luque videns ilium^ ntmium fastosa superbis? 

Qua modo viUt Agatha et simplex, et casta 
Cur piscaloris Rance perdulce renidet (viden\ 
Fitto; et illevia dum transita sibilai ipsi? 

Cur qua nocte aquilo gelida spirabat ab a^rcto , 
Et mare spumosos tollebat ad cetherea fiuctus, 
Conlraxil frorUem, et tristi stetit anxia cura? 

Cur cum deinde natans rediit madefactus ab 

(undis , 
Suflocato utero magno fuil cpgra dolore!? 

tur cum mane rubel tenebris aurora fugati s 
Vos vitrea spectatis aqua, et componitis ipsas? 

Cur...tah.,.namhasc oculiscaptus fortasse 

(videret? 
Anne affectaiis verbis, quodclarius ipso 
Sole micat, reti velari posse putatis? 
El. Ecquid opinaris de me Josepha? profccto 
Est mihi dilectus casto Aicolaus amore; 
Quid rersas animo , cur te studiosa faiigas? 
Ag. /ftrc, Josepha j precor tacito tibi pectore 

(conde: 
Xon causa bocce tui, queritur pater usqne mo- 

(iestus; 
Paulum assentiturgenitrix, et vota secundatL 

Blasius a nostro segnis genitore putatur; 
UH nostra studet mater mejungere tcedis: 
Flctibus ora rigat, miserandus et ipse videtur. 
Jos. Usque adeo fuerat vobis aperire m<Ae$tum 
Id mihi, quod nimium vos eslis perdite amari- 

• (tei ? 
Ergojure strepo; fateor, mihi fidus amator. 
Qui specie prcestat reparatam comua Phaben. 
£1. Haud credo, actulum cacus nos corripit »- 

Est amorhic castus, nostro qui pectore vitti; 
Jllum amo, sed certe valido non uror amore. 
Ag. El qtwque cura mihi est nòstri... nil turpe, 

(sedaudi.,, 
Ingemit, et plorai, queritur, suspiria ducii,.. 
Non CBS circumdat mihi pectora... concita «rm- 

(per. 

Jos. Dicite nunccomites...animos aperite puel- 

Eja age , n4ts omncs vitio jactamur eodem ; (la , 

Yeron vos agitis, sic vos mecum ergo geretis? 

Quod loquor ex animo, atque mala «t#fn«e- 

(scia fraudis, 

Yersuta ipso habeor, reliquwducunturhónesta. 

Sola egomei fabricare queo fraudesque, do^ 

Immunes aliavitiorum labe putantur, (losque; 

Quod vitia' astuta falsa sub imagine cetani. 

Nunc piscatori, quoniam hic nos cymbcUa ha- 

(bemus. 
Nostro quaque modos, et carmina grata cana- 

(mus. 
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Lid. Ma stamu aJIerta, nun veni lu guuri: 
Tu Tidda guarda dda versu Punenti: 

Tid, Lassati fari a mia, stati sicuri. 
Pid, Vaja, accumincia: 
Lid. Nun nni sacciu a menti. 

Pid. Nun ti fari prigari vaja via: 
Cca semu suli, nun c'è cui uni senti; 
'Nzoccu ti veni scarrica ed abbia. 

Li dda canta. 

Quannu a Culicchiajeuvogghiuparrari, 
Ca spissu spissu mi veni lu stilu;. 
A la finestra mi mettu a filari; 
Quann'iddu passa poi rumpu lu fìlu; 
Cadi lu fusu; ed eu mettu a gridari: 
Gnuri pri carità pruitimìlu; 
Iddu lu pigghia; mi metti a guardari, 
Jeu mi nni vaju suppilu suppilu. 

Tid. Quaonu... 

Lid. Zittu...Mematristàchiamannu: 

Ivi ! criu ca me pà sarricugghiu! 



Tid, 



JT ^' DO • 

id. Yihl chi frittata pri Tarma d'aguannul 
A 3. Ih! sarrà tardu; addiu, picciotti, addin. 

EGLOGA IV. 

Interlocuturi. — Titiru, Silvanu 

e Tirsi. 

• 

. SU. Titiru tu, chi posi e li stinnicchi 
Sutta un arvulu anticu di Carrubba; 
£ amannu ti cunsumi in chianti e picchi, 

Lassa ssi voschi e ss'aria niura e cubba; 
Torn a la mandra e sona la sampugna; 
Chi 'un c*è satiru dda, chi ti distrùbba. 

Nissunu si cci vota e si cc'incugna 
A li toi crapi, e pirchl tu *un ci ài cura, 
Autru nun sunnu, ch'ossa, peddi ed ugna. 

Anz'eu circannu a tia , li vitti antura 
'Ntr'alpestri vausi 'mmenzu ddisi e spini;J 
Unnf mancu cc'è un'umbra di virdura. 

£ li crapetti maghiri e mischini 
Sem pri fannu *na vuci, e su' ridutti. 
C'ànnu li ventri 'mpinti cu li schini. 
TU' Silvanu caru, aimè! sfumaru tutti 
Ddi jonia in cui l'allegri mei canzuni 
Avianu apprisu a renniri li grutti : 

Quannu di ciuri adornu lu muntuni, 
Facia iri superbu pri li campi 
Cu li rivali a fari lu scarciuni. 

In canciu, oimè! di ddi bizzarri lampi, 
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n.MaAcertamu*,gwitarntforUjpnf>inquel! 
TuqueAgalha occiduum,quato,tUteasptce U- 

Ag. Ponile corde metum .nostra permittUe cura. 
Jos. Incipe, Elisa, prior? 
£1 ^ Milli mens non suggerii tua ; 

Jos, Eia agedum inducasanimum cantare ro- 
* J -^ (gala, 

Nos sumus hic sola, non tst^guipraheat aures; 
Qucelibet in buccam venitnlia carmina ructa. 

Elisa canit. , ,. 

Cum mihimente suhit Nicolaocura loguendi; 
Nam perswpemihivenit h<^c tam graia cupido; 
Incipio studio visendi nere fenestra; 
Poslea cum transil Nicolaus, stainina rumpo, 
Alque cadit fusus; subilo me tollere voccm:^ 
Ouisquis eshac gradiens, iilum mihipomge, 
' (qu(£So, 

Ipse capii fusum, simul in me lumina figil; 
Memel paulalim ctm, animusque rdxnquunt. 
Ag. Cum... (maler, 

El. Sl'..namgue domum revocai me seduta 
Bei mikii credo equidem palrem repelmepe- 

(nates ! 

Ag. Me miserami omnino perii per numina 

(Bacchi l 

A 3. Haud dubie ! comites, transacta est ora ? 

w (valete. 

EGLOGA ir. 

Interloquunlur. — Tityhvs, Sylyai^us, 

Thyrsis. 

Svi. Tilyre , qui siliqua recubas projectus in 
^ (umbra t 

El gemi tu et lacrymis flagrans tabescis amore. 
Lingue istas syU)as,tectum el caligine calum 
Adcaulas redeas, calamos inflare paratus: 
Non illic satyrus petulantius olia rumpet. 

Nemo tuas capras curai, quoddespicis, iliis ^ 
Tantum ungues,pellisque arens,alque ossasu^ 

(pcrsunt. 

Te quarens,nuper conspeoninrupibusinter 

Spineta, ampelodesmum, ubi nulla est grami- 

(nisherba. 

Con fedi macie balatum sapius haedi 

Exercent, spina venlres a crale tenentur. 

(nas 

Tìt, Me mi serum! illadies abiit,Sylvane,cav€r' 
Qua lalum carmen quondam resonare doa^- 

(barn. 

Comua cum sertis redimilus celsior armis 
I bai per campos aries certare paratus. 

Ilei mihUpro calido pura fervore juventa 
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Di dd'innoccenti fochi giuvanili, 

Aju in pettu autri ciammi ed autri vampi; 

Ud nonsocch) chi prima fu gentili; 
E *un appurtau chi un duci batticori; 
Quantu ora è ^maru^oimè! quant'è eruditi! 

Iddu reggi li sensi e li paroli ; 
Iddu cumanna; e tu mi voi cuntenti? 
La cuntintizza veni da lu cori. 
SU. Eu era nicu ed aju ancora a menti» 
Chi lu \ecchiu Menalca mi dicia : 
Ch*amanu Vervi ed amsinu li venti : 

E chi ddu ciumiceddu chi scurria 
Sutta li nostri pedi, murmur^nmi; 
Mi diceva iddu, chi d*amuri ardia; 

E Tocidduzzi, chi pri l'aria vannu, 
'Ntra lu curuzzu so nicu e gentUl 
Anchi d*amurì la fileccia cci ànnu. 

E puru chisti cu suavi stili 
Cantanu tutti Turi e su fistanti; 
Dunca amuri nun è tantu cnidili. 

Ridinu lervi in vrazzu a la sua amanti 
Primavera; adurnannuci di ciurì 
Lu beirabitu so vagu e galanti. 

E tu Titiru chianci di tutt'uri! 
Cunsolati; si pasci si di peni. 
Ma poi nun voli genti morti Amuri. 
Tit. Senti ssa sfratta tina? Forsi veni 

Qualch*unu a nui? 
SU. Viju spuntarì un cani : 

Oh! cc*è Tirsi .chiù supra e si tratteni; 

Sta ntra na macchia; e comu lu Diu Pani 
Smiccia 'na Ninfa, ch'avi un picureddu, 
£ fila cu la rocca o linu, o lani. 

Oh Tirsi Tirsi, statti cuiteddu; 
Nun smicciari li Ninfì di Diana; 
Chi 'un pensi di Atteuni a lu maceddu? 

Iddu sta sodu coma 'na campana; 
Santu pri l'arma! mentri ch'è distrattu, 
Na burra ci farria di bona gana. 

Lu saccuni è ad un ramu e ancora intattu 
Cc'è iu pani, e lu vinu; zittu zittu, 
Ca vaju e cci l'aggranciu gattu gattu. 

Ma lu cani ! Iu cani 'mmalidittu 
Guarda ora Iu saccuni ed ora a mia; 
Forsi à comprisu chiddu e aju dittu? 
Tit, Quant'invidia mi fai, biatu tia! 
Pasturi, a cui li vogghi«e li pinseri 
Nun spiranu, chi scherzi ed alligria; 

Lu celu ti li guardi tutti interi; 
Ma *un burlarti d' Amuri; li soi dardi 
Quantu tardi SH'cchiù, su'cchiù severi. 

Cumpatisci l'amanti; usa riguardi; 
Via sedi all'umbra , mentri chi d'intomu 
Regna lu suli, e tuttu brucia ed ardi. 

Vidi, comu li pecuri ritomu 
Fannu a li macchii; e li viteddi e vacchi 
Mettlnu alVumbra l'una e Fautru cornu. 



Corde alios ignei, aliai et nulrio flammas* 
JSeicio quid leviter blande lune pectora ten- 

(tam, 

nei mihi I nunc graviui seevit, ctudelius urit! 
Id regit usque meoi sensui^ idveròa^ tuto- 

LoBlui an ipie foretn ? de pectore quaeque to- 

(lupfai, 
Syl. Seppe mihi puero quondam narrasse Me- 

(nalcam 
Mente senem teneo, venlos, et gramina' amare. 
Atque illum tacito labentem murmure'fritum 
Subpedibui nostrii ientire cupidims ignem; 

Et parrai volucrei carpentei aerapennis^ 
Ipiiui tenui geitare in corde iagitlam, 

Attamen ha Imtii mulcent concentibus avrai; 
Ergo amor haud nimiopectui crudeliteruriL 

Bidet ager multo foecundui gramine^ veris 
Tempore purpureii ikcorantur floribus arra. 

Tityre tu flendo ducei moeittaimus horas? 
Corda leva, noitrii paicit iibi lumina pasnis^ 
Ait ita soetUi amorminime ,qui trudat ad orcum 
Tit. Nonne peduth itrepilui audii I anne adce-' 

(nit alter? 
Syl. En canii : oh Thynii procul hinc veiligia 

(prfssit; 

Sepe latet ipeclam Panoi de more puellam, 

QucB iervam agnum^ tanai . aut itamina cor- 

Ah cattai Thynii, nymphai ipectare Diana 
Deiinc^non memorai Acteq^ cadeperemptum? 

Obìutu ipie haret fami , per numina bacchi! 
Dum ilupel iile, libem immotum ludere tento. 

Pera illic pendei ramo , panemque merumgue 
Totum abetf ah condam tacile furtoque iocoso. 

Sed canii aitutui modo me, modo conspicit 

(illam 
Peram,num nostram mentem, dieta omnia no- 

(titf 
Tit. Ifeu quantum invideo tibi feliciiiime pa- 

(stori 

Qui nihil exoptai , curai , quam lata , iocoique. 

Horam quamque tibi numen fortunet, amo- 

(rem 
Ne temne, ii graviui telii^quo ieriui icit. (tii; 
Te miieret noitfi,proprim reiospiceamanr 
Hic captei umbroi, dum torridui wituat aer. 

Aipice utipecudei repetuntdumelayiuvenci^ 
Et vacca rapidum defendunt comibui aitumT 
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^oceddi 'ntra li gaj posanu stracchi; 
u si esponnu a li cucenti arduri 
friddi serpi cu li spogghi a scacchi, 
iedi cca sutta st'arvulu, p pasturi; 
;u chi^Tirsi la sampugnà aguanta, 
li lu cantu chi cci ditta Àmurì. 
^h! cciajugostu... 

Zittu, ca già canta. 
1 
eanta. Già sutta di la fauci 
Cadinu li laTuri;' 
Li gregni a li chianurì 
Eccu di cca e di ddè. 
La cicaledda rauca 
Tra Tarvuli e li spichi, 
Cu fu so zichi-zichi 
Nn*annunzia l'està. 
2 
Scurri lu voi *ntra Tarii 
Da chista parti a chidda, 
* E lu frumentu sgridda 
Sutta lu pedi so. 

Li juculani 'mmàttiti 
Sprannùzzanu la pagghia. 
Chi lu tridenti scagghia, 
Quantu cchiù in autu pò. 
3 
Lu ciumi è tantu poviru. 
Chi trova sempri intoppf; 
E cu pitruddi e sgroppi 
Si inetti a tu pri tu. 

La pasturedda scausa, 
Cugghiuta sinu a cinta, 
Cci bazzica nastinta. 
Senza timirlu cchiù. 
4 
Li venti cchiù nun ciatanu, 
Né cchiù lu voscu scriisci, 
Ma movi l'ali musei 
Un ?efiru chi cc'è. 

S'infocanu li vausi 
Sutta Fardenti Lampa, 
Chi scannuscisci e allampa 
L'irvuzza virdi, oimè 1 
5 
Licori, min ti esponiri 
A lu crudili raggiu; 
Nni pò patiri oltraggiu 
Lu biancu visu tò. 

Sacciu pri te ricoveni 
Un vausu chi si spacca, 
Bintra Tumbnisa ciacca 
Lu suli min ci pò. 
6 
Stu cappidduzzu 'nzajati 
Fratantu di curina; 
'Ntra ssa facciuzza Gna, 
Ieli. 



Fessa insidii avis dutnis, solusqu9 moratur 
Sole sub ardenti macutosus frigidus anguis. 

Hicpastorsedeas ,en Thyrsisprensat avenam ; 
lUi dulcis amor qucB carmina subjeity audi, 

Syl. Ohmikideiiciw... 

Tit. SileaSt jam cantal avena. 

Thyrsis canit. 

Slernunlur segetes curva jam falce reseclce, 
Demessm en cereris passim perque arva mani- 

(più 

Àrboreas frondes^ flaventes interaristas^ 
JEstatis stridei ptyBnuncia rauca cicada. 



Huc illue errat taurus^ gemil area, glumis 
Trilicea erumpit messispepe tunsa bisulco. 



Jucundi paleas altani flamine jactant. 
Sublalasque tridèns alte dispergil in auras. 



Sic tennis flnmus^ qwnis ut ab objce sislat, 
Àlque leves illi slirpes , obstentque lapilli^ 



Nuda pedem^ nodoque sinus collecta fluentes , 
Ludil ibi haud ulloperculsa timore pùeUa. 



Nullum Sylva dei itrepUum^ nec murmura 

(venti, 
Lenius aspirane tantum venil aura favoni. 

Candescunt rupes ferventi solis ab igne, 
QìU^mihi vcB misero! morienlia graminaadu- 

(riU 



• Tejuvet ardtnitm soleìn vitare, Lycoris; 
Lcsdaiur timeo niveus libi vultus ab astu. 



Saxi, ubi rima palei, mihi noli con fuge ad 

(umbram, 
Inlrorsum radiis nequil illucphabus adire. 



Hune (ibi pileolum chamcMropis indueparvis 
Contcxlum foliis, aplum magie ore venusto. 
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Chi spìccu ehi ed fa! 

Un mazzu di gaiofarì 
A lu sinistru latu 
Cci trovi cuncirtahi , 
Chi bonu assai cci sta. 
7 
Nn'avrannu certu invidia 
E Tisbi ed Amarilli; 
Ma vali tu pri roilli; 
Nun pensa ad aiitra cchiù. 
stamu in grutti sterili; 
O in macchi aspri e imbuscati; 
Sunnu pri mia beati 
Ddi lochi unni si tu. 
8 
Cc'è un fonti 'mmenzu allarvuli. 
Chi Fumbri si nutrica, 
Quannu lu suli pica 
Lu frìscu è tuttu ddà. 
Cci cadi a pricipiziu 
L'acqua da 'na scoscisa; 
Strepita e poi divisa, 
Tra 1 ervi si nni va. 
9 
'Ntra ss acqui frischi e limpidi, 
'Mmenzu a stumbrusi lochi 
Anatri foggi ed ochi 
Triscanu a tinghi-tè. 

Li Kinfì si cci sguazzano: 
Cui nata supra Funna, 
Cui sbruffa, cui s'atTunna, 
Cui sauta e grida : ole. 
10 
All'umbra di ddi salici, 
Tmidi, virdi e lenti 
Fa chi l'està cuntenti 
Jeii passi a latu tò. 

Dda truvirai li zefiri, 
Chi annacanu H cimi; 
E lu susurru esprimi 
Lu godimenti! so. 
11 
Si lu sciloccu indomita 
Cu l'alitu di focu 
Di stu tranquilla locu 
Turba Tamenita, 

'Na grutta sutta un vausu 
Sacciu chi spunta a mari. 
Ch'invita a respirari 
Piaciri e libertà. 
12 
D'arcddara e di chiapparì 
'Nvirdicann li lati; 
Dui viti 'ncirciddati 
Davanti poi cci su ; 

E li sarmenti penninti 
Cussi ntricuti e spissi. 
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CaryophUlomm redoUns inneetitur iiU 
Aptt fasciculuij lacumque deceniiuM ornai. 



Danatum Ubi Thisbe^ AmariUisMip§a do- 

(Mil, 
Sed tu milU aliis prestai, nu nulla numeòii. 

Aut specus horrendum, aut upu hahiiamut 

(opaca*, 
Quam colis ipsa, mihi futrùgraii$9inui$edet. 



Fontem illic demis ramorum protegei umbrU 
Sylva, die medio quigprmbel amabile frigus. 

Prcpruplo clivo decurril coneiluM amnis. 
Murmurc perque herbas parla se findii tnam- 

(bat. 

In clarii undis, ibi densas inler ti umbrus 
Vsqueanales ludunl ,anser ulicaqtu palu$iru. 



Nymphwpan nanta, undoi pan naribut 
I Mergttur, aut saltai, pars vocibut insonai, eviti! 

Ad lenlas tecumsalicesviridesque sub umbra 
Lcetior cestivum cupio iraducere lempus. 

Lene illic zephiri frondosa cacumtna metani. 
Et blando promutU sibi gaudia lata susurro. 



Indomilus calidis si spirans cestibus ausler 
Jucundam et placidam valcat lui-bare quietem , 

Sub rupe est anirum, quod ducit ad wgvoris 

I ^ , . (undas, 

Dulctus oblectans animos, curasquc resolvens. 

Idriret intorlis hederis, et tappare circum. 
Bine illudvites obtentu frondìs inumbranl. 



Sarmenta arcto adeo nexu densissima pen^ 

(dent. 
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Chi pari ehi 'un avissi 
Nudda spìragghia cchiù. 
13 

A li soi spiaggì accoatanu 
Spissu lì Dei marioi; 
Cu' è 'ncoddu a li Delfini, 
Cu* è pisci pri mità. 

Cci vennu li Nereàdi 
Cu Tocchi comu siiddi; 
Li vrunni soi capiddi 
Ad asciucari ddà. 
14 

Fama è, chi *ntra ssi concavi 
Maritimi ruccuni 
Scupriu a Endimiuni 
Cinzia lu focu so. 

Mentri pri cchiu shamparìcci 
Li soi nascenti arduri, 
Ciuscia cu l'ali Amuri, 
E attizza quantu pò. 
15 

Porsi chi di la ciaccula 
Ch'ardiu lu pettu ad idda, 
Almenu 'na faidda 
Fussi ristata M^, 

£ cliista spera farisi. 
In tia si forii e granni, * 
Chi l'amurusi affanni 
Poi mi cumpinsirà. 

IDILIU III. 

Dafni. 

Guidava lu pateticu so carru 
'Ntra li gravi silenzii la notti : 
L'umbri^bbrazzati a la gran matri antica 
S'agnunavanu friddi e taciturni 
Sutta li grutti e l'arvuli, scanzannu 
Di la nascenti luna la chiaria. 

Di li murtali supra li palpebri 
Sidia l'amicu sonnu, ed aggravava 
Li sensi di suavi stupidizza; 
Mentri chi di baisamicu ristora 
Lu riposu spargia U meni bri stanchi: 

'Ntra la profiinda placida quieti 
Scutia di fantu in tantu 'na campana 
Lu voi, chi ruminava 'ntra li gratti 
L'ervi pasciuti a la vicina valli; 

Sulu, oimè! lu riposu universali, 
Tantu duci e graditii a cui respira, 
Dafni ritrova, cchiù chi morti, amara; 
Dafni gratu a li Musi, a lu cui canta 
Pani spissu aflacciau da li ruvetti 
La testa , ed affìiau l'acuti oricchi ; 
Dafni, oimèi sulu vigghia, chi chiantata 
Avi in pettu la spina di !' amari; 
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Ut nulla ixliriui vid$atur rima patire. 



JUas sape orai accedunt numina ponti , * 
Pube tmut pisc9$ , €( pars datphina prémentu. 



Illuc luminibus, qum sidera darà videntur, 
Ncrcides (laios propsrant siccare capillos. 



Fama estcRquoreó^inth seopulosqnecavatos , 
Vivo ibipcrculsamEndimyonis amorcDianam; 



Dum misero ipsitts prabens alim enta furori^ 
Sufflat amorpennis, et forlius excital iynein. 



Oh facix illius<t(jfua exarsit pectus amantis, 
Sallcm ibi parva uUnam mancai scifUìUa , tuo- 

(que. 

Opto, majores lume sumere pectore vires, 
Atqueila amors ievss nostros %Ucumque laborcs . 



IDYLLION III. 

Dàphsis. 

Tarditi vecta ìrolis per muta silenti a y terras 
Nox geliàis umbris tacii isque ampkxa tcgebat , 
Per nemora incertamlunamfugiensqueper aii- 

(li-a. 



Subrepens oculi$ ammalia somnushabebat, 
Atquc stnpor dulcis sensus vrffcbal incrlcs. 
Lene rigans gratam per languida msmbra quie- 

(lem. 

Noctcm inier placidam bos tintintìabula in 

(antri s 
Exculiens, pastas ibi vallìs ruminai herbas. 

Ah solus Daphnis dulcem piaci damq uè quic- 
Morlis amaritie graviorem fingiti et odit, (lem 
Dilectus musis Daphnis , qui srvpe canendo 
Suspcndentem aures excinl Pana rubefis. 
Daphnis, me miserum I solus non lumina sonino 
Declinai f tacitum seirans sub pectore vulnus. 
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E cn li soi lamenti annuniiisi 
Esercitava a pedi d'un cipressu 
L'ecu, spirita nudu, chi va errannu 
Di gratta in gratta^ tra macigni e rocchi; 
Ch'impietosita a li sìdì peni amari 
Li ripeti fidili, e li tramanna 
A li valli vicini in chisti accenti : 
Dafni canta. bianca, lucidissima 
Luna, chi senza velu 
Siilcannu yai pri Tana 
Li campi di lu celu. 

Tu dissipi li tenebri 
Cu la serena facci. 
Li stiddi impallidiscfnu 
Appena chi tu aflacci. 

Li placidi siicnzii, 
AlFumidu to raggiu. 
Di la natura parranu . . 
L'amabili linguaggiu. 

A tia ramanti teoeru 
Cu palpiti segreti 
La dulurusa storia 
Mestissima ripeti. 

E mentri amari lagrimi 
La dogghia sua produci; 
Tu spruzzi a la mestizia 
Lu sentimentu duci. 

Quannu 'na negghia pallida 
Ti vidi pri davanti. 
Su' li suspirì flebili 
Dì lu miu cori amanti. 

Pri mia la bedda e splendida 
Tua facci si sculura, 
Jiu, jìu lu miserabili 
'Ngramagghiu la natura. 
Pri mia li friddi vausi 
Supra l'alpestri munti 
D'orruri e di mestizia 
Si coprinu la franti. 

Cu lamintusu strepitu 
L'acqui a lu miu duluri 
Chiancennu si sdirrapanu 
Dintra li vaddi oscuri. 

Pri la pietà suspiranu 
Di li mei cradi peni, 
Trimannu 'ntra li pampini. 
Li zefirettl ameni. 

La notti malinconica 
Si parti, s'avvicina, 
Pictusa metti a chioviri 
Lagrimi d'acquazzina. 

A lu -dulenti esempiu 
Di l'alma mia rispunni 
Zefira , luna ed aria. 
Notti, macigni ed unni. 
Ma l'unica insensibili 
Lu cori, oimè! cchiù dura , 



Conccniu elqumiio mò acuta forte eupresm 
Dum camt,echoerransperrup€S,saa:a,cacer'* 

(nat, 
Jngeminat voces, $tBvos miserata labores 
Illius,hitque tnodistonuerunt carmina valles: 

Daphnis canii. 

Candida qua cedo nitidissima luna sereno^ 
Aera per liquidum ful§9s iwoecta quadrigli; 



Tu puro vuUu depellis nocte tenebrasi 
Ut captUexlulerisrutilumJam sidera pallenÈ. 



Vdos adradios, tranquilla silentia noctis 
Sponte monenl rerum dulcem placidamque 

(quiet$m. 

Et libi dulcisamanstacitosibi pectoremotu. 
Commemorai tristfis casus, seriemquelaborum. 



Dum tamen ipse dolens lacrymis indulgeia^ 

(maris, 
Perfundii motstos grata dulcedine sensus. 

Objcitur si forte oculis Uhi pallida nubes. 
Arguii hac nostro mspiria pectore ducta. 



Decolor ipsa tua mihi sdum grafia forma, 
Luctibus et nostris maret natura, doletque. 



Prerupd montes gelidisjam cautibus hùrrent , 
Squallentes tristi mihi solum nubé^eguntur. 



Quod doleam, lacrymas fundentes murmurs 

(questue, 
Pracipites unda in valles labuntur cpaca». 

Nostrorumque gemunt moti feritatelahcnm 
Jucundi zephiri quatientes flamine frondes. 



Aui fugit,aul lerrasoperit noxatratenebris, 
Tpsius tellus lacrymarum rore madescit. 



Exemplo nostri resonant scmque dotorii 
Luna, aer, zephirus, silicee, nox umida, et um- 

(da. 

\ 

Sed mihi va misero! dngit sibipeeton fkrre 
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È chidda prì cui spasimu, 
È l'unica ch'aduni, 

'Na rocca, un truncu, un nivulu 
Pri sorti mia fatali, 
Pigghiau la bedda immagim 
Di donna senza uguali. 

Cun idda nun mi giuyanu 
LI chianti e li duluri; 
jNè pozzu amuri esigiri, 
Pagannula d'amuri. 

Giacchi rafietti inclinanu 
A un insensatu oggettu, 
O vaga Dia, di marmura 
Fammi lu cori in pettu, 

Lu simili a lu simili 
Sempri natura unisci; 
'Mmenzu a li duri vausi 
Dura la quercia crisci : 

Sta liggi invijulabili 
Di r ordini immortali 
Sulu prì mia si limita? 
Prì mia nun è cchiù tali? 

O bianca Dia, rigordati 
Chi 'ntra li siivi erranti 
D'un pastureddu amabili 
Fusti tu ancora amanti, 

£ chi oziusu e inutili 
L'arcu prì tia si fici : 
Né rechi cchiù 'ntunavanu : 
Diana cacciatrici. 

Né cchiù di cervi e daini 
Li toi livreri e bracchi 
Lu rastu sequitavanu 
Tutti anelanti e stracchi; 

Ma allegri festeggiavanu 
Di lu pasturi attomu; 
^^asi prì annunziarìti 
Lu gratu so ritomu. 

Cu qùantu to rammarìcu 
Juncevati importuna 
Chidd'ura di curreggirì 
Lu carni di la luna? 

Duvennuti dividiri 
Da la tua gioia estrema; 
Forsi travisti a pentiri, 
D'essirì Dia suprema. 

Cunsidira, cunsidira 
Da lu to cori, oh Dia, 
Lu statu miserabili. 
La cruda pena mia. 

O casta, ma sensibili 
Ad una ciamma vera; 
Sentimi e accogghi Fumili 
Giustissima prighera; 

Si mai gradita vittima 
L'alma devota oflriu; 
O Dia, ddu corì mutacci, 



Illa, ego quafnpereo^quatn numinii instar a- 

(doro. 
Rupes, a^ truncìu, robur, mihi fata quod 

(instant , 
Induerat vullufn forma prastahte pueìla. 

Non lacrymii nostriSt non langHar illa do- 

(lore, 
Ntc si uror, nostri pariter ten^alur amore. 

Cum sii noster amorqu<c saxea facta repu- 

(gnat. 
Diva, precor, rigido cingas mihi marmorepe- 

(etus. 
Res natura pares paribus conjungeregaudet, 
Cautibus in duris alitur durissima quercus.' 



Hceelex, hic$tabilis mihisolum vertilurordo 
Fatorum, variusque mihi mutatur in horas. 



Ah meminisse juvet te quondam .candida diva , 
Errantem sylvis captam pastoris amore; 



Teque olim laxos arcus gestisse, nec eeho 
Tune venatricis nomen resonasse Diana, 



Non cervos damasque canis leporinus anhe- 
Non vestigabat venatu verlagus acer; (lane 



Sed visi exultini pastorem ludere circa, 
Optatumut redilummoneant tedulcisamantis. 



Heu libi quam gravior, quam tristis venerat 

(hora. 
Qua decuil phasbes agitare per aera currum. 

S(Bpe tuo dulci discedere ab igne coactam , 
Te piguit forsan sedes habilasse deorum. 



Diva , tuum penitus precor inspice pectns , ab 

(ilio 
ForluMim miseram, nostros expende labores. 

Casta, sedardeniemmiserata cupidinis igne, 
Accipias facilis me supplice voce rogantem: 



Si devota olimplacuit libi vidima nostri ^^ 
Diva , illi mentem , aui polius, mihi pectora 

(mutes* 
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Q canciami lu miu. 
Dissi Tafllittu Darni; e l'aspri tninchi 
'Ntisiru dintra insolitu trìmuri; 
Scossi lu munti la ferri^paa basi; 
La terra di nov'umbrì si cuprìu; 
L'umidu raggiu di la bianca luna 
*Ntisi dlddu pietati e impallidiu. 



Sic ait, et trunei trtmuirufU iiirpibus tmiif , 
Durui nums gemuit, teda ett caligine tellus, 
PnUìUtt et luna nitor ut miseruhu amantem . 



IDILltJ IV. 

Teocritu. 

Decisu prì Marcellu ormai lu tatù, 
Siragusa cadiu, ed a TElisi 
Lu Geniu di Sicilia è rulatu. 

Dda coi cursiru in contru a vrazza stisi 
L^umbri di li so figgbi, cbi la fama 
Da li fauci d'obbliu teni divìsi. 

A vista di dd'oggetti cbi tant ama, 
E cbi strappati d*Atropu cci foni, 
Godi, tripudia, e a nomu si li cbiama : 

Ob li diletti mei l Tu Apollodoru ! 
Tu Arcbimedi! tu Empedocii e Gelunil 
Gorgia, Caronna, Iceta, e Stesicoru! 
Tu Epica rmu! tu Antiocu e Dinni! 
Tu Erodicu ! tu Li.<»ia e Timogeni ! 
Tu Eumeru, Moscu, Sofocli e Damuni! 
Tu Teofritu , Erodicu, Alcimeni!... 
Cussi cu cbisti ed antri umbri onorali 
In esln<i di gioja si tratteni. 

Tutti attorqu mustravanu ansi« tati 
Guarda nnu attenti... Iddu comprici e dissi: 
Sti locbi a li delizj sii sap;rati ; 

Nessuna idia cbin terra l'alma adlissi, 
Ardisci cca di penetra ri; sagsiu 
Lu destina accnssi vosi e prescrissi : 
Restanu Videi tristi a lu malvas;c;iu 
Geniu, cbi ntra li baratri d'Avcmu 
Si porta «tu funestu creditaggiu. 

Nui però destinati a lu supemu 
Alloggia di piaciri conservamu 
Li ccbiù grati memorj ntra Tintemu. 

Cca punì in cbisti nni deliziamu: 
E giaccb) su anniggbiati li priscnti. 
Li beddi tempi anticbi ripassamu. 
Tu, cbi di li Cameni si parenti 
Teocritu rinovacci l'idei 
Di la felici epoca tua ridenti... 

Invocati Teocritu li Dei 
Di la memoria, cussi a diri misi : 
»>0h nui beati qiiattru voti e sei, 

»Cni di cbianuri fertili ed estisi, 
»rndiggianti di fulti e biunni spicbi, 
» La natura cci fu larga e curtisi. 

» Cbi piaciri a guardarli, oh binìdicbi! 
)»E quannu annunziava cu Testati 



y> La cicala un compensu a U fatichi; 

» Cbiurma di mititurì li lunati 
» Fauci ìmpugnannu; oh IMa, gridava forti, 
y> Cirài di spicbi li trìzzi curunati, 

» Cuncedi a lu patruni bona sorti, 
»Fa, cbi distisu a terra stu lavuri 
»Criscia di pisu, e bona grana porti , 

» Scanzalu da niggbiazzi e da muflurì , 
»Cb ancbi a li gregni apportami gran danni, 
» E fa cbi da li fusti suchi umurì. 

» Ma lu burgisi fora di li panni 
)) Pri lu piaciri, la gridannu : deja 
)) Ix'sti li manu, e poi cc'è un ciascu gramii: 

» Lu vinu fa passari ogni nicheja, 
»E leva ogni stancb izza, deja, prestu; 
ì) A tentpu di merenna poi si seja. 

» Mitia la cbiurma intantu , e dldda un re- 
» Li manni ammazzunava, e li ligami (stu 
»Strincla sutta undinoccbiuprontu e lesto. 

» Chi dirrò di l'armenti e bistiami? 
» (Sbarazzati li mazza di li spicbi) 
DCuprianu li ristucci comu sciami. 

» Ed in distanza li culiini aprichi 
» Sintianu risunari a li muggiti 
»Di voi, di tori, vacchi e soi nutrichi. 

» E li pecuri a guardj in varj siti 
» Vidiamu, e ntra li costi di munta gni, 
))0 in mezzu a macchj, e sutta l^i\iti. 

)>E li niandri, cbi a modu di cuccagni, 
» Di provuli abbundavanu e ricotti, 
» Di tuma a furma a feddi ed a lasagni. 

» E ntra allegri merenni,e ciaschi,e gotti 
))Cu vaghi NinG ntra ciuruti prati 
)>Halla>anu K granni e li picciotti. 

» L'echi, chi attomu stavanu *ngruttati, 
»Risunavanu tutti ripitennu 
)> Li soni, e canti arnuiniusi e grati. 

» E li ciumi, chi liberi scurrennu 
»*Ntra junchi ecanni in funnu a li vadduni 
» Ligd a>iauu da l'omini di sennu; 

» Pri cui vinianu sutta li timpuni 
»Di terri coltivati abbìvirannu 
» Li riseri e nuarì di muluni; 

» E l'ortaggi ch'avianu tuttu Tanna 
)> Grassa fugghiami, e li jardini fulti 
y> Pri la carrica quasi sdirramannu. 

» L'alpestri cimi di muntagni inculti 
» *Ktra ulivi e querci, 'ntra castagni e pini 



45 • ^gxi 

» Imbuscati si stavanu ed occulti, 

» Dannu alloggiu e riposu a pilligrini 
y> Groi , chi stanchi da li soi viaggi 
»I4 pioggi anounziavanu vicini, 

» Voschi da cui traianu li villaggi 
» Travi pri fabricarì, e frutti, e ghiandri 
»Pri porci edautri armali non salvaggi, 

))£ iigna da bruciari utili a mandri, 
» E a la viddana chi va a cucinari 
» Quannu tornanu a giuccu li calandri; 

» Ora in cui si vidianu ritumarì 
» A sonu di sampugni efriscaletti 
»Li pasturi, sfidannnusi a cantari. 

)) Cui scuromittia dui tenniri crapetti , . 
»Cui na pulita ciotula di vusciu, 
» Ch'in rigalu la soggira cci detti : 

>>Cc'era fora insculpitu allVittii e moaciu 
» Un pastureddu a cui lu lupu un beccu 
» Cci avia rubbatu senza fari scrusciu : 

» All'autru latu cc'era supra un sceccu 
» Un picciriddu, e nautru poi di;'nterra 
))Cci tirava pr'invidia lu cileccu. 

» Quanta è diversa sta innoccenti guerra 
»Unni presedi ApoHini, da chidda 
» D'unni cc'è Marti chi ferisci e atterra ! 

))0h furtunata genti, oh beatidda, 
»Chi sapia ben conusciri e gustari 
» Li veri doni di benigna stidda! 

»Stavasi in iddi amuri ad intricciari ' 
)) Catini , non di duru ferru , o d'oru , 
»Chi su* serapri gravusi a strascinar!, 

» Ma di frunni e di ciuri chi ristora 
» Davanu all'alma, e 'un eranu di pisu, 
»£ spissu cci agghiuncia delfìcu alloru, 

» Quali un focu svigghiavacci improvisu, 
)>Chi prorumpeva in canti accussi grati, 
» Chi cohiii voti nni fu Pani surprisu, 

» E chiusu *nira *na macchia I uicirati 
» Canni soi animannu, accumpapnari 
)i Si benignava anch'iddu ddi cantati. 

» Baccu ogn annu vineva ad abbunnari 
» Li tini e li palmenti, e di li viti 
» Faceva li purpanj prospcrari. 

» Oh li nettari grati ed esquisiti 
» Di li siragusani mei licuri ! 
» Grazj Geruni a tia chi nn ai struiti. 

))Tu chi nun sparagnasti e studj e curi 
))Per esaltari, e cu premj incoraggiri 
» L'utili cetu di ragricolturi; 

»Comu a ddi tempi si vidia ciuriri 
» Sicilia tutta in generi e produtti! 
» Veri ricchizzi pri cui sa godiri. 

)) Pri l'abbundanza di li grani e frutti 
» Multiplicannu l'omini a migghiara 
» Eranu popolati e campi e grutti; 

» A tanti vrazza chi facianu a gara 
»Pri daricci a la terra cmotu e vita 
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» Idda 'un fu mai di soi tisori avara. 

» L'industria umana quann'un re la invita , 
» La premia incoragisci ed assicura 
))Pò mai negarsi e starisi rumila? 

)) Parli Caronna, chi a li patrj mura 
» Savj liggi dittau, si forsi in chisti 
» Trascurata fii mai l'agricoltura? 

» Liggi, chi poi rignari foru visti 
»ln tutta la Sicilia, ed impegnaru 
» L'esteri nazioni a fami acquisti, 

» In virtù d'iddi tanti prospera ru 
» La Sicilia e l'antri isuli vicini, 
»Chi di l'Italia fu ditta granaru. 

» L'Esperidi Orti e fertili jardini 
»Favulu8Ì di Alcinou su reali 
» In Muncibeddu, e in tanti soi collini. 

»0h li frutti esquisiti e colossali I 
))Li puma eranu citri a la grussizza 
» Bastava un pini a quattru commensali. 

))Chi dirrò di l'agrumi? Oh chi biddizza ! 
» Yidiricci pendenti tuttu l'annu 
» Frutti, chi all'agru spusanu ducizza! 

»E mentri alcuni invidia all'oru fannu , 
» Autri spuntannu appena da li ciuri, 
» Antri penninu virdi maturannul 

»Suavi è di li zagari l'odurì, 
» Li scorci aromi su grati odorusi, 
»E oduranu H frundi e trunchi duri! 

» Li puma di l'Esperidi famusi 
» Criduti d'oru e chiddi d'A talenta 
))Nun foru chi st'aranci priziusi. 

» L'ambrosia di li Dei, chi si decanta, 
))Nim è chi malvasia, chi si produci 
» Da una viti chi in Lipari si chianta. 

» 'Ntra li muntagni Iblei lu biunnu e duci 
» Nettari, chi cci apprestanu li ciuri, 
» Ehi in forma d apuzza lu conduci. 

» Vita biata di l'agricolturi, 
)) Chi autri bisogni un conuscianu allura; 
»Ch'essiri cautelati da furturi, 

»Pri tuttu lu dicchiù supplia natura : 
» Clima benignu, terri aprichi e grati, 
»Chi esigianu lu giustu e non lusura. 

» Li proprietà di ognunu assicurati 
» Eranu sinu all'infimu viddanu 
)) Da liggi santi e beni amministrati. 

» Lu pubblicu costumi interu e sanu 
»Rignava ntra citati e 'ntra villaggi, 
))Ed era Tomu da perluttu umanu : 

» A li stissi nimici, e a li salvaggi , 
))Si mustrava beneficu inspirannu 
)) Sensi d'umanità benigni e saggi. 

»Mon ottinniru paci si non quannu 
» A Geluni li Punici juraru 
^)Scacciari un sacrifizìu esagrannu; 

»Cchiù li vittimi umani nun scalmani 
» Allara di Saturnu, nò mumanu 
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» Ministra cchiù avTÌcÌDasi a l'au^u. 

x> Quali conquistaturi, o Eroi sovrana 
» Uguaggbia mai la gloria di Geluni, 
»Chi sparagnau, non sparsi sangu umanu? 

»Chi la forza, li flotti e li squatruni 
)»Non impiegau provincj a soggiogari, 
»M'astabiliri in tronu la ragiuni. 

» Sta \1rtù vera mai potti allignari, 
»In terra, né 'ntra Tomini cc'incugna, 
» Di nostra età fu pregia singularì. 

»0h sin canciu di un umili sampugna, 
»Comu chidda oieonia auta e sonora, 
» T^a trumma a\issi avutu 'ntra li pugna ! 

)) La razza umana nun sarebbi ancora 
» Illusa da 'na falsa gloria e un vantu 
))Scioccu chi la degrada e la divorai 

» Omeru ,Omera,oh quantu luttu e chian- 
» Ha purtatu a li miseri murtali (tu 

» La trumma tua, chi fu sonora tantul 

»Chi fìssau di la fama supra Tali 
»Cui meritava 'ntra Tobliu periri 
»Cu li tigri e liuni ad iddu ugualil 

» Chi di glorj adornau li straggi e l'iri 
» Dannu a feroci titulu d'Eroi. . . 
)> Ma d*Atropu chi cchiù si putia diri? 

)) La morti dunca , e li ministri soi 
» Si su oggetti di gloria *ntra lu munnu 
» Negari ad un carnifici la poi? 

» Alessandra augurannusi un secunnu 
» Omeru, chi cu Achilli l'esaltassi 
» Menzu globu infestau da capu a funnu* 

» Marciannu poi di chisti su li passi 
»Tanfautri omini torbidi e inquieti 
» Stragi innu fattu in terra e gran fracassi; 
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)» E «histi da l'istorici e poeti 
x> Su titulati Eroi per ecu fari 
» A dda trumma chi ancora si ripeti ! 

» Né si avverti : chi chista ardiu parlari 
» La discordia anch'in celu *Dtra li uei, 
» E chi in barbara età misi a sunaril 

» Né si avverti : chi Teucri ed Achei» 
» L'uni vinti e braciati, autri dispersi 
»Fora, e distratti da flagelK rei! 

» E chi a li vincituri, ed a li persi 
» La vindìtta focu é divoraturi 
» Chi li distradi pri tutti li versi» 

» Infaust'a tutti, comu li punbirì 
. )>Di ddlnsetti, chi lassanu la vita 
» Nell'attu di sfogari lu furari! 

» Saggi foru l'età chi conferita 
» 'Annu la glòria, e l'immortalitati 
r> Cui fu la forza a li boni opri unita, 

»£ a chiddi, chi l'umani societati 
x> Beneficannu si su fatti amichi 
)>Pri utili e vantaggiusi ritravati: 

»£rculi pri li dudici fatichi» 
i> Baccu pirchl inventuri di lu vino, 
D Cereri, chi travau li biunni 8]nchi, 

»Trittolemu, Esculapiu, e lu divina 
»yulcanu, chi pri mezzu di lu focu 
» Detti a metalli un utili destìnu. 

» Sti sani idei su conosciuti poca 
i>Ogg'in terra; sta in celu, e 'ntra l'Elisi 
»La Verità, né cancia situ o locu* 

»0h! si all'omini fussi idda palisi! 
» Di miserj 'un sarrevanu un teatro» 
» £ l'onurì e la gloria in autu misi, 

» Risplinnirianu in paci 'ntra Taratro. 



EGLOGA IV. 

Interlocufuri. — Ergastu, Menalca 

e Filli. 

Erg. O Menalca, e unni appiccichi? ssi vausi 
Su sd irrapi, e su chini di periculi : 
O cadi torni cu li pedi scausi. 

E poi tu, ca si vecchiu, e di li siculi 
Pasturi sì lu echio ansianu e cautu (li? 
Lu greggi appretti 'mmenzu rocchi e ardicu- 
Tantu, 'nzamai, cci voli a fari un sautu 
Qualchi agnidduzzu e cu cazzicatummuli 
Rumpirisi lu coddu ddi ddoc'autu? 
Men. M'arritira li pecuri ed assummuli; 
Pirchi li venti instabili e cuntrarj 
Raggiranu li pagghi comu strammuli; 
L'Iridi pinta di auluri vaij 



EGLOGA ir. 
Int$rloquuntur. — Ergàstus, Mbualcàs 

PnYLLIS. 

Erg. Quope(i$f et reptans coMcendii iaxaM$- 

(nalea? 

Pngrupja ha rupes, ìuec surU loca piena tinwrii 

Aut rui$, aulpedibus repetes magalia nudis. 

Ai tu TrtnacricB pasiorum maximusarOt 

Ad saxOf urticam pecudes cautissimus wrges ? 

Non saltu, averlat numen, tener agnus ab 

(alio 
In caputa et prcecepi volvalur vertice maniù? 
Men. Cogo gregem stabulis, numerumque re^ 

fcenseo, rupto 

Nampaleas volvunl adversi turbine venti. (Hi, 

Sub nube adpontum eecat arcum discolori- 
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^Ut'UNHU. 
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S'incunra , e un ponti fa 'ntra marri e nasnlì; 
Fannu vuoi li grui straordinaij : 

Coma s*in celu s*addumassi pnivuli, 
Supra lu polu sarruschi si Yìdinu; 
E cc*è un frischeitu poi suvuli suvuH; 

L'anatri e l*ochi pri' alligrizza strìdimi; 
Ca l'acqua, unn'idditrìscanu esisguazzanu. 
Già supra di la testa si la \idinii; 

'Mmenzu a li crapi li corvi sbu'azzanu 
Ittannu vuci squacquarati e orrìbili; 
E li giurani a funnu s*arrfmazzanu : 

La vffcca Isa li naschi, e Tinvisibili 
Aria nova si suca; e fora so*itu 
Cantau cchiù voti lu gaddu sensibili; 

Puru arsirà In dissi, e parsi nolitu, 
Chi la cannila avia la vampa varia, 
E sfaiddusa, euo meccu a funcia, insolitu; 

E infatti eccu chi già s'annegghia l'aria; 
Ganzati, Ergastu, si; canzati subitu; 
Oh chi burrasca nni veni cuntraria 1 
Erg. La prividisti a tempu; e nun nni dubitu 
E di l'avvisu, amicu, ti rìngraziu; 
Dda cc*è 'na grutta; vacci : ch'in tassubitu. 

Tu veni, o Fìlli mia, ehi un largu spaziu 
Dda truviremu; e nni darrà ricovcru 
Sinu chi Giovi di sfugari è saziu. 

Ah Filli! Lu disignu di lu i)overu 
Mai veni a fìnil senti chi disgrazia! 
Vidi s'a tortu la sorti rimproveru : 

Un Giaju, chi cu tanta bona grazia 
Avia apprìsu a parrarì; o mai mustravasi 
Di farmi vezzi la sua vogghia sazia; 

Chi vulava e tumava, e in mia pusavasi; 
Mentr'era ntra 'na rama; e Mopsu carnea 
Di canni e Ugna l'asina arrinavasi; 

Di l'aria un Nigghiu a l'improvisu scar* 

♦ (rica, 

L'adugna e squarta—Ahi Filli! nun poi cri- 

(diri, 

Quantu lu con si nni attrÌ5ta e incarrica : 

. Lu persi, oimè! 'ntra un vidiri ed un sbi- 

Era a tia distinatu prì spassanti; (diri, 

E tu (chi pena!) nun l'avisti a-vidirì! 

FU. Mi dispiaci, ma pensa a cunsulariti, 
Oimè! pirchl di lagrimi ti assammarì? 
Forsi senza lu Giaju 'un sacciu amarìti? 

Oh bella grutta! Ed avi sali e cammaril 
Tale Menalca, chi cugghiennii chiapparì. 
Si nni veni catammarl catammari? 

Prestu, Menalca, ca ti vagui... cappari! 
Lu tempu strìnci! 



Men. E chi ?.. . l'età. . . pacenzia , 

Su vicchiareddu, o un pozzu fari vappari, 
Eccucci in saIvu...Damucci licenzia 
Msy. 



IntoUlisque gru0$ feriuni damoribus auras. 

Ut ti nitrato flagraret pulver$ calum , 
Àipice, u/t eeleri mieuerunt nubila fiamma^ 
Et tamen aura lefois leni cum frigùr$ $pirat. 

Antertanasgaudint pluvia im^endtnte slre- 

(puntquc. 
Ut quatiant pennis unda$, ut fiumine luitani. 

Corti intercrapa$ votitani, lato oris liiatu 
Horrendum incpepuer$, ima$ rana in$Hit un- 

(daA. 

Bucula suspieiem captami naribus auras^ 
Canlilal etprcUtr soUluin titanim ale$. 

Vanm iunt visa speeies, cum veiper$ semi 
Hesterno variti flammis ardere iucernam, 
SdntiUart oleum, et putret concrescere fungos. 

Enjam colUctm niifrei, Ergaste, cateto^ 
Et cavea$ eitiut, tempestai imminet atra. 

Erg. lUam, nec dubito, eavisti tempore, grales. 
Et me quod moneas, refero,jucunde Menalca; 
Antrum illie, properes, mox te festinus adibué 
Tu, meaPhylli, veni, tatui locusille,moremur, 
Donec daieril demiUerejuppiterimbrci. 

Ah mta VhyUi, careni ìuccmu iemper egeni 
Consilia I adversum libeat libi nascere casum ! 
Expende, an dirii fatii irascar iniquus, 

Picam,jucundedidicit qum dieta re (erre. 
Blandirique mihi gaudcm et ludere iemper, 

QucB volilani redieni in mepersmpe resedit , 
Dum tenero imidit ramo, Mopsusque capistro 
Forte oneratam oiinamlignii canniiquelrahe- 

(bai, 

Prolinui etprcBcepi delapsus ab aere milvus 

Compreniam retinet,pedibusque eviscerai un- 

(cis : 
Lux mea, vix credoi incomdahile vulnus, 
Aclutum mihi adempia, forel libi blanda ixk 

(luptas, 
Meque piget graviui , quod nunquam noariìi 

(iliam ! 
Phjl. Et dolco: ied corda leva, curflelibus hu- 

(mesf 
Non fueris nostro sinepica dignui amore? 
Qui specui, o qucB iilic aulwlquu! loiiya pa- 

(t enea ut 

Alria I nonne videi lente addentare ' Menalca m 

Carpentem cappar?pr9perei, jucunde Me- 

(nalca , 
Imbribui heu madeas... tempestai horrida cai- 
Papm cotUraxit ! (lum 

Men. Quid agam f me tarda seneclui 

Dura pati cogit. . . friyent et corpore vires; (ber, 
En tuta hic sedes,,, rumpat te nubifm^ un- 
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. Ora a lu oelti di sfugari e ehioviri; 
SVacqua va cchiùdi T'oruJn mia cuncenzia. 
FU' Chiuvissi; ma tu, Ergastu , pud ti smoviri: 
Canta, e ccfaiù 'ntra la pena nun rìoadiri; 
Chi piaci stannu in commodi ricoveri, 
Vidiri a terra li prim'acqui cadiri 

1 
Ef^oitu cavia. Cadinu li prim'acqui; 
Li venti fannu guerra; 
L'odurì di la terra 
Gratu si senti giè. 

*Nvirdioanu l'olivi; 
Matura è la racina; 
Futi» biddizza fina, 
£ccu Tautunnu è ccà. 
Senti li str^iti, 
Curu2zu senti. 
Già si priparanu 
Tini e palmenti; 
Cui stipi accommoda; 
Cuivutlifà» 

a 

Sù junti li burrascbi 
Bda susu a li carrubbi; 
Li trona cubbi-<:ubbi. 
Vannu 'ncugnannu cei* 

Titra lampi e *ntra surruscht 
Lu nuvulatu scinni; 
JSccu sbrìzzia; vinni: 
È lesta l'acqua già. 
Ora nni spuntanu 

Llrvuzzi novi; 

))da cogghi lassanir 

Cca razzi trovi; 

Dda cci sù sparaci; 

FuDciddi ccà, 
3 

Li turdi e pettirrussi 
Vugghinu ntra li gai; 
Ogn'annu, già lu sai, 
Yennu a svirnarì ccà; 

Dintra la mia capanna 
Sù pronti e preparati. 
La cucca e li viscati. 
Fri quannu scampirà, 
Vénicci 'nzemmula 

*Ntra lamureddi; 

Chi poi li pispisi,' 

Li munaceddi. 

Mentri cucchianu, 

'Ncappanu ddà; 
4 

Sacciu 'ntra 'na scoscita 
'Na ficu assai siccagoa; 
L'api di la muntagna 
Fannu lu meli ddà. 

Cbistialiprioualburi, 
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Qmi mbU ««rie /Wi» nifretùmor auro, 
Vhyì.Et cadat effumt^sed tu m^ Ergoite, rut- 

(doM; 
Canfis, itmmgHam luetm rmovtntur acerbi; 
Eie noÌn$ Mi$ $U guiséam graia voluj^a$ 
I C emere jamprimoi demi$$o$ nuMnu tmòrea, 
lErgastus canit 

Ecce cadunl imbret ^miseeniferaprtriia oenlt , 
Jucundum «pimi pluvia humue hwnida odo- 

(rem. 



Jamqum virent clem^ mai'wra m Xfitibue uva, 
Bmifer autumnus venil, fulekerrima Phgfli, 



Cara, audi ttrepiluifjam ealealoria, isime 
DoliacondendiiigCup4BqueJacu$fueparafUur, 



Ad iiliquailonge funduniur àbedkere nimbi; 
Raucueonani UmUrut^propriue tam murmura 

(mieeeiU, 

Denianiurmbe$,crdi¥ii mieat igmbueeeiker; 
En letiit en eubitui calo demUlitur imber. 



Gramina jam «urlimi, hie batiarea pera" 

(groi, 
mie aeparagij fungi raphametrague iurgeta. 



Erylkaei et turdi censiiufU eepe frequemlei, 
HibenuBt noecis^ ducunt hic tempora brumeg. 



Vi$eataiqueea$amihifDÌrgiBtetnociua iriitit, 
Hii captare juvet volucree^ cum deeinet imber. 



Mecum unaveniae mora ad eylteeiria^weo 
MotaciUam iUic fattee, parumque patiueirem. 



Prarupto in clivo comurgit carica fieue; 
Montis ape$ vigilee ibi mella tenacia fmgunl. 
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Mentri tu tf^iircata, 
Garrìchi di jilata 
Li eogghiu e portu cci. 
Pri cchiù delizia 

'Ntra un cannistrinu 

Li Yogghiu spargirì 

Di gelsumiDU, 

Sacciu ch*a geniu 

Hultu ti vàw 
5 

Di 'nsolia e muscateddu 
Dui viti prelibati 
Composi a 'mprigulati. 
Chiusi di cca e di ddà; 

Su Tasci vasci, e a chiddu 
Chi sutta si coi aggiucca, 
Gridimi, giustu 'mbucca. 
La rappi pinnirè. 
Dirvuzzi tennirl 

Farroggiu un mazzu, 

Pri poi sirviriti 

Di matarazzu. 

Quannu a curcariti 

Tu veni ddà. 
6 

Melampu lu craparu# 
Amicu di li musi, 
Li flauti armUniusi 
Dda *ncostu accurdiri; 

Sidutu 'ntra *na rocca « 
Cu noti di duluri 
Li sfortunati amuri 
Di Tisbi cantirà : 
£ chi pri làstima 

Chianceru tutti; 

Lu stissu ceusu 

Tinclu li frutti; 

E fu sensibili 

A la pietà* 
7 

Si Satini importumi 
S'ammuccia in qualchi ^igna» 
La testa sua bicchigna , 
Scoprìri i^ farrà« 

Lu prilau ehi nn*aY%'egnUr 
Li corna cci li cidccu; 
Si fidanu, ca Baccu 
Cun iddi si Gunfà« 
Jòcanu, ballanUtf 

Spreminu mustu; . 

Tutti si nni untanu 

Sion a lu bustu; 

Arruzzulannusi 

Di cca e di ddà« 
8 

pi rappi pampinusi 
Cincennucci la testa, 
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Dum tecto ineumbis, primi sub lumina solis, 
Carpam hujus gdidot fructui^id munuihabe- 

(bis. 

Joimino òdoralotpargam,eitiagu€ reponam , 
Hoc tilnp$rgralum noti^ facioqué Ubenter» 



Aurea d$ binis pendM mihi tilibui uta^ 
Atque apiana simula trichUaque umbraeula 

(te^Dunté 

• 

Ilks sunt humileStfeGUbat qui tetUUi in um^ 

(bra, 
Crede mihi, accipiet pendeniee ore racemost 

Ipié lumen jungam Hneraeherbasquerecen-» 

(lei. 
Qua tibii eum recubee.iurgene einteulcilralar' 

(ms* 



Dilectue mueis caprimutgui foruMetampUi 
Illic aqrestei calamos tentare parabit. 

Alla rupe eedem mcegtis concenlibut durai 
Ipee impienii mieeroe l^hiibii cantabitantoreié 



Quod fletere omnee , quod morui eanauine 
Tinwerat, illiue «croo commota dolore* (fmiue 



Si iàtyrui petulam iniertineia lalébUf 
Detegei exlemploftone ipeum hircina bicornem . 

Cofnua perfringam,ti quii ieeeoMuiofferti 
Audenlei t7/t , quod Baeehum forte ee^unturi 



Saltantee luduni, et fervida mùita premia- 

(tei, 
Huc illuc UMiaàpeetue.tUt AM0f.i i^ orbei4 



> i 



Ifoi quoque pàmpineti detinetù fronte ruft-" 

(miij 
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Montrì sfarremn in festa,- 
141 miistu scurriri. 

( jissl Al vistu Pani 
A li felici joma, 
<]h*a\ia 'mmenzii li coma 
Ilacina in quantità. 

Ne echiù mustravasi 

Di sdegnu invasu, 

C'u ramarissima 

Bili a la nasii; 

Comu terrìbili 

Divinità. 
9 

Cu scattagnctti e ciotuli 
Ballannu ]>rì la via, 
Lu Diu di ralligna 
Ogntinu onurìrà, 

Nui cnnsacrainu a Bacca 
Lu duci so licurì . 
Ma di lu Diu d*Amuri 
Lo con poi san'à. 
Deh vui tissitinni 

J^ tila ordita, 

Baccu e Cupidini, 

Di nostra vita 

'Minenzu Tannabili 

Traiu|uillità. 

IDILU; V. 

MlRTILLU. 

Unni a pedi d'un vausu f^caturia 
*Na teista d'acqua viva e trasparenti, 
Tappizzntu di lip|)U-uii chianiceddu, 
(liutu di \irdi salici ali 'iiitornu, 
Dav'umbra e friscu, e un lettu di villutu 
A li Niufì giulivi, chi lassamiu 
Attutati ntra racipia li quartarì 
Si mittianu dda ninienzu a trippiari. 

Li discreti pasturi aviai^i cura 
Alluntanarì da ddu locu amena 
Li vacabunni greggi, acciò un vinissi 
Lu lippu scarpisatu; né cimidda 
Mai di ddu virdi, chi ci ridi attomu, 
Sotfra danni, ed inciurj da insolenti 
lUisicaturi denti. £ nuddu mai 
Attrivitu purtau ntra stu recinta 
Lu timirariu passu a disturbari 
L' innoccenti pjaciri e li trastulli. 

E quannu qualchi amanti vagliiggiari 
Voli la sua diletta, si tratteni 
A na certa distanza e cotu cotu 
Si intatti a li talai *ntra (jualchi macchia; 
K ntra pamiùni e panìpini li sguardi 
Pa'^ci arricrìja di lamata \ista. 

Cu iid duci lusinga 'na matina 
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Donec tnuita fluuni, UHemnrpectort tato. 



Sic dvtn Saivmi felicia regna manebani^ 
Cornua Pan mullis futrat cireumdatm uvis. 



Non ardei^entem fune bilii amara eoquebat, 
Xcc dirum ut numen satos iurgebat tu trots. 



QuUquh inlerchonoi, crofalas^'crepUaemla 

(puliit 
TJfjnea, laliiidgquedaiorceUbreiurhanin^. 

Pocula lamei laticit libemusjaecho, 
Derotum alvjero sii nostrum pectui amori. 



Bacche t Cupido, precor, ras duciU stamina 

(nostrm 
Yitce, dum sylvas, ienet omnia rara toluptas. 



IDILLION Y. 
IUtbtìllus. 

lllic adrupem, nitidis qua argeniius nniis 
Fons mauat, tiiuscu leUus adoperta virenti^ 
Parrai/ueplanities dettóis obsessa saiiclis^ 
Slralum luolte ,uiìdmis virides, et amabile fri" 

(gus 
Prrrbebat nymphiSy qua mersis amne lagenis^ 
Ludenlcs pcdibus plaudebant scepe choreas, * 

Pastore $ cauti pecudes arcereparabanl^ 
Qìicc non proculcent muscum , nec pabula Imla, 
Aul minmas carpant herbas ridentis agtlii. 
Nemo istuc temere gressus audaxque telendit. 
Qui innocuos lusus, grata et solatia turbel. 



Atque in dulci oculos teneat si fixus amica, 
Longe cotisistit pastor, tacitusque tuetur, 
Sejìe latens, interfrondes sua lumina pascii* 



llis quoque deliciis ji^es succensus amore 
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Miriillu, chi prì JoH ardia d*ainuri, > 
Nigatu a Tocchi soi lu cara sonnu» 
L'ioearaggia di darìcci in compensu 
Piaciri di gran lunga assai roaggiuri, 
£ abbandunannu da li primi alburi 
La sua capanna, scursi visitannu 
Li ruggiadusi macchi, e si scigghiu 
Chidda chi duminava lu vijolu, 
Prì cui Toggettu di li soi disi! 
Sulia purUiri all'acqua li soi passi. 
Sedi dda dintra e pr ingannarì in parti 
La noja d*aspittarì, e Tamunisa 
Impazienza sua, jeva sculpennu 
A punta d*una lama dilicata 
Supra 'na larga ciotula di vusciu 
lini bizzarrì puttini : unu calatu 
Sutta la manu tinia un grìddu, e in cera 
Stancu, paria, d*avirlu assicutatu; 
Lu griddu poi videvan dda sutta 
Lì gnutticati gammi sbalistrarì : 
E fari leva, e spinciri la manu. 
Chi supra cci facia tettu e dammusu: 
Quasi in succursu di Toppressu griddo 
Spurgia sutta 'na spinai carduni 
'Ntra la manu e la ti^a framizzata, 
Chi puncennucci un jìditu, sfuriava 
La manu a sullivarsi, e già lu grìddu 
Parìa scappar!, e lu puttinu a terra 
Batti ri un pedi e alzari li junturì 
Di Tu vita, e 'ntra Tocchi e 'ntra la facci 
Si cci liggeva chiara lu dulurì. 

L*autru crideva teniri prì Tali 
Un parpagghiuni, e allegra si vutava, 
Chiamannu lu cumpagnu, e quasi quasi 
Nni sintivu la vuoi; pirchi Tarli 
Ammagava la vista, e chista poi 
Si tirava la 'ntisa : paria pura 
Chi Tinsettu a li sforzi di scapparì, 
Scappava prì dda vera; e a li purpuzzi 
Di li restritti jidita lassava 
Di Tali soi Testremi pulvirusi. 

Ddocu Miriillu era arrivatu; quauiiu 
Isannu Tocchi, vidi linna linna 
Cu lu fodali spintu ed a lu ciancu 
lUvitticatu, e supra 'na quartara, 
E nautra in manu, Joli, chi scurrennu 
Appena si vidia pusarì in terra. 
Misi allura la ciotula da parti, 
E tussiu multi voti, e fìct scusa 
Pur anchi di scraccari, sin*a tanta 
Chi Jpli si vutau prì taliari; 
Poi cci ridi, e intunannu uli frisealettu, 
Chi cci duvia sirvirì a li cadeni^i 
Si cci metti a cantari 'ntra sii sensi. 
Miriillu canta. Sula alTacqua 'un t'azzarjarì, 
Vaga Joli, amata figghia; 
Ca lu Satira ti vigghia; 



Myriiltui pugnans moUet mncere $omnos^ 
Pascere imaginibus UbìU tua lumina teniat, 
Etprocul ipie casa ^ primo cum Imnine solit, 
Dumela huc illuc humentia rore^ererrans. 
Qua imminet angusio calli j9ub repe latenter. 
Qua tulerat greuu$ Jole gratiaima ad undas, 
Sub$tii,uigue moraspoaii vel falltre curas^ 
In cotyla ex buxoperacuta cuepide ferri 
Sculpebat binospueroi spiraniia tigna: 
Horum alter pronut cunujam fetsut anhelo^ 
Ore vidébatur;palmaque MUbere locuttam, 
QucB tubter déxlram tinualavoluminacrurum 
Tendent, arcebatpalmam tibi fomicit inttar; 
Pene sibi auxilio cgnam tiurgebat acuta 
Sentii kumumpaimamqùe ttiler, digitoque pu- 

(eUi 
Lato, arctre manum vita ett, et parva locutta 
Effugient , p%dtantque levi pede pUtio terram, 
Compagem attollent eubitorum, oculitque do- 

(lorem 
fptiut, et trittet curat in fonte videret. 



Papilionem àlit edter retinere puiàbat 
Lumina convertent leetut tociumque vocabal, 
Ut dieta audiret, oculut nam luditur arte, 
Atque auree ciet ipse, fugam vitutque parare 
\Papil%o, et fugittequidem, tummitque friatit 
Àlit extremot digitot foedatte puelli. 



Calatum interopw Myrtillut lumina tollem , 
Cincticulo incerto prxcinctam vidit amicam , 
Dextra aliam, atquehumeritaliamgettare la- 

(genam, 
Ut vix tumma agilit vettigia ponat arena, 

Tune eotylam abjecit timulant tuuire fre- 

(quentèr, 
Atque tcreare^jole donec converteril ora 
Vitendi ttudio, ridet Myrtillut et ipti, 
Bìandiut et ciidamum tociet cui carmina, ten- 

(tant, 
Duldbut indemodit hot rumpit pectore cantut, 
Myrtillus canit. 
Ah ne tota petat, jote carittimat fontem-, 
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AinruvBO* 
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QMStaèWilae« 



Effffcaii 

TVtvi cori « e '«1 um 
MtcdovfiaMccfeiàkeddi. 



CMMiMaMiueeMi; 
CMMirocUaliaaMrt 

iraMoMvi^ chi flì ftavm 
Sto MHin 'stra w naeekìaii, 
E di tteo w CMUolaal 
Tolta allegro iUilHtefa. 

bao roedii* e rìitaa cotta 
b fcoprirMi a lo duaoOf 
fi ed allaieaoo li maoo* 
E la eiotala fi oo botto. 

Si BOB fgarro, fa tri jom 
Chi ti Titti, beoeU arraiao* 
E eorreooa a fUggliia-paifO» 
Riitao 'oipiottt prì li coma: 

E ii 'oo fera ehi fctnnia* 
Certo FaoiMi da 'uà rocca, 
Vjtma carni 'otra li crocea 
Appizzatu ai vidia. 

Punì aierì ti tmicciau 
Sopra ddarvulu acchianatu; 
Anfiufu ed aflaimatu, 
Vulia icinoiri e seuppaa. 

E ti pozzo aMieurari, 
Ca lu fcoppu bì soUemii; 
Iddu musira eM 'un lapprenni; 
Ma fi vidi zuppicari. 

Tu fi fora di li panni I 
Ti nni burri! ma sta allerU; 
Una sula chi nni 'nzerta; 
Lu cumpcnsa di li danni« 




Ntteà 



(t^. 



/tj rfrtoa i f r 



Inde mamu Imm m mU mkrm af 







Ipu fifnifuMit 



dkéUè, 



ftmiftntmivUeamdk 



Te ipeeUnU keri cdsa 
Dttm ferri ad ierramcmpMMi^eanrmii 



SUtihietriafUiei.gratwrfititmòùn 'ofMai; 
Se tneo/omem vbìIb nmuUa^ sei eUnUkmi tUe. 



Uim exultail rida! osi ^p$m eamlo^ 
Si forluna i§mel fatuU^ tibi dmnma npendìl. 



IDILIU VI. 

MAaTlNU. * 

Vomii chi neici fora di la 'mmesta, 
ìaì fcothi li guidi la tutela 
DI la Maggia natura, 
IVrdi la tramuntana e fi fmarrisci; 
E quantu cchiù f*è dldda alluntanatu 
Tantu cchiù f per» u si ritrova e senti 
(Quannu di Hdei voni 
Tari pri |)ocu lu tumulti] riu] 
Richiamarifi ddA d unni partiu. 

l/illudirà pr'un tc^mpu la citati, 
IJ pompi, li apettaculi, lu lusfu, 
ÌÀ comnuxli o li gran magninceiizi; 
Ma |)oi muUiplicati 
Senti rintorni iiassioni, e chifti 



Crifcirì co lu crìfciri di Ti 
Di lu so cori già fatti tiranni : 

Mentri da chisti è devòrato, ebiaoia 
La natura, ma tedamu; 
L'abiti cci ànnu sirìtti li catini 
Di cui nun sapi scogghirsi, e firatanta 
Pi'illudirì a se stassu 
Di liberu e giuliva si dà vanto* 

Punì di tantu in tantu : o quanoa ridi 
La primavera 'nira lussurìggianti 
Giuriti pratarii : o quannu autunoa 
Spinci la testa carrica di frutti 
E di racina, chi cuntrasta airom 
Lu biunnu culuritu, 
L'omu di la citati a sommi sferzi 
SI allunga, e si strascina 
Purtannusi a li campi la catkia. 

Sugn'ìu, sogn^iu (cossi dicia Marliau^ 
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'Nira un iucidu inierraHu di sua menti) 

Lu snaturata figgbiu, 

Cuf llnternu afiilatu (unicu aTanzu 

Di la materna ereditati) porta 

A la tenera matri, strascinannu 

Li servili catini 

Vi lu vintusu fastu, 

E di la non mai sazia ambizioni» 

Chi mi rudinu Valma di contino, 

Olì matri airocchi toi, chi su mischinu* 

TroYU attomu a sti aratri, 
'Ntra rocchi e 'ntra «virdura 
La mia diletta matri 
La provida natura, 

Chi cu li vrazza aperti 
Mi tira ad idda, e chiama, 
E cu affilati certi 
If i mustra la sua brama : 

Chi cu sinceri afifetti- 
Parr'a lu cori, e dici : 
Un esBiri ti detti 
Pri fanti foUci; 

Un cori pri godiri; 
Buvi Teraci istinti 
Spusanu a li doviri 
Piaciri ben distinti. 

Liggi ed trovi impressa 
Unica e singularii 
Sculputa da mia stessa : 
Di amari e farti anuari* 

Chista ti stendi e accrisci 
L'essiri d' ogni latu, 
Chista ti attacca e unisci 
A tuttu lu creatu ; 

Senz'idda so la terra 
Straniu diventi a tutti 
'Ntra 'na perpetua guerra, 
Chi fisula, o ti agghiutti. 

La menti e llntellettu 
Ti detti a rilevali : 
Chi chiddu è giustu e rettu, 
Chi a tutti pò giuvarì. 

Li sensi a custodiri' 
La propria tua esistenza, 
£ a fanti sentiri 
La grata compiacenza. 

L'occhi pri contemplari 
L'oggetti varj, e tanti. 
Chi tutti vennu a fari 
Un ordini costanti. 

L'orìcchi nova scena 
. Ti aprinu grata ancora : 
Tenera Filomena 
Li alletta e li ristora. 

'Ntra sulitarìa rocca 
D un passani la vuci 
Li cori e lalml tocca 



62 

Cu lu so càntu duci. 

Li canni armuniusi 
Di li mei pastureddi 
Fann'ecu a graziusi '^^ 
Canti di var) oceddi. 

Lu to oduratu anchi avi 
TrUHitu consolanti 
Di effluvi suavi 
Tìtra taiSti ciuri e tanti. 

Li frutti t'igu datu 
Suavi e dilicati, 
Chi airoccbiu, all'odoratu, 
E su a lu gustu grati. 

Veni, dUettu, veni; 
La Matri tua ti chiama 
'Ntra li vuschitti ameni, 
Sutta -na virdi rama. * 

La paci in cui mi fidu 
Trovi cu mia sulidda» 
E amuri, chilunidu 
Conz'a na turturidda. 

La fidiliti di attonat 
Mi trovi 'ntra li cani, 
Attenti notti e jomu, 
Amici e guardiani. 

Palazzi mei priggiati 
Sunnu sti eccelsi munti, 
Sedi la maistati 
*Ntra la sublimi frunti : 

Vera magnificenza 
Vera grandizza è in iddi; 
Umana arti e potenza 
Quanta su ptccirìddi! 

Osserva comu spiccanu 
Dda supra querci e ruvuli, 
Chi li soi testi ficcanu 
In menzu di li nuvuU! 

Quanti sti rocchi alpestri 
Cuntennu in macchi e in grutti 
Di alati e di pedestri 
Razzi viventi tutti] 

In aria suspisi 
Attomu a chiddi alturi 
Filianu ad ali stisi 
L'Aquili e li Vuturi. 

Di chiapparì li troffl, 
Li macchi a cunfaluni 
Di areddara, su stofiì. 
Su adomi a ddi ruccuni. 

Ammira di dda susu 
Comu un perenni ciumì 
Buina maestusu 
L'unni mutannu in acumi! 

Dintra TocculU vii, 
Di sti gran munti in funnu 
Li saU e gallerii, 
Li mei riccbizzi sunnu. 
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Chiddii chi uroanu iogegnu 
Metti a lu prìmu rangu, 
I/oni e K ^^mt, eu tegnu 
'Nftra rocchi crita e fangu. 

Uagati, li graniti, 
Li marmi cchiù vistasi» 
Su a terrì e petrì miitì 
Senz*ordini coniasi. 

Fanmi di li mei grotti 
Li basi e li pilastri, 
Uniti a rocchi brutti, 
Porfidi ed alabastri* 

Vidi comlu disprezzo 
St*inezj, a cui vui dati 
Tantu valuri e prezzu. 
Chi prìddi \i scannati! 

Ma lassa sti cavemi, 
Nesci a l'apertu, e godi 
Lì mei biddizzt estemi, 
Diflusi in varj modi. 

Oh quanti specj, oh quanti 
Aspetti variati 
Presentanu li pianti 
All'occhi mei purgati I 

Quanti famigghi interi 
Nutricanu d'insetti, 
Chi poi volami a scheri 
Canciati in farfallettil 

La viti, ch'ò di razza 
Debuli e in vasciu situ, 
Vidi comu si abbrazza 
Lu chiuppu prì maritul 

Chistu prì cumpinsari 
La sua sterilitati 
Li rappi fa spiccarì 
Chi d'idda s*à aduttati. 

St'ulivu, ch'à sfidatu 
Lu tempu e li stagiuni 
Da un truncu fracassatu 
Rinova un faidduni. 

Li palmi e pini sunnu 
Piramidi fastusi, 
L'epochi di lu munnu 
leu tegnu in iddi chiusi. 

Lu gratu murmurìu 
Di l'acqua chi dda scurri, 
All'ervi dici : addiu, 
leu partu, chi vi occurriT 

Vuliti nutrimcntu? 
Vcrsu di mia stinniti 
Li radichi, e a mumentu 
Lu nutrimentu avriti. 

L'arvuli in ricompenza 
Li rami ad idda stenninu 
Di la sulari ardenza 
Cu l'umbri la difenninu. 
Vidi.quantu su grati. 
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Quantu riconoscenti! 
St'esseri inanimati 
S'amanu da parenti. * 

Ne cridiri cliist'unni 
Inabitati : acchiana 
Supr'acqua, e mi rispunni 
Gracchiannu la giurana. 

Cu squami poi d'argentu 
Guizzanu muti in funnu 
Antri, clii a stu elementu 
Additti da mia sunnu. 
Li susurranti a|HJzzi 
Sparsi *ntra ciuri ammira. 
Tornami a li cidduzzi 
Ricchi di moli e eira : 

L'armonica unioni 
Si d'iddi scuprìrissi, * 
Di tua condizioni 
Tu ti virgugnirissL 

Ultra di T'indefessi 
Alati mei vicini, 
Febu, chi gira e tessi 
Nni porta piUigrini.. 

Presenta ogni stagiuni 
Li specii soi distinti 
A sbardi ed a squatruni 
Di pinni vario-pinti. 

Soi nunzj e missaggeri 
La Primavera manna 
Rindini, chi leggeri 
Scurrinu d'ogni banna. 

Poi junci accumpagnata 
Di quagghi e di stumeddi, 
£ d'una smisurata 
Fudda di varj oceddi. 
leu tutti li cunlìdu 
All'arvuli e a li prati 
Pri Tarisi lu nidu. 
Nutrirsi li cuvati. 

Midti l'està vulannu 
Cu nova roda allatu 
In cerca si uni \anmì 
Di un clima timpiratu. 
Di lodanì in autunnu, 
Di turdi e calandruni. 
Di pottirrussi abbumiu. 
Di pispisi e pinsuni. 

L'invemu li gaddazzi. 
Li groi, li ni vai ori, 
£ in margi e pantanazzi 
Aju anatri e trizzoli. 

Ne cumpagnia mi manca 
Di armenti, e greggi; e chista 
Nò, nun mi opprimi e stanca. 
Ma grata m'r a la vinta. 

Mi opprimi e stanca, oh quani 
Tumultudi citati, 
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E da vulgari chìantu 

Fastu di sfacinnati. 
Cabali, iotrìchi, frodi, 

Disordini e scumpigghi... 

Oh cechi, e in strani modi 

Digenerati figghi! 
Cussi a lu cori di Martinu parrà 
L'ingenua natura. E la ragiiini, 
Chi di la verità senti la vuci 
La gusta e trova duci, 
L*ac(^fzghi, si commovi... ed eccu già... . 
Ma li passioni indomiti e sfrenati, 
Chi da la prima etati 
Suggiugata lavianu, opponnu ad idda 



NWD. 

Negghia di vanìdei, 

Chi li veraci ottenebra e cunfunni. 

Cussi Martinu , chi gustatu avia 

Un lanipu di saggizza, è riturnatu 

Machina comu prima, 

Da l'abiti munta ta. 

E comu navi in timpistusu mari 

Senza timuni, nò pilotu, tali 

Resta l'adlittu a la discrizioni. 

Ed a l'arbitriu di li passioni; 

E senza chi si accurgia « 

Di l'internu complottu e di Tintricu, 

Pri lu ristanti di sua vita è tratta 

A fari chiddu chi avia sempri fattu. 
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IDILIU VIL 

POLEMUM. 

Supra un ruccuni, chi si specchia in mari 
Rusicatu da l'unni e li timpesti, 
Chi orribili e funesti 
Solinu 'ntra ddi grutti rimbumbari : 
Duvi lu solitarìu so nidu 
L'aipi cu vuci rauchi e molesti, 
Assurdannu ogni liJu, 
Solinu spissu uniti visitari, 
Scuntenti, e cu la testa appinnuluni 
Sidia lu sventuratu Polemuni. 

Polemuni chi saggiu Conuscia 
L'aspettu di li stiddi e li pianeti; 
E quah d'iddi è ria, 
E quali cu benigna luci e pura 
Prumclti ed assicura 
Paci, bunazza e tempi assai discreti; 
Conusccva l'influssi cchiìi segreti 
Di Tursa granni, chi nun \ì\i mai : 
Di Castori e Polluci 
Lu beneficu raggiu : 
Di li Pleadi acquusi 
Lu nuvulusu aspettu : e di Oriuni, 
Chi torbidu riluci, 
Previdia li tempesti : e di li venti 
L'induli chi cumanna all'elementi; 
Pirchl supra 'na spiaggia l'avia apprisu 
Da Protcu stissu, chi di la sua grutta, 
Comu fussi vicinu. 
Leggi in frunti di Giovi lu distinu. 

Ah distinu tirannu ! E chi cci giuva 
A Polemuni lu so gran sapiri, 
Si tu cci si 'nnimicu? 
SI poveru e mendicu, 
Disprizzatu da tutti. 

Nun trova amanti cchiù, nun trova amicu! 
Guardalu 'ntra ddu scogghiu, 
Cu 'na canna a li manu, 

Meli. 



IDTLLIONVIL 

Rupe iuper darti qua $e$e spèetat inundis, 
Fluclibus assiduis scevisque exesa procellis; 
Quce /iorrendce,tri$lesque soletUreboare caver- 

(ni$: 
Quo solum alcyones raudSf grambuique que^ 

(relii 
Li torà complentesadeuntscBpe agminenidum, 
Infelix Poieinon prona cervice jacebat. 

Idem, qui sapieni stellas, ac tidera norat; • 
Quodque est infaìistum, quodque alma et luce 

(corueca 
Porlendit certe mittesima tempora, pacem, 
OccuUas vires glacialie noverai Arcti; 
Castoris, alque simul Fàllucis lumen amicùm, 
Nimbosas Phjadas, fusco Orione procellas, 
Venlorumqueqenus ,rerum cuisummapoleslas; 
Namque super lilus Polemonem Proteus ipse 
Erudiit quondam t proprio qui cerlut ab antro 
Fronte Jovis fatum legil^ ul siproximut illi. 



Ah fatum dirumi e^quid ei sapientiaprodest , 
Si tu UH adversum? cunctis despectus, egenut, 
Pauper amante caret, si nullo gaudet amico? 
Cerne illum in scopulo manibus sibi arundine 

(prhensa , 
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Sulu, e spirutu in atta di piscarì! 
Chi sfoga lu 80 aflanou cu cantari! 
Polemuni canta ^ 

Sii à lu munnu e un sacciu comu; 
Derelittu e in abbandunu! 
Nò di mia si sa lu nomu! 
Né prì mia cci pensa alcunu! 

Chi mimporta, si lu munnu 
Sia ben granni e spaziusu, 
Si li stati mei nun sunnu, 
Chi stu vausu ruinusu : 

Vausu, tu si la mia stanza; 
Tu, cimedda, mi alimenti; 
Mun àju autra spiranza; 
•Siti Yui li mei- parenti. 

Cca mi trovanu Talburi; 
Cca mi trova la jilata; 
Cca chiantatu in tutti Turi 
Pam un*alma cunnannata. 

Si a qualcbi aipa, cchiù vicina, 
Cci raecuntu li mei peni, 
Già mi pari cbianciolina, 
Ch*ascutannu si tratteni. 

Uà Incerta, amica mia, 
Di la tana un pocu 'nfora, 
Piatusa mi talia, 
Chi cci manca la palora. 

'Ntra silenzi profunni 
Ogni grutta chiane! e pena; 
Di luntanu, ohimè! rispimni 
A Tafilitta Filomena. 

leu fratantu all'aria bruna, 
Di li stiddi a la chiaria, 
Cercu in chiddi ad una ad una, 
La tiranna stidda mia. 

Quali viju cchiù sanguigna, 
Quali scopra cchiù funesta. 
Già la crìju dda maligna. 
Chi mi fulmina e tinipesta. 

Unni grìdu : o ria potenza 
Chi abitannu dintra ss*astru, 
Chiovi in mia la quintessenza 
Dogni barbara disastru; 

Si tu altura previdisti, 
Ch*avia ad essirni di mia. 
Ed un scogghiu 'un mi Dacisti, 
Si la stissa tirannia. 

Si tu si cu sennu e menti. 
Potestà d'autu intellettu, 
Pirchi un vili omu di nenti 
'Ai pri to nimicu elettu? 

Quali gloria ti nni veni. 
Numi barbara e inumanu, 
Di li mei turmenti e peni. 
Si la forza è a li toi manu? 

Jeu li vittimi cchiù cari 
Taju forti profanati? 



5v(um... et diserlum... piseu captare parafa 

(tem , 
Explentemque iuum cantuMcrymisque dolo- 
Polemon canit. (rtm! 

Ncscio qui natili, solns, desertut in orbe^ 
Nulli cura mei, nulli sum nomini notus. 

Quidmiìiitti vastus fuerit , $imaximuM orbis , 
Praruptahacrupessisuntmeapradiatantum? 



Rupes ipsa mihi 8)!d$$, me pascti arundo; 
Spes mihi nulla manettVOi nostrosduco paren- 

(tee. 

Surgenteni auroram hie servo, gelidamque 

(pruiham, 
Uic semper fix^s videor damnatus ad orcum. 

Si forti alcyoni propriori narro dolores^ 
Intenta hcec flendo pennas relinen videinr. 



E lustro caput ostendens me fida laeerta 
Sicspectat miserans,ut fandojamora re$otvat. 



Dum loca euncta silent, gemilu^ dat qumque 

(caverna, 
Longe,me miserumlPhUomelacarminareddiU 

Ipse tamen noctu stellarum lumine, iniUis 
Singulaperlustrans qucsro mihisydus iniquum. 



Quodmagis infaustumvideojquodcemoanh 

(entum, 
Jllud triste puio, quod memet perdere tentai. 

Et clamo: hoc hahUans aslrum,prohnumt% 

(iniquum. 
In me vim lotam, et vertens genus omm moto- 

(rum; 

SiprcBvidisii, quid eral mihi forte futurum, 

Nec me alium scopulum finxisli, ades ipsa ly- 

(ranms* 

Si tibtconsiliumprudens,mens altareqenti, 
Cur hominem vilem tappam tibi^ legeris ho- 

(Uimf 

QucBtibi nosirorum, numen crudeli, dolorum 
Gloria, si fuerit libi magna potenlia dexlraT 



JXum tibisacrorum fuerimviolatorhonormmT 
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Ma né tempj, nò otari 
A tia trovu cunsagrati." 

Quannu afflitùi e vilipisu 
Qualchi vota mi lamenta, 
. Culpi tu ca mi cci ài misu^ 
'Ntra^su statu violenta. 

Quali barbara tirannu, 
Mentri brucia ad un mischinu, 
Cc'impedisci 'ntra dd^aCTannu, 
Lu gridari di cuntinu? 

Sì *na tigri, già lu viju, 
Chi ti pasci di lamenti: 
Lu to spassu, e lu to sbiju 
Sii li mei peni e turmenti. 

Una un passa, autra è vinuta; 
Su spusati peni a peni; 
L'una e lautra s'assicuta, 
Comu lumia chi va e veni; 

Ah! meu patri lu predissi, 
E trimava ntra li robbi : 
Cheu nascivi 'ntra^l'ecclissi; 
£ chianclanu li jacobbi. 

Si mai vitti um))ra di beni, 
Sulu fu pri tirannia. 
Acciò fussiru li peni, 
Cchiù sensibili pri mia. 

Da miu patri a mia lassati 
Foru varca, nassi e riti; 
Tannu tutti eramu frati. 
Tutti amici e tutti uniti. 

Si vineva da la pisca, 
Curria menzu vicinatu; 
Facia Nici festa e trisca, 
. Stannu sempri a lu miu latu. 

Si tardava ad arrivari 
La mia varca prun momentu. 
La vidia 'ntra un scogghiu a mari, 
Chi parrava cu lu ventu : 

£ in succursu miu chiamava 
Quanti Dei 'ntra li sals'unni 
Lampiu oceanu nutricava, 
Pri ddi soi strati profunni. 

Quannu, ahimè, poi si canciau 
La mia sorti ingannatrici, 
'Ntra un mumentu mi livau 
Varca, riti, amanti, amici. 

Quannu ponsu a dda nuttatà, 
Pri laflannu chianciu e suda : 
'Na timpcsta spiatata 
Mi ridussi nudu e crudu. 

Canciau tutta 'ntra un'istanti, 
La miseria mi circunna; 
E lu joruu cchiù brillanti 

' Presso i Gentili si biasimava impunemente il Dc' 
no; perchè era creduto una divinità insensibile si 
e ioai| come al biasimo. I Romani strisi, che facc' 



lAstego sacra Ubi novi mc l$mpla, nee aras. 

Si quando ipse qucror pariter neglectus, et 

((JBgtr, 
Tu mihi causa mali furiis tiolentius acto, 

Quisnamcrudeliit dumcarpHur ignct tyranr 

(nus 
Impedii assidue miserum clamare dolentem ? 

Tigris ss , en novi , satias tua corda querdiSf 
Sunt libi deiicice pmnaf, noslrique Labore§. 



Altera pcsnam aliam non trudens , fmderajun- 

Urgsnl se alternis, vtluli fluii unda^ reditque. 

Ah genitor cecinit defedo lumine sole 
Me natum, et trisles bubones fiere IremebaL 



Si fait ulla boni species, mihi durior tUa, 
Ut possem diros gravius sentire dolorss. 



ReU mihi genitor nassas, cgnibamque rsli- 

(quii, 
lune omnes fralres, etjuncti fmdere cramus. 

Si redii e pelago, memet vicinia adibal, 
Harrens usgue mihi Nices gestire solebal. 



Paulisper sero si cyrnha redibat ab undis^ 
Ceriiebam in scopata cum ventispluraloquen^ 

(lem: 

Et mihi in auxilium, qnot numina ponltis 

(habcbal , 
In salsis undis, pelagique per ima, vocabat. 

Cum mea, me miseruml verlit fortuna do-- 

(Iosa 9 
RetiUf mox Cymbam, Niccm, mihi dempsit a- 

(micos. 
Noclem illam repetens sudo, lacrymorque do- 
lore; 
Me fera tempestas inopem, nudumquereliqnit, 

Exlemplo vertit, memet premit undtque e- 

((jcslas. 
Et nox atra,dies nitidissima quoque vidctiH\ 



vanosagrinzìi ed innalzavano altari sino agli Dei drl^ 
rinfcrnoynon ne costruirono alcuno, ne sagrilkaiono 
mai al Ocsiino. 
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•UT, 



Pari a mia notti profuana. 

Cussi l*afl1ittti si lagnava, e in tantu 
L'unni, li venti, e tutta la marina 
Fermi ed attenti ascutanu; e li fìgghi 
Di Nereu 'ntra li lucidi cnnchigghi 
Versanu perni 'ntra singhiuzzi e chiantu. 
Nun c*è cui Tazza strepitu; anzi tutti 
Cu silenziu profunnu 
Slmpegnanu, acciocchì li sol tamenti 
Ripercossi dà l'ecu 'ntra li grutti, 
Putissiru a lu celu iri vicinu, 
Prì placari lu bairbaru destinu. 

Ma chi! l'aspru, inflessibili tirannu 
Ntra lu comuni aflannu, 
Timennu, chi pietà nun hi tincissi. 
S'arma la pettu duru e azzariatu. 
Di setti scogghi e setti vausi alpini, 
E ali oricchi vicini 
Accenni trona fulmini e timpesti, 
Pr'un sentiri ddi vuci aspri e funesti. 

A tanta crudeltà frcminu 1 unni. 
Li venti, e la marina ampia famigghia 
Si turba e si scumpigghia; 
E intorbidati poi li vii profunni, 
Criscinu munti supra munti; 
Disprezzannu li limiti e sotannu, 
Supra lu scogghìu unn'era Polemuni, 
L'agghiuttinu, e lu levanu d'aflannu: 
Ed in mcnzu a li vortici cchiù cupi, 
Vuci s'alzau, chi flebili e dulenti 
Squarciau li negghi, e dintra li sdirrupi 
'Ntunannu ripiteva amaramcnti : 
))Pri l'infelici e li disgraziati 
))Qualchi vota è pietà si lammazzati. 

IDILIU VIIL 

Era già la sta|;iuni, in cui lu suli 
Guardannucci a traversu e a la sfuggita, 
Lassa li nostri campi abbandunati 
A li cchiù lunghi notti e a li riguri 
Di nivi e di jilatl; 

Mentri in rigidu aspettu e minacciusu, 
L'aria, lu celu e li superbi venti 
Dichiaranu la guerra a li viventi. 

Omini, e bruti, feri, oceddi, insetti. 
Timidi e rannicchiati o in mura, o in tani, 
O in cavi trunchi d'arvuli robusti, 
'ntra li vini di la matri terra, 
O in cavemi, o 'ntra grutti, o 'ntra capanni 
Nni timinu li danni; e di rinforzi, 
E di ripari cchiù tinaci e spissi 
Armanu li ricoveri a se stissi. 

Cussi mentri cui vivi e cui respira, 
Prì cautilarsi da lu denti acutu 



lite querebalur, venlique, et lUui, el nndm 
Intenti «ira tenent;clara in «mchyliabarceu 
Sinqultu, et lacrymis fundit Nereiaprole$. 
Auditur nuUu$ strepitus, $cd qut$qn$ iiléndo 
Nitilury ut qufitu$ antris, vocesquerBmissm 
Sidera sic feriant, ulpossinl flecUre fatum. 



Sed quidnam! metuent durui, satniique ty- 

(ranmu 
In luctu pietas ne possit vincere pect%M 
Rupibus, et septem scopxdis sibi cingii^ et are , 
Atque ciet nimbos, lonitruSf el fulmina adaìir 

(rei. 
Ne qu$atingratas,tristesqu$ addire quertlas. 

Vnda, aurceqwBfremunihis^elNepiuniapro' 

(les 
Undique miscet aquas commetaf viisque prò- 

(fundis 
Turbatis, surgunt ut montes montibui undm. 
Conlemnunt fines, scoputum quo sederai iUe; 
Transiliunt, sorbentPolemonUjadimunlque la- 

(bcres^ 
Yorlicibusque alris vox est audita per auras. 
Qua spissas nubes abscidil masta, dolensque, 
Atque inter rupes resonans repetebat actrhe : 
)> Tristes ac miseros pietas quandoqut necare. 



IDYLLION mi. 

Illudtempus erat ,quoob[iquolumin$phc^ms 
Spargens tellurcm y produclis noctibus agros 
Linquit prcecipitans nivibus glaciequerigenies; 
Dam polus, atque aer, miscentes horrida venti 
Pralia yCuncta minis rabieque animaliatentni. 



. Bruta, homines, vermesque, feroe^picUggne 

(volMera, 
Muris , aut cacis penitus formidine lustris^ 
Sive cavis truncis, ima aut telluri lalenies^ 
Sive casiSf specubusque,timeni (lut damna etf- 

(vemii, 
Et sese, atque domos tuto munimine ctit^iHtf* 

Sic dum mortalis vitali vescitur atim. 



INTERNU. 
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Di lu friddu nnimicu, e di la fami , 
Spiega in propriu vanta ggiu industria ed arti; 
Muntànu vecchia saggiu e vigilanti» 
Sidutu in menzu di la sua capanna 
'Ntra li tìgghi, li nori e li garzuni; 
Sappoja ad un vastuni; e alzannu un pocu 
La facci veneranna : Ottanta, dissi, 
Inverni, uguali a chistu, ànnu concursu 
A fari, ch'in bianchizza la mia testa 
Cuntrasti cu li fardi di la nivi, 
Stisi supra sti munti, a nui d*intomu; 
Mastru d'esperienza a la mia menti 
Ogn*unu di stinvemi m'à insignatu 
Li mezzi a providiri a li furari 
Di li soi successuri, acciocchì quannu 
La terra oppressa sutta nivi e jazzi, 
Nni nega tuttu sterili e diserta, 
Binidicennu allura li ben sparsi 
Suduri, e li passati mei travaggbi. 
Mi riposu a lu focu; facenn'usu 
Di rammassati a li felici joma 
Provisioni; cchiù di gemmi e doru 
Utili e necessarj a la vita. 

Chistu è lu tempu, ih cui providu e sag- 
Giovi, chi tuttu regula e guvema; (giù 
La larga di l'està profusioni 
Cu li bisogni equilibrannu, esatta 
Riduci tuttu 'ntra lu so liveddu. 

Putiti ora vidiri a quali oggettu 
Lu vecchiu (a cui lu tempu già passata 
É specchia, chi rilletti lu futuru); 
Cumula e sarva... Graz] dunqui a Giovi; 
(Chi a mia la menti, a vui reggi li forzi, 
E li fatii di lomu 'ntra la terra 
Di beni abbunda). Già tuttu è provìstu; 
E a sustiniri lu crudili assalta 
Di lu friddu e la fami, ànnu lu fenu 
A zibcffu li voi dintra li staddi; 
Li vacchi e li viteddi 'ntra li gratti 
'Annu la parti sua; pecari e crapi 
Sunnu anchi a lu cuvertu, e pri ristoru, 
Ultra di la frascami e la ramagghia, 
Abbundanu di pampini e di pagghia; 
A lu riddossu sutta li pinnati 
Scaccianu favi ed oriu li j amenti; 
E lu sccccu àgnunatu in un cantiddu, 
Si rusica suliddu 
Di li putati vigni li sarmenti; 
Si cci à datu lu scagghiu a li palummi; 
L'indieddi, lu gaddu e li gaddini 
'Mmenzu di lu vinazzu e lu fumerì, 
Ponnu a piaciri so scavuliari; 
L'anatri e lochi l'ànnu a vidir'iddi, 
Cci scialanu 'ntra l'acqui e li ciumari. 

Ora pihsamu a nui : prima di tuttu 
Mittemu ligna sutta lu quadaru; 
Si fazzi allegra vampa, a rìscaldarji 
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Quipossil vitare fanutm, et penetrabile frìgus 
Ingenium, atque novas adtùbet solerlius artes 
Montanus prudens senior, tugurigue residem 
In medio pueros inlernatosjpte, nurusgue. 
Agresti incumbit baculo, vultumgut verendum 
Atlollens pautum\ octogesima volmturi,nguit, 
Jam glacialis hyems, ex qua candore capilli 
Cum nivibuscertent^montes quibusundiq%$e a- 

mieti. 
Quaque simillima hyems docuit me experiafj- 

Comulere, ut giade teUus cum pressa ìàMit 
Frtigibus infstix, fune me subiisse^^étìreff 
Sudavisst prius, languentia ptmlbra levare 
Juverit ante focum, cumufpm^ astate parati* 
Vii, quodgemmii titce et0ipHonu$ auro. 



r ■ ' • 



Hoc illué tempuSf sapiens quo rectoroigmpi 
ippiicr immensas fruges cum rebus egenis ■ 
ALquiparans.paribus spaliis res exigitomnes. 



Il 



Nunc qua mente senex,fasestcognoscertvo- 

(bis, 
(Qui vclul in speculo lapsis edoctus ab annis 
Inde rspcrcussa preesentit luce fuluruin) 
Abscondat, cogatque : jovi sint deniifue grates. 
Qui mihi consilium , vobis dat corpore vires 
flamanosque opibus cumulai tolo orbe labores. 
Provisum est cunctis rebus, rabieque ferenda 
Frigoris alque famis, tauris est copia fceni 
In slabulis, vaccisquesimul, vitulisque caver- 

(nis; 

Et caprce, et pecudes plumas ac frigoravUant, 
Et supra ramos, palea^que et pampini abundc 

(est. 
Vi vires revocent; sub teclis stramine opertis 
Hordeatulaimbrimandun(jumenta,fabasqtie; 
Auritusque asinus secreto est abditus agro, 
Viiibus et solus rodil sarmenta putatis; 
Suppetil et raucis segetis crelura palumbis, 
Vinacco gallina, fimo mclcagridcs ultrtf 
Scalpturiant paci , et gaUus,strepHansquefru' 

(alar 
Anser aquis, anatesque alacres in flumine lu^ 

(dant. 



Nunc nostri sit cura , prius snpponere ahen o 
Lignajuvet ialisftammii,quibu% unda calescat^ 
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L'acqua ch'è dintra, nui chi semuattorau, 
E la capanna tutta. Ora è lu tcmpu, 
Chunu di li domestici animali 
Mora pri nui; ma mi dirriti : Quali? 
Lu voi, la vacca, iasinu, la crapa 
Su stati sempri a parti tuttu lannu 
Di li nostri travagghi; e na gran parti 
Duvemu ad iddi di li nostri beni; 
Yi pari, chi sarria riconoscenza 
Digna di nui, 'na tali ricomponza? 

Ma lu porcu? lu porcu è statu chiddu, 
Chi a li travagghi d autri ed a li nostri» 
È statu un oziusu spettaturì; 
Anzi abbusannu di li nostri curi, 
Mai se dignatu scotiri lu ciancu 
Da ||u fangusu Icttu, a proprj pedi 
Aspittannu lu cibu, e cu arroganza 
ÌSnì sgrida di l'insolita tardanza. 
Chistu, chi nun conusci di- la vita. 
Chi li suli vantaggi, ò airautri lassa 
Li vuccuni cchiù amari : comu tutti 
Fussimu nati pri li soi piaci ri: 
Chi iiiimersu ntra la vili sua pigrizia, 
Stirannusi da lunu e lantru latu. 
Di li suduri d autru se ingrassatii; 
SI : chistu mora, e ingrassi a nui : lu porcu 
Lu vili, lu putruni... 
Si : l'ùigrassatu a costu dautni, mora 

Lettu giù lu pruccssu; e proferuta. 
Fra lu comuni applausu e la gioja. 
La fatali sintonza; attapanciaiu, 
Strascinatu, attnccatu, stramaz/atu 
Fu io porcu a l'istanti; un ^ran cuteddu 
SproHmciannusi dintra di la gula, 
Oi ricorca lu cori, e ci discioimhi 
Lu gnippu di la \ita : orrendi grida, 
(ìemiti strepitasi, aria ed oricchi 
Sfardanu; e a li y'icm v a li Itintani, 
Ed nnchi fannu sentiri a li stiddi 
La grata nova di lu gran maceddu. 
Sazia già di la stragi lu cuteddu, 
Apri, niscennu, spaziusa strata 
A lu sangu ed a lanima purcina; 
Lunu cadenmi dintra lu tineddu, 
Pruinetti sangimaz/i, e lautra scappa, 
K si dipordi in aria ntra li v(Miti; 
O com fama passa ad abitari 
Dintra lu n)r])u di un riccuui avaru; 
(ìiacchi nun |H>tti in terra ritruvari 
Cchiù vili e srl)i[ìusu munnizzani. 

A li strepiti ìntanlu ed a li vuoi, 
E multu celiiù a lu riauru di la grassu. 
L'abitanti di tutta dda cumaroa, 
£ chiddi supra tutti, a nii lu sanpi 
Hivugghi ntra li vini (o pri età virdi, 
O pri focu d'amuri, chi li jeli 
Konnl tepidi e grati); allegri tutti 
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Unanosomnescireum^peeuiumgue magùùm. 
Tempus adesl^ tuguri quo animai cmdahar; «/ 

ftp» 
Quodnam poscatù? toio iim$imu9 ammo 

Cum bave, vacca^ aiinosempcTt capraquéh- 

D9betur nontrarum Ulispan maxima rerum, 
Anne ea prò tamii referatur gralia faelisf 



At sus! speclator iegnis fuit usque taborum, 
Qiiin pttulans nostras autuiamtemnere cunu, 
Ipse lalus nunquam itatuit subducere comò, 
Insuetasque mora9 ultra reprthenéU tdenéi: 
1$ qui cognosdt dumtaxat commoda xitm^ 
Et tristcs miuit curai aliena prtmentei 
Pletora, uti natui tantum iibi quisque fuiaet. 
Qui torpore gravi diitendii corpus utrinqui, 
Vilis, inen, laxam alieno membra labm^ 
Ts modo ccedatur ferro, noe iUe eaginet^ 
Ipse...saginatus ritam cum sanguine funiet. 



Jam leett$ actis tristis eenteniia laia esi 
LcBtilia ctplausu; comprensus, et undèquere- 

(ptes, 
Pra<ilratutque fuitporcus, subitoque tigalui; 
Immissusjugulo cuUer pnecordia qu4mt^ 
Et litam abrumpit, voces, gemitusque sonori 
Auras.atque aurea feriunt , quocumquevagaier 
Sidcra et alta jìetit ccedis pranuntia fama, 
Edurtus cutter completa cade cruori 
Lntum sternit iter ferventi animceque suiUm^ 
/ììtjuc ravum ruit illelacum, quo forte parenter 
Sanguiculi, ista leves scse dìspergit m aurei; 
Vel rcgil ut fama est, opulenti corpus avari, 
Soniidius quamloMquit ipta abitare fimetum. 



Ad vocesitrepitumque,atque unguiniikujus 

(odortm, 
Omnr.'iagricoloe.et quibui ardet pectore ianguii 
Aut avo riridi, c^vcove cupidinii igne. 
Qui facit egelida 8 ìigemcs, et frigora graia, 
Conreniunt alacrcs,cum prisco ex moreiacro' 
Occiio porco rcsoncnt magalia platuu* (que t 
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Concurrinu; giacchi costumi anticu 
Fu sempri, e coma sagni conservatu; 
Chi quannu un porca celebri si scanna 
Si fa festa comuni a la capanna. 

Veni ammugghiata 'ntra 'na saja russa 
La biunna Glori, e da li stritti pieghi 
L occhia azzurru traluci, com'un raggia 
Di luna mmenzu a nuvula sfardata. 
Melibeu l'acciimpagna, e 'ntra la facci 
Si cci leggi la gioja, in parti figghia 
])i'chidda, eh a li cori di l'astanti 
Cleri purtatu avia cu la sua vista. 

Veni la vrunittedda inzuccarata 
Joli chi ad ogni passu, ad ogni gesta 
Pinci na grazia nova. Un virdi panna 
Cci gira pri la testa» ed abbassanna 
Si unisci cu lu blu di la fodedda; 
Chi spinta pri li fanghi, e sustinuta 
Da lu vrazzu sinistra, si raccogghi 
Tutta ad un latu in morbidu volumi. 
Dameta cc'è vicinu; lu so cori 
Penni da Tocchi dldda, e si nutrisci 
Di puri affetti, comu la gentili 
Irvuzza nata saprà di li rocchi, ^ 
Chi s'apri a la rugiada matutina. 

Veni di Tocchiu mura e brillanti 
Licori la grassotta; allegra in facci 
Cci ridi primavera, ad onta ancora 
Di rinvernu, chi regna 'ntra li campi, 
Pannu nun soffri la rusciana testa. 
Né saja, né aiitru impacciu;eccettu unraru 
Suttilissimu velu, ch'é cchiuttostu 
Trastullu di lu ventu, chi riparu. 
Tirsi cc'é appressu comu un agnidduzza, 
A cui la pasturedda ammusirà e proi 
Tennira irvuzza cota frisca frisca 
Cu li proprj soi manu gentili. 

Filli ed Érgastu sutta un paìandranu; . 
Chi fa tettxi e pinnata a tutti dui, 
Juncinu; e H pasturi tutti intorna 
Pri cuntintizza battimi li manu. 
Filli pri affruntu cala Tocchi, e in facci 
Senti 'na vampa , e fora cci scahnia 
^Mmenzu a lu biancu comu in orienti 
La 'nsunnacchiata spusa di Tituni. 

Cussi di tempu in tempu a la capanna 
Antri e poi antri ninfi cu pasturi 
Vannu supravinennu; coma appunta 
Quannu metti a spirari maistrali. 
Chi si vidinu in funnu a Torizzonti 
Ad una, a dui, a tri iri assummannu 
Nuvulì, e dipoi nuvuli, e dipoi 
Nuvuli arreri. e nuvuli d'appressa. 

Già s'accordanu bifarì e sampugni 
E flauti e ciarameddi 'mmenzu a tutti 
Sbulazza Talligria; da cori in cori 
Si rifletti e ripigghia, e si tramanna, 
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Fla^oa venti Chloris rubro velamine amtcla, 
Cceruleusque oculus iinuota a veste refulget, 
Ut luna radius discisia nube coruecans, 
It Comes iltius pastor Melibaus^ et ore 
LcBiiticB partem promit, qua candida Chloris 
Jucunda aspectu recreavit scepe colonos. 



Fulva Jole dulcisque venit,semperque venusta 
Incessu, et gestu, viridi velamine opertum 
Est caput ipsius^ mistum quod forte colori 
C ceruleo pallce talos descendit ad imos^ 
QucB sublata luto, et Icevo sinuata lacerto 
Mollius in nodum prcebet collecta xolunìen, 
Juxta Dametas, qui fixus pendet ab ore 
Illius atque oculis, et puro vivit in igne. 
Per saxa herba oritur rorata ut mane pruina . 



Nigro oculo et nitido pinguii venitillaLyeo- 

(riSf 
Ut verpurpureum ridens lentissima vtUtu,s 
Quamvis tristis hyems cunctosdominelur in a- 

(gros 
Ferre nequit pannum', sagulum, capitique li- 

(gamen, 
Prcetercarbaseum veluìn, quodfrigus et imbrem 
Non arcens, prcebet potius ludibria venlis. 
Sub^equitur Thirsis veluti tener agnus, et offerì 
Ipsa suis manibus lectas herbasque recentes, 

Phtjllis et Ergastus defensus uterque lacerna 
Adceniunt, Iceli pastores undique plaudunt, 
PfiylUs formosos oculos dejecta pudore 
Lucentem niveo flammam sibi concipit ore^ 
Ut nitet oceano surgens tritonia conjux. 



Non secus interdum nostra admagali a Nim- 
Post alias alice magna comitante caterva (pìm 
Pastorum veniunt, ac diro aquilone favenU 
Cernuntur longe bince, trinaque subinde, 
Atque iterum atque iterum, rursus consnrgcre 

(nubes. 



Utriculo infixi calamique, et fistula avence; 
Tibiaconcordant, obit omnia Iceia votuptas, 
QucD geminata iterum pastorum pectoru tenlat. 
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Sempri multiplicanDUsi e crìscennu. 

MutU, ioduviDi, scherzi, jochi, e danzi 
Scurrinu supra Furi destinati 
A prepararì e a cociri li cibi; 
Già la tavula è lesto, nni dà sigmi 
Muntànu cu lu scotiri, rìdennu, 
'Na campana di voi; battinu tutti 
Li manu; e poi cu santi e strambotti 
Yannu a sedili, e mettinu a manciari. 

Da principiu In briu cedi a la fami, 
Primu istintu fra tutti; e nun si senti 
Chi un rumuri di piatti e di cannati, 
E un certu surdu traficu di denti; 
A pocu a pocu sulitarìa e bassa 
Gira qualchi parola, accumpagnata 
Di quasi un menzu scàccanu, o d'un sgri- 
Comu 'ntra lu spaccari di lalburì, (gnu: 
.'Mmenzu-di li silenzj ruggiadusi. 
Si fa sintfri qualchi rauca nota. 
Chi una lódana azzarda sutta vuci; 
Ma tiuannu poi si vesti Terizzonti 
Di purpura, e poi d*oru, allegri tutti 
Turdi, merri, rìiddi, e calandruni, 
E passari, e cardiddi, e capifuschi 
Rumpinu a tutta lena; e cu li canti 
Yannu assurdannu l'aria e li chianuri; 
Tali dintra li ninfi e li pasturi 
Sudisfatta la fami, Falligria 
Pigghia lu primu locu e sedi in tronu; 
E pirchl fora 'nforzanu li nivi, 
E cchiù di cchìù lu tempu va 'ncalzannu, 
Fri nun pinsari a guai, peni ed affanni. 
Si duna manu a un vìnu di quattr'anni. 

Già la chiacchiara 'ngrana, a tutta lena 
'Ntisu, o nun 'ntisu, ogn'unu parracia; 
Si rumpi pri accidènti qualchi piattu, 
Pri accidenti si 'mmestinu cannati, 
£ giranu d'intornu allegramenti 
Specii, muttetti, brmnisi e risati. 
Già li cani s azzuffanu pri Tossa, 
Unu afrizza lu pilu, autru lu schinu ' 
Si torci com'un arcu, autru abbassatu 
Sgrigna li denti, e cu l'occhi di bracia 
'Mmurmura amminazzannu: eccula guerra, 
Tavula, piatti, Uéni, carrabbi 
Minaccianu disordini e mina : 
Passiddà passiddà, gridanu tutti; 
E fratantu guardannusi li gammi. 
Cui li spinci, o ritira ammanu anmianu; 
E l'antri poi mittennusi a lu largu, 
Si vidinu li visti di luntanu. 

Sciota accussl la tavula, smtrìccia 
Grata armunia di flauti e sampugni; 
S'invitanu li musi, e l'occhi intantu 
Di tutti su ad Uraniu; a cui durmenna 
L'api cchiù voti supra di lu labru 
Gei fabbricaru vrìschi di ducizza; 
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Jamchore, blandique salei^iUgmaia^huui 
Laiaparantpropere cerlam convitia adhcmm^ 
Instructis meniti epuli dot signa fuiuri 
Montanus rideni dum tintinnalnUa puUai^ 
Et plaudunt omnes saltu dicUsque jocotU, 
DiscumbutU mensist etjam furit atior §imii. 



Principio tesana fames ea gattàia tottii 
Natura stimulo, patince stridore seyphiqme; 
Coliisique sonant cccco cum mwrmure déniti, 
Parvaque paulatim furtivaque fertur ad aurei 
Vox leni risu vel molli mista cachinsw. 
Ut dum cuncta silentjam prima luceper attrae 
Quod raucum carmen submisse fertur alauda, 
Sed cum purpureo se vestit lumine et auro 
Oria dite ^hilares trochUique fetpasser^acanikis 
Et melanchoryphi, turdii, pratensis alauda^ 
Et meruke Icetis mulcent concenlibus auras. 
Sic omnes internymphaSfpecudumquemagiiiros 
Fostquam exempta fames epuliSf jucundavolu- 

(ptas 
Obtinet ante locum^ et primos $ibi poieit ho- 

(mres; 
Et quoniam crevere nives, hòrrerde procella. 
Ne tristes curas volvant aut mente labortSf 
Qtmdrimumtinumproperanthaurirefurentes. 



Jam erescuììt nugce^fundunlurinaniaveria 
Rumpunt,auturgentcasupatinasque^yphùs- 

(que, 
Atque inter risus et dieta iocosa propinante 
Jam jam tùrbaxanum latratu scetit in ossa, 
llle horret setis, hic tergum fltct}^ ut areum, 
Dentibus is frendetpronus,flammanliavolvens 
Lumina, etore fremit: surguntenharridabella; 
Et testa, et phiala, patiiucquje, et mensa mi- 

(naniur 
Exitium et rixas,procul hinc procul undiqus 

(damant 
Omnes; interea studio sibi crura tuendi 
Ocius atlollunt, vel protinus illa retorqueni, 
Atque alios longe iuvat hunc spedare tumuUum. 



Consumptis dapibus calamique tt tibia grato 
Undique concentu resonant, muswque vocaniwr 
Uraniumque omnes immoto lumine speetant, 
Cujus apes labro, caperei dum munera somni, 
Extruxere favos dulces, tamen ille venusiam 
Miratur Nicem vivo percutsus amore^ 
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Iddu frataniu teneru, amarusu 
Guarda Nici , chi zacca è 'iicrìpulduta 
Si striiici ìitra li pafinf; e si ai agguccia, 
Comu la vijuledda tra li campi, 
Chi scanzannu la barbara jiiaUi, 
'Afincn/ij pampina e pampioa s'aminuccia. 
Milli afTetii ad un punta 1u pasturi 
Sc'otinu; e nun putennu 'utra lu cori 
Tiniri a frena ramuruàu alTannu; 
In tali accenti prorumpiu, cantannu : 

1 
Uraniu canta. Vidi, Àmuri, ch'è 'ngridduta, 
Comu trema la mia NiciI 
Ah succurri rinfelici; 
Lu to focu porta ccà. 

Vidi comu di li manu 
Nni fa un pugna e poi lu eiata; 
Pri Cacciari la jilata, 
Ch'ostinata si sta ddà. 

2 
Senti comu tramuntana 
Ciuscia, grida ed ammina/.za! 
Lu so friddu, chi nnagghiazza, 
Veni Amurì e calma tii. 

Senti, oh diu! comu li grandini 
Li canali strantulianu! 
IJ dui poli, oimè trunianu, 
La timpesta strinci cchiù. 

3 
Oh lu lampu!... 'Un ti scantari, 
Nici mìa, nun.cc'è paura; 
ContrWalma bedda e pura, 
Trona e fulmini *un cci nn'è. 
E si un tempu cu Semoli 
Giovi fici stu delittu; 
Fu ingannatu, fu costrìttu, 
Nni chianciu turnatu ia sé. 

k 
Si l'invemu un ti risiiH^ttai 
Nun si sula, o Nici amata, 
Sutta Torrida jilata 
La natura oppressa stiì. 

Oh! si vidi la muntagna 
Tutta è bianca di un culuri, 
'A canciatu cu lorruri 
La sua prima maistà. 

5 
Scapiddati e senza frundi 
" Li graiurarvuli ramati 
*iNtra li truurlii arripudduti 
C anrni nivi a tinghi-tò. 

La \ addata o la scoscisa 
Risa è sterili e infelici; 
Crhiù 'un rei canta la pirnioi, 
*N oridduzzu rrhiù nun rc'è. 

6 
Dda funtana unni Testati 



1WVER.1U. 8*2 

Fngor$ qucepallens ripdo$ palla implicali ar^ 

Ut viola in campii , qua! vitat frigus avulum^ 
Et sese dcnsas folionèm conili t in uwbras, 
Actulum pastor variis aff^tibu* errat. 
Et cum non valeal coinbcre cupidinis ignem, 
Talibui ipi6 modi^ voca atguo Otxt resolcit. 



UraniiH oanit. 

Cerne ,amor,ut Xiees tremit algidii membra . 

(rigettine, 
Àffcropem miserai» forcai tuus ignis amalam. 

Atpice ut ipsa manum contractam calfacit 

(ore. 
Pellai ut ex illa, quuiorpet, fn'gus aculum, ' 



Audi quo flatu borects grariora minclurl 
Uic adiis^ qùceso, leni penetrabile frigus. 



Audi quo crepilutectum quatti hof rida gran- 

(ilo! 
Hei mihi! uterque polu$ tonuit, setvitqffe prò- 

(cella, 

Enfulgur! non causa metus tibi,mUte timo- 

(rem , 
\on pulchram et puram tonitrus et fulm imi Iw- 

(dunt. 
Et siolimin Scmelem potuitcoifimittcre tan- 
fi um 
Juppiter, ingemmi d$eeptus, et ante coactui. 



Kon iolam te texat hgems,earisiimayice$, 
Preua UUet glacie rerum natura crcatrix. 



Si ntoniem a$picias ! niv(bu$ candemcit ubi- 

(que, 
Verta in horìxn-em pisci tua tigna decotié. 



Qucrqueingene iuìiata comam^autwicftvn- 

(dibus arbor, 
Aggeribui niveit tì^ìicos onerata laborat. 

Vallie ubiquejacet sicrilis^pndrupfaquc ru- 

yon cantat perdix, tolucris non ulta vagalur. 



Fonsqui scepe $itùn medio compc$cuil wsiu , 

C 



é 



J» 



rullili M>: ;:fu!tf<; '- duri 
*V' «'f/^r^r] •'iiin fitjti |Pi. 

'.«J ti rSft'Il' III Jr! ìli «•'tu. 

fyj ;:j4iii )«jgfiu «* Ali Wra *<ti*'U. 
|iij* i un t*iufiu «-' i <**io ìik:i«>u. 
\»* \ uà. 1»J u*Aw-i tv. 
7 

*M «ti-litr^iiiini « 'istilli •-f'^iUi 
l^f j Ili f'iiiMj •'Ili «■• »- 'ti;*. 
IHd %i'-iiiij jfH IMI tiruini 

*<4fii^jiii^ ''Il 'M'jiliU'ddu 

1^ «iinijjKKMi a iti u^laUj, 
i ji li viìi^UÌM «f1ijiiii«-«fi. 
l^i li U'tu\H tr«»«iiu«U 
\ 4iiU M^fipri U rifili. 

f>a Ijifiiita f'^ra itiUtit*J 
Vii NfiMftrnfNni «' M'irmi juiui, 
L li * i;ifK Ili ^i lu fu^a 
V aiMMi uff'Ufam »(;iii|iri 'chiù. 
9 

Ma \st fi'i^iia «pititiiliflfla 
Sl4 alTarrùiia a U ''aiii)i;i',:tia; 
K l'aiiMiili, ('Ili MI \a^iia, 
Kiriiitroit;! conili \f^K 

J/;ifr|ifii ifi\«'mi| rì;;iiriMi 
l'i l'Mi *' |il;if'i<lii i* cli'tiM'fiU; 
'fMfifij \fiiiiri f;firii|x iti •liti 
Hij |Mif1irritii <: (4itlii Ut\ 
10 

Ni<'i ifii'i. f'Iii pf'ii^i for*»i 
Ih |f;i»«,:ifi l'irr ini;if;i 
Siihi liidijii. <' Mitihp:i'^|iata, 
Mi il fli j«'i rlii ''^'i »*i'i"f 

%«• t fru-fi^i «li ti* fttÌK»ia'f 
%«' «li mia li pari forti? 
K In MitlVit f lu riitii|K>rli^ 
'laiitii rriida Karai tit? 
Il 

'Nlra rant^ii^t^ mi» rajianna» 
No. nuli Iro^i iitrli '* radichi, 
N ptiitani li hnrraHclii 
1,1 '«l'ii-aii/i fli l'i'slà. 

l'uni (Ida n'i Ini N irai, 
A Ila Hiila ruiiHauiati. 
Il I i'a|M*Mi a)i|M'iia iiali, 
li una hIì|i<i diV' a niità. 

l.ii IiìImiIii |mm mIiiù granili. 
1 li I Inaili fimi I* veni. 
I'', finn (<Ml assai silurili. 
Iiilhl iitiiiiii, (* Inltii U\. 






Qua yu^ttiUtm ihk i«i mtmtm f tjk, cumàida A ère*. 



; Sul tjtncù a rtffméit éffem§0 mmpaUa rritù 
1 ìt'j finiti rrrmmtUmr fm §»*«'. rmi fmur ad aHrm^. 

/Vi«i'w r/if afit»*tt%i$. Uuui trmiifuc roÉ'we 



i FtJtt rntuty Uttn-t, ftfilttttqvc fumi Ma fmmo 
\ Af^ifiw hiUfUil rirtuirm Ifmpurif adi, 

I 

Jfifrna !ft tt t\ rnlnf rxoftrralH de*wsa m 
t Frri ur, Jtt m gt a r àio jfoutrraHinrtta m ina fuio. 



Sfd matura rir*} ctrcvmspinl undifue ram- 

(jmm 
rUia ,ft ut polis f*t,ìnadUlum solataramanitiM» 

Urirrida irifiis lnjnn$.iAitriiìi$%ìwa miùtfril- 
llwf ninni' omniitolrns cdis inimcnia foÌH$. ,/m; 



.Vf>r;«, anne optan hihfrnvm t/wreiT If m/mj. 
Frifjoribus wediìs solati ncotnùal a , ngnts^e? 

! 

I 

I \cr trjani tnixerel ìioAlri, mea rita? lutfiue? 
El pali e ve f$rci 'f ndeo rnidclior ip^a / 



I \oìt lar pingui casa, tw» sunt mihi rosciéa 
I (mella, 

I Spcf oinui's segctis demsil ni tnbnsa procella . 

' Atta men invf^nies vix raptos vìairilnts htrdoi , 
Dimidioffur cado parti e v libi condita vina. 



Svd majui mcrces, pra^stana ri nobile munus 
1:^1 coi amore ardens, fidumquCy tibique dica- 

(tum • 
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Doli <<radiscilu, e ti juru 
Pri li siiiiiuri Dei felici, 
('Jiogiii ijrriiUa dirrà : Nici, 
Nici sciapri èu caiitirò. 



inveunu. HG 

Jì(tr ,f)i'eroì\acefpias Juroper nu nt ina Micem 
ReiUierf qneinqae specum.Mìcii lueiUttie (an- 

(iUs. 



iniLiir IX. 

Li Pisca^tl'ri« 

Ntra 1111 giuttuneddirin mcnzii a nasciig- 
(liii a riiu|nidu mari facia frunti; (ghiera, 
Dui piscaturi In so jaz/iteddu 
Si avrvaii*! cun/atu d arca asciutta, 
Noi) (i'intiittii siciiru 
Di l'unni u Iniclcmenzii 
Qnnnnu in^russati tentami lu frenii 
Scotiri di ti spiaggi, punì avvezzi 
R l'ira e l'incostanzi a tollerari 
Di stu elementu infìdu, 
Durmcvanu tranquilli 
A lu mniurmuru d'iddu ed a lu grìdu. 

£d a\irrianu ccliiù codulu a lungu, 
Morfeu, lì doni toi; pero la fami, 
(Stanti la scarsa cena di la sira) 
IJn piulu mulestii sa<citannu 
*Ntra li vacanti visceri, cci caccia 
Lu sonnu da li gigghia, 
£ prima di laurora Tarrìsbigghia. 

Stnifinandusi l'occhi e sbadagghiannu, 
Acchicchianu cchiù TOti 
(ìuardannu Vorìzzonti, e da lu situ 
Unn è lu carni granni e It poddara, 
Vidinu quantu spaziu trascursu 
Avia la notti, o vannu a rilivarì. 
Chi cci vulia nautrura ad annalbari. 

Tentami appinnicarisi di novu, 
Si sbotanu di Tunu allautni latu. 
Sì stiranu, «i agguccianu ,nè ponnu 
Cliiamarì allocchi soi Tamatu sonnu. 

Vr ingannari lu tediu e. la noja 
Di stari vigilanti ad aspittari, 
Gli la tacita notti 
A>ìssi tuttu lemisferu scursu, 
Intriccìanu ntra d*iddi stu discursu ; 
Dissi lu menu vecchiu : 

Vidi si onta maggiuri si pò dati? 
Mentri sunnava chi gudia manciannu 
Ln fami in'à vìnutu a rìsbigghiarì ! * 

Quantu è pinusa la esistenza quannu 
La miseria di supra si cci aggrava, 
La tregua di li sonni anchi sturbannu! 

I^ natura « ch*è tutta saggia e brava 

' Ln [irrsones qui ne prennent pat une qiiantité 
sufTiscntc de nournttire ont presque to4it)«urs, en dor- 
mente le ccrveau i*enipli d'imagcs rdatiTes au beioin 



*Ntra tutti Topri sol, du\ia la fami 
Mòttiri in chiddi, a cui loru alil)undava; 

Dannucci lisca duAia darci lami. 
Ma dari Fami a cui min avi Fisca 
.pari strammizza; tu comu la chiami'? 

Ripigghia Tautru : nostra riti un piscn 
*Ntra stu mari profiuinu, e lu cchiù sagi^iu 
E chiddu chi lu menu si cci nimisca. 

Dispiaclnu la fami, e lu disaggiu; 
Ma chisti lu manciari e lu durmiri 
Cci rendimi gustusi di vantag;^iii. 

Dirrai : d'unni ti vinni stu sapiri? 
Jeu lu cunfessu, un àju tantu sali; 
Ma mi rà diltu cui lu putia diri; 

Sta fami, chi disprezzi, à virtù tali 
Chi lu gustu cchiù gratu ed esqiiisitu 
Duna a cibi, anchi vili e zuzzanali. 

£ Tomu da la sorti favuritu 
Oh quantu spissu la disia sidennu 
In una ricca tavula o con^itu! 

Cbistu lu sacciu da un omu di sennu 
Riccu e potenti, chi spissu cu mia 
Si spassava piscannu e disciirrennu^ 

Mi rìgordu ch'ancora mi dicia« 
Chi la fami fa Fomu industriusu, 
E all'utili scuverti apri la via. 

E chi airincontru, l'omu facultusu, 
O li commodi cerchi o li piaciti, 
Divi di lu so erarìu farinn'usu. 

Perciò una parti Tavi a i^onfetiri 
A chiddu pnmu. Ed eccu la natura 
Comu sapi li cosi scumpartiri l 

Mi diceva di cchiù : si si misura 
La povertà da li bisogni, un granni 
E bisugnusu cchiù chi 'un si figura : 

Senza cocu nun gusta li vi vanni. 
Senza un morbidu lettu 'un sa dormiri. 
Pati si spissu nun cancia mutanni. 

Senza criati nun si sa vistirì, 
Cu li sol pedi nun sa caminari. 
L'aria frìsca TofTenni e fa patiri. 

Avi bisognu prì li soi dinari 
Di toppi e firramenti, o di casceri 
Fidili, chi nun pensi ad imbrugghiari. 

Nun pami di stafleri e cammarerì, 
Ed autri, chi prì Tabiti contratU 
Bisogni pr'iddu su riali e veri. 

qu* elles n*ont pai tatisfait. Cabanis Bapport dii pliy- 
sique et du moral. f^ol, 4 P^- 47^* 
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Api:liii:n:-i a ch\>\ì li bi^(»fnii fritti 
I>a \aiii i*|jitioiti in f:iiilarì;i, 
libi \oiiiri*>>in tutti NOtlisfatlL 

Lii llls^ll iJi rnrroz/i o di li\ria. 
li inrNli \nrìati <li % estiri. 
Iji irrailif. liii m briiia «* >i di-'ia. 

'S/iiniina ni tutti min ti xan'in diri 
ÌÀ riìA, «'In' ini dt<>i dilli Ni|fl)nrì, 
Ni* mi ti sa la ni«'iiti sN;;«:(*rìrì. 

Sidii li dirli : chi li triVti t* sniri 
Tratti di la RÙa >ita a liili pardi 
Tutti si trasniiitani in rtH^i e riuri. 

Ripip^liia l'aiitni : mi di niii m doli 
DiiiH-a\i t«irUi? >V* >urinf4*iici 
Niii M*niii in terra? Aniirii mi ninsoH. 

t "^rni diinra rliiddu chi si diri : 
riiipri liispissu ra|>f)art*n/a incanna, 
E (hi nun Sii a >tu nuinnu li feìici. 

La stissa si^iurìa. chi l'occhi appanna 
Vijii. chi un e da in\idiarsi tantu 
(^hj«inim si pjartlu da la ^'iu^ta baiina. 

Ora prima chi afzghioriii dimmi intantu 
Tu chi sunnasti?E Tautni rispiisi : 
Mi parsi di si*iiliri un duci cantu. 

Certi! fu na Sirena chi dilFusi 
1^1 miliidia di li ^oi lahhri tutta 
'\trtf li «:i!cn7J di li campi undiisi. 

ijratu è lu cantu sf>, l'ind'di è brutta. 
^Comu mi è statu dittu unn eu timcnnii 
Mi rnnnirchiai ccliiù uiiiiitra di la grulta. 

Ma d'unni nini cci ncscinu e cci veiinu 
Mi teneri pandi e insinuanti. 
Si Ili cori è di tigri? Eu nun comprennu! 

Fu soniin certu. Oh sonnu! ohcomii in- 
Tu suiti dari a li mlschini |»oi (canti! 

In *i-qiiari'iii di piaciri consolanti! 

Kipit:£:hia l'autni: li s(»spetti toi 
S nrcia da la tua mentì. \on Sirena, 
Ne sonnu fu cu li chimeri soi. 

Jeii mera appinnicatu a mala-pena 
La 'rilisi, e conoscivi da la vuci, 
Chera la fljZjiihia di Raisi Balena, 

Chi à varchi a mari proprj, e cci produci 
Stfi ni£!07iu ricchizzi In quantitati, 
Prì cu'i la figghia in commodi riluci. 

Sarci chi mi fii dittu ntra stestati 
D'nnu, cir un mi rigordu cchiù lu nomu: 
Chi «-tu cnntu a lu spissu «> infirmilati. 

E chiogni donna prì lu cchiù, ed ogn'omu, 
Oi;apiiu su l)en nutriti e ben pasciuti, 
Patìrni in doventiì di stu sintomu. 

Ora si stannii plnsinisi e muti, 
Ora cercanu lochi sularìni, 
Lnni si fannn li larghi chianciuti : 

Ora a la luna, alìunni ora marini 
Sp»gnnu < u cantari lu so alTnnmi, 
C hi dicinu, ch'è focu ntra li vini. 



IXflRXU. 
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E ru sti foi laawnli in cerca raimu 
Pi cui cci suggeritici lu capricciu 
Pri attaccarìcci addossa ttu mabnnu. 

E chiddu ch'era prinni leggiu.e spicciu 
'\a vola ch'è attaccata di sfai mali 
Prova li stissi guai, hi sUssa impiccio. 

E succedi a lu spiisu, chi sta tali. 
Chi cci attaccau sta malatia.lu lassa, 
£ scappa sana scutulanu la li : 

punì a lu cuntrariu, cci passa 
Allomu, e resta chidda 'ntra li guai. 
Luna si stnidi e Faiitni si la spassa. 

Bone ca tu sti cosi min li sai, 
Mancii eu purria sapirìi, si cuntatu 
Nun mi Ta vissi cui nni sapia assai. 

Pirchì unu, comii nui. chi s*i stintalu 
Lu tozzu, si scanzau sta ntalatia; 
Chi un mali daiitru mali Yà salvato... 

Ma viju già chi laipa fìlia 
Siipra di Tunni, ed un gadduzzn d'acqua 
Sentu chi cca davanti ciuciulia ! 

Eccu Taurora a niarì, chi si sciacc<[ua 
Li % ninni trizzi, e di l'oscura notti 
L'umbri cicali inetti in fuga e stracqua! 

Cugghiemunni li coifì e li ca|ipotU, 
Jamu a fariiini Tisca, e trimulina, 
Sutta li petri, e attomu di li zotti. 

Poi tu ti situi mpizzu a dda catina 
hi scogshi a mari, al iu 'ntra lu ruccuni , 
A cui lasciali lu nomu sta marina 

Di lu fu 8\inturatu Polemuni. 

IDILIU X. 
LA VILLA FAÌTRITA. 

Di S. R. M. FiBDnvATETvi; III J?e M li ém 

Siciiii. 

Siciliani musi, ora chi agghiorna. 
E lariu abbunazzatu e risulenti 
Cci fa spirari cchiù felici jonia. 

Animati Tarmonici strumenti. 
Giacchi lu sonu di la mia sampugna 
Scurrì sulu ntra pecuri ed annenti. 

Piiru la marni, chi lu scettro impugna, 
Tion isdegna canciarìu ntra ceri uri 
Cu rozza virga. ed a li mandrincogna 

Apollo tu ch'un tempu da pasturi 
Isti di lu Re Admetu pasculannii 
Li vacchi 'ntra li Tessali chianuri. 

Veni a guardarlm oggi a Firdinannu, 
Ch avrai 'ntra macchi ruvidi e sarvaggi 
Scannato on lopu in sagritìzni ognanno. 

Ti avverto : incontrirai ntra sii villaggi 
Dafni cchiù belli, e nobili, e gentili. 
Ma non menu di chidda ornati e saggi. 
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La Riali faniigghja 'un ari a vili 
Di Cereri, di Augea, di Tritoleniu, 
£ di li primi età Tu saggiu stili ; 

Cu rìiinoccenza a latu nui \idemu 
L'eccelsi Ninfì 'ntra li \irdi prati, 
£ appena allocchi proprj cridemu. 

Oh Apollu tu pri mia scoti l'aurati 
Cordi di ia tua lira; è di tìa dignu 
Lii tema chi ti dà la nostra etati : 

Lu Re, lu patri nostru a tia cunsignu, 
Dà a lu to cantu tanti grazj e preggi. 
Quante lu cori so gitistu e benignu; 

Pri cui r£temu chi lu tuttu reggi» 
Salyu da lu flaggellu universali 
Ccà 'ntra nui lu cunserva e lu proteggi 

Sinu chi lu gran mostru colossali 
(Natu da sceleraggini e rapini, 
Cabali, intrichi, stragi, e immensi mali, 

Crjsciutu 'ntra saccheggi e 'ntra mini 
Di Tarsi tempj -e rovinati troni, 
'Ntra orruri ed empietati] avirrà fiiii. 

Lu celu già lu fulmina, ed opponi 
La Gran Brìttagna a cechi soi fidanzi, 
£ la sfrìnata propria ambizioni. 

Ma la sampugna mia li consonanzi 
Nun à proporzionati a lu suggettu. 
Supplisci, Apollu, tu li mei mancanzi. 

Ch'eu ritormi a li campi, a lu ricettu 
Di larmenti reali, e in praterfi 
Pasciu la vista e l'alma di dilettu. 

'Ntra grassi mandri eu trovu, e in mas- 
La mica paci a Firdinannu allatu, (sariì 
Chi a la discòrdia ria chiusi li vii, , 

Indamu chista surfaru à jittatu, 
Tutti li sforzi soi muntanu a zeru; 
Focu di pagghi è subitu astutatu. 

Ed eccu mentri brucia l'emisferu 
'Ntra li guerri, li stragi e li rapini, 
Cca la paci à fìssatu lu so imperu. 

In traccia dìdda vennu a sti confini 
Li boscarecci Dei quasi vulannu. 
Fauni, Silvani e Ninfi senza fini. 

Li setti canni armonici sunannu 
Lu capri-pedu Pam* a manu junti 
Godi lu novu Gianu cuntimplannu.' 

Li grassi vacchi coprinu li munti 
Dìmmensa tagghia e di biddizza summa 
Da Fanti schini a li lunati frunti: (ma. 

Da capu-gaddu eccu una guardia assitm- 
Nautra e poi nautra aflacria daMunneddu, 
Di muggiti ogni vausu ribumma. 

Antri a la mandra su cu lu viteddu. 
Antri proinu già li minni chini 
A ti pasturi misi a cuncumeddu. 



BUCCOLICA. 
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' Giano 
rotativa, clic 



è »t;ilo riputalo il più ramilcnfr lìc; U prr- 
te egli arca di scoprir l'avveiiav aciixu lii- 



IJ zammatari dintra di li tini 
RaccoggliÌQu lu latti', chi si mutici 
(^uverti di puliti e bianchi Uni. 

Cui quadari arrimina : nautni junci 
Pabulu novu a la ciaimma di sutta : 
Cui li provuli appenni pri li funct : 

Cussi si vidi sempri in motu tutta 
La famig^hia di Tapi a la priscn/a 
Di la Uigina ntra un fasceddu o grntta ; 

Cui fabrica li vrìschi, cui dis|)enza 
La raccugghiuta eira » cui dc|K)ni 
Lu meli 'ntra li nnicchi, unni condenza ; 

Cui fa la guardia attornu, cui si esponf 
A sgravari lu pisu a li cchiù«stanchi, 
£ tulti fami un corpu in azioni; 

Tali acanti a lu Re 'ntra li soi vanchi 
L'operarj cchiù celebri ed esperti 
Lavuranu li caci e tumi bianchi; 

Tentannu sempri l'utili scuverti 
Pri lu produttu renniri migghhiri, 
£ già li provi su Gustanti e certi : 

Porta un caciu di Lodi lu sapuri 
Cu l'occhi lagrimanti a la firita, 
Nautru a Piacenza cci farrìa un onurì. 

Cussi 'ntra brevi vidiremu unita 
L'arti cu la natura, ed a rigatta 
Fari a cui putrà cchiù l'opra compita. 

Li rigali di Palla autru si adatta 
A rendiri cchiù scarrichi e cchiù boni, 
£ già chiddi di Lucca o vinci o appatta. 

Cc'è cui di Baccu modera e componi 
L'indomita superbia, e già lu renni 
Trattabili cu dami e cu matroni. 

Cui di Pomona cchiù l'imperiu estenn^ 
£ lu ramu chi all'autru si marita 
Vidi li non soi frutti e si sorprenni. 

L'industria, chi da nui s'era sbandita 
Pri la fertilità e l'avvilimentii. 
Ora si accosta pirchl un Re la invita. 

Sicilia mia ravviva lu talentu, 
Rigordati li tempi di Geruni, 
Ch'eri mustrata a tutti pri purtentu. 

Si nun ti à scossu ancora lu comuni 
Yantaggiu, nò la gloria, ti scota 
Ora l'escmpiu di lu to Patruni. 

Apri l'occhi, risbigghiati 'na vota. 
Vidi li campi inculti, abbandunati. 
Chi scurriri si ponnu a brigghia scìota. 

Vidi li munti in testa scalvarati. 
Mentri vai mendicannu e Ugna, e travi 
Da li Inntaiii ed esteri cuntrati; 

Tu chi un tempu lltalia abbundavi 
Di fnimenli e ligumi, ed ora a stenta 
L'abitaturì pri Tabbastu nnaNi? 



nicnlicArsiil paMatoilinolata viene ilai «lue rolli con 
i quali vicnv rapprc«ciita(o e cliijiiiato .iiicur Dirronlc. 
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£ tu |>oiHÌ a li pompi. airomaiiitMitii , 
A rarr<)//i vi\ a iikxIì! K iiiiii awiMti 
Chi la terra v In t<> priinu rleineiitu^f 

' Forsi ài s(»stitiiiti antri srii\crli 
(li ooininerriu u di nianìrattiin 
Assai ('chiù di la k'rra utili (mutIì?... 

Ma d(i\i di la patria raiiiiiri 
Mi à traspiirtatii! Musa chiudi Tali 



oi.if. \, 

Chi a la cita uii (*liiaiiiaiiu lì ciiri. 

Ili idda mi a nchiuvalu lu fataE 
1)i>thiu. Ah \«ì sainpiigiia ntra \m 
lìiacchi la sorti, oiiiiè, imi trattai 

Dura uicissità, chi iiun perduni 
Maiicii a un discrt'tn e simplici dis! 
Oh! putissi «'sclamari int Manmi: 

tntist'o/j [frati mi la fottìi un JH 



PÀRAFRAS! 

Di l*o<li ir. c/'OrazIu di lu Ubnt di i^Kimìi, 

Bcatiddu erri rampa sfarindatu, 
Comu laiitìchi, (* cu li ]>n»prj ma 
Si cultiva hi campii (*rcdilatn; 

£ passa in libertà li joriia soi 
Tranquillu, scuza debiti, iic pisi, 
SiMiza soggezioni e senza noi : 

Chi nun si pica di battaglili «^ imprisi. 
Né si fida a In mari, e se in tinipesta, 
Lu guarda arrassu morhi di li ri<i: 

Chi fui li Tribunali comu pesta; 
Ne prì guardar! li superbi casi 
Mai si scomponi a spinciri la testa : 

Chi attenni a fatti soi, si nesci o trasi; 
Ora marita cu ramici chiuppi 
Li Aiti e li sarmenti li cchiù spasi : 

Ora aiTaccia daunvausu.e invarj gruppi 
Guarda in funnu a la valli li mugghienti 
Vacchi e crapi chi dda pascimi a truppi : 

Ora a li rami inutili e pisanti 
Passa la runca, e a hi so locu insita 
Li fnitti cchiù graditi, o ccìiiù eleganti; 

Ora di l'api spremi la squisita 
Ambrosia chi cunserva in Un'hi sani 
Pri cunfortu, e delizia di la vita; 

Ora tunni a H pi^curt li lani : 
£ quannii poi di frutti curunatu 
L'autunnu isa la testa ntra li chiani. 

Chi piacirì chi prova! oh ch*è prialu ! 
Quannu cu li soi manu cogghi e tasta 
Lu pini, chi lu nzitu à matiiratu! 

£ la racina fatta < chi cuntrasta 
Cu la purpura, e a tia di propria manu, 
Priapii, ti nni appenni'na catasta; 

£ nni rigala a tia, Patri Silvanu, 
Chi facennu li latri spavintari. 
Di li limili s) hi guardiani!. 

Ora si jetta longu a ripiisari 
Sutta un'ilici antica, o sedi accanti! 
Pi la gramigna, forti a sbarhicari : 



' Deus nohis haec otia Jct:ii. Allndcmlo .i (losniT 
Angusto, rW' ^li avrà dato in pni|>i'Ì4tà tiii |)(hIcit(Ì;i 
|X)lcr trarne tutta la sua sussistenza, onde pas»ai-c il ir- 



Q. IIonATii furti vita» nistìcff b 

£|kmI. 11. 

Beat US i'//', qìii prnru! n^goifix^ 

( (.'/ priora 'feu$ moiiaiinutf 
Paterna rura bolms crerrtl mm, 

SoiìilHs omni fffìwrf» 

Xeqvr eTrilalnrr1antico wilf$lfmn 
Aeque hurrel iratum ware: 

Fnmmque rilal, et tuperha rtrtimi 
Poteniiontin Umina» 

Enjo aut adulta vitiampropagiHe 
Aitai mantat jtoimlos , 

Aut iti reducta ralle mugienitum 
Pntfpectal errantes gregei; 

ftmtilcsque falce rtimo* amputan^t 
Fri iviorcs inserit ; 

Aut pressa puris niella condii awpk 



Aut tondct infirmai orf *; 
Vcl culli decoruM mitilhu pomis cai 
Autumuus urrià extulil^ 

Ut gaudct iusitita decerptns pgra^ 

(^ertantem, et nram pìirpume^ 
Qua muneretur te , lYiapi\ 



Silvane, tutor fiiiium ! 



ette, l\i 



IJbet jacere modo $uii antiqua ilice, 
Modo in tenni: i gin in ine é 



sfo della sii.i vil.'i in <|iirt;1i n/.j l.iiilo rari olì 
A (ìio»o(ò coiilcinplatoi della niiliira. 
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f acqui da li rocchi intanili, 
'ntra siivi o|)achi e chiusi 
trti, intricciaiiu iu cantii. 
i ftcurrennu arniimiiisi, 
hiamari siipra l'occhi stanchi 
I arìa-in aria assai giistiisi, 
nu poi li valisi, e li lavanchi 
*ntra li trona, e li tiinpcsti 
vi fa diverti o hianchi , 
i (k*nsi macchi, e li l'iircsti, 
cu li cani lu cignali, 
itu ntra rtnsidj *niiiit*sti; 
li a fiirca siipra li ^i|>ali 
i V. Slittili, iii«!aniii r. i'rodi, 
rdigiiluti su letali; 
riidii lepru in varj modi, 
iu groi prisu a hi laz/ii, 
mdj di cui tripudia, e ^odi. 
acirì, quaFò mai ddii pa//iì, 
(^orda li mali chi cci ap|K)rta 
[li di cori fa strapa/zii? 
KH la pudica niogghi accorta, 
:asiizza e a la fainigghia, 
I diverti e hi cnnforta, 
donni Sabini di virmigghia 
xmiu la mogghi arsa, appigghiata 
^Ì8i massaru a niaravigghia), 
u Fura di la ritirata 
I merenna a lu maritu, 
;oa sicchi 'na vampata : 
curi allegri a lu so situ 
I inciarra, e munci labbuttati 
ra Funu all'utru pugnu unitu, 
u di un annu cunsirvati 
i, e senza sfienniri un bajoccu, 
suataviila... Oh beati! 
teddi reali? Ne anchi un toccu 
ani, eh a nui lu manisu 
ì oceddi d'Asia, o di Maroccu 



I e \ . 
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iMhniihir (illis interim npi$ aqmt; 
Quemnlur in silvis ave*; 



un cibu pri mia tantii gustusu, 
'olivi grassi, o impassiiluti» 
da un ramu vigurusu. 
ra-e-duci, ch'ama li tinuti 
chiani, o mal vi lubricanti, 
cimsirvari la saluti; 
oedda ammazzata 'ntra li santi 
lu Diu Termini; o un craiHsttu 
j strappati!, palpitanti. 
»ti merenni è puru un gran dìleitu 
i già sazj ritumari 
i a l'amicu so ricettu. 
>i tardi e lenti strascinar! 
cu lu Yommaru sbutatu, 
già da lu lungu lavurari. 



F(nilesi/Hé lijmphis fésirepuni maiiantibus, 
Sitmnas ijitod tnvtlel Icves, 

Al, rum tomi ii l is a n trns hijbern u« Jori$ 
Imbfdi^ nirvsque comparai ^ 

Ahi Irinlil aere» hi ne el hinc muUo cane 
Aproa in obslahicsplagas, ' 

Aul fi mi le Ieri rara lendil retta , 
Tur'di's eilacibaA doios, 

Paridumque (efforem , et advenam laqueo 
Jucanda captai prtxmia . {tjrnem , 

Qni$ mni mahntm , qnns aitioi* curas fiabel, 
llac interohlimsciturT 

Qund ni pudica mnlier in parlemjuvet 
Ih m u m , atque dnlces liberos : 

(Sfihina qualiSi ani perusta solibus 
I\rnicis uxor Appvdi) 

Sacmm viluslis extrtial lignis focum. 
Latti sub adventum viri; 

C lamie fisque lextit cratibut loflumptcut. 
Distenla ticcel ubera : 

El ìkorna dnlci vina proin€(U dotio, 
Dapet inemptat apparel; 

Non me Lucrinajuverinl conckylia, 

Magitve rhombut, aut tcari. 
Si quot Eoit iidonata puclibut 

llyemt ad hoc vtrtat mare. 
Non Afra avit detcendal in ventrem meum 

Non AUagen fynicut 
Jueundior, qìiam leda de pinguitsimit 

Oliva ramit arborum^ 

Aul herbn Lapathi prata amanlit, ti gravi 
Malvce salubrtt corpati; 

Vel agna ftttis ctesa Tertninalibus , 
Vcl hcedus ereptut lupo, 

Hat inter epulat, tUjuvat pattas ovcs 
Vidcre properanlet domuin ! 

Videre fessox vamere.m inversum bovct 
Collo trahentet languido ! 
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E quasi un seiimii di garzuni a latii 
(liti o i»erv'ÌQ casa, o sta *ntoniu a lu focu, 
(Ibi a li soi Dei Penati è consagratii. 

Cussi dissi Aifiu Tusurariu, e pocu 
Ctììì manca pri spacciarìsi burgisi; 
Ma rista ni li cosi a lu so locu : 

ÌÀi dinam a riscotiri si misi 
Da tanti pigni e tanti debituri. 
Tri poi \ersu lu primu di lu misi 

'Mpicgarlu a novi sburzi e a novi usuri. 



BUCCOLICA. 



Pmtoiqtie vernai, diiii txamem domu$, 
Circum renidetUei larti I 



liete uhi ioquuius figtitratar Mfius, 
Jamjain fulurui ruUiau, 

Omnem relegit.idibui peeumiam; 
Qucnit kalcndii p^fiere. 



ODI. 



1. 



LU riAGGIU REmOGRADU. 

L'innatu Geiiiu, 
Clù mi strascina. 
Dissi acchiappannumi : 
Orsù, camìna. 

Ed ingulfanniisi 
'Ntra li sfunnati 
Abbissi, e vortici 
Di età passati, 

In parti rampica. 
In parti afTunna 
'Ntra 'na voraggini 
Di obbliu profunna. 

Dda spissu incontrasi 
(Oh incontri grati!) 
Cu li gran Genii 
Di chiddi eUti, 

Chi quasi ciacculi 
Brillanti e chiarì, 
Yennu ddi tenebri 
A rìschiararì. 

In arìa Pindaru 
Vidi e stupisci, 
(lorca ragghiuncirlu» 
Ma rei spirisci. 

Scoprì la tenera 
SafTu, chi spira 
Ciammi, cirinfocanu 
Anelli la lira : 

Scontra ntra un seqiiitu 
Di grazj pronti 
Lu iepidi^simu 
Anacreonti : 

Di allegri giuvini. 



Di Ninfi aliata 
*Ntricciannu brinnisi 
Menzu *ngrìciatu : 

Nostra delizia 
(Miu Geniu dici) 
dalvi , e in ogni epoca 
Regna felici; 

No, nun t'invìdiu 
Trastulli e danzi; 
Ma lu to seculu, 
Li circustanzi; 

Dici e poi seguita 
Lu so viaggiu 
Duvi risplenniri 
Vidi un gran raggiu. 

Eccu Teocrìtu, 
Chi di Geruiù 
A la grand'epoca 
'Nlriccia curuni. 

Oh Cignu amÀbiii, 
Pri cui fastusa 
Scurri la sicula 
Fonti Aretusa! 

Li trummi cedanu. 
Cui d*idd*incugna 
A lu gran moritii 
Di tua sampiigna? 

Chiddi decautanu 
Straggi e bravura, 
Chista la simplici 
Bella natura. 

Oh pazzi ! E cridinu 
IJ menti umani 
Folicitarisi 
D'iddaluntani! 

Dici, e incaminasi 
Pri oscuri vii 
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Dì Dafni all'epoca 
Cara a li Dii. 

Lii trova io placida 
Silva tranquilla, 
Unn*acqua un vausu 
Limpida stilla; 

Cci penni tacita 
Sampugn'a la tu; 
Un cani alFalitu 
Cci sta curcatu; 

Di attornu pascinu 
Vacchi influiti, 
Lechi ribumbana 
Di li muggiti; 

Lì prati ridinu 



Suttft li curi, 
E Jii boD ordini 
Di li padbri; 

£ intantu sedìnu 
Dda spinsirati 
Paci e Giustizia 
Strìtti abbrazzati. 

Cca juntu fermasi 
Miu Geniu, e dici : 
O grata imagini 
Di età felici ! 

S'in mia t'insinui 
Cu tali ciarmi 
Com'è possibiK 
Da tia staccarmi. 



II. 

LÀ NASCITA DI AMURI. 

Da lavagaCiteria, 
Non 'ntra stentu e 'ntra duluri, 
Ma ntra risu ed alligria, 
A lu munuu nacqui Amuri. 

Quajìtu nicu, tantu beddu, 
E si ben proporzionatu, 
Chi paria cameu di aneddu 
Di un valuri smisuratu. 

Li Dei tutti a stu purtentu 
Inareavanu li gigghia, 
Cuntimplannu ad occhiu attenta 
Sta stupenna maravigghia. 

Lu stupuri nun li lassa. 
Anzi echio si avanza e crisci, 
Pirchl cchiù chi tempu passa 
Lu bambinu sminuisci^ 

Era inutili lu tantu 
Latti ad iddu; di lu velu 
Scurria fora tuttu quàntu, 
E lassau na strìscia in celu. 

La Dia mesta e scunsulata 
Chi lu figghiu la mancannu, 
A lu fatu s'è indrizzata, 
Sta prighera presentannu, 

A chi darmi un beddu fìgghiu 
Si mi manca nata appena? 
Sugi^eriscimi un cunsigghiu 
Pri nutrirlu e darci lena? 



Meli. 



Rispus'iddu : Si a la luci 



Kl^ TENIiTH N ETOTOS 

AVO Tris xaXyì^ KuSrrijjYiff 
Oór iXyedj o\jrs ptó/^y, 
ILoipcf Js\ ncti yéXóùzt 

Miìifòs fjièy^ (èg Sé noikòs 

H\y (y\jfÀ[Àerpó$ re ^(^, 
^(^pxyìSr.s dg TC '/Xu^ròv, 
AVecptróy Jc nfjifig. 

Méyx ^xùfÀX 3*055 feTuxro, 
I^TTOuJij /3XgVoyr$j dìipr}^ 

IIotVTej 6$oc 3r6o?pow. 

MaXXov Ss xae '^sfpòfixivs^ 
VSoy yoip (ig ^ppeXSòv 
Meioy /Spg'^oj tsXécww. 

A TfiXis ydp Tf{y ysi^^xy^rog 
To ifovhi. i% re ptaaroSy 
Ali rxt,viif[g ^xpéppsi^ 
FxXxi^ixy x*P*^*v. 

Aùsfri ìutrsiy^ xicéipr\ 
0£*y /SXiVouaav ùiòy 
0*XiyoSpxyovvr . i^i\)^'^e 
Tox^oxàiUvA Se M6(p*y. 

E'Jcjjxfltj onx H«Xóy, 
Nvy ymo, x*iro$yTàarx6f. 

TlSg fAiv fpì^&ua »y»|<r; 
H'y Ic^gy, il fjièy iXXoy 

7 



•^ 



99 



ODI, 



iw 



Nautro partu pmiirai, 
Quannu chistu darà vuc] 

L,*autru crìsciri tidrai. 

• 

* Sta ricetta, mi crìd'iu» 
Nun fu prldda amara tantu.,, 
Pasta, Vordini eaeguiu» 
j; laffari tu dlncantu, 

Eccu in fini (n avrirata 
Di lu fata la sintenza. 
Di una figghia s'è sgravata, 
Chi chiamau ; Corrispondenza« 

A lu nascirì di chista 
Pigghiau ciatu lu puttinu, 
f, quantldda forz*acquista, 
L'autru cfisci, e fa caminu. 

Già cci spuntanu Valuzzi, 
Chi s'impinnanu a momenti, 
Poi niscennu li manuzzi 
Vola in aria, ^ fa purtenti. 



KocXdv TÓxov Xo^eutfm, 

E*3(€C5 iiTfltyf . lopye 
Tò ^av, xa( l^ojf' iiyj^. 

MocpYi9 éofos^ xa( evpùs 
AV^3rrixg /usv ^uyarp*, 
E'x^Xse Si A'vup&^y. 

Bp69uXX£oy ì'gtVfiVvfic, 

T6S' ivi^eroti ^po/3atyoy, 

Mt'xp, èv^\i H*{ ^repow^c, 
TspaToup7€oy iè ^ctpaoijy 



Ili, 
LI CAPIDDL 

Chi tirribilia! 
Chi serra-serra l 
Deh curri f o Veneri, 
Sparti sta guerra. 

Quindici milla 
Cechi amurini, 
Tutti si 'ngrignanu, 
Fannu ruini. 

Cui punci e muzzica; 
Cu' abbrucia ed ardi; 
Cui tira ciaccul}; 
Cu' abbija diirdi. 

*Ntra lu spartirisi 
Li cori prisi, 
Vinniru a nasciri 
Sti gran cuntisi. 

Astanotiaia 
La Dia di Gnidu 
Curri, precipita, 
Ittannu un gridu. 

Ed è possibili* 
Chi 'un cc'è luomentu 
Di stari 'nzemmida 
Tantìcchia abbentu! 

Giacchi nun giuvanu 
Menzi e riguardi. 
Vi farro a vidiri, 



Muli bastardi... 

Dissi : e 'un truvanmicci 
Megghìu riparu, 
L'alTerra, e carcera 
Tutti di paru; 

Poi cu finissimi 
Fila indorati 
L'ali chi sbattinu, 
Teni 'nchiaccati.,. 

Deh! ferma, o Veneri, 
Vidi ca sbagghi, 
Pirchi voi crisciri 
Li mei travagghi? 

Lu miu martiriu 
Ti paria pocu, 
Vulisti agghiunciri 
Ligna a lu focu? 

Chisti chi liganu. 
L'aluzzi ad iddi. 
Di Nici amabili 
Su li Capiddi. 

Dintra li buccuU 
(Oimè, chi arduri!) 
Comu svulazzanu 
Li nichi Amuri! 

Parti s'aggiranu, 
Privi di paci, 
Di la sua scufìa 
'Ntra la 'ntilàci. 

Cui « li Zefiri 
Cerca ristoni, 
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Sauta, e fa smofirì 
Li fila d'oru. 

Parti si curcanu 
Supra lu coddu, 
Ch*è un fimi avoliu 
PuliUi e moddu. 

E di dda mannanu 
Saitti e lampi; 
Ahil cui pò reggiri 
'Ntra tanti vampi! 

Ah! vinni achioviri 
In mia sta guerra I 
Stutirribiliul 
•Stu serra serra*. 

IV. 

LU GIGGHIir. 

La1)enna lacera, 
Spinnatu tuttu. 
Ghianda Cupidi ni 
A chiantu ruttu: 

RuccuUavasi 
Pallidu, e zarcu: 
Me matrì Veneri 
Mi rumpiu 1 arcu* 

O! beni stijati 



(Gei dbsi allura] : 
Tu si diavuiu, ' 
Non criatura; 

*Ncrepati, rudiU; 
Sh coi aju gustu, 
Almenu termina, 
Speddi sta susta. 

A sfimpropeij 
S'ingatta e taci; 
Ma dintra è torbidu, 
Nun trova paci. 

Posa lu guvitu 
Supra di un ciuri, 
Finci di dormiri. 
Ma *un dormi Amurì. 

Poi tuttu 'nzemmula, 
Pìgghiannu ciatu. 
Grida ; Vittoria, 
L'arca ò travatu; 

L*arcu infallibili. 
Chi va pri milli, 
È l'adorabili 
Gigghiu di FUli. 

IMssi : e di un sùbitu 
Sc.uccannu un dardu; 
Si 'ntisi un murmuru : 
Ahi! ahi! com'ardu! 



V- 
VOCCHI. 

Ucchiuzzi niuri. 
Si taliatì, 
Facili cadirì 
Casi e citati; 

Jeu muru debuU 
Di petri e taju, 
Cunsidiratilu, 
Si allura eaju ! 

Sia arti magica. 
Sia naturali, 
In vui risplendinu 
Biddìzzi talit 

Chi tutti nzemmu!a 
Cumponnu un ciarmu, 
Capaci a smoviri 
Lu stissu marmu. 

'A tanta grazia 
Ssa vataredda 
Quannu si situa 
Menza a vanedda. 



E12 OMMA. 

A'xpoc, xftè ^okits orrrvtfar. 
Te Sa 3r«u//»,, èv5u iryjXó = 
AófAoy iajfiyfi fu ^(irracy; 



^vsis èaù^ TOT i^ooSrij 
ETve (701 rocfOLÒr» x«XXn 

Ti (jL^ysìois^és mviia^M 
E're xjcc Xé^ovs fih ivrovs. 

Xflip{tf(Tora( Si roaoùroi^ 
Kòpcb ecn incoi iiu&sot^ 
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Olì, veni martiri 
T>i in disili, 
iiadi in deli4|uhi 
Lu rori min. 

Si »iU languidi 
Tcchiuzzi cari, 
(jìi cci pò rvggjri? 
Oli cci pò stari? 

Mi veni un plidu, 
Oli masj^utterra, 
I/alma si spiccica, 
ÌM 64miu sferra. 

Poi cui pò espriniiri 
I^ \(9niru ri.HU, 
r'cchiuzzi amabili, 
S'^ un paradisu? 

Im p#fUu sapta, 
ÌM san^u ^u^ghi, 
•Sij tiittu ftpinguli. 
Sii tuttu agiigglii. 

Ma quanti] lagrimi, 
rccliiiizzi atriati. 
Ma fpiantii s[)a>imi 
Oli ini distati ! 

AyMì la<»tìiiia 
Di lu min st«ilii; 
Vaja riditiriii, 
^l» .SII sanati 1. 

VI. 

u: LAnnRU. 

Dimmi dimmi, apu/7a nira, 
f'nrii V.1Ì r:ii-sl rnntinii? 
Niin rrV rirnn rhi nrrn^sira 
Ili In munii a niii vie inu; 

Tn-ma ancora, ancora luci 
f^ nicgiada ntra li prati, 
fifina acciira min ti arruci 
L'ali dorudilicati! 

Li riiiriddi diirmiggliiusi 
"^tra li \irdi noi biittuni 
^t;innii ancora slritti e chiusi 
( jj li te<(ti a pinnuluni. 

Ma laliizza s'afTatica! 
Ma tu \oli e fai caminu! 
fiimmi dimmi, apuzza nica» 
L'riui \ai cussi matinu? 

On^hi meli? E s*iddu è chis^u, 
Chiudi Tali, e un ti straccari; 



onr. 



^tXw Qi^fMi, vypòy QEipui, 
A'/3Xa/9ìis ptaV avriptlcvac; 

Mévos tiSri èn^pétroi. 



Tpv^epdrxrw y covra, 

iòv, èpdafAiov^ yekcKìra; 

EfjLci avrUis «Vroti^in, 
TGCodfSpóptYixÉ £a «Tip, 
l'/ptòv XI ux ^iy Se /Spaajar, 
Kar* /pa?T» orivr» xvf^ov. 

Ajcxpù 075*, oo(Sx S^oi\yr\^ 
A'raTrriTÓy opt/:x\ o^aiXfss! 

E'Xsjtitpg jùt's>«rve}y, 
MAav ó,aa* //£ axd^aig. 

FIS XEIAOS. 
n5(, ^of, funpri fiéXiacsx 

O Te CA/i^C» juiy o'jpous 
O'ujt nhÒ'jr èr axpov; 

Tpect 2i, ySuxpvj'iei^ 
Aeiuiycs £vy, ££f jn. 
ripóacx' xp 9U1Q vrpaivciff 
llrtpjt yp\j5x ax AaiCTxl 

AV^rjXt av xsovTflt;. 
Koc;jt5?.a£y, èv xaX-jgc 

KjtpYi xaTflD Tps^ovra. 

A'XXjì Trspu^ *ìvovsirxi 
Tlrx,uhf\, av Sé -arpOjSjci'vctff, 
Hot, TTOc, /:/£xpir /ùifXcjajc 
TVop^pcin mrxaxi; 

McXf Xfl?; E'av ^e totJto, 
^raiXjtt Trrgp' ov3c .uójj.'ifit. 



■ 
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Ti lu 'nzigou un locu %8u, 
Unni ài sempri eh; sueari; 

Lu conuscì lu miu amuri, 
Nici mia di Tocchi beddi? 
'Ntra ddi labbra cc*è un sapuri 
*Na ducizza chi mai speddi. 

'Ntra lu labbru culuritu 
Di lu caru ama tu beni, 
Cc'è lu meli cchiù squisitu, 
Suca sucalu ca yeni. 

* Dda cci misi lu piaciri ■ 
Lu so nidu 'ncilippatu 

Pri adiscari pri rapiri 
Ogni cori dilicatu. 

* A lu munnu 'un si pò dar! 
Una sorti cchiù felici, 

Chi vasari, chi sueari ^ 
Li labbruzza a la mia Nici. 

VIL 

LA YUCCA. 



Ssi capiddi e biunnl trizzi 
Su jardini di biddizzi, 
Cn*isi vaghi, cussi rari. 
Chi li pari nun cci su. 

Ma la vucca cu li fini 
Soi dintU7zi alabastrini, 
Trizzi d bru, chi abbaggbiati , 
Perdonati, è bedda cchiù. 



Nun lu negu amati gigghia^ 
Siti beddi a maravìgghia; 
Siti beddi a signu tali, 
Chi Tuguali nun cci su. 

Ma la vucca *nzuccarata 
Quannu parrà, quannu ciata, 
Ciigghia beddi, gigghia amati, 
Perdonati, è bedda cchiù. 



Occhi in vui fa pompa AmuH 
Di Timmeiisuso valuri„ 
Vostri moti, vo^stri sguardi 
Ciammi e dardi d*iddu su. 
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Tóorova ècfrék^-ìsii/»^ 
Mu^fiiy TI 5'i(jTtv dm. %'* 
L*p<sjT èfjiòv 'isfór o?a?a, 
KópYiv èfÀifi)^ ^odyjtiy; 
XscXy) sxe(y éy^ei ri 
rXujcYiSù, iii'7rép»(yxàv. 

Fo5og vr* "icpòs roi x^'tXri 
MsXcToV (Àsy èor ia^roy. 
Mii^ei Si, pti/fff, ixpeu 



E'I5 STOMA. 

Kò[JiOLi otvratt rih£cfOLt\ 
Tpiy^eg olvtoli èiai ncikXovs 
ìiifjLOp^oi éoTè %r[iC'.i^ 
YcfOLi oacToy óu pisv iioi, 

^rójÀCK. S'iv^ òfÀOv ^c'Xocat 
A'Xot/3(xarTpoti oh òSovat 
. HoLfieooi (jt/ri 3(oXoua3re 
Xpuorcflcc rpiy^ès S*ÌyOL<5TAÌ) 
IIoXù ^eprcp'V ptfiv èori. 

OC^pXJSS ^iXoVK Ì^sÌ<!3f(X>^ 

KaXopt èoriy ds ptaXurac, 
K»X»{ éoroacf^ììf iXk%i 
O" fjLol ij[À(jLfy òv piey gcji'. 

^roiÀ» S' iv 7ÓSe yXuxtjrov 
(TroLV ixXaXIt, OTav ^vl(, 
KflcXac Ó9piie?, ^iX ó^puj 
(^E'pxreivoLi òv yoXova^s) 
tloXv ^sprefov iiiv èon. 

EV( S'ijfjLfjLiy^ (xt^eg^ rip^Yj 
M^y E'p(3ùS ìLfairog //cVnTOv, 
BXgVoj ii,ajt/6ffiy, xtyyiaejj t , 
fyc T(fSie icvpj ^ìXy) re. 



i 



Le poesie notate coU'asteriisco * sono quelle tratte fqncllc clic si souo per la prima volta d.)|;li aiUogi-<i6 
volume |>Ofttniiio, e dai gioi'naii^ conte sì anco | ricavale. 
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Ma la Tvcca qaannu duci 
S'apri e modula la vuci. 
Occhi.. .Ab vui mi taliatt!... 
Pirdunati, 'un parru cchiù. 



ODI. 1 

^rofi% ó fttf ^ or atymn vi 

Upo^fiov X^yaiflty ògi^tìy 

lló^opfire ^u (jlÌj AtmsI 
Te; ypXow^Bi... An CfwarS 



Vili. 

LA rvci. 



YtAa in aria 'na Yucidda, 
ÌAì*iii\ grata, cusssl linna, 
Citi lu cori già nni spimia; 
Ilucì-ducì Hi nni va . 

L'Amurini sutta Tali 
LV*r|uilibranu suspisa; 
(hH cala ed ora jisa. 
Ora immobili si sta. 

2 

I)V>grii (K'ttu e d'ogni cori 
GKriHviHhi già la chiavi» 
l>uri, tenera, e suavi. 
I/apri f) chiudi a gustu so. 

TraHi diiitra 8inu all'alma, 
La Hiillcvn, l'accarizza, 
ìaì 'na grazia, 'na ducizza, 
Oì'ì sj)ìegari iiun si pò. 

3 

Quannu flebili e dulenti 
Dima corpu a li duluri, 
I/arpa stissa di TAmuri 
^iun è tenera accusai . 

Quannu poi Kcappannu vola; 
Quannu poi si ft^rma e trilla, 
Tari a nui, chi Varia brilla, 
Tuttu è allegru, tuttu è insl. 

Sidda rumpi qualcbi nota» 
Da li (ìra/.j |)ersuasa, 
(jìà lu stoniacu nni scasa, 
Nun si ciata afl*attu cchiù ; 

Quannu sempri sminuennu» 
Quasi manca, quasi mori, 
Si fa stragi di li cori, 
Diliu, Amuri, dillu tu? 

IX. 

LÀLITU. 

* Profumcddu gratu e finu, 
Di cui l'aria slmpanna, 

' < Questa e U icgiiCDte sono traduzioni di due can- 
nmetle orìenCali. Il nostro Autore si e ingegnato per 



D'unni veni? Cui ti manna? 
Quantu va ca Tindovinu? 

Qualchi spratticu dirria ; 
Ca si figghiu di li duri; 
£ li spiriti cchiù puri 
Tutti sunnu uniti in tia; 

Di li ciurì è veni nn'ài 
La fraganza la cchiù pura; 
Ma però si senti allura, 
Ca li superi d'assai. 

Dirria nautni : Un Zefiretta 
Di Tarabici cuntrati, 
Tanti eflluyj prelibati 
Cosi, e vinni cca direttu; 

Si li voscura Sabbei 
Si d*Arabia li virduri» 
Avirrianu tali odurì, 
Cci starrevanu li Dei. 

Profumeddu, chi nni dici? 
Ridi a tanti dicirii! 
Però a mia nun mi trizii. 
Tu si 1 Alitu di Nici. 

X. 

LVPETTU.* 



'Ntra ssu Pittuzzu amabili, 
Ortu di rosi e ciuri, 
Dui mazzuneddi Amurì 
Cu li soi manu fa. 

Cci spruzza poi cu l'ali 
Li fiocchi di la nivi; 
'Ntriccia li vini e scrìvi : 
Lu paradisu è ccà. 
2 

Ma un importuna nuvtila 
M ottenebra lu celu; 
Appena ntra lu velu 
'Na spiragghiedda cc'è. 

Armata duna spingala. 
Chi pari na laparda, 
Modestia si lu guarda, 
Ch'c rigurusa, oimè! 
3 

Un Amurìnu affabili 



quanto f;li é stato possibile di conserrame lo 
I de' pensieri e moderarne la licenza delle cspr 
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L'ammutta a jiii a mie; ' * 
Ma rautitivtOD tiraDDÌat 
Turnarì poi ki fa; 

Pietusu a li mei lagrimi, 
Chiddu lu spinci arrerì; 
• Ma torna \yÀ 'nnarreri, 
£ scmpri veni e va. 
k 
li sguardi si sammuzzanu 
*Ntra dda spiragghia nica; 
Ed idda li nutrica, 
Li pasci quantu pò : 

Idda la menti guida 
A li biddizzi arcani; 
Nni teni vivi, e sani 
Lu sulu ajutu so. 
5 
Si mai sintisti aflettu, 
O ZeGni amurusu, 
Lu velu suspittusu 
Allarga un pocu echio; 
E si lu to nun basta 
Alitu dilicatu, 
Pigghiati lu me ciatu. 
E servitioni tu. 

XI. 
LUNEV. 

Tu felici, tu beatu, 
'Nzoccu si, Purrettu, o Nea! 
'Ntra ssu pettu dilicatu, 
Oh 1 putissi staricc*eul 

'Ntra ssi nivi ancora intatti 
Comu sedii comu spicchi 1 
Ah ! lu cori già mi sbatti; 
Fa la gula *nnicchi-nnicchi. 

Di lu coddu a li confmi 
Si na guardia vigilanti, 
Pri li vaghi dui furtini 
Di la piazza cchiù impurtanti, 
Ah! si mai pigghiannu a scanciu, 
O pri audacia singulari, 
Qualchi manu la lu granciu, 
Facci tu terra triroari; 

Ha quann'eu poi m*ammaraggiu; 
E Tarbitriu mi manca; 
Fammi qualchi bon pàssaggiu; 
Cu l'amici vaja franca. 

XlL 

LU NONSO-CHI. 

In rìguri, Vijuledda, 
Bedda bedda nun ed si; 
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Ma in tia regna, ip tia privali 
Certu tali non-so^Ù f * 

Pri cui ifiisa a baddi iccantu 
D*iddi oh quantu spicchi cchiù. 

Si su chisti vaghi itiddi, 
^oli in iddi splendi tu. 

É \b rosa *uo arrìgriu 
Pri lu briu, la maisÙ t 

Sta vaghizza l'occhi abbagghia> 
La plibagghia curri ddà; 

Ma in un cori dilicaCu 
Lu to ciati! oh quantu pò! 

Quali ciamma, quali afiettu 
Svigghia in pettu un guardu tò! 
È simpaticu^ è gentili, 
Né virili cori cc'ò, * 

Chi un si senta risbigghiarì 
Li cchiù cari e duci oimè. 

XIIL 

LA SIMPATIA. . 

A la bedda Dia dt Gnidu 
Lu gran qintu purteolmu 
Fu rubbatu da Cupida 
Diu potenti e capricciusu, 

Ed a Fillidi sua cara 
Cci lu cinsi e dissi poi : 
La natura ben pripara, 
Eu compisciu l'opri soi : 

Grazia, spirìtu, biddizza 
Tinn*à data senza cuntu, 
E si vidi cu chiarizza, 
Ch'era in gana 'ntra ddu puntu. 

Jeu stuputu a sta eleganza, 
Pri nun darimi pri vinta 
La magnetica pussanza 
Ti presentu 'ntra stu cintu. 

Di cui nn'àju vistu provi 
In mia ma tri, ed in Giununi, 
Pri €ui chista tirau Giovi, 
Comu fussi un picuruni. 

La sua forza è singulari, 
TuCtu cedi a lu so imponi. 
Da putiri conquistari, 
Si tu voi, lu munnu ioteru. 

XIV. 

LI GRAZI. 

Doppa chi l'Asia, 
' Già quari tutta, 
Cadiu per Eleotf 
Arsa e distratta, 

In ionu seria 
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pinsaru 
A sti disordini 
Dari rìpani. 

E ptrchl Yittini» 
Chi la biddizza 
Juiit*a li Grazj 
Gran focu attizza, 

Perciò decretanu: 
Chi mai cchiù visti 
Fussiru 'nzemmula 
Chidda cu chisti. 

Dunca spartendusi 
I)a Cilena 
Li Grazj pigghianu 
Pri nautra via. 

Cci va Cupidini 
Manu cu manu, 
Stanti la genia 
So juculanu. 

Trovanu in Fillidi 
Grata accugghienza, 
E in idda fissana 
La permanenza. 

Intantu Veneri, 
Scontenti e mesta, 
Gira sbattennusi 
Sala la testa: 

Pri terra ed aria. 
Cita e chianuri 
Scunri spiannucci : 
Chi nnè di Amuri? 

Ma poi tnivannulii 
Lctu e cuntenti. 
Dissi sgridannulu : 
Ah! sconuscenti! 

Cussi dimentichi, 
Barbaru, ingratu. 
La matri propria. 
Chi t*à addivaUi? 

Matri, pirdanami. 
Dissi Cupidu, 
Mi parsi a vldiri 
Cca lu to nidu : 

L'anni mi scursiru 
Cussi sua vi, ^ 
Chi 'un potti accorgirmi, 
Chi tu mancavi* ' 

XV. 

LU GESVMINU. 



Gosuminu, tu mi ammaschi, 
£ nun v^u iu pirchl ; 

Sturi In menzu di sti raschi 
Nu lu negu, ch*è Un gran-chi. 
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Ma li rosi e raimranti 
C*àju vistu unni si tu: 

Un onuri datu a tanti, 
È Gnutu, 'un vali cchiù. 

3 

Cu ssa boria e ssa livata» 
Tu ti cridi quasi un Rè? 

Ma nun passa sta junuita, 
Ca finisci cu Toiè. 

4 

Supra donni lu so fasta 
Nuddo mai fundari pò; 

Porsi v'amanu, ma a tastu, 
Oggi si dumani nò. 

5 

Vidi 'nterra spampinata 
Ddu galofaru ch'è ddà? 

Chistu ajeri fu aduratu 
Comu nautra deità. 

6 

Ora 'un tocca cchiù eaiSiosciu; 
Si cci spii, dici ; oimè! 

Pirchl sugnu afflitta e muaciu, 
Pietà pri mia 'un cci nn'è! 

7 

Benchi elettu 'ntra li ciurì, 
Gesuminu ora si tu; 

Porsi avrai pri successori 
Li cchiù Unti chi cci su. 

8 
. Chi unni regna Imcostanza, 
È cuccagna; e sai pirchl? 

Pirchl ognunu avi spiranza. 
Oggi nò, dumani si. 

XVI. 

LARVTA. 

Malannata chi vi vegna 
Rosi, Gigghi e Gesuminu: 
Mudda Ninfa cchiù vi tegna 
'Ntra lu so pittuzzu finn; 

Nici pallida e trimanti. 
Anelanti e strangusciuta, 
Sarria morta ntra un istanti 
Si nun era pri laruta. 

Sia decretu di l'Amuri, 
Sia destiou sconuscenti. 
Li cchiù beddi 'ntra cert'uri 
Su soggetti a st'accidenti : 

A lu cori si cci abbija 
Una negghia, un nuvuluni» 
Chi li torci, sforasijal 
Comu vipari e scursuni; 

£ cci movi tanta guerra. 
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Chi lu ve!u palpitanti , 
f.aceratu cadi a terra, 
E uni tremami l'amanti. 

Giuri, vni superbi assai 
Pri tant abiti pompasi, 
Ntra st'Oceanu di guai 
Stilli f riddi ed oziusi! . 

A chi tantu esaggerati 
I^a fraganza cchiù esquisita, 
Si cci acc risei, o ciuri ingrati, 
Lu disordini a la vita? 

Ma l'aruta, ch'è pudica. 
Ronchi pocu sociali, 
£ la cchiù fidili amica 
Di li spiriti vitali. 

Non ostenta 1\j so fastu 
Cu li varj culuri; 
E nun duna nuddu rastu 
Di Tintrinsecu valuri. 

Chi virtù, benchì privata, , 
Benchi povera e dimissa, 
Vivi simplici e biata , 
E s appaga di se stissa. 

XVII. 

LA COLICA. 

'Na dogghia colica 
Già mi rapìa 
Lu megghiu mobili . 
Di CiteHa. 

La Parca orribili, 
Di dardu annata, 
Dintra li visceri 
S'ora appustata. 

Addiu (gridavanu 
Tutti l'amanti) 
Addiu, va chiuditi 
Regnu galanti. 

Tutti sti lagrìmi 
Junceru in celu. 
Ed eccu Veneri 
S arma di zelu : 

Giovi, proteggimi. 
(Dissi cu impegnu) 
Vacilla l'ancora 
Di lu miu regnu. 

Rendi sta giuvina , 
i^endila a mia; 
• Poi crepi invidia , 
E gilusia. 

Dissi; (oh prodigiul) 
Giovi balena; 
E in terra canciasi 
Tutta la scena; 

Cessa lu spasimi! . 
Mlli. 



Nici è brillanti. 
Rivali crepann, 
Ridinu amanti. 

XVIII. 

LA MUNITA FAUSA. 

È persu è persu, o Amuri. 
E persu lu negozia; 
Nun ce e cchiù diciturì, 
Tutta la genti è in oziu; 
E sai chi nn'è la causa ? 
Curri munita fausa. 

Li beddi duppj antichi, 
Di Cori meuj tu famu. 
Ora si tu li strichi, 
Su pannidduni e ramu, 
Lu chiantu, chi cumpagnu . 
Fu a la coppella, è stagou. 

L'unzini chi currìanu 
Di vintidui carati. 
Chi per impronta avianu 
Li sguardi appassionali. 
Ora si nni fai prova, 
Chi su? testi dichiovd. 

Li ginuini e scuti 
Di li suspiri arderUiy 
Di li discursi muti. 
Pardi rutti in denti., , 
L'intressu, oimè! la briga 
Falsificau la liga. 

Curria 'ntraji striguni 
Un tempu sta munita; 
La fìci poi comuni 
Qualchi cajorda ardita; 
Ora cui junci campa , 
Teni lu cugnu o stampa. 

Dimmi ora : cui è ddarmali, 
Chi arrisicarì vogghi 
Lu propriu capitali 
A frunti di st' imbrogghi ? 
Amuri. 8*è pri mia, 
Poi chiudiri putia. 

XIX. 
LI BACCANTI. 

• 

1 

Li testi fumanu. 
Già sema cotti, 
Buttigghi e gotti 
Vegnahu ecL . 

Véjanu a càocarii 
Scnnu e giudiziu^ 
Oggi sia viziu 

8 
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|Lg gravità, 
2 

'Ntra la mestizia 
Lì guai s'avanzaDU, 
^ulu si scanzanu 
Siannu accussl. 

La ciospa 'pzemiiiula 
Jm calascìuni, 
Yini'abbuluoiy 
p amici *Dzi. 

3 

Fumu è la gloria, 
]L.*amuri è focu, 
$, un scherzu, un jocii 
La g^oveptù. 

Prima chi tremula 
Yicchiaja arriva, 
3i sciali e viv^ 
A cui/pò cchiùf 
4 

Proi ssa ciotula, 
Bedda picciotta, 
Cb*|u 'p^ra *Da bott^ 
{^'.aspiuchiròl 

Comu rivùgghinu 
SU |)iaDchi scumì 
Vugghia, ed adduml 
Im cori tò. 
5 

Tas|a s^ balsami!, 
Tastala chjssu, 
L*amurì stjssu, 
Cca dintra cc*è^ 

Comu amissicanii 
Ssi mascidduzzi! 
Oh ìi labb]ruzzil 
Tale tale. 
6 

Scurra l'Oceanu 
L'Inglisi audaci, 
Ch*eu vogghiu in paci 
(Harimi ccà. 

Si poi hi Pelagu 
yioufarr|a, 
Jeu scurrirìa 
Porsi cchiù ddà, 
7 

Siou a lu Messici! 
Vaja lavani. 
Cerchi ogni sca]n) 
Di lu Perù. 

'Ntra ciaschi e bùmmali 
Su li ricchizzi. 
Li cuntintizzi 
Dda dintra su. 
8 

Morti qun curati 



D'oni o di rama; 
Bunca tummamii, 
3uitigghi oli. 

Spittarla serii 
È cosa gre via. 
Li joma abbrevia, 
ficchi cci (à. 
9 

Fora U trivuli; 
Allargu vaija 
Grunna e vicchiaja; 
Restì rolè. 

Gridi : trinch-vaine; 
Fraula curtisa 
Maetres francisa : 
Aion touchè. 
10 

favuli e brimiisi. 
Amanti, amici, 
Faiipu felici 
L*ui9aitttàl 

Viva lu vlviri. 
Viva lu jocu. 
Viva (u focu. 
Chi in pettu sti. 

XX. 

lURUSIGNOLU. 

La tranquilla notti imponi 
Paci e calma a tutt^ quanti. 
Mentri tu grad^tu intoni, 
Rusignolu^ li toi canti. 

Tu cumpagnu so (ÙIq^, 
Tu delizia di sta Dia, 
Tu si Ibrganu perfetta 
Di la vera miludia^ 

La sijiavi tenerizza, . 
Chi la vuoi tua dilTunni, 
Tutti aspergi di ducizza 
Celu campi vaddi ed unni. 

'Ntra ssa gorgia tua canora 
Grazj e Aii^ufi gn nidu cci iuonu 
Dunni scuvapu poi fora 
^Ntra li notti sbula^zanmi; 

Ch ora scurrinu àQGrittati , 
Ora mustranu languenti ; 
Chi sii in lingui Qzuccaratj 
Duci punì li lamenti. 

Di 1 orìcchi a li confini 
La tua vuci no, nun mori; 
Ma li Grazj, TAmurini 
La trasfundinu a lu cori^ 

Dda s'insinua, dda risbigghii 
Ntra li puri e novi atTetti 
La patetica famigghia 
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Di rhieògnitì diletti. 

La tua seena è la foresta » 
E li grìddi cu ottavini 
Fannu armonica un'orchesla 
A li noti tol divini, 

Chi da munti ki vaddi e in chtani, 
D*ecu ad ecu ribumbannu. 
Si ripetinu luntani 
L'umbri stupidi avvivannu. 

Cori fìni, e non corrutti, 
I^ natura eoa v'invita , 
Li delizj puri tutti 
Cca cunsefva di la vita. 

Quannu Tomin» li spaddi 
Ci vutaru a sta gran matri 
Si fìc'idda in munti o in vaddi 
Li sublimi sci teatri. 

Si... poi dissi : ingrati figghi; 
'Si... goditi vi di l'arti 
Tanti commodi e 'mgnizzigghi, 
(^h'idda chiusi vi cumparti. 

Cheu vi lassù a li rancurì 
Dìnquieta ambizioni 
E a li tristi dtssapuri 
Di buggiarda illusioni. 

XXI. 

LUBRIU. 

Sugnaf di vidi ri 
*Ncostu di un fonti 
Lu sag^iu e lepida 
AnacreontK- 

Chi a lu te saliti» 
Supra un'afpetta 
la ripassandusi 
Sfa canzunetta : 

Mentri mi tillica 
*Mpettu lu briu, 
Cchiù nun desideru, 
Lu niunnu è miu* 

Tant'è lu giubilu, 
Chi all'alma chiovi. 
Chi non invidiu 
Nettari a Giovi^ 

Di onuri e caricliiv 
D'oru » catasta 
Nni fazzu un bfinnlsi, 
Lu briu mi basta. 

In iddu l'anima 
Trovu, e loggettu- . 
D'ogni delizia; 
Di ogni dilettu, 

Iddu è la sausa, 
Chi dà sapurì 
Anchi a l'inezj 



l)i un cflaturt. 

Li Varvasap) 
Cu gravità 
Tutti m'intimanu 
Serietà. 

Dicennu : sciddlcaf 
L'età ti e scappa, 
Limoddi cedimi. 
La peddi arrappa. 

Sii beli) chiacchiari; 
Lu briu distingui 
Vecchi da giiivini... 
Taciti o lingui. 

£ccu viditilu > 
Mentr àju ad iddu 
Tornu a rinascìri 
Da picciriddu. 

Mi si rinovanU 
Tutti l'umuri, 
Scinni a li musculi 
Novu viguri.é. 

Serj cu savii 
Vili cunfunditt? 
Sciucchizza,o invidiai, 
Briu nun nni aviti. 

Vecchi misantropi,- 
Da cui fuiu, 
Forz'è neirintimu 
Diri : ch'è un Diu. 

Fonfè concediri : 
Chi senza d'iddu 
Lu munnu è lugubri,- 
La vita è un siddu, 

£ chi a so arbitrii 
Si manifesta 
Natura all'omini 
Ridenti, o mesta. 

Ricchi sollicitif 
Ambiziusi, 
Ah miserabili 
Campati illusi^ 

Posti, dominjv 
Ricchizzi, onuri, 
Tàhi di viparì 
Su 'ntra li ciuri. 

Lu briu nun calcufa-* 
Potenza ed onr, 
Ma in colepi vegeti 
Paci, ristoru. 

Da oggetti simplicr 
Da un géstu,- un" dittur 
Stu Diu bcnefìc» 
'ìira profitta../ 

Ddocu miispersimu, 
Erajinnaru', 
Li gatti, oh l'errami! 
M'arrisbigghiaru. 
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XXII. 

/>. ( lusnorn. 

Suttn un'antica qucrcifl, 
< «hi altra versu spurgla da un vaiisu alpestri, 
(^u na manu a la frunti, D. Clùscìotti 
Mestissimu sidia : *Da rocca allatu 
Di chiàppari cuverta, e la pinnenti 
Arcddara d attomu a la sua cima 
Faciauu paviggliiuni a la sua t()sta; 
Riposava oziusa la gran spala 
Ntra la purvnli e Ferva : a un virdi ramn 
Stava a|)pujala Vasta di la guerra, 
Sutta un vrazzu lu scutu, e l'elniu a terra. 

(]omu nuvuli densi di nìolesti 
Minutisi^iuii insetti a scheri a scheri 
L'nmurusi pinseri 
S'alTuiIdavanu lutti a la sua m(*nti; 
'Ntra li suspiri ardenti. 
Quasi aecisu Vulcanu, lu so pettu 
Funiu e ciammi esalava : 
K mentri intornu inlornu 
Li valli e li furesti 
Tacili attenti e mesti 
Si stanmi spittaturi a la gran scena, 
Clussì cnntannu sfoga la sua pena. 
Munti e vausi, menu duri 

Di lu cori di ddlngrata 

Retri, trunchi, erbclti e ciuri. 

Chi adumati sta vallata. 

Deh! salvatimi d amuri. 

Chi mi à Palma trapanata; 

O parrà ti vui prì mia 

A la cara Dulcinia. 

(liumiceddu lenlu lentu. 

Chi di l'unni cristallini 

Vai spar^ennu lu lameritu 

A li voscura vicini, 

J)i stu cori lu turmentu 

Dimmi tu si avirrà fini? 

Ah ! dumannacci pri mia 

A la cara Dulcinia. 
Zefìretti, chi lascivi 

Cu lu ciatu innamuralu 

Li mei ciammi ardenti e vì\i 

(]chiii m'aviti oimè! sbampatu. 

Ah! squagduati vui la nivi 

Di ddu cori, ch*è *ngnilatu. 

Acciò bruci, coma mia, 

La mia cara Dulcinia. 
Ocidduzzi chi cuntenti 

'Ntra li rami o 'ntra li ciuri 

A lu Suli già nascenti 

Tntricciati inni d*amuri. 

Deh! prislalimi racconti. 

Cussi grati e cussi puri; 
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Acciò gratu, e accettu ùa 
A la cara Dulcinia. 

Da sti vausi, uon'eu m'aggira, 
Miu tirannu amatu Beni, 
L'aria sUssa, ch*eu respira, 
Missaggera a tia gii veni; 
Porla acchiùsi *ntra un suspira 
Li mei crudi acerbi peni; 
D. Chisciotti è chi llnvia 
A la cara Dulcinia. 

XXIIL 

LA MORTI DI SAFFL\ 

Duna un tonu patelicu la lira ! 
Ch'infaustu auguriu oimè ! 
La musa mia Polinnia suspiral 
Oh ci»lu! chi rose? • 

Musa... ma lu nun senU,e guardi alle 
l'n eminenti rtura, 
Coinu cui %idi cosa, chi spaventa, 
O chi l'alìliggi e tocca!... 

Cala da l'occhi mei la benna : ahi visi 
La Lesbia donna è inaulu! 
Conni a sran passi lemnienza acquista 
Di lu fatali s^autu! 

Li triz/i scioti, in aria li vrazza! 
Anelanti lu |>ettu! 
Lu palluri di morti cci sbulazza 
'Ntra lu sniarritu aspellul 

Scintillanti lu sguardu e furiusu 
Ora lu eclu spinci. 
Ora Tabbascia, e lu sprofunna jusu. 
Inorridisci e 'mpinci. 

Ma nova furia eccu la scoli e smovi 
Cou inipetu maggiuri. 
Sospira, ed ojmi vausu si commovi; 
Sta sulu firmu amuri. 

Fermati scunsigghiata;e*un li nni ade 
Ch'è cecu cui ti guida? 
L'arbitriu to cci ài datu! Lu picciuni 
Cui ad un corvu aflida? 

Quant'ò crudu nun sai? Chi nni accani 
Da su])|)lichi divoti? 
Lu cori ch'in deliquiu squagghiasU 
'Ntra l'amurusi noti! 

Cu la sua lira Orfeu rìsi placatu 
Di Plutu lu funirì; 
Ma quantu di Plutuni cchiù spielalu 
Sa (Tu lu provi Amuri!... 

Ma li paroli mei spargiu a lu venlii 
(liili junla è all'orlo!... Oh Diu! 
f^cchiu 'un resisti... Oimè! Lu botU 
CiA l'unna l'agghiultiu ! . . . [se 

L'unna chi fora gurgugghiannu man 
L'ultimu so assaccuni. 
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Chi meDtrtraria'ngrainagghiannu appanna, 
Risona : oimè Fauni ! 

Chiancinu li Nereadi tutti in luttu, 
E intenti a li vinditti 
Veneri Tarcil cci à ad Amurì rutta. 
Li Grazj li saitti. 

Jettanu a terra in Pindu ed arpi, e Uri 
Apollu e li Cameni, 
E si disfannu in lagrimi e fuspiri 
A mari li Sireni. 

La benna toma airocchi mei. Mia lira 
Nun duna sonu cchiui I 
Saifu d' Amurì nun placau mai Tira : 
Chi nni spiramu nui? 

Chi ti lusinghi cu sta canzunedda 
Poeta miserabili? 

'Mmatula preghi e incensi la tua Bedda, 
Amuri è inesorabili. 

XXIV. 



LÀ PACI. 

È la paci la mia amica, 
La mia cara \icinedda. 
Oh chi Diu la benedica! 
Quante saggia, quant*è bedda! 

D*idda accantu 'un sentu guai, 
Campu spicciu, gira tunnu, 
£ cu pocu pocu assai 
Nentinvidiu 'ntra stu munnu. 

Si mi manciù un tozzu duru, 
Mi lapprova e dici : sedi; 
E stu tozzu vi assicura. 
Mi va airugnu di lu pedi. 

Quannu posu testa a lettu 
Dorma saziu, comu un ghiru, 
Grati sonni, e di dilettu 
Di la menti \annu in gira 

Ora volu, comu un cignu, 
Ora sulcu undusi vii , 
E durmennu disimpignu 
Li capricci e li disii. 

£ st'imagini sugnati 
L*ind umani sunnu uguali 
A rimagini ristati 
Da li giubili reali. 

Si lu Sagra Munti acchianu, 
A lu latu miu s'incugna, 
Cu li proprj soi manu 
Poi mi accorda la sampugna. 

Di dda supra, mentr*eu cantu, 
Viju sutta li mei pedi 
Terra, mari, e tuttu quantu 
Lomu ambisci, e nun pussedi. 

E Furtuoa ntra *na rota, 
Chi currennu a rampi-coddu 
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Auta e vascia, gira e sbota 
Or*a siccu, ed ora a moddu. 

, *Na grlBin turba appressu d'idda. 
Chi cci grida supplicanti : 
Oh Dia ferma 'na scardidda 
Guardia mia 'ntra tanti e tanti! 

Cumpiangendu sti mischini , 
Jeu l'amica strìnciu e abbrazzn , 
Chi li lochi sularini 
Fa cchiù grati d un palazzu; 

Chi a guardarì si cumpiaci 
La cchiù simplici capanna, 
Lu gran fastu cci dispiaci, 
E si vota di dda banna. 

Non perciò la societati 
La disgusta : ama ramici, 
E su prldda li citati 
Ricchi, floridi e felici. 

Ama l'arti ad una ad una , 
Lu commerciu, li icienzi, 
Odia sulu di fortuna 
Li capricci e prepotenzi. 

Ma poi trema, e impallidisci 
Cu 'na sincopi murtali 
Quann'alcunu proferisci : 
Guerra, liti, o tribunali. 

Pirchl accordasi in compcn^^u 
Da lu celu a un cori drittu. 
Acciò l'ora, ne l'inconzu 
Non invidj a lu delittu. 

Ma vidennula negletta, 
Cu maneri assai modesti-; 
L'omu in idda nun suspetta 
'Na progenj celesti. 

Deh tu fa Bontati Eterna 
Di stu bèni impareggiabili 
Chi TEuropa nni dis<^orna 
Lu gran prezzu inesUniabili. 

XXV. . 

LA FORTUNA. 

Ah ca pat^sa! alleila, allerla! 
La fortuna veni a tia ! 
Vacc'incontru pri la >ia. 
Facci asciari porta aperta... 

A sti vuci afTaociu, e viju 
Donn altera, e risplendenti! 
Prcvenutu da li genti 
Jeti la porta sbarrachiu. 

Allittata da st omaggiu 
S'avvicina, e dici : oh brava ! 
.leu t accettu pri miu schiava. 
Trasirai 'ntra Tequipaggiu. 

Veni appressu, e a li toi passi 
Vidrai nasciri a ristanti 
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ÌÀ rubini e li diomanti, 
E tutt'autru chi bramassi* 

Si voi posti e dignitati 
Basta sulu chi lu dici... 
Ma dipoi s'arò felici? 
Spiega, dr la ventati? 

SI, risposi, ti lu juru 
Fri sta rota chi susteni 
Tutti quanti li mei beni, 
Ed unn*eu mi appoggiu punì. 

Basta, basta ben capisciu. 
Gei dissìu, stu juramentu, 
Lu to granni appidamentu 
Già lu viju, e nni stupisciu. 

Ma m*è licito purtarì 
La mia paci, sta vicina, 
Chi la sira e la matina 
Cu mia sempri soli stprì? 

No, rispusi, avvertì a tia, 
Fri decretu di lu fatu 
Sta marmotta, chi t*è allatu, 
Nun pò véniri cu mia. 

Dunca va, disslu, m*àddugnu. 
Chi s*instabili e fallaci. 
Forchi resti in mia la paci, 
Staju borni ccà unni sugnu. 

Ristau frìdda, comu ni vi, 
Foi pretisi fari scasciu; 
M eu mi misi tantu vasciu^ 
Ca di Tocchi 0ci spirivi. 

XXVI. 
LU GENIV ITANACREONTL 

Stmizgcnnu l'Attica 
Discordia e Marti, 
Raminghi scurii ru 
Musi, e belFarti. 

Sbraccaru sectdi 
Timidi, ansanti, 
A la barbar) 
Fuennu avanti. 

Doppu tri milia 
Vicenni e cchiui 
Già quasi scheretri, 
Vinnini a nui. 

Però lu Geniu 
Di Anacreonti 
Tutt*ora bazzica 
Sull'orizzonti; 

Chi nun truvannusi 
Ben dignu alloggiu 
Va trastullandusi 
Da pogghi in poggiu. 

Belì'avidirisi! 
Fari a la cera 
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La risu amabili 
' Di primavera! 

Li rai cchiù vividi 
Di lu matinu 
Tutti accarizzanu 
St'estru divinul 

Li Grazj liberi 
Di ogni ligami 
L'aUapitiaou 
A sciami a sciami : 

Scherzi, ed imaginì 
Fini, ed ameni 
Brillanu, abbagghianu 
Comu baleni. 

L'Amuri spreminu 
In iddu immersi 
Meli ed ambrosia 
Da li soi versi. 

Sua, benchl simplici. 
Grata armunia 
Scaccia li trivuli 
L'almi arrìcria. 

Cca e dda'sbìilazzami 
Cu gratu intricciu 
Li jochi a geniu 
Dilucapricciu. 

Lu brìu chi domina, 
Sta schera eletta, 
Tiliica e stuzzica. 
Rallegra, alletta... 

Mentr'eu cu palpiti 
Di godimenti 
Sintia rapirim» 
Da sti portenti, 

Lu Geniu guardami 
Gratu e curtisi 
Attu a slanciarisi . 
Ad ali tisi. 

Foi tuttu 'nzemmula 
Si adumbra, e fui; 
Ahi pisi e cancan 
Culpati vui! 

XXVIL 

VfNDULf ITAMURI. 

''Delizii inesprimibili 
Amurì avia profusu 
In Tirsi e in Amarillidi, 
Mentr'era in iddi chiusu. 

*Ma pirchi è varia e instabili 
L'induli di stu Dio, 
Coi dissi un jornu : Termina 
Già in vui lu regnu miu. 
^ *St'annunziu formidabili 
Fu proferìtu appena, 
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Chi oscura negghia e lugubri 
logramagghiau la scena. 

*bàì scunzulati esclamanu : 
Quali delittù mai 
Menta stu terrìbili 
Castigu chi oni dai? 

*Sta vita è insuppurtabili. 
Senza iu to cunfortu 
Sgravanni un pisu inutili 
Pri nui lu munnu è morto. 

"Rispusi : É liggi barbara 
Ma è liggi di natura, 
Ch'in terra ogni delizia 
£ un lampu chi si oscura. 

*Dunca eliggiti, o TOdiu, 
Lu Sdegnu , e lu Rancurì; 
X) simplici Amicizia 
Senza trasportu e arduri. 

"Chisiè tranquilla e placida, 
Menu di mia brillanti, 
Ma cci supplisci un nieritu, 
Ch*è echiù di mia custanti. 

XXVIII. 

LA CICALA. 

Cicaledda tu ti assetti 
Supra un ramu k matina, 
Una pampina ti metti 
A la testa pri eurtina, 
E dda passi la jumata 
A cantari sfacinnata. 

Te felici! Oh quantu k datu 
A tìa prodiga Naturai 
Dintr a lumili to statu 
Dogn insidia si sicura, 
Né a la paci tua si opponi 
Lu disiu, l'ambizioni. 

Benchi picciula si tantu. 
Ti fai granni e quasi immenza 
Propagannu cu lu cantu 
Laìua fragili esistenza, 
£ o si allarghi, o si rannicchi, 
Ti avi ogn'unu 'ntra l'oricchi. 

A tia cedinu 1 oceddi 
Di Testa li forti vampi, 
E li grati vinticeddi 
Fri rigina di li campi 
Ti sa lutanu giulivi,. 
Pircbl tu li campi avvivi. 

Quannu è Febbu a lu miriu, 
Li toi noti su a lu stancu 
Passaggcri di arricriu; 
Posa all'umbri lu so ciancu, 
£ a lu sonu di tua vuci 
Si addurmisci duci duiri. 



126 

, 'Ntra ti Musi fusU ascritta» 
È notizia avuta in fonti, 
Induvina cui Tà ditta? 
Cui? Lu stisfu Anacfeonti, 
Chi fra tanti a iia si ammira 
Pri suggettu di sua lira. 

Dissi ancora : ch*ài di argenta 
L*ali, e testa di rubina, 
Ch'ai ruggiada in nutrimentu 
Di gentili corpu e fìnu, 
Senza carni e senza sanga 
Di li Dei quasi a lu rangu. 

. £ chi spissn all'umbra grata 
Di li toi vuschitti chiusi 
Pri sintiri 'na cantata 
Scinni Apollu cu li Musi, 
£ chi all'arsu mitituri 
La stanchizza tu minuri. 

Si lu Geniu di stu Saggiu 
Chi li grazj e lu briu 
Appi in propriu ritaggiu, 
Tanti preggi in tia scupriu. 
Chi t'importa si ridicula 
Poi ti sparra la furmicula? 
Si, lu sacciu e mi fa bili 
Lu sintiri susurrari : 
Chi stu inzettu pricchiu e vili, 
Chi s'ammazza a cumulari. 
Ti rimprovera, e ti accusa 
£ di sciocca e di.lagnusa. 

Cui nun sa, chi un cori avaru 
Sempri è chiusu a U piaciri? 
Canta, dici, ch'eu preparu 
Pri lu tempu da viniri, 
'Na risposta 'ntra l'internu 
Ti ìa cantu 'ntra l'invemu. 

Quaifhu allura da lu celu 
Cadirannu muschi vranchi, 
Pri la fami e pri lu jelu 

Sclamirai : moni li cianchi, 

Lu miu stomacu è a lantema... 

Va, dirrò,.cca 'un è taverna. 
Giacchi tu ti sì spassata 

'Ntra l'estati cu cantari. 

Spassati ora l'invirnata 

'Ntra lu friddu cu ballari, 

A dijunu 'ntra sti valli 

SI cchiù leggia, e megghiu balii^ 
A st'avara sconuscenti 

Cci poi diri : si la vita 

Si misura da li stenti 

Tenitilla, e sia infinita, 

Né crid'iu si possa darì 

Cui ti ràja a invidiari. 
Si però la vita è un donti, 

Chi a godirlu datu sia, 

ieu gustannu lu so Donu 
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Di li musi in cumpagnia» 
Ho campata e ardisciu diri: 
Tutta mai purrò muriri. 

XXIX. 
INNUABÀCCU. 

Quali, o lira, quali mai 
Diu benefìcu a li genti 
Risunari tu farai 
'Ntra li cordi toi 'uUmienti? 

Forsi Veneri ed Àmurì 
Primi fonti di la vita? 
M*a li miseri è favuri 
Di li guai sta calamita? 

A tia Baccu allegru Diu 
Spicca st^innu li soi voli : 
Da tia scinni in nui la briu, 
Tu si chiddu ehi cunsoli. 

Doppu chi sbuccaru fora 
Abbuluni pesti e mali 
Da lu vasu di Pandora 
Jennu addossu a li murtali» 

Scacciau Gio^i da li celi 
La pietà; ma poi si risi, 
Pri la morti di Semeli, 
A r impulsi soi curtisi. 

D'idda scossu e insinuatu 
Vosi a miseri viventi, 
Chi un compensu fussi datu 
Pri li tanti patimenti. 

A stoggettu estrassi in vita 
Da la ventri fulminata 
Lu bambinu, e poi lu 'nsita 
*Ntra 'na coscia sua biata. 

Dda cumpiu li novi luni 
Di lu patri in cumpagnia; 
Natu poi vinni abbuluni 
Di iddu attomu ralligna. 

La sua facci spira grazj» 
È una flora di delizj, 
Li Nisei Ninfi mai sazj 
Su di faricci carizj. 

Cui jucannu lu scummetti, 
^autra eantacci laninna : 
Cui sunannu scattagnetti 
Sauta, abballa linna linna. 

Va Silemf e Faccarizza, 
Si Tabbrazza e strinci in pettu, 
£ li guai di sua vicchizza 
Si cci cancianu in dilettu : 

Vucazialu quannu dormi, 
Ntra li gambi adaciu adaciu 
Quannu vigghia cci fa 'nnormi 
Cu la varva sua d'abraciu. 

Di ciiiKddi adoma, e cinci 



La facciuzza sua virmi^bte. 
Poi 'ntra Tana lu suapincl, 
E di lata iu gatti^hia. 

Lu Bambinu spiritusu 
Li manicchi stemiì, e 'nfila 
'Ntra lu so pettu silvusu» 
E acchiappannu tira e spila. 

Di lareddara cucciuta 
Poi cchiù apintu orna la testa; 
La Barbh'pida-curnuta- 
Capri-razza cci fa festa. 

'Ntra sfallegra cumpagnia 
Crìsci, avanza, spica, ingrassa; 
Versu l'India poi s'invia, 
E rallegra unn'è chi passa. 

Doma tuttu TOrienti, 
E cu trenu assai bizzarro 
Fa di tigri ubbidienti 
Strascinarì lu so carni. 

Gloriusu a la tumata 
Supra un scogghiu rampicanti 
Di Arianna abbandonata 
Muta in giubilu li chianti. 

Summu Eroi, ma non divinu 
Ti mustrasti a tanti provi; 
Ma lu donu di lu vinu 
Ti scupriu figghiu di Giovi. 

Quannu in cela rìchiamarì 
Già to patri ti vulia 
Ti dignasti a nui lassarì 
Sta memoria di tia. 

Su , dicisti a la chiurmagghia 
Di li Satiri bicchigni : 
Cogghi cogghi, tagghia tagghia 
La r^cina di li vigni. 

Tutti allegri a stu cumamm 
Eccu curriri e sotari, 
Pri ddi chiani vennu e vanno 
Cu carteddi e cu panari. 

Vennu e vannu li ridicoli 
Satiretti allegri e sbarj, 
Comu listi di furmiculi 
Di frumentu attomu alVarj. 

*Cui panara chini a tappi 
Portappisi 'ntra li coma. 
Cui cci appenni stocchi e rappi» 
E trippannu all'autri scoma. 

Pri cchiù accrisciri la festa 
Di li toi giulivi riti 
Puru adorni la tua tosta 
Di la cchiù superba viti, 

Poi cu menti singulari 
Fai ntra un largu e vasto tino 
Là racina sdiva cari 
Sina tantu, che già chino. 

Via, dicisti, a tutti quanti 
Via pi>tati : dalla-daila; 
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£ ógni Satira a ristanti 
Santa dintra e pista e balla. 

Già lu mustu acchiana 'nzusu, 
Già incumincia a riscaldari, 
E lu spiritu diiTusu 
Fa li testi sbariari. 

Doppu chi da supra e sutta 
Vidi e tocchi cu K roanu, 
Ch'è pistata tutta tutta. 
Né nni resta un cocciu sanu; 

Basta €ca, cumanni altura» 
Basta cca, si copri e scopra/ 
])a se stissa la natura 
Ben saprà compiri lopra. 
i £ccu in fatti già si avanza 
Lu rivugghiu, e santa è fuma. 
Va crìscennu la fraganza, 
Va assummannu già la scuma : 

Tuttu è mota ed azioni. 
Quasi ogn'atomu avi vita. 
Si scatina, si scumponi. 
Poi di novu si marita. 

Quatm'ài vistu già distrutti * 
Li potenzi guirriggianti 
Di lu mustu, e chi ridutti 
Su in un iluidu pizzicanti. 

Gridi : orsù lesti li manu, 
Chi si passi in vutti e stipi; 
Ma si un è placatu, e sanu 
Lu stuppagghiu nun s*intipi. 

Eccu già la chiurma vola 
Di li Satiri e Silvani, 
Or'appuzzanu bugghiola, 
Ora fannu da giurani. 

Cui cu sicchiu, cui cu ciotola 
Veni appuzza, vivi, e sharia, 
Si nn'arrucia e si nni scotola, 
Gira e sbota a gamm'-aH-aria. 

Antri *mmestinu e burdianu. 
Antri ammuttanu e si aiTuddanu, 
Tutti scialanu e -trippianu, 
£ a lu tinu poi si abbuddanu. 

Di cca e dda cu ciaschi e bummuli 
Scrnpri tessinu e sbulazzanu, 
Fannu gran cazzicatummuli, 
Pri lu briu già quasi impazzanu. 

Viva Bromiu, viva, intonanu 
Li Baccanti, e comu animuii 
Vannu in giru, e allegri sonanu 
Tammurcddi cu cirimuli. 

£ a Silenu attumiannusi 
Supra un sceccq lu cunducinu, 
Va li labbriddu liccannusi. 
Chi di mustu ancora lucinu. 
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La sÌmL testa è juta in gloria. 
Pura Tocchi ancora ridinu; 
Già Ili bHu la murritoria 
Da lu sceccu lu dividinu; .. 

Ma parannulu 'ntra Tarla, 
NovamenK lu rimettinu; 
Iddu ridi e in parti sbajria, 
Chiddi l'asinu scunimettinu. 

Di alligrizza tutti addumanu. 
Spersi su li curi, serj , 
, Lu briu sùlu regna, e sfumanu 
Di la vita li miserj. 

Cui lasciannu aratru e vemmara 
'Ntra lu pratu in ervi e ziddari, 
'Ntra Tardiculi si agghiommara 
Cu 'na Ninfa chi fa sguiddari. 

Nun curannu fanghi e zaccani 
L antri currinu e talianu, 
£ ridennu a forti scaccaiù 
Poi li manu sbattulianu. • 

Gran Dionisiu, a tia si divinu 
Li gran giubili (altu gridanu 
Li Bassaridi chi vivinu, 
£ chi a brindisi si sfìdanu]. 

Tu Lieu, tu scacci e abomini 
L'aspri curi, e tu ti studj 
Di abbassar! insinu allomini 
ÌÀ piacirì e li tripudj : 

Dunc'apprendanu li vausi 
A far ecu a lu to encomio, 
. £ a ripetiri sti applausi : 
Viva Baccu, viva Bromiu. 

XXX. 

IN LODI DI LVriNU. 
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Giratu lu girabili 
Lu briu dlnsusu e *gnusu, 
Nun potti mai truvarisi 
Nò tana, né pirtusu. 

Dintra 'na vigna capita 
Già stancu e senza lena, 
£ sti •pareli flebili 
Pò proferiri appena : 

Pri carità salvatimi 
Vui teneri magghioli, 
Tuttu lu munnu è lastimi, 
Nessunu cchiù mi"voH. 

Li mali e guai ili oppriminu 
In terra dominanti, 
Lomini mi discaccianu 
Da peni oppressi e chianti. 

Nuddu mi voli accogghiri : 



'Allude alle due maniere dì praticar la fermenta- 
rne nella manipolazione de' vini : Tuna coperta, e| 

Meli. 



fai tra icoperta. 
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Vili, si (netà sintiti... 
Diri, e già vidi si*ioggliÌri 
Li (il)brì di la viti! 

Cci oiTrìnlj tanta spazia 
Quant'iddu s'introduci 
Dicennu : vi ringrazlu, 
E avvivau cchiù la vuoi. 

Pri stu benignu ospiziu, 
Viti, chi tu ini (lai, 
Stiipennii benefiziu 
Da Baccii nnavirai. 

Virrà pri compensanti 
Baccu, che |)atri min. 
In nettari a canciariti 
Stu sucu unni sugn iu. 

Chistu sarà delizia. 
Ristora a li mortali. 
Rimedia a la mestizia, 
Raisamu di li mali. 

Purtirà t'equilibriu 
Ad onta di lu Fata, 
'Ntra ricca genti e povera, 
*Ntra un grandi ed un privata. 

In iddu a rinova rìsi 
Mia regna tumirà, 
£ insemi a cunsularlsi 
L*a(lUtta umanità. 

Dissi, e li leti augurj 
(^ontìnnau Giovi. Un lampa 
Di gioja e di tripudia 
Scarsi di campa in campu. 

XXXl. 

LA ZE'SCIAYERIA^ 

*La zc-Sciaveria 
Ntra la sua ripa 
Metti a la pubblicu 
Na nova stipa. 

*'Na godibilia, 
'\a festa granni- 
*Ntima, e l'annunzia 
Pri tutti baimi. 

*Lu sco^hiu celebri 
Di li murrìti 
Pensa d'esponirì 
Cosi inauditi. 

*Novi spettaculi, 
Notiti DOIVi, 
* Di murrìtorìa 
L'ultimi provi. 

"Balli e tripudj. 
Santi a muntuni, 



' Eia costei un' accreditata tavrrnaja, che atea a- 
f CI lo lK)llrg I pi-cKso la riva del mare ove ti rende a la 



Favuli e brinolii. 
Soni e canzuoi. 

*Pri li ciepuscutl 
NuD fari inaUy 
Stemii 'ntra Tarte 
Tenni e tionali. 

*A li piramidi 
L'estremi attacca 
Pri poi farmarin 
*Na gran barracca. 

"Yanchi cu trispita. 
Seggi a minnitta. 
Acciò nun stassini 
Tutti a Vaddrìtta. 

"^Gran comacopj. 
Specchi e lumen» 
£d autri mobili 
Di cavaleri. 

^Picciuli tabuli 
Cu dui cannili 
Pri jochi seij, 
E viduvili. 

*'Na bella miiaica. 
La quali servi 
A sUizzicarivi 
Musculi e nervi; 

^Chi mentri arrozzula 
Noti festivi 
Si balla, e sauta. 
Si canta, e vivi. 

* Vinili a godiri, 
O villiggianti, 

Cu li reciproclii 
Vostri galanti. 

''Omini e fimroini» 
Granni e picciotti. 
Chi 'ntra la viviri 
Siti cchiù dotti. 

* Vinili a cogghin 
Li belli frutti, 

£ lu gran giubila 
Chi dà la vutti. 

^Cu l'occhi languidi 
Menzi 'ngriciati 
Irriti in gloria 
Leti, e biati. 

*Vegnanu a furia 
Viduvi, e schetti. 
Basta ch'avissiru 
Li manu netti. 

*Nun si rifutanu 
Li maritati, 
Basta chi 'un fussiru 
Troppu 'ngrasciati 



genie a diporto. 
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^Corou.furmiculì, 
Chi vannu a listi, 
Li chiurmi vegoanu 
Di rAbbatisti. 

*Pri 'nsigna propria 
*Ntra li capiddi 
Portinu areddara\ 
Rosi, e murtiddi. 

*Gomu li lodanì, 
Chi vannu a sbardu, 
Li genti curranu 
Di San Catardu. 

*Pri distlnguirisi 
D'ogni cumarca 
* Portinu crocchiuli 
Cu junchit ed arca. 

*D'ervi maritimi 
Porti 'na stola 
Ogni individuu 
Di Mustazzola. 

*Rami di causi 
In signu esponga, 
Cui veni a scinniri 
Da Turrilonga. 

XXXII. 

onira la sua professioni di Medicu, chi Vau- 
turi cridia d'aviricci smurzaiu lu geniu di 
la puisia» 

^L'Anacrconticu 
Geniu brillanti, 
Ninfi chiancitilu, 
È agonizzanti. 

^Mestì li Grazj 
A lu so latu 
Lu sguardi! languida 
Tennu appuntata. 

*Lu briu 'ngramagghiasi 
Dun vilu fuscu, 
Comu 'ptra tenpbri 
Striscia un surruscu. 

*Comu succurrirlu. 
Ah comu mai, 
Quannu li farmaci 
Su li soi guai? 

* L'arti asclepiaca » 
Ahimè, chi aflannnt 
Idda è la causa 
Di lu so dannu. 

*Cu la patetica 
Sua gravitati 
L'estrù, e li spiriti 
Cci à congelati. 
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Scherzu M V Anturi su la cotkdi scende n za di lu 
so Amicu D, MarianU ScASst. 

*Cui voli vldiri 
Jochi, é pruvitti 
D un omu machina 
Chi mai si vitti; 

*Sù"vegna subita, 
Spresci lu passu, 
Lu prczzu è picciulii, 
Granni è lu spassu. 

* Vi farro vidiri 
Cosi mai visti 
Nell'autri seculi, 
Né mancu in chisti. 

*Chistu è un Automatu 
Cussi benfattu . 
Ch avi un consimili 
Di gustu, e tattu. 

*Arriva a vidiri, 
Ma cuFucchiali, 
Senti benissimu. 
Né odura mali. 

*Facirimonj. 
Parrà, saluta. 
Abballa, sauta. 
Ridi, stranuta. 

*Si copri, e scoppula, 
^avi cappeddu. 
Gesta cu grazia^ 
È aggarbateddu. 

*Dici facezj 
Bizzarri, e strani. 
Da fari .ridiri 
£ gatti, e cani... 

*(Junti tinitivi 
Però li risi) 
Junci a^ tracjiiciri 
Libri francisi.' 

*Lu cridirissivu? 
Cc*é un attestatu, 
Cc'è provi validi, 
Ch'à genera tu. 

*Tanti prodig}. 
Tanti portenti 
8ù fatti a pennuU 
Machinalmenti. 

*Chi abbenchl mustrasi 
'N'omu benfattu / 
Liberu arbitriu 
Nu 'nn'avi afl'attu, 
*Sulu lu movinu 
' L'oggetti intornu, ^ 



Si allude alla stia traduzione dcirittoria di Sicilia I di M. nurìgny, opera con*cdata dì (iole del (radultorr. 



135 



'Na donna, un cartilu, 
Un servu, un cornu. 

*Stii |Hipu organica» 
Chi fa li moti 
Pri susti, ed organi, 
Pri ordigni, o roti, 

*Muntatu è in comica, 
Ed è a momenti 
Saggiu, frencticu 
Comicamenli. 

^Tuccati st'organu, 
E Vavirriti 
Santu, o diavului 
Cornu Yuliti. 

*Stiddi, e meteori 
Cuntempla spissu; 
Ma poi sprimitilu, 
Sempr'è lu stissu. 

^Quann'entra in chiacchiara 
Cu li pirsuni. 
Cui parrà lultimu 
Sempri à ragiuni. 

*Pri quantu fussiru 
L'ordigni esatti, 
?]un. sempri accordanu 
Paroli, e fatti. 

^Mettiri in opera 
Fini, e disigni 
•Ddocu nun juncinu 
L'interni ordigni. 

*Perà *ntra giubili 
'Ntra spassi, e sciali 
É un capu d'opera. 
Chi 'un à regnali. 

^Chisti, e non antri, 
Chisti tassati 
Su di sta machina 
Li risultati. 

*Nè cc'è a sperarinni 
Aflattu f chiui; 
Finuta st'opcra 
Vi chianta e fui. 

*Cui pò lagnarisi? 
E murmurari? 
Da un puru automatu, 
Cc'è cchiù a sperari? 

^Cunsidirannulu 
Attenlamenti 
Nun lassa d'essiri 
Cosa eccellenti. 

XXXIV. 

LA CANUZZA. 

A S. E. la sig. Cunlissa Giggi. 

^Prìvileggiu è di li musi 
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La putir! peoetrari 
Di li Dei rarcani chinai» 
Lu profapnu di li mari» 
Li pianeti, e stiddi Gasi, 
£ lu cenfaru di l'abbiasi. 

*In virtù di tanta, e tali 
Facultà', mia musa acisl 
Ad un battiri di l'ali 
'Ntra U beddi campi Elisi* 
Dda truvau sutta di un rama 
Lu Filosofu di Samu, 

^Dimrn' in grazia, o antica si 
Cci diss'id(^, quali armuzsa. 
Anni su, fici passaggiu 
'Ntra lu corpu a dda canijvza. 
Chi di Giggi a la Gantissa 
Tantu in cori cci sta fìssa? 

*Cci rìspusi : È 'na fidili 
Arma tenera, e amurusa» 
Ctii 'ntra un nobili, e gentili 
Giuvinettu stetti chiusa; 
Chistu pr*idda di amuri arsi, 
Squagghiau coma eira e sparsi. 

"Si presenta l'arma amanti 
A Minossi. E chistu : Orsù 
Grida in tonu fulminanti; 
Cosa veni a fari tu? 
Comu ardisci 'ntra sta loca 
Di pu,rtarì focu a focu? 

''Dici, ed apri in ferrea stili 
Lu gran libru di lu Fata, 
Duyì leggi : Arma fidili 
Passi in cani, Eccu svelata 
Lu destinu to, e si appressa 
Voi carizj, muta sessu, 

''Torna in terra, e darai vita 
A 'na cani fortunata. 
Da li Grazj favurìta. 
Chi sarà la ben'amata 
Di la tua cuntissa Giggi... 
Parti e scordati lu Stiggi. 

"Chistu in premiu ti si di 
Di la scelta... Ma già chiama 
Lu Destinu... Curri... Va... 
Nasci arreri, godi, ed ama. 
Giacchi amari un dignu ogg^etta 
É doviri, e non difetta. 

XXXV. 

Lu sistema sessuali di li duri H lu cali 

LlXNEU. , 



Nicì sai pirchl stu ciuri. 
Chi sta sutta la tua gorgia. 
Tanta pompa e lussu sforgia 
Di fraganza e di culuri? 

Pirchl è un lettu nuziali. 
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Chi natur'a prìparatu 

A *na Zita ch'avi a latu 

Deci spusi in fiocchi e in gali ■ . 

Vidi quanta tu galanti 
L'apparati, li cuiiini! 
Quantu vaghi, quanta fini 
Su li rasi di li canti 1 

'Ntra *na conca chi cc'è menzu . 
Sta la spusa e ogni maritu, 
Aspittannu lu so invita, 
A Vabbrazzi è già propenzu. 

'Ntra li palpiti amurusi 
Si distilla la ducizza'. 
Chi si cogghi a stizza a stizza 
Poi da Tapi industrìusi... 

Ha tu canci, oimè, d'aspetta; 
Tu ti copri di russurì! 
Nun è chistu, ah no, lu ciuri. 
Chi cunveni a hi to pettu. 

Eccu cca chist*autru : osserva, 
Cca cc*è sala 'na Spusina^, - 
Chi na pura ciamma fina 
Per un Zefinicilnserva. 

Iddu parti all'alba avanti, 
E radennu prati e lidi, 
'Ntra li ciuri si providi 
Di l'assenzi fecundanti^; 

Senza pausa scurri, e in fretta 
Movi luna e Tautra aluzza, 
£ amurusu poi li spruzza 
Su la spusa chi l'aspetta. 

iVidi comu a lu so ciatu, 
Idda s'anima, e ravviva? 
Nici apprendi a quantu arriva 
Un amuri dilicatui 

Ed ammira, o Cori mìu, 
Jetta Tocchiu a tutti banni, 
Quant'estisu, quantu granni, 
È rimperiu di stu Dlu! 

XXXVI. 

DAFNI. 

A la forma, ed a lu ciauni 
Sugnu un arvulu dì addauru; 
Punì oimè! sti virdi cimi 
A li primi tempi foru 
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Fila d'ora a fiocchi, o a munti 
Supra vaga, e bella franti! 

SU mei rami stisi, aperti', 
Da li pampini cuverti, 
Foru vrazza bianchi, e fini 
Cu li vini trasparenti; 
Lu parenti, e patri meu 
Fu lu fluidu Peneu. 

Stu miu pedi nun è statu 
Sempr'in terra sprofundatu; 
Né si ruvidu, e pisanti; 
Fu galanti, e si speditu 
Chi l'ardita Apollu stcssu 
Cursi indamu ad iddu appressu. 

Pri salvarimi illibata 
Fici, oimè! dda gran scapitata; 
Pri cui chiamami crudili 
Lu gentili, e biundu Iddiu» 
Ahi! Pers'iu l'anticu aspettu, 
E aju figghi a miu dispettu! 

Sti razzini, sti jittuni. 
Ch'in mia forman'un macchiuni. 
Su H mei fìgghi, e niputi, 
Cunciputi da mia sunnu 
A lu munnu tanti eredi 
'Ntra li vini di lu pedi. 

Da li mei patemi spiaggi 
Ccà 'nira prosperi présaggi 
Da li Musi fui purùta 
Pri 'na data profizia : 
Chi duvia sta macchia tutta 
Divintari stan^za, e grutta^ : 

Acciò quannu Febbu scagghla 
Rai cucenti, e Tocchi abbagghia, 
Jeu d'Apollu ad un dilettu 
Umbra, e tettu cci pristassi, 
E ccà stassi assemi chiusa 
La sua paci, e la sua Musa. 

XXXVIL 

LA FILOSOFIA ITANACIIEONTL 

Diretla a lu Cav. D. AifTONiu Fobcelli. 

Saggia è cui disia nun stenni 
Fora mai di la sua sfera, 
E nun cura li vicenni 



' Fiore che appartiene, secondo Linneo^ alia classe 
Decandria Monoginia.» 

• La segregazione del nettare (dice Cbaplal El. di 
1. voi. 4 pag. i33 tradtii. del Porta) si fa nellcpoca 
ella fecondazione. Si può riguardare come il veicolo 
l'eccipiente della polvere fecondante, che facilita lo 
irimcnto de' globuli ripieni di polvere fecondante. 

5 Fiore della vigcsima seconda classe detta Dioccia. 

4 Sembra che questa osservazione, credula nuova 



sino quasi a* nostri tempi , non fosse sfuggita agli anti- 
chi, quindi hanno supposto Ze6ro innamorato di Flora 
e questa di esM>. Chi tè quante verità di fìsica, e di 
storia naturale a noi ignote ancora, si chiudono sotto 
velo delle iavolc mitologiche, credute da iA>i inumili, 
e sliavaganti? 

^ Allude ad una stanza concertatasi dall'Autore in 
un macchione di esso alloro^ dove scrisse la suddetta 
ode. 
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Di la sorti lusingherà : 

Chi^à cogghiri l'istanti 
Menu amari di la vita, 
L'antri annega tutti quanti 
'Ntra 'na malaga squisita, 

O ntra un siculu licuri. 
Chi la facci avviva in russu, 
£ li càncari, e li curi 
Manna tutti in emmaussu. 

Sinflessibil'ò lu fatu 
Cosa mai sperami dìdduT 
Sia benìgnu, sia sdignatu 
Manciù caudu e vivu friddu. 

E di chistu oppognu allonti 
Scutu ben timpratu, e fìnu. 
Armi assai sicuri, e pronti 
Di buttigglii, gotti, e vinu, 

È lu suli di jinnani 
Lu piaciri a li murtali, 
Nun si affaccia chi di rara 
'Ntra li negghi di li mali. 

Giacchi umanarti, o scienza 
A domari nun arriva 
Di li stiddi rinclemenza. 
L'alma aimcnu sia' giuliva. 

Sin chi megghiu panacia 
Nun si trovi a fari smaccu 
Di ogni scura e trista idia, 
Jeu mi tegnu forti a Baccu. 

£ a vui sfidu o saggi, e dotti. 
Si scummetta oggi fra nui, 
Vui cu libbra, ed eu cu gotti, 
Cu' è cchiù allegru e saggiu cchiuì. 

XXXVIIL 

Su lu stissu sistema. 

» Jeu su vecchiu, e cchiù di mia* 
»Fu già vecchiu Anacreonti 
» Di rallegra poesia 
»Di li grazj lu fonti; 

»Dunca via dammi la lira, 
)>Si su vecchiu, e chi coi fa? 
»Q(iann Apullu e Baccu spira, 
))TiitU semu di un età. 

£ lu briu chi fa l'essenza 
Di ramata gioventù, 
A cui Baccu nni dispenza 
S'era vecchiu, nun ce e cchiù. 

Vecchiu allegru è quasi un duri 
'Ntra lu rigidu frivaru. 
Chi si ammira cu stupuri. 
Chi s' apprezza pirchl è raru. 

Jeu su chistu, donni cari, 



* Le due prime stanze di questa ode furono compo- 



Bacca tutta nd riiiOTa» 

Su sGdttimi a scialali 

Ch'eu mi dugnu ad ogni prora. 

XXXIX. 

L'ILLUSIONI. 

Tltra un'altura inaeeeaa&Oi 
Di la terra a li viventi 
Lu gran beni incompreiisibili 
Situau rOnnipotenti. 

In distanza a latu opposta 
La buggiarda Illusioni 
'Ntra li testi umani à un posta» 
£ un gran specchia ad iddu opj 

Chi rimagini nni accogghi 
In abbozzu, e la rìQetli. 
Poi cca 'nterra su li spogg^ 
Di caduchi e vani oggetti. 
• E st'imagini vacanti» 
Senza nenti di rìàli • 
Ten'in motu tutti qoanti 
L'individui mortali. . 

Ora splendiri si vidi 
Supra imperj, e dignitati : 
Da luntanu ogn'umi cridi» 
Chi dda sia felicitati. 

£ si alTretta, si turmoita» 
Si aflatìga ansanti, e lassù» 
Né cc'è cosa» chi nun tenta 
Prì avanzari almenu un passa. 

'Ntra la fudda, ch'è infinita» 
Lu gran numeru scuntentu 
Passa in pàsimi la vita» 
Cu nutririsi di venta. 

Chiddi pochi a cui succedi 
Di arrivari a ddi confini» 
Misu appena dintra un pedi» 
Nun cci trovanu chi spini. 

Chi rimagini brillanti» 
Chi dda yhiu avianu allura» 
£ passata multu avanti, 
£ 1 'in\ita a nova altura. 

« 

Dtmca senza ripusari» 
Su da capu, e li soi stenti 
S incomincianu a cuntarì 
Da li novi avanzamenti. 

Li doviri ad iddi additti 
Su li spini non previsti, 
Pri <*ui spissu su custritti 
Fari un |K)nti siipra chisti : 

£ di stùrdirsi la menti 
'Mhriacandula di lussu, 
£ di fumi prci)otenti. 
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Chi a lu cori 'un Amiu influssu 

'Ntra lu fastu, unni scialacqua, 
Lu so cori è siccu, e spinna 
Comu un'anatra 'ntra Facqua, 
Chi nun vagnasi 'na pinna. 

Accussi rtilusioni 
Si trastulla, e si fa jocu 
Di l'umana ambizioni. 
Chi mai tro^a situ o locu. 

Di lu spccchiu lu riflessu 
Mai pri l'omu cadi in fallu; 
AnclìiJa l'eflettu stessu 
Supra un pallidu metallu. 

Né suduri, né delitti, 
Mai sparagna un cori avaro, 
Chi rimagini nni vitti 
Supra l'oru, e lu dinaru. 

Li periculi cchiù astrusi 
Pr iddu affrunta a middi a middi, 
Passa mari timpistusi, 
Sfida a Scilla ed a Cariddi. 

Quali eccessu 'un persuadi 
Scelerata fami d'onil 
A toi pedi virtù cadil 
Neghi all'organi un ristorni 

'Tu li visceri a la terra 
Sinu a funnu ài laceratu! 
Unn accosti sbampa guerra, 
Ogni drittu è vijulatu! 

Turrì a Danai, e forti munì 
Su assai debuti pri tia! 
La valanza abbucchi puru 
'Ntra li manu anchi di Astria! 

Lu gran Messicu distruttu. 
Morti populi, ed Incassi, 
Menzu munnu ancora in luttu 
Trema, q fremi a li toi passi. 

Da tua rabbia st'innoccenti 
A salvari 'un è bastatu 
Lu divisu continenti 
Da un oceanu estcrnunatu? 

Cui produci tanti mali 
Cridiremu, chi in se stissu 
Sia ddu beni originali 
A cui l'omu fussi ammissu^ 

Nò, lu specchiu e chi nni 'nganna; 
Giacchi all'omu la ricchizza 
£ un castigu, 'na cunnanna. 
Chi a bramari cchiù l'attizza; 

£ pirciò a multiplicari 
E l'usuri, e i'angarj. 
Li delitti, e li ripari. 
Li timuri, e firnicj. 

£ st'angustj all'alma impressi, 
Chi cci nidinu anchi l'ossa, 
Sempri criscinu, e indefessi 
L'accumpagnanu a la fossa. 
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Saggio è cui Fora apprizzari 
Cupidigia non incita. 
Ha rida di sudisfarì 
Li bisogni di la vita. 

E a li Curii ed a U Sali 
Va accussi di mala-vogghia, 
Comu infirmu a lu spitali 
Strascinatu da 'na doggbia. 

L'oru è pr'iddu uguali all'unna 
Chi scurrenno pri U prati. 
Li 'nvirdica, e li fecunna 
Di li frutti cchiù poggiati : 

Si però in un locu resta 
Tutta in massa ristagnata, 
L'erba esterna è sipca, e mesta, 
Dintra è fradicia, ammargiata. 

Cussi avaru sceleratu 
Manna l'oru 'ntra un subbisso 
A lu Publicu, a lu Sta tu, 
Gravi, e inutili a se stisso. 

Avirà da genti accorta 
Qualchi omaggiu, o qualch'inchinu. 
Pirchl é l'asinu, chi porta 
Li reliquj 'ntra lu schinu... 

Yagu giuvini a tia rìdinu 
La furtuna, e l'elementi 
Te felici tutti cridinu... 
Tu suspiri e ti lamenti! 

Chi ti manca, salvi a tia?... 
Ma tu guardi fìssu, e attcntu 
Lu riilessu, chi spicchia 
Dintra dd'occhi...ah già ti sentu: 

Dintra dd'occhi; 'ntra dd'aspettu- 
'Ntra ddi labbra, 'ntra ddp risu 
Tu cci vidi chiaru • netto 
Lo gran beni, on paradiso. 

Chi sia chisto lu riflessu, 
E non già l'originali, 
Lu pacifico possesso 
Nni è la prova essenziali. 

Spisso ad aotrì lusingherò 
Lu riflessu si cci appresta 
Da una spata, e da un cimeru^ 
Chi fa partirci la testa; 

£ l'istintu di natura. 
Chi fa l'omu sociali, 
A (ddu lampu si sfigura; 
Codi airimpetu brutali. 

Già fattemulu di Achilli, 
Sogna, e imagina conquisti, 
E Deidàmj t milli, e milli 
Spasimanti pr'iddu, e tristi. 

Un gran campu di battagghia 
Si presenta in fantasia: 
Jdd'é avanti, chi si scagghia, 
E la fama lu talia. 

Si. La fama in cchi& di un tomn 
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(Ti Taccordu tua paTcnti) 
Farà imprìmìrti lu nnomu; 
Ma tu mortu chi noi «enti? 

Si tu campi, a la fuiiuna 
Nn e lu mcritu dovutu; 
Cedi ad idda la cunina. 
Ed appenditi prì butu. 

Quannu poi la Patria grida, 
Chi voFcssiri difisa. 
Curri, novu Leonida. 
Va. Tua gloria è già dccL<a. 

Autru poi hi lampo osserva 
Su la gloria di li Uttirì, 
Si sagrifica a Minerva; 
Ma un oc e mcnzu a farlu zittiri; 

Vigghia, suda, e si alTatia, 
Su li libri, e li scienzi. 
Ma Virtù, Filosofia, 
Nun su dati a \uì stlncenzi. 

Nun è omaggiu chi dispenza 
A la bella verità. 
Ma un trofeu, chi alzari ponza 
A la propria vanità. 

Sulu cerca ammobbigghiari 
Lu so spiritu di ciuri. 
E cu chisti cummigghiari 
Di lu cori li lurduri. 

La ragiuni, lu bon senzu 
Nun consulta, e sulu in menti 
Ch*à d'Oturi un boscu immenzu 
Per imponiri a li genti. 

Ogni massima, chi dici 
Nasci in menti, e in bucca mori, 
Cchiù nni Sstenta è cchiù infelici, 
Nudda scinni a lu so cori. 

E <|uant*iddu cchiù la vana 
Gloria cerca, e brama e ambisci, 
Chista tantu si alluntana 
Cchiù cci sfili, e cci spirisci. 

'Nzumma ogn'unu lu rillcssu 
Vidi in cosa, chi cci manca, 
E cci curri sempri appressu, 
£ si aflanna, suda e stanca. 

Oh infelici tazza umana 
Nata a jiri assicutannu 
Di li beni lumbra vana. 
Chi cca nterra nun cci stannu! 

Si non fariti felici. 
La virtù putria a lu menu 
Di Tintemi toi nnimici 
Dari in manu a tia lu frenu; 

Tu fratantu l'abbanduni 
Pri acchiappari l'umbri vani! 
Si (ed oh ceca 'un ti nni addimi; 
Di la fibula lu cani! 
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A Tia rinoi gran IHu. a Pia U canti. 
Chi 'ntra la sfera di toa gloria Immérsu 
Pattai pri lu to Verbu lllmversii 
Surgirì a un aula istanti. 
A Tia, di li cui pedi EteniitaU 
Forma sgabello, mentri 'ntra profunni 
Vortici di Tabissi urta, e cunfunni 
Tempi, epochi, ed etati. 
E lu spaziu stupennu tuttu interu, 
L'immenzi giobbi in iddu equilibrati 
Dimisi da distanzi smisurati 
Nun su pri tia chi un zeru. 
Cosa dunqui sarà davanti a Tia 
Lomu, di cui 'ntra li sovrani e granni 
Oggetti portentusi, ed ammiranni 
Sparisci anchi Tidiat 
Punì a st atomo menti, ed inteUettu 
'Ai datu da suspincirsi a li celi, 
Duvi a cifri di stiddi cci riveli 
Lu so grandi architetto. 
O generusu Iddiu chi ti dignasti 
Manifestarti a nui 'ntra li stupendi 
Operi toi! Ma oimè! cui li comprendi; 
Tu sulu poi, tu basti. 
Reggi, e governi di tua gloria in cim; 
\m tuttu, chi per idda fu criatu. 
Chi turnirà (da Tia s'è abbandunafn) 
A nenti comu prima. 
Granni, immensu, stupendo si nell'o{ 
Eccelsi di tua manu, ed ugualmente 
Grandi ntra l;i cchiù picciulu viventi. 
Chi locchiu miu nun scoprì. 
Fu^ti, e sarrai chiddu, chi si; ne fini 
Né prinripiu ce e in Tia : suvranamentì 
Ronu. Giusto. Beato, Onnipotenti, 
Granni senza confini. 
Esnltinu li celi, Angili, e Santi 
Li gran prodigj di l'onnipotenza; 
Ma la bontà infinita di tua essenza 
Fa, chi in godirti cu canti. 

XLI. 

A LA MUSA. 

Dedicata a U RR, Aiiizzi di Mahi a Caisn 

BORBL.M, f CaELV di SaVOJA 

Ntra lu mio cori agghionia. 
Surgi l\'là briosa 
Ounnnu ti alTacci. o Mosa. 
Di li to srazj adorna. 

Oh qoantu mi consola 
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L*aspettii to iaimortalì ! 

L'alma di li soi mali 

Si scorda, e ad iddìi vola. 

All'aura tua suavi 
Ogni timpesta taci, 
Portu in tia trova, e paci 
La mia sbattuta navi. 

Tu di sta vaddi impura 
Mi liberi, e trasporti 
Dintra TEsperidorti 
In brazz'a la natura. 

Tu da la turba granni 
Dannata a cecu obbliu 
Scarti In nnomu miu, 
E lu dilati, e spanni. 

E fors'inutilmenti 
(Tu scutu miu) ì alatu 
Yecchiu cu mia sdignatu 
Àrrntirà iu denti. 

Tu dui Riali Altizzi, 
Dui spusi eccelsi, e digni 
Rendi cu mia benigni 
'Mmenzu a li soi grandizzi. 

Ma postucbi lu £atu, 
Sempri cu mia inumauu, ' 
Si li purtau luntanu. 
Tu poi, tu vacci allatu. 

Unni AnGtriti abbrazza 
Di Corsica a li sguardi 
L'isula di li Sardi 
Trova l'eccelsa razza. 

Ti accosta e rispittusa 
Da parti mia t'inchina, 
Bacia a Maria Crìstioa 
La manu generusa. 

Su parti, e va giuliva. 
Giacchi ristata è in mia 
'Ntra cori e fantasia 
Llmagini sua viva. 

Chi ad ogni dittu o gostu 
Nova una grazia esprimi, 
E li virtù sublimi 
Compiscinu lu restii. 

Chist'è chi ogni momentu 
In mia si riproduci 
Tali, chi già la vuci, 
Quasi nni ascutu, e seotu. 

Chi un bènefìciu,quaDnu 
Cadi in un cori gratu, 
Non da distanza, o fatu 
SoHri, da tempu, dannu. 

XLll. 

S. E. Sig. D. Fhanciscu d'Aquinu Prin- 
cipi di Caramanica, e Viceré di Sicilia, r— 
^n occasioni di la sua providUj e genenua 
Meli. 
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cura in preservati lu dillu Regnu nella ter- 
ribili carislia accaduta l'annu 1793, 

bella età di Pindaru 
Quann'odi, e canti alati . 
Aprianu lu gran tempiu 
Di ITmmortalitati ! 

E li poeti, judici 
Di l'opri di leroi. 
La gloria cumpartevanu 
'Ntra l'aurei versi soi. 

Ah! dunca, o santu Apollini, 
ToLdoni limitati 
Foru a virtù, ed a meriti 
Di chidda sula etati? 

Nessunu in oggi reputi 
Dignudi toi favuri? 
O forsi cchiù ntra l'omini 
Nun cc'è virtù, e valuri? 

So chi la forza, e l'animu 
Su meriti, e virtuti 
Quannu pr'oggettu gu^rdanu * 
La pubblica saluti; 

Pirchi la Patria purganu 
D'omini, e mostri Vei, 
Perseu, e Alcidi, e Tescu 
Su eroi, su semi-dei. 

Yennu a li jochi Olimpici 
Li forti curunati 
Pirchi a la patria dunanu 
Intrepidi siddati. 

Ora chi la Sicilia, 
Già quasi desolata 
Pri caristia terribili. 
Da un 8ulu è preservata. 

Quali sarà la gloria 
A la grand'opra uguali? 
Si dà maggiurì meritu 
Pri rendirai immortali? 

Qual'è 'ntra li cchiù celebri 
Eroi, chi uguagghi a chistu, 
Chi fa di cori, e d'omini 
Non già di regni acquistu? 

Jeu mi protestu, o seculi. 
Chi viniritì appressu : 
Chi non incensa un idolu, 
Dicu lu veni stessu. 

Tu, chi ca raggi lucidi 
Tuttu discopri e sai. 
Sai si a venali encomj 
L estru avvilivi mai. 

Mai l'inesperti jidita 
All'auria lira stisi. 
Ma (lauti tenui, ed umili 
Sunai ntra macchi, e ddisi, 

Mi sentu ora tutt'autru, 
E lu miu cori in senu 

10 
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Chiou di aii Diu, chi l'agita, 
Nun pò cchiù stari a frenu... 

Da la diserta Ubbia 
Spirannu omirì, e straggi. 
Un Idra smunta, ed arida 
Vinni a li nostri spiaggi. 
Stu mostru formidabili 
Di un subitu chi apparsi 
Cu Falitii niortifeni 
Cunsumau tiittu, ed arsi. 
Li campi li cchiù fertili, 
Li valli cchiù cuverti, 
Li costi cchiù fruttiferi 
Fa sterili, e deserti. 

Stendi prì tutta Tisula 
Li centu testi, e centu. 
S'avanza, e la precedinu 
L*orruri, e lu spaventu. 

Sulu la guarda intrepidu 
Cor avida, induritu, 
, Cui lagrimi di poviri 
Su nettari graditu.' 

Crudili, inesorabili, 
Figghiu di alpestri rupi. 
Chi ercditau cu nasciri 
L'istintu di li lupi; 

E chi per indorarisi 
La vili sua ginia 
Arma contra li debuli 
Lu vrazzu anchi di Astrìa. 

lai! mostru intantu rapidu 
Camina a passi granni, 
Purtannu, (ohinfaustuseguitul) 
Fami, miserj, affanni. 

L'erbi cchiù vili, e inutili. 
Li radichi nocivi 
Cu Vanimali spartinu 
Lomini appena vivi. 

*Mmenzu li strati pubblici 
Lu passaggeri abbucca 
Cu facci smunta, e pallida, 
Cu pocu ^ erba in bucca. 

Li gammi vacillarìsi 
Senti ragricolturì, 
Mancannu a li so! musculi 
Lu nutritivo umuri. 

Si vidi a terra cadiri 
I^ matrì illanguidita, 
L'addevu, oimèl trov*aridi 
Li fonti di la vita. 
Non beni ancora saziu 



' Si descrive l'uiiirajo. tità i 

* Si allude .il bando emanato di dovere ogni pos- f t 

tessore di grani rivelarne la quantità. Ciò produsse, cui q 

che a causa de varj passaggi nelle replicate vendite, si •♦ 

BBoltiplirò la somma oe'rireli. e ne risultò una quan- falle 
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A Cereri, ch'in colurs , 
E contra nui sdigoata. 
Da Dui pri castigarinni 
Erasi alluntanata. 

Ma lu pietusu Principi 
Nellattu chi la Dia 
Placava cu olocausti, 
Lu mostru cummattia. 

Paria Giovi medesimu, 
Chi d autu in bassi chiani 
Scagghia saitti. e fulmini 
In testa a li Titani. 

Indarnu pri ammucciarisi 
A lu so giustu sdegnu 
L'Idra circau ntàparisi 
'Ntra un angulu di Regnu. 
La scopri, la persecuta, 
Cu penetranti sguardi, 
L'abbatti, la suppedita 
Cu Tasta, e cu li dardi. 

Li miseri, li debuli 
A sti stupendi provi 
Currinu a ripararìsi 
Sutta di lu so Giovi'. 

Alzau doru purissimu 
Gran scudu risplendenti, 
Simili a quintadecima, 
Chi spunta d'orienti. 

Scudu ben vastu, e solidu. 
Chi allumbra sua ripara 
Da mali, e da infortuni 
Li populi a migghiara. 
La pubblica fiducia 
Eccu dVfiìk si avviva, 
£ su li facci pallidi 
Già mustrasi giuliva. 

La sua virtuti applaudi» 
La sua pietati approva 
Lu celu, e in letu auguriu 
Gei dà la bona nova. 

Eccu di già si annunzia 
La Dia cu nui placata^, 
Dì biunni spichi mustracci 
La testa curunata I 

Pomona si cci associa» 
£ veni a sti fistini 
Chinu lu cornucopijLi 
Di frutti senza fìni. 

£ Baccu, ed anchi Patladi 
Dunanu di luntanu 
Lu signu di raggiuncirii 
Anch'iddi a-manu-a-manu. 
Vincisti cccelsu Principi» 
Tua gcnerusa cura 
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allude alla ingcntissima quantità di miseriihill» 
lall'interno del Regno Tennero alla Capitale per 



Salvata n la Sicilia 
Da l'ultima sciagura. 

Mentri sarrà a li populi 
La società gradita, 
La sussistenza pubblica,- 
E l'ordini e la vita, 

Vivjrà, Principi egregiu, 
To nnomu, e tua virtuti 
In pettu a li tardissimi 
Ed ultimi niputi. 

Di l'immortali tempiu 
Sculputu 'ntra li cimi, 
Sarai modellu, esempiu 
Di l'animi sublimi. 

£ tu di la Trinacria, 
Mia lira, ecu viraci 
Oflri li voti unanimi 
A lu gran tempiu, e taci. 

XLIII. 



Li 5. J?. Sig. Cav. D. Luigi Mbdici Segr^ 
iariu allura di Stalu di S. M, Re di Sicilia. 

Cussi cu mia Polinnia si esprimi : 

Centu alati cavaddi autu-vulanti 

Pascinu ad usu miu laerei cimi 

Di Pindu e si abbiviranu a l'ameni 

Ripi di rippocreni 

Di armoniusi Cigni risunanti. 

Picciuli tratti simnu a U mei voli 

L'Antipodi, li poli. 

Li spa/j esterminati. 

Unni l'immenzi globi erranti, e Fissi 

^l'atanu equilibrati, 

O attornu a proprj ellissi. 
Figghia di Apollu luci in mia risplendi , 

Chi avviva, e anchi li regni di la morti 

Popula di chimeri, e mostri orrendi. 

Di li Dei la Saturnia dinastia 

Regna in celu pri mìa : 

Pri mia Nettunu impugna lu so forti 

Tridenti, e duna Uggi a li profunni 

Yoraggini di l'unni. 

Grati, e riconoscenti 

A li mei doni Protcu, Glaucu, ed Inu 

Scheranu li soi armenti 

Quann'iu mi cci avvicinu. 
Anfiuni pri mia spitrau li forti 
' Salvaggi cori, e vausi alpestri attrassi, 
^D'unni Tebi surgiu di centu porti, 

E Orfeu per Euridici in mia fidatu. 

Di la sua lira armatu , 

Drizzau vivu a l'infemu li soi passi; 



essere difiamati, e che egli a smc spese alimentò. 
* Allude alla fertilità dellanoo susseguente. 
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A li suavi noti, prcsent'iu, 
Cerberu si ammutiu; 
E da li cori atroci 
Cadiu Tira. a li furj, in un balenìi 
' Di Piutu tu feroci 
Aspettu fu serenti. 

Si aliata miu K campi cchiù salvaggi 
Vai passiannu, o voscura, o poggetti, 
muntagni scoscisi, o Taddi, o spiaggi, 
Tutt*a v'anima, e vita : in fonti, e in undi 
Najadi bianchi, e biondi. 
Satiri vidirai 'ntra li ruvetti; 
Silvestri Driadi, e Oreadi muntanarì, 
Trunchi, e vausi animarì 
A un sulu miu cumannu; 
£ li Silvani di curnuta testa 
Li Ninfì assicutannu 
Scurriri la foresta. 

Si un fìnu sentimento in tia risbigghia 
Un populu di afTetti, eccu ch*in Gnidu 
Jeu cci apr un tempiu bellu a maravigghia; 
Dda, nell'attu chi inchiaga, e chi ferisci, 
Li cori ingentilisci 
'Ncostu la matri Dia lu Diu Cupida; 
Mia lira 'nganna Taspri aflanni, e gravi; 
Comu sfoga in suavi 
Noti lu rusignolu. 
Mentri li peni soi trovami intantu 
(Ch'è punì un gran cunsolu] 
Cumpagni a lu so chiantu. 

Si nun cuntentu di li vaij, e tanti 
Sceni, chi 'ntra stu globbu, unni dimuri 
Jeu generusa ti presentu avanti, 
Nni avrai cchiù granni e portcntusi provi: 
Eccu autri Munni novi, 
Di cui lu Geniu to né creaturi I 
Eccu reta di Toru, chi a tia piaci 
Cu la Virtù e la Paci! 
Su nomi sconosciuti 
La miseria, li guai, li patimenti, 
Perpetua gioventuti 
Li «ori fa cuntenti. 

Ma si stillusioni consolanti 
£ frastornata da una turba immenza 
Di mali, chi si paranu davanti, , 

Truvanduti soggetta a lu destinu * [ 

Di stu munnu mischinu. 
Spera, e confida su la mia putenza. 
Apru cummerciu cu letà futuri 
Di gloria in to favuri : j 

Sarai sempri presenti 
AUozj virtuusi,ed a li muti 
Piaciri di la menti 
Di l'ultimi niputi. 

leu misi in celu, ed eternai di luci 
D'Orfeu la lira, e Perseu.e li gemelli 
Figghi di Leda Castori, e Polluci ; 



Pici a Racco di sUddi 'oa ghirlanda, 

(^.hi detti ad Arianna : 

Di Arìoni on DeIGnu, e setti belli 

Pleadi figghi di lu mturu Atlanti 

In celo su brillanti : 

'Ntra lo celesti largo 

Obelisco immortali è divhiUta 

Pri mia la navi d'Argo 

Di sUddi coronata. 

Qoanno sai vari da rosciira obUiu 
Vogghiu un eroi, o un Ogghiu a mia diletto, 
Lu vestu tutto di splendori miu. 
Abbagghiatu lu tempo rarml abbassa. 
Rispetta, ammira, e passa. 
Hitorna a ripassari, e a so dispetto 
Quanto cchiù scurri, e quanto cchiù iaric- 
Tantu cchiù fama crisci; [cbisci 

Cussi Pindaru, e Afcidi 
Attraversd un torrenti d*ahMii, ed anni 
Di trattu in tratto vidi 
Parisi in mia cchiù granni. 

Figghiu dì gratitudini un intemu 
Disiju cu leggiu ili tia : bftfmi 'ntra Tastri 
Lu mecenati to chi splenda eterno? 
Serenati, è soperfloa toa premora, 
Superflua ogni mia cora; 
Chi ad onta di calonnj, e disastri. 
Da tempu immemorabirà disposto 
Giovi per iddu un postu, 
E in celu a lu so latu 
In una splindirà di Tautri Ioni, 
Chi di lu so casa tu 
Su lucidi curuni. 

XLIV. 

A S. E. Sig. Marchisi Sisionetti. — In oc- 
casioni chi dimandau ali* Anturi li itampi 
di li soi poesii pri (a secunda volta, stanti 
chi li pri mi ce' eranu stati divorati da lu focu 
uniiamenti all'antri libri e molnli^perun 
inccndiuj chi suffriu la sua casa; di lu di 
cui dannunni era statu compensalu da la 
munificenza di S. M, di cui tntvavoii Mi- 
nistra di Statu. 

Murritiavano 
Co Taccidenti 
'Ncostu di Strongoli 
L'umani eventi, 

Vulcano in colora. 
Chi da cchiù jiorna 
Cci avia li càncari 
Dintra li coma, 
. Porti sgridannoli 
Co brosca cera, 
Sì fìci laido 
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Cchiù chi DUO era. 
Ma (com'è solita 
Di li vavusi, 
Chi cu li retichi 
Su cchiù stìrudusi) , 

Gei zuppichianu 
Facennu gahbu, 
E lu inciurianu 
Yicchiazzu babbu. 

A snmpropetj 
Lu Diu di Lennu 
Muntatu in furia 
Persi lu seimu. 

Sutta li matitaci 
Ardia ud tizzuni 
L'afferra e scagghiasi 
Com un liuni. 

Cbiddi 'mpanneddanu. 
Ed i^u appressu, 
Cchiù chi carpiUMi 
L'ènnu echiù 'mt^ressu : 

Lu mari passtnu, 
E di co&tinu 
Guardatm, e vidinu ^ 
Chi cc'è ^icinu : 

Vennu in Calavria, 
Già lassi e stanchi, 
Ed iddu è *nzemmula 
Quasi a li C/ianchi, 

Scurrinu voscura, 
Yaddi, e muntagni, 
E si lu sentinu 
A li calcagni : 

Juncinu in Napuli, 
E 'ntra li tetti 
Yannu ammucciandusi 
Di Simobetti ; ' 

Lu Diu prì chhidirci 
Qualunqui scampu 
Lu focu appiccica! 
Ed eccu un lampui 

'Na luminaria 
Di roanu, in mani| 
Sbampa, e in ogn'angulu 
Regna Vulcanu... 

Ch'ai fattu! oh caspita? 
(Grida Minerva 
Chi 'ntra li camroari 
La focu osserva.) 

Ah lu miu tempiu 
Tu m'ài distruttu! » ^ 

Cca di li studj 
Cugghia lu frutta : 
Cca la Giustizia, 
Cca lu Sapirì 
Cca cci regnavanu 
Li saggi miri... 



r 



Ma la lagnarieoi 
Di f accaduta 
E spisa inutili, 
Tempu pirdutu. 

Saprà Titorciri 
La mia saggizza 
- Sta gran disgrazia 
In alligrizza. 

Giacchi a lu merìtu 
Viju propenza 
L'eccelsa Reggia 
Munificenza, 

Chi pronta ad aprìri 
Lu fpnÙ granni 
Teni a rifarìmi 
Di li mei danni, 

E cu st'incendiu . 
Splindirà cchiui 
La vera gloria 
Di tutti dui. 

XLV. 

A lu Sig^ Cumandanti Cav. D. Giuseppe 
Poli. In risposa ad un sonellu^ chi avia 
icrittu a l'Oturi in lingua siciliana. 

Circannu Urania 
So figghiu Poli 
Di matematica 
Girau li scoli... 

Cc'è statu, dissiru. 
Ma pàssau avanti, 4 

Slnchiu la vertula, 
E arricchiu a tanti... 

Dunca vui fisici 
Datimi nova... 
Cci fu, rìspusiru, 
Ma 'un si cci trova. 

Cci lasciau Toperi, 
Chiari, immortali. 
Dissi, aspittatimi, 
E allargau l'ali... 

Unn'avi ad essiri? 
Porsi dimura 
Intentu all'operi 
Di la natura? 

Parrati, o Vausi, 
Fonti, Undi, eGrutU? 
Chistì rispundinu 
In noti rutti : 

Di pocu, oh caspita! 
Tu lu sgarrasti, 
Cci scarsi, e celebri 
Lasciau li rasti. 

Vidi, ed ammirala, 
Vidi scherati 
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Tutti chi8t*oslfichi 
Notòmiizati!.. 

Basta, finitila, 
Ogn'uQU sa 
Spi pregi, e inerii; 
Ha uon'èchi fàt 

'Nzumma sgammannasi 
La Dia si sfascia» 
Lu crìdirìssivu 
Unni poi rascia T 

'Ntra lu CastaUu 
Fonti, chi pisca 
Cu Musi Siculi 
In festa, e triscat 

XLVI. 

A la celebri Signura Cornelia Ellis 
Kmgìit, chi atjia tradutti alcuni Idilj 
Auturi nellu so idioma inglin, 

Sospintu in aria 
Da sforzu, e impegna 
Suirali debuli 
Di lu miu ingegnu, 

Arrivu a scopri ri 

elenchi di arrassu) 
u tantu celebri 
Munti Pamassu. 

Oh comu splendinu 
Li costi attomu 
Di lu cchiù vividu 
« Brillanti jornu! 

£ ailatu spiccanu 
Di lu gran fonti 
Omeru, Pindaru, 
E Anacreonti! 

Yersu li margini 
Di dd acqui chiari 
Cigni castalj 
Sentu cantari : 

Maruni, Oraziu 
Gravi, e sonori, 
Tibullu tenoni 
Tocca li cori. 

Cu stili armonicu 
Lu Ferrarisi 
Spusa a li grazj 
L*eroichi imprimi : 

Li belli lagrimi 
Di Erminia, oh quantu! 
^ Torquatu, spiccanu 

'Ntra lu to cantu! 

A la gravissima 
Miltonia trumma 
Ti tona TEmpireu, 
L'orru ribumma. 
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Pope li peiagjhi 
Di bniani cori 
Sulca cu placidi 
Noti canori. 

L'accendi Apdlim 
Tutti, e lioTesli 
Di iu so energica 
Focu celeKti. 

Oh li Meooj 
Casti surelii 
Quantu su annooid 
Quantu su belili 

Ma...Lu so numeni 
Di novi fu, 
Pirch*oggi cuntasi 
Una dicchiùt 

Porsi chi sharia 
L*ocr.hiut Ma intona 
Cu estremu giubila 
Tuttu Elicona: 

Veni a compiriDoi 
L*Aoniu coni 
Miss-Knaight Antica 
Decima som. 

XLVIL 

Scritta in occasioni chi S. E. Sig. Brine 
BcLMUNTi avia intraprisu dt fari eoa 
una Casina nobili con una villa di ait 
supra di una eminenza, o iia d'una 
di muntagna, chi sporgi sinu ad un me 
crateri di mari nominatu l'Ae^ua^Sku 

Siirgi da Tunni Proteu, 
Fissa di TAcqua-Santa 
Locchiu a la schina sterili» 
S'infoca d*estru, e canta : 

Quantu felici augurii 
Ruccuni fortunatu 
Di sti toi nudi vausi 
Viju schirzari ailatu! 

Sublimi Geniu e splendida 
Cu nobili armunia 
Bella natura, e industria 
Saprà spusarì in tia : 

Chissà chi sporgi io aria 
Tua frunti aspra, e pitrusa 
Sarra di TOrti Esperidi 
L'emula cchiù famusa. 
4 Surgirà in mcnzu nobili 
Casina dominanti 
L'ampiu crateri e insemmula 
Tanti cafnpagni, e tanti. 

Quasi bellOrU pensili 
Di Babilonia attomu 
Jardini di dolizii 
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Ti rìdiraimu intornù. 

A lu suavi strepitu 
Di fonti e di acqui erranti 
Lu passaggeri estaticu 
Nun saprà* jiri avanti. 

Flora, Pomona, e Zefini 
'Ntra ssa tua costa intera 
Farrannu un gratu accordia 
Di Autunnu, e Primavera. 
. Vaghi vuschitti in fertili 
Allegru, amenu situ 
Farrannu a li sensibili 
Cori suavi invitu. 

Sa gru sarrai ricoveni 
Dìntra ssi macchi aineni 
Ad un felici Genia 
Diletta a li Cameni'. 

Eccu chi già propizia 
Lu Fata a mia rìspunni... 
Dissi, avvirau Taugurii, 
E si attulTau 'taira ranni. 

XLVIIL 

INNU A LUCINA. 

Salvi Lucina pia. 
Chi a li parturienti 
Minuri li turmenti ; 

Chi avvivi, e metti in via 
Li feti, e li conduci 
A vidiri la luci : 

E chi a li matri afflitti 
Da li suiferti affanni 
Calma, e ristoru spanni* 

Estendi li toi dritti 
Siipra ogni miu cuncettù, 
Che parta d'intellettu. 

Chi straccu, e fatigata 
Da la nimica sorti 
Sulu produci abborti. 

XIL. 
LU lUrORZW. 

StsDct di vivirl 
Vita pinusa, 
Fici divorziu 
Da mia la Musa; 

Dicennu : È angustia • J| 
Pri tutti dui *^ 

Lu stari *nzemmula . 
Uniti ccbiui. 
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' Allude al P. MicbeUngelo Mooti. Questo Genio 
on bitogna della Musa altrui. Egli si é reto con la 



Pfi noi sto seeida» . 
Cb*è se-dicenti 
Lamiousissimu, 
Nun luci nenti. 

Di voli altissimi 
Sarrà capaci; 
Ma unn*è Giustizia? 
Uùn'è la Paci? 

Unni £i trovanu 
Virtù, e costumi? 
Dunca a chi servino 
Sti tanti lumi? 

Cu roru sbuccano 
Da un novu munno 
Li guai, chi abbundano 
Cchiù chi nun sunna. 

La genti a stldolu 
Stendi li manu, 
E anchi offerì vittimi 
Di sangu amanu. 

Virtuti, e meriti 
Sagrificati 

Sunnu a sta barbara 
Divinitati. 

Si 'ntra stii pelago 
Profunnu, e cupo 
Cerca ajutariti * 
Cchiù ti sdirrupo : 

Ma giacchi libera, 
E Dia sugnu iu, 
Un megghiu seculu 
Mi cerca. Addiu... 

Pri li nozzi di lu Signuri N. N. 

'^O Bacca, o anima 
Di l'alligna 
Sti spasi amabili. 
Cunsignu a tia. 

^Deh tu abbivirali 
Di stu licuri. 
Facci p^oduciri 
Frutti di Amuri. 

*Lu primu è in gorbona 
Forsi cci manca 
Un pedi, un anca. 
Ma si farrà. 

*Tu, Bacca, avvivalo 
Cu lo io foco 
Mustracci ddocu 
L'atUvità. 

*Cc*è lu narcotica 



sua immortale. 
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L a J'jjit;ifiii Mi >|«rgì la fuia. 
* 1 «nzimu a il K» naiu 

1>. .. ùtJCL'j alr-xi, 
^Ju: iiri m uzii trafODUtah Fomu» 
L '.Ili t*siJinaLUi «i'^iuM «i raucii»tu 
ÌP^vrt^»k UxjuM k: itaaiinijaatu IhisIu 

'.Vlb <Ì4K:jJl <-''.làÌiS ia 

M« ci a'. v.£XBlJ £^iiti 

m*j'.m;u «ripii wrrtsli, 

Mjiauu«f« ìlóìmi. ^ su guasi V 

.% ^« joiuLiC^ij: 4: iu BKiisi luii aduoa 

y-i r.i*:.ébtMi iiMiaoìMU luna. 

"Tt'fit'jUUU ia Una 
^4J1j'.<s^ d:ii>i«-::iin 
Ji j-j *«'j;»*tUw ar<lin, 

«.«iju i: j!Ui. auUfi. tr Imofij, e li^ attera 
>^ '.'. *: '^-ju iu m^ÙKia, o Iu minacci, 

SjOìi j'iwtj <.kriu 

1 • vurroxiaLli ^nii 

is^r.";urLti «;^if:7^« ar'fi^ci Iu riflessa, 

h t ^ìhjól'.^^ <1i liffeu^tu, UD grido . 

-V- N ,r . \ f .yjU , IltilMU di li JU io lidU. 

"^rtuu! ia frX'i ^wÀ 
J*. _ ::jiJL l>ij di rumi 

L. Vt*---- ^ "i ri-f«Dni 
li •' :.. T zjoiiiu. eda lanoTaluri 
V jx. j ''A.i Ci Ja ?«|uadra ioglisa 
^ '.' <^ .«".'.u f^kuai a ia Mia firisa. 

'•j.ì> ^'ì ' 'i aT\eDta, sciooi, 
J •;. ::;;]. ' jji:. iua , a t vampa , 
L .^ >ua Zi' na !>Um|(a 
A ^:ìj:ì <:i i<> u io milli 'utiimi, 
y\ A:: ìiji':iU ia Morti ti coufunoi 
>*;:>» : ,Tn il Vul'-aiiU. e li ^al^*UDlli! 

S;;ii.j Ak>«audria. e guarda; 

h jfiUrjlj j aria èfarda 

)/t t^rAuì f iiijjraDli 'uà limpesta, 

r!:j lì j*u]*pi lUiiiiacbi uria, e fracassa. 

L T^vj. «r ::<t.ti sfrantumati lassa. 

*iii4 ia \iUoria insigni. 
A r A pi lidia vicina 
Ji£uro]4 Ju di«'tinu, « 
.N; li |[fU{>i4 Hriitanni jisa lunigoi. 
K h Fauia l'ariDunzia nira rimbummi 
Ih ti^-tiUi <i|M:rti vuccbi« e centu trummi. 

'Sia la tiiorìa li cliiama, 
N>Nori, a iM#^i imprì^'i: 
V<i. curri a \iii stirai, 
ÌH la Scilia saria la gran brama. 



' S. Sì, fcrdioando arej Honalo airamnitraglin 
VI 1^1 |'# «UU> di Brente per riooiupnivarcli (li ono- 
i«li tmi^ tcu^^ Iti tjnle Tane vkcimIg 



Lu SO Re, la fa ml Mlliia aua vanK 
FMacd sani e saKi daga 
\«ni granriniBaBBa 
llia Re bcaiflBu, e «aspo, 
Sjtta bi lo curagsni* 
G;<B'uaii a tcasgiù ranpiri li 
Li orila imnoi, chi la sorti agpra. 
£ rimbuaunanu poi su la mia lira. 

* La dicala calma 
TkAì PaknDU, e appresta 
Ki>ioni. omaggiu. e fi>ta; 
ke^fìra, e pui ptepanti a la palma; 
La \illma e cu lia, si,t a juntu 
Slentri di Nelsoa cumbaiteva aliata. 

*Fart(raopi inldid. 
Abimr qoaolu mi accora 
Lu n^Tu di FuMlora 
Vasu, ehm lia lìrsaiu li 'nniwici! 
Ahi misera! ma calaia hi to aflanau. 
Fidati a lu clementi Fiitinawm. 

* £ tu Aiì&ju-Scana 
£n:iì, chi a uui *na parti 
Di tua glifia cumparti; 
Eccu di D\.»^i fulmini la mano 

Già tarma Brooti* , chi a li tanti pnr 
Gridi in tia trasmutatu lu gran Gkm. 

"A nui \i«i. e a la tua 
Patria millenni . e cchiui, 
Gl'.»rìa di tutti dui. 
Siipra la na^i d'Argu la tua prua 
Ila lì futuri a<tn*nofui osservala 
Sara in ceiu di sliddi cunmata. 

LV. 

lu Sigmin Cataieri D. GlLSEm 9i. 

occasioni di dwrisi oUunUiHari da U 

lia. 

*Cui tnizza cu lu Falu? 
Pii>tu «'hi accusM voli. 
Parta 1 aiuicu Pulì, 
Ma cu Taugurii allatu. 

'Spirinu \enU anioni, 
£ in fuu lu ad uu jptitUini 
1^ torbiJu Aquilunì 
Siilu rarclìiuda, e freni : 

* Li Gonii precursurì 
Di la ^i^e»a paci 
Supra lu 1Ì2IIU audaci 
Sparjianu ro>i. e ciurì : 

* *Na s|)ocii ad iildu nova 
DWtrìchi, o di cunchigglìi* 
Nertni utra biuiidi figghi 



* Si allude apli sliidj |iirtli!rUi dr] ra\ alicr I 
qiicstn raiui» di »:oiia luliirale, io cui è rigiurd 
me Ì09Ìj*nc lo;«ia Mia. 
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Genj ioventuri, eroi, poeti sumroi, | 

Ch'io soDorf sampugni, e iiri, e truromi 

Vivinu eterni. 
*Ma quali sfulguranti di surnischi 
Fiisca nuvula vidisi abbassarii • 
£ Motnu Momu di li frizzi amari, 

E Tocchi bruschi. 
"Malgraditu a li Dei si occulta; e fui: 
Pensa a si eroi scagghiari li matteggi; 
Ma in canciu di oscuraricci li-preggi, 

L'avviva cchiui. 
"Dici a Tamenu Ferrarisi cignu : 
Giacchi cca lu citari è culpa estrema 
Loscpri nomi, un purpuratu emblema 

Ti mustru in signu : 
"£ li tanti ministri rovesciati 
*Ntra lu conca Yu visti di la Iona, 
Chi foru encomj toi, prì tua sfortuna 

Mal'impiegati. 
*Poi scopri Augustu, e grìda : insangui- 
Da li vittimi umani usurpat'ài [nàtu 

L'impcriu di lu munnu, ed ora stai 

Di gloria allatu! 
*E vui (diri ad Oraziu, ed a Maruni) 
Pr*indorari chist'operi perversi 
Qual'oprasti magia 'ntra vostri versi, 

O panniddùni? 
^Taci lingua di assin/iu, infami Momu, 
Yuci sull'arpa d'Urania 'ntunau, 
Cui fama ottinni mai si 'un s*imbrattau 

Di sangu d*omu? 
*Ma pirchi, mala lingua, pirchi taci 
Lu tempiu chiusu a lu bifrunti Gianu, 
E chi lu munnu sutta Ottaviaim 

Respirau paci? 
*E chi tanti li fasti, e tanti foni 
L'oggetti di la sua beneficenza, 
Chi lu seculu so per eccellenza 

Fu dittu d'oru? 
"E quann'autru di granni hi so impera 
Nun vantassi, sarria sulu bastatu 
Di avirc In dui gran genj rimpiazzata 

Pindaru, e Omeru. 
^Tantu operau munificenza summa , 
Chi da ruggiada, chi li germi avviva, 
Sepulti in terra, fici rediviva 

Meonia trumma. 
*E la lira di Oraziu, chi cuntrasta 
A Pindaru Timperiu di l'anni 
Yinc'in iddu li fasti cchiù ammiranni ^ 

Di spata ed asta/«ii^ 
"St'esempiu ch'in grand'anima si stampa 
Foch'è, chi cadi supra linu, e stappa 
L'investi, ed a l'istanti nni sviluppa 

Ardenti vampa. 
^Guarda lu munnu, l'occhi in terra cala, 
Di eccelsa stirpi principi reali 
Meli. 
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Vidi, ch'emula diddu, impinna l'^li 

A 'na cicala! 
"Ch'avvezza cu li rauchi accenti soi 
Cantari all'arsu metituri, incalza 
Ora la vaci, e lu so canta inalza 

Sina a l'eroi! 
^Presenta cca non imbrattata, e lorda 
Di umana sangui, un cori generusu, 
Purtatu à lu sublimi, e grandiusu 

In Leopoldu. 
"Non la putenza di l'imperiu figghia, 
Ma lì meriti Augustu ànnu esaltata. 
Li stissi ora coi mettinu a lu lata 

Cui cci sumigghia. 
"Di chist'astru Borbonicu la raja. 
Chi la beneficenza attiva rendi. 
Sviluppa li gran genj, e cca risplendi» 

Tu Momu abbaja... 
"Ma diggià l'ali, indocili a li vogghi 
Di lu so non legitimu retturi, 
Mancanu, e 'ntra li grassi soi vapuri 

Terra mi accogghi. 

LIV. 

A 5. E. i'Ammiragghiu Nelso?! Du^ca di ' 

Bronii, 

"Mi guardi d'occhiu torta 
L'istabili Fortuna, 
Melpomeni mi duna 
A l'immortalità sicura portu, 
E mi concedi 'ntra li regni soi 
Purtaricci cu mia grandi, ed eroi. 

"Propizia eccu mi spira 
La Musa, e da stu sola 
Mi fa spiccari un volu; 
Senti 'ntra li soi cordi la n)ia lira 
Li fatti illustri jirisi affuddannu 
Di lu gran Nelson fulmini brittaimu. 

"Salvi Brittagna invitta, 
A cui Nettunu.istessu 
Lu so tridenti à cessu, 
Tu liggi a regni, e l'ampiu mari ditta» 
Ma di li figghi toi l'opri ammiranni 
Pindu curuna, e a l'autri età li spanni* 

"'Ntra l'Eliconj spiaggi 
Febu cc'impinna l'ali 
Pri alzarisi immortali 
Supra lu Vecchiu mai saziu di straggi. 
Chi tutta agghiutti, escagghia ancora l'anni 
Centra li brunzi, e li sculputi marmi. 

"Già Tali autu-vulanti 
Movi la Musa arrassu, 
Resta la vulgu bassu, 
Mentri a l'Eroi Brittanicu davanti 
Tutu l'età futuri invita, e chiama, 

11 
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É qua<i un din. | 

•Chi dirrdi tu, Sibilla, di cui vlgghia 

A 11] duppiu tìmuiii.inontrì lutta 

Cu temiH-sta, chi scoti, urta, e scumpigglùa 

L'Eurojia tutta? 

*Clii, novu l'Iissi, dintra lutri alTrcna 

Li venti ruribunni, e in leta calma 

T4»ni lu mari, e a laria serena 

Ij veli spalma? 
*Chi nun chiama piaciri? un è cuntentu 

Si non chiddu chi ad antri in tutti banni 

DifTtmni, e chi da centu cori, e centu 

Trabucca, e spanni? 

* Vurrai cu stiddi, e custillazioni 
Sculpirì lu so nnomu a littrì eterni» 
Ma nun mindica Tostentazioni 
Di oggetti esterni. 

* Resti la vana gloria dipendenti 
Da li parranti vucchi di la Fama, 
(]hi godi in se beneGccnza, e senti 
Sazia la brama. 

*(]undizioni pocu a invidiari 
Sarria chidda d'un diu, quannu appujatu 
Fussi lu so contcntu a tempii, e otari 
Di Tomu gratu. 

LVII. 

A S. E. SV/. Duca iTAscoli. — In occasioni 
di (a sua promozioni a maresciallu di campu, 

*Scuvanu ancora da li nidi antichi, 
Ristati in funnu di la vecchia lira 
Amari nichi-nichi. 
Di cui risona 'ntra l'oricchiu miu 
Lu duci ciuciuliu, 
Chi 'ntra li noti d'idda si raggira, 
£ mi richiama in menti li cchiù grati 
Illusioni di la virdi etati. 

*>rappena ch'eu mi provu d'aflldari 
A li soi cordi d'Asculi lu unomu, 
Si mettinu a trimari 
Smarriti FAmurini; e cui si ammuccia, 
Cui sutta Tali agguccia 
I^ facciuzza scantata... £u grìdu:£ comu, 
£ d'unni mai ssu insolitu timuri 
Pri un tantu saggiu, e afTabili signuri? 

*Nun sai tu, mi rìspusiru, chi nati 
Semu da l'O/iu, e da la Paci, e sema 
Dlmmagini addivati, 
Di curi e di pinseri, non già gravi, 
Ma teneri, e sua vi? 

Nun sai tu quali orruri all'armi avemu, 
£ a lu tunanti concavu mitallu? 
£ nroponi dì campu un maresciallu ! 

*0h locchi! eii rìpigghiai, l'armi ch'impu- 
Su pri tiniri arrassu, e pri tagghiari [^a 



1 

A' gaddl |Hzzu, ed ugoa. 

Clìisti, chi reggi trigilaDti «qiiatri. 

La paci vostra matri 

Fannu, comu in so nidu, cca rigntri 

Abbrazzata a lu tronu Teneraimu 

J>i l amabili nostni Firdinannu. 

'Sacciati ancora, chi a li soi caos 
Fida lu saggiu Re di iu so statu. 
Di nui «0 cari fìgghi 
La saluti nun sulu, ma Fintemu 
Ordini di govemu. 
Quantu felici augur] lu Fatu 
Cci duna a compromettimi, e a spei 
Da un Asculi a la testa di raflari! 

"A sti grati notizj cunsulanti 
Sentu la lira mia, chi rendi un sonu 
Ccliiu allegni e cchiù briiianti, 
L'Amuri da li cordi sbulazzannu 
Drittu a li cori vannu. 
Però quantu è propizia lu so tonu 
A li gentili, e ali suavi a(Tetti« 
Tanta menu è adattatu a gran sugget 

LVIIL 



A D, Raffaeli Politi in oceasiomM 

dipintu un graziusu pieeiriddm in ai 

ridiri, 

" 'N amabili , e rìdenti . 
Genia di un taK rìsu. 
Chi uguali sulamenti 
Pò darsi in Paradisa, 
' * Appena ch'è trasuta 
Dintra la stanza mia 
Mi à già ringiovenutu 
A modu di magia* 

* Lu risu so mi spinci 
A ridiri, e brillari, 
£ l'anni mei costrinci 
A jirisi ammucciarì. 

* Mi apporta *ntra lu sangn 
L'anticu briu, lu focu 
Di Anacreonti, a rangu 
Cu tutti mi la jocu. 

^Oh Chimici afliimati, 
Pirchl tanti fatichi? 
Lu lapis vui circati 
'Ntra storti, e 'ntra lambichii 

* Vuliti rinovarì 
Li jorna già pirduti? 
Vuliti ripigghiari 
La prima gioventuti? 

* Lassati sta caminu : 
Lu lapis truviriti 
Sulu ne lu divinu 
Pinseddu di Politi. 
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LIX. 

Su la caduta di Bonaparti. 

^Viju la gran catastrofi 
Di Europa, e inorridennu 
Esclamu : O di resercitì 
Supremu Diu tremennu, 
Ahi ! comu lu io sdegnu 
Scurri di regnu in regnu I 

*Dì li Nabbuccodonossor 
Li statui colossali 
Yiju abbattuti cadlri, 
Non da colossi uguali, 
Ma da pitruddi leggi, 
Chi lu to vrazzu reggi. 

*Ma comu rutulannusi 
Supra nivusi munti 
Giobbi di nivi tngrossanu 
Pri lautrì ad iddi junti, 
E fatti immensi massi 
Opranu gran fracassi; 

*Tali st infirmi, e debuti 
Pitniddi, cheligisti 
Li* forti pri cunfunnirì, 
'Ngrussati comu chisti 
Supra li troni scossi 
Su fatti gran colossi. 

^M'ahimèl chi la tirannidi, 
Lu fastu, li rapini 
Comu vuturi annidanu 
Supra li giughi alpini, 
Spargennu da-ddi auturi 
A bassu lu terruri. 

*Tali l'Europa infestanu 
St'ingigantiti menti 
Furiati tantu in autu 
Da un vrazzu onnipotenti, 
Chi apposta li scigghiu 
Pri so flagellu riu. 

^Crudili inesorabili, 
Ch*a li mugghierì e mairi 
Li spusi, e fìgghi strappanu, 
E 'ntra omicidi squatri 
Li esponnu a lu fururi 
Di ferru distrutturì. 

/Povira Europa, ah misera! 
Vidi toi chiaghi e tacil 
Li levi ti desolanu, 
E a forza un vrazzu audaci, 
Chi ti strascina, e afferra. 
Ti fa sclamari : Guerra! 

X'umani menzi inutili 
Su a tia, già ti nn'adduni, 
Mort'è la fidi pubblica, 
Opprèssa la ragiunl, 
Im sula forza vali, 



Ritag^u, ohimè, brutali l 

^Forza ch'è in manu aH'empj 
Unita a ingegnu, e menti. 
Chi 'un ànnu cultu a tempj, 
Né drittu di li genti; 
Ahimè duvi un viraci 
Appoggiu avrà la paci! 

*Dunca infelici populu 
D'unni «perarì poi 
Ajutu e refrìgeriu 
A tanti, mali toi? 
Cca 'n terra menzi 'un viju. 
Ma in celu sulu, e in Diu. 

*0h di misericordia 
Tu patri onnipotenti, 
Deh spira la cuneordia. 
Rischiara tu li menti, 
E 'ntra li cori audaci 
Spira giustizia, e paci. 

^Paci, chi a iu to nasciri 
In terra annunziari 
Facisti a tutti l'omini; 
Falla oggi ritumarì. 
Cu dari a chista etati 
La bona voluntati. 

*Un quatru di giustizia. 
Gran Diu, nni Fai mustratu. 
La tua clemenza mustranni^ 
Deh renditi placatu: 
Spezza li toi flagelli. 
Su puru a tia rubelli. 

*Fu sta prighera in lagrimi 
Cu cori ardenti e bonu 
Purtata da li Genj 
A lu supemu tronu, 
Duvi l'etemu Giovi 
Begula tuttu e movi; 

^Ch'a un'cennu formidabili, 
Chi movi terra, e ceki, 
Lu riu colessu è vittima 
Di un fulmini di gelu, # 
E ad un momentu atterra 
L'anturi di la guerra. 

LX. 

Pri un corpu di li $<n poetj tnandatu ad una 
celebri po9tiiéa franci$a. 

*'Na musa sicula 
Scausa e in cammisa 
S'oflri a 'na nobili . 
Musa francisa. 

^La prima è povira, 
Cci manca lisci, 
L'autra è magnanima, 
La cumpatisci. 
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^L'una i lu geniu 
Prì so parenti, 
L'autra lu spirita 
E U talenti. 

^L*una lì nistici 
Ninfi e capanni, 
E Tautra celebra 
Ueroi, li granni. 

*Chist'è ch*ApoUini 
Scegghi, e destina 
A lu gran merita 
Di Carolina; 

*Fra macchi niridi 
D*un V06CU ceca 
L'autra rannicchiasi 
Prifaricciecu. 

LXI. 

IntUu a Niei, ehi dormi difrima tnaiina, ad 

arrislngghianii* 

*Anisbigghiati, mia Nici, 
Vaja nesci di lu lettu, 
Senti Zefini chi dici, 
Bedda Nici cca taspettu. 

*Già laurora teni in manu 
Lu pinzeddu a culurìrì 
L'emisfero di luntanu, 
E tu pensi di durmiri? 

*Febu ardenti a l'orizzonti 
Ah! s affronta d'acchianari; 
Nun fa lucirì li fonti, 
Né li munti arrussicarì; 

*Pirchl 'un trova lu splenduri 
Chi coi duna lu to visu. 
Unni adduma, e punci amuri 
'Ntra lu jocu e ntra lu risu. 

*L*ocidduzzi armonmsi. 
Chi rallegranu lu pratu, 
Ciijpiullanu cunfusi 
Senza briu e senza ciatu, 

*Ca nun sannu li mischini 
Unn'è Nici ch'è 1 oggettu 
Di lu briu, e lu gran fini 
Di lu cantu e lu dilettu. 

*Li ciuriddi mmenzu ali orbi 
Sfaiddanti di biddizzi, 
Ch'intricciavanu superbi 
La ghirlanda a li toi trìzzi; 

*Ora smorti e smusciuliddi 
Cu li pampini quagghiati 
Nun cuntrastanu a li stiddi 
Li splenduri, e su sprizzati. 

*Nè cchiiì spanninu lu ciaurn, 
Chi già l'aria profumava, 
Cchiii suavi di l'addauni. 
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E lu cori confiirtanu 

*La raggiada trinmlanti^ 
Cristallina e rilnceoti. 
Chi si mustra 'ntra li pianti 
Comu perni d'orienti, 

*Cchiù nun pensa di forma 
Dda collana vagate fina. 
Chi sirviva pri adumari 
La sua gula alabastrina. 

*Dunca, Nici, nun durmiri 
Spinsirata sutta l'ali 
Di lu sonno, chi moriri 
Fa pri pocu li mortali. 

*'Ntra U rosi e 'ntra li giggl 
Stai durmennuY Ah don'accdr 
Chi 'nxamai nun t*arrispigg|ii 
Langui tutta la natura! 

LXU. 



* Amico teni pedi! 
Tale ch'è spiritosa 1 
Tale ch'è coriusa! 
Tale chi novità! 

É donna scavonisca? 
Greca orientali? 
O qualchi novo annali 
Chi si strascinirà? 
2 

*Cc*è robba prì lu pecoro, 
Cc'è fudda assai a lu latti, 
Gattianu li gatti 
La pasta a manu cc'è. 

Amicu a chi cci sema 
Videmunilla tutta; 
Sta sira è passa ratta 
Prì st errami tuppè. 
3 

*Ma nni lassamu a tutti 
'Xcugnamunni cu chista, 
Nun fa cattiva vista 
Lu purtamcntu so. 

])di causi a la turchisca, 
Ddii rappidduzzu sgherro. 
Un pai)|)agaddu, un memi 
Esprimiri li pò. 
4 

*L*amicu so sirventì. 
Chi a latti Gssu teni, 
(^.àncarul si manteni 
Cu tutta proprietà. 

Cci sii tanl'autrì a cantu. 
Chi fannu li butTuni, 
Ma sunnu muscagghiuni 
Chappizzanu cca e ddà. 
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*La yùci è troppu flebili, 
Ch*è modda a lu parrari! 
Cui sa si 'nira ramari 
É gce^ia aocussi? 

Ma l'apparenza inganna : 
Sarrà di bona grazia» - 
Chi a tutti quanti sazia 
Sapennù diri si. 
6 
* Ma cosa cc*è di maiu 
Chi smovi lu pitiUu 
A cui *un camina drittu, 
A cui seveni sta? 

Li gammi si cci vidinu, 
Lu cinta cumparisci. 
Ed accussl cchiìi accrisci 
La curiusità. 
7 
*E 'na lanterna tragica, 
Amicu, sta banchetta; 
Statti cuetu aspetta 
Cc'è. nautra novità: 
A la pettinatura 
Mi pari Bradamanti 
Cu tanti piniii e tanti, 
Chi guirriggiannu va. 
8 
*Amicu pigghi erruri, 
Scappau qualchi cavaddu, 
'Mp'nnatu, comu un gaddu, 
Ali'usu anticu so. 

Chi vai scacciannu, pesta! 
Nun senti a lu parrari 
Ch*è donna, e si fa amari 
Plrchl lu so 'un è so. 
9 
*A sta figura nova 
Chi tira tanti ucchiati 
'Ncugnamucci a li lati 
Prì vidiri cui è. 
Ppu chi franzisarial 
^ Mi suppunia cui era! 
Cu tutta sta chimera, 
Cu tuttu stu tuppè. 
10 
^Adaciu, oa cc*è robba! 
So matri Fama puru, 
Si cridi, chi a lu scuru 
Nun si eonuscirà: 

£ fibbia di scarpa. 
Chi porta 'ntra dda testa 
Chi cci vegna la pesta 
È 'na diflormità, 

11 

*Che linna, ch*è anunastrata^ 

Chi bizzarria, chi sfrazzu' 



Talò com'Qn spicchiazzu 
Cci luci ddu mimi. 

Aneddi, scocchi, e noliti 
Di supra leva, e inetti, 
E vecchia e bona sdetti 
A sti franzisarl. 
12 

.*Mi uni vogghiu iri amicu 
Facennumi la cruci, 
Li senti quanti] vuci. 
Chi parracia chi cc'è? 

É 'na suvirchiarìa, 
Yonn'esairì spvnati, 
E sta sua novitati 
Finisci cu Tolè. 

LXIU. 
ÀMURIlfÀYIGÀTVRI, 

*ÌM legnu d'amuii 
Cui voli ^rarì 
Bisogna 'mbarcaii 
La sua libertà. 

*Però coi s'imbarca 
Senz'arti, e viscottu 
St^snnega 'ntra un gottu 
Kè junci cchiù ddà. 

^Cu multa accurtizza 
Si pisca un istanti, 
Ca troppu è incostanti 
St'Oceanu, oimè! 

*S'osservanu prìnAa 
Di l'occhi li stiddi, 
S'influssi, faiddi 
D'Amuri c^i nn'è. 

*,L' Amuri è pilota 
Chi ammuttà di pam, 
Circunna lu scaru 
Di geniu so. 

*Cu reguli esatti 
Cuntempla, talia 
La lattia Via 
Cchiù dintra chi pò. 

*La bussula guarda, 
E pri tramuntana 
La prima quadana 
Ch'acchiana all'insù. 

^Appoggia la prua 
D'Alcidi a li signi, 
E avviva l'ordigni 
Chi dintra cci su. * 

^Passannu lu capu 
Di Bona Spiranza 
L'insultu s'avanza 
Cchiù granni si fa. 

*Lu celebri strittu, 
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Com*è a Gibilterra^ 
Nun pena nun guerra. 
Ma spassu cci dà. 

"Ammutta li rimi 
Si Tidi la calma, 
Li ifili poi spalma 
Prì curriri cchiù 

*Sbalzatu, agitatu 
Da moti ineguali 
Si trasi in canali 
Va tenilu tà. 

LXIV. 

1 

^Nun cchiù a Porta Filici, 
Nun cchiù 'ntra dda marina, 
L*Autunna s'avvicina, 
Lu friscu spiaciri. 

Li cafitteri sbignanu. 
La musicata speddi, 
E li puddicineddi 
Nun jocanu cchiù ddi. 
2 
*Ddi fodidduzzi bianchi 
Puliti, e trasparenti 
Ddi curti vestimenti 
Nun s*usirannu cchiù. 
La donna, chi vinia 
Scuverta, ed attillata 
Nun pò tutt*ammastrata 
Nesciri in chiazza cchiù. 
3 
^Dd*ucchiati, vezzi, e noliti, 
Dd amuri a tutt*in faccia, 
Ch'ognunu a fari 'n caccia, 
*Ncasa si spiddirà. 

Comu chidda simenza 
Chi siminaru alcuni 
Dintra ddu bastiuni 
All'annu fruttirà. 
4 
^Divcrsu brìu cumincia 
Prì chiddi gran citati, 
Cc*è la disparitati 
Si fa quantu si pò. 

Pri li signurì nobili 
Ridutti, ed opri boni. 
La cunvirsazioni 
Fissa unni Cisarò. 
5 
*Pri chisti fa lu munnu, 
La carni e lu dimenili, 
Focu di S. Antoniu 
Cui sì cunvirtirà. 

*Quant'aprinu la vucca 
Carrozzi, e vulantioi 



ODI. 1 

Gran tavoli» e fistim. 
Tatti commoditè. 


*Si tratta a la Inncisa, 
Nun 8Ù Denti gUusi, 
Su tutti afitttuuai, 
Nun cc*è né meu, né tò. 

Pr'iddi è impolizia 
Qualura la sua dama 
Vn joca, 'un balla « *iin ama, 
Ma fa lu fattu aò. 
7 
*Anzi ialuni stilanu 
Chi lu marito Ta, 
Pri stari in libertà 
Unni la mogghi 'uo cc*è. 
'Annu morali a parti. 
La liggi sua briosa 
*N*è Denti scrupulusa 
OgnuDU fa per sé, 
8 
^Tutta la sua limoaÌDa 
Cu li cumidiantiv 
Pirchl su casti, e santi. 
Né sannu diri dò. 

Cui Don proteggi a chisti, 
Cui nun cci spenni, e spaiin 
Nun è signuri granni 
Né sa Tobbligu so. 
9 
^Ma comuchl flnvidia 
'Ntra stu paisi regna. 
Chi fora a tutti sdegna 
Stu bruttu fari ccè. 

La vonnu gariggiari 
Cu li signurì nobili, 
Pirsuni bassi, e ignobili 
Misi in prosperità. 
10 
\\ppena è fattu judici* 
Un picciulu avvucatu. 
Voli mutarì statu 
Cu fari di lu cchiù. 

Chi lussu! Chi snperbial 
'Ntra sta professioni, 
Quantu malazioni 
Chi aggravj cci sul 
11 
*A forza di dinari 
Lu drìttu s'è decisu, 
Lu puvircddu è 'nipisu : 
Chi liggi è chista ccà? 

E, giustu Diu, permetti 
Chi doppu la sua morti 
Li tìgghi 'un fannu sorti, 

£ tutta si disfà/ 

« 

' Noa aono più qiie' tempi. Nota « 



ìTì 
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13 

^Nescina ancora in chiazza 
Certi niguzianti 
Tanfautrì mircanti, 
Cust'aria accussi. 

Su misi in cacaticchiu 
Taluni professuri. 
Chi a forza d'imposturi 
Fannu qualchi tari. 
13 

* Si vestinu a cridenza, 
Tincinu li mircanti, 
Scrusciu e carta vacanti, 
Badagghi in quantità. 

Cu sei tari un garzuni 
Tennu di piluccheri 
Basta chi la mugghieri 
Frisata affaccirà. 
ik 

* Nan cc'è suggizioni 
Pri li figghìuzzi schettif 
Tuttu si cci permetti; 

Ma basta,.. 'Un parru cchiù. 

Cui pri cunvinienza, 
Cui pri nicissitati, 
E poi sta libertati 
Finisci a frustustù. 
15 

^Ancora 'un sannu in liti 
E la maritu, e mogghi. 
Chi purcarii, chi imbrogghi, 
M ischina mia chi cc'è. 

O tempora, o costumi! 
Sclamava Ciciruni, 
Seculi cchiù briccuni 
Di chisti nun cci nn'è. 
16 

*Chi senti ddu mastricchiu, 
Ddu signa piluccheri, 
Ddu poviru stafleri 
Cu tanta vanità. 

Un misi di scarsizza, 
*Na lunga malatia. 
La sua baggianaria 
Pri l'aria si nni va. 

^Yeni lu scancia, e mancia, 
Nun ànnu chlmpignari, 
Nun sannu comu fari» 
Mugghieri pensa tu. 

Dura nicissitati 
Meritamenti poi. 
Fri chisti sfrazzi soi, 
Pri fari di lu cchiù. 
18 

*Figghioli cumpatitimi, 
Lassatimi par rari, 
Meli. 



Facitimi sfugarì * 
Ca scattu masinnò. 
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M'à cui s'incugna troppu. 
Cui scherza 'ntra stu mari, 
Certu s'àvi annigari 
Povira umanità. 

LXV. 

Pri l'elezioni di Diputatu di la Università di 
li Studii di Palermu in pirsuna di S. E. 
D. Giuseppi Vintimigghu Principi di 
Belmunti. 

Dignum laude virum Muta vetat mori . 
HoR. od. XIII. lib.iY. 

^Saziu oramai di l'Elicona, e stuRu 
Di dari corpu ad umbri, o a vani idei, 
O santa Verità, li labbra mei 

'Ntra lu to fonti attuCTu. 
*Ora chi fridda età cunverti in petra 
Lu corpu, e l'ali di la menti in chiummu, 
Nun mia, ma vuci pubblica rimbummu, 

Fatt'ecu di Triquetra. 
*Non vicenni dlmpeij , e di gu verni , 
Lordi d'umanu sangu sparsu a ciumi, 
A nutari vegn'iu 'ntra li volumi 

Di li registri etemi; 
*Ma l'omu di la pubblica impurtanza 
Portu in cima di Vepochi a Minerva, 
Chiddu, chi di l'oouri nni preserva 

l)i gotica ignuranza; 

* Chiddu chi avviva la dimissa fnmti 
A li scienzi, e li susteni amicu, 
Ch'eternu vivirà Giuseppi, eu dicu, 

Principi di Belmunti. 
*Chi da pianeta, chi propiziu raggiu 
Assorbì da lu suli, e poi dispenza. 
Regia profunni cca munificenza 

A pubblicu vantaggiu. 
*Pri cut FilosoGa s'allegra e torna 
A visita ri la sua antica sedi. 
Unni a cantu d'Empedocli, e Archimedi 

Gudiu felici jorna. 

* E'Iì Siculi Genj sviluppannu 
L'ali, chi prima avénoiu mpicciati, 
Volanu pri li spazi esterminati 

Li sferi misurannu. 
12 
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^Autru la luci anatomizza, e sparti; 
Autru la niobirarìa assoda, e Ossa; 
L'acqua dindi inarj, e poi la stissa 

Dà l'arj forma ad arti. 
*Cui scioggbi li cumposti, e li sfigura, 
E relementi rimarita, e unisci. 
Vidi li novi corpi, e nni stupisci 

Attonita Natura. 
*Autru dà senzu, ed anima a li marmi, 
Cui tili avviva, e cui culonni ed archi 
Opponi di lu tempu e di li Parchi 

A llnsensibirarmì. 
^Focu d'estru immurtali chLrapisci 
Sublimi genj a li fortuni. e aironi, 
L associa in Pindu a lu Pieriu coru. 

Ch'alletta, od istruisci. 
^ChisH ed autri prodigj da vantari 
Sicilia ti è accufdatii pri li curi 
Dun flgghiu a gloria kia natu, e ad onuri, 

Chi divi immurtalari. 
^ Quali midagghia, o nobili trofeu. 
Si divi a la sua gloria in monumenta? 
Spirami Apollu tu,., basta ti senta, 

Lu pubblica Liceu! 
^Chistu sarà lu tempiu augustu, o più, 
Unni 'ntra li beirarti e li scienzi 
Li nostri eterni avrà riconoscenzi 

Stu tutelari Diu, 

LXVL 

A la Mania di FiRDi!f anno III Re di li dui 
Sicilii — In occasioni di la ricurrenza di 
lu sojomu nataliziu. 

Privilegia antica, e granni 
Sempre stata pri li Mus.i 
Penetrari a tutti banni. 
Pura ancora a porli chiusi; 
Di lu celu 'ntra rinternu 
Cu li Dei stari in delizj, 
Spissu scurrìri rinfcrnu, 
E purtaricci notizj. 
' A lu vjvu Omeru espressi 
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1. 

?rn//rt in lempu, e neiroccasioni chi f'inco- \ 
minciam acostruiH la Villa PubbU^a prt ^ 
lu zclu pairioticu di lu fuJEccmu D. A.n- , 
TONiNU LA Grua b Talamànca allura pfò-^ j 
turi di Palermu. 

*Ntra lu pettu nun cci à cori 
Cui nun godi la marina , 
Cu sta bella sirìtina 
*Ntra sta villa chi si fa? 

1 
Già si sviscera la terra 
Pri impristaricci'li marmi, 
Quantu ciarmi. chi rinserra 
La funtana chi cc*è ddài 

Lu gran G'eniu d'Aduni 
Da Tesperidi vinutu, 
Va spargennu *ntra st* ignuni 
La cchiù bella amenità. 
'Ntra lu pettu ecc. 

2 , 
Zittu zittu : senta scrusciu! 
Tale Vacqua còmti casca 
Di dda vasca, e musciu musclu 
Lu spannenti si nni va ! 

Chiane! , e fa milli raggiri 
*Mmenzu all'ervi, unni si trova, 
Forsi prova dispiaciri 
A lu nesciri di ddà. 
'Ntra lu pettu ecc. 

3 
Senti senti comu ciata 
Lu frischettu *ntra ssi frunni! 
Cci rispunni innamurata 
La Marina poi di ddà. 

Quantu Grazj. quantu Amuri 
Nni sbulazzanu dattomul 
I)i lu jornu lu splenduri 
Cedi airumbra chiocce ccà. 
'Ntra lu pettu ecc. 

Oh li Mnfi di rOretu 
Vranchi vranchi. Unni linnil 
Giovi scinni, e sU cuetu 
Se possibili cchiù ccà* 

Tutti grìdanu a lu celu : 



Viva AmuTÌ, viva cui 
Pici a nui cu lu so zeltt 
Sta felici libertà. 
'Ntra lu pettu ecc. 

Ih 
LI PISCATURL 

Supra lu scogghlii 
Di Mustazzola 
L'aipa vpU 
L'alba si fa. 

Picciotti boddl 
Vinili a mari, ^ 
L'acqui su chiari, 
La vatcaèccà. 
2 
SutìaU brógni 
Figghi di Tunni, 
Ca vi rispunnl 
Prontu Volè. 

Concavi gtuttt 
Via risutiati. 
Arrisbigghiàti 
L'ecucbiccè. 

Sta gran ctóafU 
Sparsa tfintornù » 
D'un bellu jornu 
Fidi cci fa. 

Un frischiceddtt 
Chi appena ciata* 
L'unna salata 
'NgrlspannU va. 
k 
Deh veni, o Bori, 
Vuci dargentu, 
Quintu dementa. 
Novu Perù* 

' Veni a cantari 
Dda canzuncdda s 
DlInAncilcdda 
))Eforsl cchiù. 

Cci vo^ghiu a Nicl 
Di petti quatm, 
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' Chi Tocchìu latra 
Muvennii va. 

I^ sua prìsenza 
L*aliiii ristora, 
Comu Taurora 
L'ervi d'està. 
6 

Cinta à la franti 
Di juncu, e darca, 
E nun slmbarca 
Nici! pirchl? 

Nici pretenni 
L*autrì imbarcari» 
Nici piscari 
Soli accusai. 
7 

RàisiAndria 
Prìpara Tamu, 
Idd*è lu chiama; 
Ecculu ddà. 

Avi 'na rìU 
Di finamagghia. 
Chi la fragagghia 
Scupannu va. 
8 

Jamu a li nassi; 
Oh chi piacirìi 
Jamu a vidiri, 
Chi pisca cc*è. 

Vidremu sbattiri 
Vivi e virmigghi, 
Scrofani, e trigghi 
A tÌQghi-tò. 
9 

Lu mari invita, 
Lu friscu alletta; 
Via chi s'aspetta? 
Via chi si fa? 

Picciotti beddi, 
Vinitt a mari; 
L*acqui su chiari; 
La varca è ccà. 

in. 



O bedda Nici, 
Scuma di zuccara, 
E chi ti fici» 
Ca *un m*ami cchiùT 

Nun cc'è jurnata. 
Chi un si 'ncagnata; 
Chi sorti rética 
La mia chi fu! 
2 

Chi ti nniveni, 
Bedda, ad amarimiT 



Vogtjhind beri. 
Chi costa un si T 

Gnocu-gpocaiino 
Vai rifriddanoa! 
Santa dipintanil 
Dimmi ^rcblT 
8 

M*ii pilmportaiHii 
Pirchl lu s&luni 
A lu dijumi 
Fidi 'un cci di. 

Lissati amtrit 
Biddizzi rari. 
Via cumpatemnimi 
Pri carità. 
k 

'Ntrt ssi labrosii 
Cc*ò l'incantbima^ 
Dintra ts'ucchiuzzi 
Cc'è un non ad chi» 

TTamani dod» 
Chi sìntroduci, 
E manna *mpàaimo 
L'arma a ddMdL 
5 

Pri qaantu aduni 
Ss'ucchiuzzi arnabiU» 
Bedda, ti jum. 
Chi 'un pozza echio* 

SituWtfmott» 
SitaWm'ajutt» 
Ett mora, e canaa 
NmaarraitA. 

IV. 



Allurtimata 
Jeu chi ti ficiT 
E vaja, Nici, 
Vaia, chi fùT 

E vaja via. 
Vaia, biddicchia» 
Ridi tanticchia, 
Vaja 'un sia cchiùl 
3 

No, nun cci vaja 
Cchiùdda unnicmdda; 
No, picciridda. 
No, figghia, nò. 

Nun ti scantari. 
No, gioja mia, 
Autra, chi tia 
Nun amirò. 
3 

Tu para ajcrì. 
(Mi nni addunavi) 
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Pura jocati 
Cu chiddn ddà. 

Poi si joch'eu, 
Fai lu cucchiàra. 
Ed eu Tamam 
Nun dissi un'à, 
4 

Hi noi fai tanti; 
Hi rispittiju, 
Pirchi lu Viju 
Ca *un in*aini cchiù. 

Tu mi voi mortu; 
Tàju stuffatu, 
Cu stufilatu 
Mi dici sciù. 
5 

Si, ca spirisciu. 
Mi chiàDcirai» 
Si sintirai : 
Iddu nun cc'è... 

Ha tu chi chiancil 
No, gioja mia, 
Nun dicu a tia. 
Via, spagna-rè. 

V. 



Porsi pii^hl^on m'ami, 
AjuacripàriiRftddi? 
Ad autri assai omA beddi 
Cci disti sciù-nnc-ddà. 

Etu,ticridilQf«lt 
O pezza di sum«|0l, 
Chi autr'asina » la fera 
Di tìa «un cci sarrà? 
2 

'Hmitula ti nni Toni 
Cu Taria. e lu sfrazzu, 
E via chi sugnu pazzul 
O qualchi gnignalll 

Jeu cchiù stimarì a tia? 
Jeu fariti cchiù 'nnormiY 
Va curcati, va dormi, 
Cosa pri mia nun si. 
3 

6oD*è ca t'àju ad occhiu, 
Crìdimi, eh' 'un mi pischf; 
SU modi picciutlischi 
Cu mia 'un cunlanu cchiù. 

Si 'un vai dt francu-a-franca. 
Si nun stai cchiù a li patti, 
Chi t'àju a din? SUtU : 
Però cci perdi tu. 
4 

Ch'a mia, chi su tinuta 
Pri oncstu, e facci bianca. 
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*Na crocchiula nun manca, 
Certu la truvird. 

Sarrà carni di vacca. 
Non jencu, comu tia, 
Almenu è tutta mia, 
Ma in tia 'un cc*è meu, né tò. , 
5 

E comu la sai tutta! 
Davanzi billi-balli, 
Darreri pri tri calli 
Tu canci anchi a lu rè. 

Cuiita cu mia ssa robbaT 
Chi crìdi ca su^'orvu? 
'Ntra picciunastra, e corvn 
Gran differenza cc'è. 
6 

Tu cridi ca sti chiacehiari 
Su ditti pri 'un inciuriaf 
E chi sta prima furia 
Fra brevi passirà? 

E sti paroli a sganga. 
Ti crìdi tu, gramag^a. 
Chi su fumu di pasghta. 
Chi allura si nni vàt 
7 

Tingaìmi poviredda; 
Ver'è chi l'antri voti 
Ti fici sti rivoti. 
Chi poi 'un duraro cchiù; 

Ha l'arcu poi si rampi 
Si assai lu tiri, e smovi, 
E truniannu cbiovi: 
Ora sta allerto tu; 
8 

Jeu poi ch'àju a 'nfnddiri 
Cu tia curazzu amatu? 
Nun mi l'àju sunnatu, 
Né mi lu 'nzunnirò. 

Ag^iuttu, agghiuttu, agghiuttu, 
Ch'è stomacu di ferra? 
Ma guarda si poi sferra, 
Lu peju iddu è lu tò. 

9 
. Sifoddi,si'nfirnicchia, 

Si fausa, e si ciraula, 
Oh pesto! chi diaula! 
'Neutra 'un 6i truviràl 

Finemula sto veraia : 
Jeu mancu cu vossia': 
Vossia mancu cu mia': 
Bongiorou...scucchia...cci. 



* Qui à sottintende, nvrr», aviii umicizia. 
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1 

Fridirililo Tero» 
Amica mìa» lì chiincia, 
YM ca pigglu on grancfai, 
CU 'od ti la scordi echiù. 

Lo mamn è malu assai 
Amico eridi a mia; 
Lidda ti ealalia» 
E'oBtimaaddmalà. 

a 

To eridi (ob ceco Amurì, 
Od anoorri anchi l'amantil) 
Cid lidda, eoom ayanli 
Tà amala» ITamirà; 

E fero coma aTaali 
lidda ti culoUa, 
Prioia co polizia» 
Ora co liberti. 
3 

Prima ch'era solidda 
La poYira picciotia 
Cu bri ralcirotta 
Facia lo Citlu so. 

Ora, ch'è situata. 
Carrozzi, e m^izu munDU» 
Lidda fiiria tunnu 
Né i lu pioseri tò. 
4 

Tu di sta cosa, eu criu» 
Nnì si menzu squadatu : 
Ch*o fili da Tautru lato 
JucaoDuti a bue; 

O misa in gravitati 
Prì darìsi chi fari 
Cumiocia a cumannarì 
Li paggi e li lacchè. 
5 

Cchiù chiaru Favi a din 
Chi cci ài siccatu TarmaT 
Si tedia, si sdisamia 
Lu saugu 'un cci cunfà. 

Su genj tanti voti, 
Ch' 'un currìnu di paru; 
S'è chistu 'un cc'è rìparu : 
Né àvldda reità. 
6 

Vidi s*eu su sinceru : 
Sl.beddu, e graziusu, 
SI duci, ed amurusu, 
E vai quant'un Petti; 

Ha chidda seguitannu 
Lu stili 6mniininu, 

cu lu scintinu : 
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Quattra farfanlafU, 
Tlncagnì» e 'un mi talli, 
Chistu è lu stili tò. 
5 

'Mparissi mi fai l'omu, 
Ma nun conusci beni 
Lu ventu d*unni yeni, 
Né vidi lu pirch). - 

Lu veru piseaturi 
Va in cerca a la maretta; 
Tannu la lenza jetta, 
Capisci gnignali? 
6 

Lu dicu a leta facci : 
SU cliiacchiari, e imposturi, 
Ridundanu in miu onuri, 
E nun è vanità. 

Tu ora già mi senti; 
Né occurri di spiegarì, 
Ti vonnu scavaddari; 
£ l*asinu oci sta. 

7 
Cu mia nun fannu pani 

Però 'un facemu nenti, 

S'eu tini, e tu l'allenti» 

Ma teni forti tu. 

Voi dari cuntintizza 
A tanti bonavogghia? 
Lassali diri, avogghia, 
Finemula» 'un sia echiù. 
8 

Ch'èbeddu stari in paci! 
Viviri arrìpusati, 
O armi 'nnamurati, 
£ veru si, o nò? 

Qualchi peripatetica 
Dici però, ed attesta : 
Chi Amuri 'ntra timpesta 
Shampa lu focu so. 
9 

E siasi comu vogghia» 
Timpesta cci nni à stata* 
E via, curuzzu amatu. 
Fa paci, e dimmi si. 

Si bonu, si bon cori; 
Ma cosi tinti nn*ai 
Ma mi nn'ài fatta assai, 
Nun su né dui, né tri, 
iO 

Vidi ca poi la spezzi, 
Nun la stirari tantu, 
Jcu stissa mi nni scantu, 
E via.,, chi gustu cc'é? 

Semu chiddi chi semu, 
*Ntra nui sti cosi? oh babbu! 
Ogn'unu si fa gabba, 
CuisenUfarolé! 
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Pri mia nun tt dica antru : 
Pensa s'ài cori in pettu, 
Chi tu (H lu miu affetta 
Nni ài provi in quantità. 

Lassami in abbandona; 
Scardanti di mia, 
La lassa diri a tia> 
S'è prova d'onestà. 

VIIL 

Linira aWilluitri D. Giacihtu Troysi— Su 
lu stalu presetUi di la nunnli fUoiofia» 

Vai, chi chiuditi in pettu 
Sana Glosofia, 
E dintra TintelletCu 
L'oraculi di Astrìa, 

Chi uniti a li talenU 
Un'alma dritta, e saggia, 
Spiegati : sta presenti 
Età pirch'è malvaggia? 

Fatt'ànnu vorimmenzi. 
E all'augi soi si vidinu 
E l'arti, e li scienzi; 
Ha l'omini s'ocidiàal 
' Chi cosa vi nni pari? 
Cchiù chi li lumi criscinu, 
'Ncanciu di migghiurari, 
L'omini insalvagiscinut 

Dirrema ^ehi li lumi 
Cci fannu stravaganti? 
Ah! manca la oostumi. 
Scienza cchiù impurtanti! 

D'ogni società 
Sa oggetti di grandizza 
L'arti, e scienzi; ma 
La basi è la saggizza. 

Idda rimetti in strata 
L'umani passioni, 
E in forma regolata 
La società disponi : 

Idda sviluppale stendi 
Li facultà morali, 
Kd ammansisci e rendi 
L'omini sociali- ; 

Idda è Futili, e pura 
Filosofìa di l'orna : 
Ma l'omu, o la trascura, 
O abbusa di lu nomu. 

Quannu qnalcunu affattu 
Nun à sensu comuni 
Lu vulgu dici : è mattu, 
O gran fiiosofuni : 

Metti ntra 'na valanza, 
£ a li dui lati appizza 
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L'altìma strtTaganza, 
L'estrema saviizza. 

E io Tenti parranou 
Dldti : cui cci curpa? 
Stu Domu veneramitt 
In oggi cui l'usurpa? 

Chiddu di testa sharia, 
Chi a nudda cosa è boou» 
Chi la castcddi in aria, 
E nesci fora tonu : 

Clii teni un capitali 
Di filastiocchi a menti, 
Chi parrà o heni, o mali 
A sturdiri li genti : 

Chi oltramuntant cita 
Oturi aspni-sonanti. 
Chi a 'na vocali unita 
Cd innu sei consonanti : 

Ch'impugna e disapprova 
li cosi stabiliti, 
E a modu so rinova 
ji, costumi, e riti ; 

Chi cu Platuni pubblica, 
Quasi 'ntra 'na pinnata, 
'Na florida Repubblica 
Da stari in scaflarrata... 

SU tali su fantasUd, 
Superbi d'intellettu. 
Nati cu moddi elastici. 
Ma mai vidinu nettu. 

Vi parinn impiegati 
Tutti a l'oggetti estemi. 
Ed iddi su occupati 
Da li fantasmi intemi. 

E chisti li producinu 
Cu entusiasmu tali, 
Chi a cridirli v'inducinu 
S'aviti pocu sali. 

Sti dotti, sti eraditi 
Non da paroli, ed atti, 
Conuscirli duvriti 
Da l'operi, e li fatti. 

Yestinu pinni Vaghi, 
E spissu senza macchi. 
Pero rubbati a paghi, 
E sutta su cumacchi. 

Tuccatili cchiù a funnu, 
L'internu esaminati. 
Diversi, oh quanUi sunna 
Di comu vi [dnsati. 

Lu vulgu, ch'era illusa 
Da chiàcchiari, e paroli. 
Si un dottu viziusu 
Scopri, di cui si doUT 

Di la filosofia, 
E ad idda in coddu jetta 
Tutta la strammaria 
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Di un'anima teaiNHft. 

Lo Tulga "tadmiggUa, eìni 
La vera ca la finta» 
E mentri l'dna triscn, 
L'autra di dbbroMa è dota : 

L'autra chi aula «IIbbiiì 
All'opri aaggi, e booi, 
E la so imperia slenni 
Simra U paaaionL 

JS sta saggizza intanta 
Cu vesti, ohimèl atniaati. 
Muta si sti da canta . 
Povira, e HUiì«»Mt*f 



U tempi, ofanèl oandaru. 
Filosofia mischinal 
In quali slato amara 
La sorti ti confinai 

To, chi a li trooa aUatu. 
Cara a sublimi ingegoi 
Li savj Uggì Ai dato 
A narioni e regia : 

Tu, chi a li sedi angnati 
Di li Vespasiani, 
E di l'Aurelj iiistt 
Delizia di li umani : 

Tu... Mata godi iatta 
Paci, e serenitili» ' 
Deh cbianci, o « Ma mia» 
Suora l'umanitattl 

Chianci chi rogna, o aporpa 
La ciarlatanaria, 
E anchi lu noma osoipa 
Di la filosofia. 

IX. 

lÀUira a lu iig. D, F&ahcugu Pasquali 

Lasciu li vani titoli 
Judici, e prisidenti, 
S& onuri pri chistisula. 
Fora di cca su nentL 

leu scrivu a lu poUticOt 
AU'eruditu e saggio. 
Chi sapi di la storia 
Cavarinni vantaggio. 

Vegnu a comunicarivi 
Stu dubbiu, chi mi veni : 
Dannatu è a morti Socrati 
Da Feradita Atcni : 

Mentri pd la stissiasima 
Morali suprafina 
Quasi da Diu GooOigla 
Onurasl a la Cina . 

Pirchl in un regno esaltasi 
Dunqui la saviizza, 
E si castiga in 'nautm 
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Cu tanta rfggidliza? 

£ veni, chi ntra Fomioi 
Nun fannu eccezkmi, 
Pirchl su frequentissimi 
U contraddizioni. 

Ma punì anch'e verìssimu , 
Chi la morali è innata 
Nell'omu, e perciò merita 
D'essiri rispittata. 

Ciò non ostanti osservaci. 
Ch*ò atrari anchi di moda; 
In tempi nun si calcula. 
In autri poi si loda. 

Fu Roma *ntra cort'epochi 
E saggia e virtimsa; 
In autri fu un prostribulu, 
E in tuttu viziusa. 

Punì a ddi tempi Seneca 
Massimi saggi, e boni 
Spacciava, ma nun fìcini 
Nessuna impressioni. 

Ha Seneca era un singulu. 
Né putia dari tomi, 
Mentri lu malu eseropiu 
Parteva da lu tronu\ 

Bra tin torrenti ra[Hdn, 
Chi mAU d*autu a basciu, 
E tiilhl itrascinavasi 
Cu gridìi sommu, e scasciu. 

Di Seneca li massimi. 
Si dici poi, chi esatti, 
E uguali nun currevanu 
Cu'D 801 propij fatti. 

Cci criu, pirchi sti Senecbi 
Puranchi a tempi nostri 
Cci su chi ciarmulianu 
Pri strata patrìnnostri. 

Tumannu dunqui a Socrati, 
Ultra, chi fu un privata, 
Tnivau in Ateni un popidu 
Diversu assai muntata : 

Lussu, bell'arti, e littiri 
Eranu in chiani lumi. 
Ma mulUi trascuravasi 
Per iddi lu costumi. 

Dicchiù,.cbi la politica 
Di allura «uffria mali, 
Ch'avissi un predominiu 
Cchiù didda la morali. 

Vosi a la testa mettiri 
Confugiu la natura 
Di un populu assai docili, 
Camd'di cultura. 

Pirtentu putia imponirì, 
E fari da torrenti 



i sa che Seneca fu a tempi che regnava Nerone. 

Meli. 



Cu strascinarì l'omini 
A li soi sentimenti. 

Putev'anchi componiri 
In pòst«i sì elevatu 
Saggia morali pubblica. 
Politica di statu. 

E poi torna a ripctiri, 
Puteva a manu franca 
Massimi saggi imprìmiri 
'Ntra cori carta bianca. 

Ma duvi la malizia 
Cci à impressi li soi intrichi. 
Voi cosi uovi imprìmirci? 
L'impasti cu l'antichi, 

E un mistu pòi rìsultanni 
D'un orrìdu ircocervu 
Chi pri dumarlu 'un tastanu, 
Virga, vastuni e nervu. 

No, la virtù nun penetra 
'Ntra cori gU corruttl; 
Cci vonnu pri ridudrli 
Castighi, e cosi brutti. 

Sti cori nun conuscinu 
Fiducia, né amuri, 
Ma sntu, comu bestii, 
Sentìnu lu timuri. 

Ateni ritnivavasi 
'Ntra stu cattivu statu 
A tempi chi fu Socrati 
A morti cimnaimatu. 

Tralascia a li politici 
L'antri riflisaioni, 
Chista a Vamica bastanu, 
Ch'avi cogiriziooi. 

X. 



^Spacca l'alba da la mari 
Eccu già lu soli affaccia, 
E li tenebri Scaccia 
Cu lu chiara raggia so : 

Lassa dune» la capanna 
Co sta bedda matinata, 
Fa cbln passi sta jurnata 
Dori bedda a lata tò. 

a 

^Senti coma 'ntra li rami 
CiuciuKium Foceddi, 
E li pecuri e l'asneddi 
'Ntra lu chianu fannu mmè. 

Oh che bedda daia luci 
Indorata la muntagnal 
Ch'è vistusa la campagna, 
E chi friscu poi chi oc'è ! 
3 

^'Nnargintata l'acquazzina 

13 
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*Ntra li pam|)ini spicchia 
Lu so lumi, l>ori mia, 
Kesci presUi, e vinci tu. 

Jamuninni a hi to gratu 
Fertiiissimu jardiiiii. 
Tu lu sai» qiiannt* matinu 
ÌAk cam(iagiia piaci cchiii* 
k 

*Ddu jardinu di piacili 
È *na cosa prolibata, 
T^ so zagara sparata 
Oh chiciauruchifàl 

Lustri lustri, frischi frisclii 
Su li rosi, e 1 amaranti 
£ li pianti tutti quanti 
Sii di rara qualità. 
5 

*Ma Tara nei bastarduni, 
E li Traguli incarnati 
'Ntra li pampini ammucciati 
Oh chi zuccaru chi su! 

Dori mia, si mi cci porti 
Nenti cogghiu, e nonti manciù, 
Ma dui fraguli, e 'n'aranciu 
Dui ciuriddi e nenti cchiù. 

XI. 

*Duci sonna venitinni 
Supra st'occhi chianciulini 
Duna tregua a li mischini. 
Veni sonnu, ed unni si? ^ 

Chidda immagini gradita 
Chi lu cori mi ristora 
Porta... Ah tu si lentu ancora 
Pirchl tardi, dimmi, dl'T 
*Deh veni, ed aprimi 

Ddi vaghi sceni 

D'oceddi varj, 

Ch all'umbri ameni 

Volanu cantanu 

Faimu zi zi— - 
^E Nici amabUì 

*Mmenzu a ddi ciuri 

Chi accogghi e premia 

L'ardenti amuri 

Veni e lusingami 

Sonnu accussL-— 
^Ntra st*amabili quieti 

Duci sonu spiega Tali, 

O suUevu di li mali» 

Sula mia tranquillità. 
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Gazzella problemaiica rdatira tUPimfai 
di lu codici Arabu di Vahaii Vella. 

^Azzardannu *oa juroata 
Visitari li murUU 
Verità fu ifazzunata, 
Ristau Vida a lu apitali. 

^Poesia, chi pri natura 
É sensibili, in vìdirla 
Si nni afflissi, e pigghiau cura 
Di ajiitarla, e di vistirla. 

^Ma du venduta goardari 
Da li novi insulti, e danni. 
Quali menzu pò truvari. 
Acciò l'occhi allomu appanni? 

"Trova a sorti un guairdarobba, 
Duvi sàrva la Uinzogna 
Di li vesti, unni si addobba 
Tuttu quaiitu cci abbisogpia. 

"Poesìa nisciu di ddà 
Veli, ed abiti sfrazzusi : 
Nni cupriu la Verità» 
E dda dintra la cunfusi. 

*Cu sti adomi munsieoari 
A staflDitU pri li aliatt 
Fu permissu candnail 
Senza cauci, e baitunati. 

"Velia '. intantu truvau spaisi 
Pezzi d'abiti miscbinl» 
Chi avia vistu lacerarsi 
Verità di rassassini. 

"Cerca, cogghi, unisci» acoozu 
M*a sarcirli si cunfusil 
E *ntra mentri siiiga, e abbozza» 
Va circannu cui li ciisi. 

"Cu sta industria scaltra» a let 
Si nni vidi risultata 
Monza turca, e menza gotica 
Una specii di frazzata. 

*Ch*avi a farinni di chista? 
Nun è a moda di lu regnu, 
Nun à grazia, nun à vista, 
Pensa... Ed eccu alza Tingegnu. 

"Pronti sempri a li bisogni 
Sulla toniri a lu croccu 
Multi rancidì minsogni 
Dì Sicilia, e di Maroccu; 

"Nni scelsi una, e cci ammugg 
Sta f razzata tutta in giru» 
E poi figghia la spacciau 
D*un Visìr, o d'un Emini. 

"Sta Minzogna Saracina 
Cu sta giubba mala misa 



i L'abate Velia maltese che pubblicò in Sicilia la 
mentiU Uadusione d'un Codice Ar«bo, die riguarda- 



la riitorìa di (}uctt*itola ncirepoca . 
iodi a poco fu noMioaduta ìmpoatun 
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Trova cui prì concubina 
L*nccarizza, adorna, e Fpisa. 

*E cridennula di sangu. 
Comu vanta, antieu, e punì, 
D'introdurla in ogni rangu 
Si fa pregiu non oscuru. 

*Siì dui mascari a lu munnu 
Eccu nescinu : la prima 
YeriUi cunteni in funnu, 
Bencliì supra fauli esprìma. 
*L*aiitra occulta la Bugia 
*Ntra *ua spoggliia assai bi/.zarra, 
Ma chi un tcmpu cumpun&a 
La veridica zimarra. 

7'utti dui corca nu a gara 
])nicuntrari, e dari gustu, 
Sorti l'anima, e ])repara 
Fumu a luna, a Tautra arrusiu. 

Da stu fattu si nutria 
Da nui diri : chi Fortuna 
Ama sulu la Bugia, 
Suhi ad idda proi e duna. 

Ma |)oi coum mi spiegati. 
Chi in conuscirla pri tali 
Già li spaddi cci a vuiati, 
Cci a suttratti li rigali? 

Dunca s*avi a giudioari. 
Chi pretisi sulu e crìtti 
Verità di primiari 
'Ntra la spogghia, chi nm vitti; 

In elTeitu quannu doppu 
Scupriu meg^u, annannu lenti. 
La Minzogna fici un scoppu 
£ pirdiu li cumplimenti. 

Ma lu dubbtu torna arrerì : 
Si la Sorti apprezza, e stimat 
Venta, pirchi darrerì 
Nun la cerca di la rìma? 

Cu la lenti, chi scupersi, 
La Minzogna mascherata, 
Pirchi *un scoprì in rimi e versi 
Venta ch'è dda ficcata? 

Si la sco|)ri? e pirchl*im pensa 
Di emeiidari li soi sbagghi , 
£ a lu veni nun dispensa 
Di lu fausu li spiunagghi? 

Stu ])roblema a discifrari 
Si pro|)oni a genti accorti, 
(^.hi si Gdanu ai^ziccarì 
^Ntra lu libru di la Sorti* 
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la signura D. Maddalkjca Maycr h'iulu- 
mani di la jnmaia^ ch*rìu ricursa la fisti- 
tilà di la sanila di lu so nomu*. 

*AvopnU \Uta chi la musa mia, 
Comu *na criatedda zizza zizza, 



Prì li curii si aggira o ^i firria, 
£ mi sburdi TaiVarì, o li sirvizza. 
Ora chi vecchiu su, tardu, e melonMi 
Mannu ad idda, e protittii di stù inenzii; 

*Pirchi di mia nun ànnu chi nni fari, 
Chi un'omu è omu mentri eh avi focu, 
Ma senza focu *un vali tri dinari, 
Quann iddu forsi è accettu in ogni locu, 
Non pri la grazia, merìtu» e lindura, 
Ma pirchi parrà in iddu la natura. 

*Jeri du>ia veniri ad augurari 
Li cenlumila santi Maddaleni 
A chidda Maddalena singulari. 
Chi centuiiiila pregi in pettu toni*, 
Ora m*accorgiu quanto necessaria 
Lu sUidiari a funnu lu Imiariu. 

* Pirchi si uguali a tutti li sennati 
Genti di gustu. avissi studiatu 
Stu libru, chi cOnteni registrati 
Li santi, chi già s'ànnu inH)ossessatu 
Di lì jorna di l'annu, pri sua stanza, 
Nun avirrSa coramisu sta mancanza. 

*Ora chi menzu cc'è di ri|>arari? 
Mannu la Musa mia pri fari scusa, 
Fors'idda iruvirà modu a placari 
l}n*alma tantu saggia, e genenisa; 
Lu ben pasturi cumpatisci, e guarda 
La crapa zoppa, chi junci cchiù tarda. 

XIV. 

A S. A. B.la principissa di li dui SinUi 
D. Maria Cristina duchissa di lu Cii/ti- 
^fi^ — Jn oeeoiiom di lu so ritorna in Si- 
cilia» 

1 
Sbuttannu nnciascuchinu a bucca siriilu 
L*acqua quanta cchy!i a nescirì si aiTrt^tta 
Tantu menu nnl sbucca, e scurri driitii; 
Ma sugghiuzzannu, ed a guccia si jctta; 
Talìa : la gratitudini mi ditta 
Palisarì di l'obblighi la detta. 
Ma sibbcni mi sprcmu, e mi allatnmicu, 
Quantu cchiù vurria diri, menu dicu. 

2 
Chiiia è stala la causa, anzi Vintoppu. 
Prì cui nun su >inutu cu prifetizza. 
Ma lentu, Icntu, coiti un mulu zoppu. 
llltiinu mi prisentu a vostr'Altizza, 
Sarria cursu lu priron, e di galoppa, 
Sa\issi hi lalentu. e la pruntizza 
Di diri tultu, e di splegarìbeni 
Quanta lu ciascu miu dintra cUntcm'. 



I Qiirslc e le soinipliaiiti «lire slanw cficndodi un 
p«»neiV liri«>, smìik» lUle |iOi4c Iru le canxoniy tnfglK) 
ct.c Uà ^lOciuctli. 
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^Ta rinitttinnu poi *iitra li dui mali 
(Ilio iiu*iui clìiddu d'essiri apprizzatii 
IVi l'oniu In ccliiii im^Uii, e ziizzanali, 
(llii pri mi sconosfonti, ed un'ingrati], 
Pri ijintii, Ciìmiì a tempiu d'immortali 
Din, hi divotu accosta umiliato 
(^Kìfessannu la propria debolizza, 
Talui \egnu a inchinarmi a vostra Attizza; 

4 

A<*ciocclìl, comu fannu li fidili 
Pri prodigj, e niiraculi ottenuti, 
(]|ii portami li torci, e li cannili, 
A /a santa, o cci appenninu li vuti; 
Jcu soguitannu stu comuni stili 
IVI attistarì li grazj ricivuti, 
ISnn sapcnnu spiegarmi staju mutti, 
E me slissu divotu olfru pri vutu. 

Can(u funebri pri la moni di lu celebri Sac. 
1). Fra^ìciscl' Caiì riformaluridi lu gustu 
poelicu e lelterarfu in Sicilia, profeMuridi 
tmloffia dommalica nella regia Università 
di Palirmuy e privalu leiiuri d'inslituzioni 
Iryali ec. 

Gridu di mahi tempu 'ntra li gulfi 
Fu la notizia di tua morti in Pindu , 
Saggili fìggliiu di Urania. In ogni i)ettii 
Scasau lu con, o in tutti locchi amara 
Di la dogghia la lagrima cumparsi. 
Vijulentu scuccau di lu duluri 
Laliiiì-punccnti daniu, e lu so mestu 
Lamiiitevuli sonu si dilfusi 
])a Uri ad arpi, od a sampugni, a trummi; 
Comu da munti a chiani lu ribummu 
Di lu rìtortu, accisu, strepitusu 
Figghiii di la timpcsta, quann'autunnu 
Sciogglìi li venti, e movi da luntanu 
Nuyuìi oscuri, e lampi, e dragunari. 

È mortu dunca (ripitia un lamcotu, 
Chi eche^giannu scinneva da lu munti) 
Mortu è Cari, lu granni, lu sublimi 
Principi di la lira, e di li canti! 
Tronu era lu so pcttu di lu Diu, 
Chi a iu sulu aggitarsi ardi, ed iociamma, 
£ a li prodigj lanimi trasporta. 
Di dda, comu da niivula, unni eccedi 
Fluidu impercettibili, chi accantu 
Di nautra, ch'è dijuna ancora dlddu, 
Sbalistrannu si scarrica, e l'avviva 
Docchi-abbagghianti, e pronta luci, tali 
Trasfundcvasi a tutti Tautri cori, 
L'animaturi Diu cu lu so focu. 
Ora mestizia scura e taciturna 



Sedi sapra la lira di la stg^a! 
Cui si fida tuccarlaY ah! ehi di noi. 
Ahi cnida Parca! E chi ni sarrà ccliiui! 

Simili a neg^ia di deserta aedi 
Filosofìa! 'ntra li soi niuri, e Insti 
Pinsori la gran perdita si aggira; 
E Ut miscluna, ah trema auspittaiiu 
Di ritumari a hi timutu jugu 
D*etticu pidanUisimu. 'atra diioatri 
E 'ntra licei severi confinata; 
Iddu la liheraa da sti tiranni. 
La spugghiau da lu manlu ributtanU 
Di 1 obbliqtii sofismi, e di paioli 
Di estraniu sona o di sensu dijani; 
Iddu a li grazj la spusau, chi a mano 
La cunduclanu, e di li cumpagnii. 
Di li curtì, li Uvuli, e li festt 
Erasi fatta l'anima, e la vita. 
Canciatu avia lu vulgu. lu dispreuu 
In lodi, e stima, e avia distinta in idda 
La non vulgarì, ma celesti Donna. 
Bedda si tu , ma quantu sfortunata 
Supra la terra, o fìgghia di la celai 
Ahi chi l'orrennu fulmini di morti 
Vidua ti lassaul spirlu cun idda 
Di li festanti grazj lu curteggiu* 
Chi a volu ti piirtavanu in Pamassa. 
Duv'cri di la sua di nostri liri 
Lornameotu, e decoru! ah chi di noi ^ 
Ahi cruda Parca, e chi nni sarri ochiuil 

Di lu gran tempiu sagra a li scìenzi 
Persi in iddu lu summu Sacerdoti 
Minorva saggia, e trista e taciturna 
C^ti li sparsi capiddi ntra la facci 
Si ap[)oja all'urna, e fa di lu so vrazza 
Arni, e culonna a la dimissa franti. 
Oh comu shacantau la sua mancanza 
Lu sagni scientiiìcu rìcintu! 
Sparicchiatu è l'otaru! li soi ra^, 
Comu ecclissata, o tramuntata luna 
Nun rischiarami ccliiù di Tignorania 
Li tt?n(*bri,o li iiogghi! ah! chi di nui. 
Ahi cruda Parca, e chi nni sarrà cchiui! 

Morti in iddu nibbasli a li viventi 
L'lntor()etri fidili di TEternu 
Do|)ositariu di li sagri arcani. 
Chi da hravu pilotu annunziava 
La via sicura 'mmenzu a li fatali 
Contraposti voragini a li scogghi : 
E ora li testi scarpisava all'Idra 
Di ria credulità preripitusa ; 
Ed ora da li pnlpitr scngghiava 
Li sroti'Cori fiilmiiii, e saitli 
Centra la miscrt'donza (uguali mostri, 
RcMK'hi op()osti ili geniii) e ora sfardaimu 
La di modestia, di pietà, e di zohi 
Ma>rhera a la cnulili Ippocriid. 
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iegghiud*idda, cui cu cchìùcbiarizza, 
lai cu cchiù sublimi dignifcati 
celesti, e li divini cosi 
issi, e perorauY ahi chi la vucca 

di iu saggia si ammutiu, 
unmutiQ prì sempril ah! chi di nui 
rada Parca, e chi noi sani cchiuit 
Iddu si astutau lu gran fanali 
d Toma attuflatu siou a gula 
un mari immensu di carrozioni 
li sparsi tavuli , chi Astria, 
Ta abbandunannu avia lasciata 
in farlu d'intùttu naufragarì. 
;gnanu Tumbri di la notti, 
:c'è cchiù cui li dissipi, e disperda, 
li mustrì li tavuli, o lu portu, 
ipesta cchiù nforza! ah! chi di nui 
ijda Parca, e chi nni sarrà cchiuil 
si ehiancia di TEliconj Cigni 
H>latu coni; e in luntananza 
sìntirsi un strepitu, un (iracassu 
tu rutti in flaggillati scogghi 
augghianti in timpistusu mari, 
tua Yuci, Urania, fa l'aurora 
ppu oscura, burrascusa notti 
I addiu di rigida stagiuni 
scia niinzia di serenu jomu 
di un carni di brillanti raggi, 
anu li turi)ini, li negghi 
Lstéddanu in cima a li muntagni, 
vata da un gratti zeGrettu 
zurra la facci di lu celu; 
rtunu lamentu ormai 6niscia, 

b duci vucca di li canti 
;enita in Pìndu all'arpa nata), 
portunu lamentu ormai finiscia, 
ompensu è a la Virtù la Terra* 
ilenami dirocchi soi *na strìscia 
vi, prì oscurarla, etema guerra? 
i9L ruggia orva ignoranza alliscia, 
iluppu a li gran Genj serra, 
di aflannu addunca si ammutiscia; 
I, e non Tcroi Atropu atterra , 
leniu so immortali è cca rìdenti, 
ntra TEIiconj vinlurì; 
u tempu azzannanu lu denti. 
i si spetta, o sagui età futuri, 
li hai sua cchiù cumpitenti : 
imarlu a li dovuti onuri. 



XVI. 



Interpeirazioni di l'augurj tu la statua di 
Europa di lu ckianu di lu Palazzu, ab- 
battuta da un fulmini, mentri la Sicilia 
vineva minacciata d^invasioni da la truppa 
nimica, radunata a li ipiaggi di la Ca- 
labria* 

1 
Delficu ApoUu ti tu si lu stessu, 
Chi regni in cima a la muntagna Aschria, 
A mia to Sacerdòti sia concessu 
L'arcani eventi penetrari in tia : 
Quarordini di cosi a chisti appressa 
Cuva lu Fatii dintra la sua idia 
Spiegami, o quali auguij cci à purtatn 
Ui tronu, chi l'Europa à ruinatu? 

a 

. Sò chi lu celu *ntra li gran Ticenni 
Parrà di li prodigj lu ling^aggiu, 
E ora a dritta, ora a manca un lampuaccen- 
O un fulmini rìtortu, o vibra un raggiu.[ni, 
Dunqui si un tronu ruinata stenni 
La statua di l'Europa, eccu un presaggiu : 
Quali presaggiu? Si ^ si sapia, 
Chi ruinata Europa, ohimè, gimia? 

3 

Porsi chi la Sicilia amminazzarì 
Lu fulmini à pretisu? Ha fratantu 
Pirchl in Europa la vioni a circari, 
Duvi spirisci all'autrì regni accantu? 
S'iddu li miri avia particularì, 
E diretti per idda, oh quantu, oh quanta 
Siculi emblemi, e statui di Palermu 
Spizzarì avria pututu a colpu fermu. 

k 

S'iddu la regia statua di Filippu, 
Benchi in brunzu, ed in autu, a rispettata 
Quartu di Taustrìacu inclitu cippu 
Chi a lu nostra Borboniu s'è 'nzitatu. 
Resta dunqui lu Re, dunqui fa lippu 
Lu populu, da cui lu regnu ò ornatu. 
Regnu, populu, re tuttu in sé chini; 
Dunqui lu celu nun l'avi cu nui. 

5 

Sò pura, chi a lu spissu sti ruini 
Su jochi di l'elettrica sustanza, 
Fluidu capricciusu senza fini. 
Chi percia mura, penetra ogni stanza, 
Gira attornu a li letti, alza curUni 
Senza discrizioni, né crianza. 
Di chistu *un cc'é da farinni conccttu, 
Pirchl opera da pazzu, e senza oggettu. 

G 

Parratu à lomu. Parri ora lu Dia 
(E replicannu la prìghera, senta 
'Na viva eiaroma 'ntra lu pettu miu» 
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E la prisenza sua già nni argumentu) 
)>La libertà di Europa si nni jiu; 
»ChÌ8ta schiava però pri cchiù tormento, 
»Strascinannu li soi catini gravi,. 
nFurzata è a fari Tautrì regni schiavi. 

7 
»Da tutta Europa genti collettizia 
»Contra di la Sicilia s'incamina 
»Cu titulu onoratu di milizia 
»Pri spartirsi cun idda la catina; 
»Già spiega pri assaltarla arti, e malizia; 
»Ma lu fulmini inglisi di Missina, 
» Juntu a lu focu nazionali, atterra 
» La schiava Europa, chi fa a nui la guerra. 

XVII. 

A S. E. Signuri D. Fiduicu Lahza Duca 
di Castel Brolu — In occcuiotU chi l'Anturi 
vinia $pis$u ricircatu di la risposta a multi 
obbligantissimi pouiij chi ana scrittu in 
sua lodi. 

^Jesi Jesi m' intisi traspurtari 
Da dui cavaddi alati a chiddi anturi, 
Unni la gloria soli curunarì 
Li sa{!gi,ch'a la specii fann'onurì; 
Arrivatu pinsai di visitarì 
La Rigina, chi spargi lu splenduri. 
Ha mi sentu tirari prì darreri, 
E dirmi: Me patruni, e lu Inerì? 

^Vossia è vinutu cca cu dui vitturi. 
Chi eri adduau Don Fidirìcu Lanza , 
Mi dirrà: L'appi gratis, e pri amurì 
(A la bon'ura). E datimi la mancia? 
Cussi lu vitturinu fa rumuri , 
£ [K)cu manca, chi nun m'attapancia. 
Va beni, (coi diss'eu],cci su obligatu; 
Ma a stu signuri di', cui l' ha prigatu? 

*Jeu radeva la terra vasciu vasciu 
Cu li mei muli di lu milli, e tri, 
Quannu di bottu ntra stu locu m* asciu 
Senza sapìri romu, nò pirchi, 
Dunca chi trasi a fari tantu scasciu, 
Si lu patruni to vosi accussl ? 
Intantu cu sti vuci vennii avanti 
Di r immurtaii tcmpiu \ abitanti. 

*Chi bcn'istnitti di la quistìoni 
S'incugnanu a li bostii csaminannu 
Lu mercu impressu , e li distinzioni, 
Cbi 'ntra l'armi di Lanza illustri stannu: 
Trovami li cavaddi agili, e boni, 
Multti allimatì, e vann* anchi ammirannu 
Lu pilli, r ali, e hi coddu d* entrammi, 
E r ugna, e la sviltizza di li gammi, 

*Poi vutatisi a mia dicinu: Abati, 
Ultra, lu mercu chi cc'è tanlu notu 



CoDUScemu ss'annali, pirchi usati 
Su a sau viaggiu, e stannu serapri in moti 
Chi lu patruni so s*à fabbricati 
Dintra stu tempiu, cui taotu è divotu. 
Stanzi di atiU siculu, e obelischi 
Umali di ritratti, e di raUMhi. 

*Cc'è la rìtratttt to, tanto ti basti; 
Nun ed portari cca l'origiiiali, 
Pirchi eoi perdi quantu guadi^oasti, 
Ca t'à prlziatu cchiA di quanta vali. ' 
Cu la prisCTza la tua fama guasti. 
Nun annunzia l'aspettu un capitali» 
Ma lu ritrattu ti fa troppu onuri, - 
Basta accussl, ringrazia lu pitturi, 

^Chi generusu e prodigu all'eccossu 
'A dimustratii lu so signuriu. 
Chi dintra l'alma cci manteni impressu 
L'altu lignaggiu, d unni discinniu. 
La terra Febbu illustra, e lu riflessu 
Toma a se stissu, e accrisci hi so briu. 
Cussi ludannu a tia, stu gran signuri, 
Crisci a se stissu gloria, e splendori* 

^Sicché d'unni vinisti ti nni vai, 
Pirchi è Tura pri nui di jiri a spassu; 
Di Lanza in grazia, comu tu ben sai, 
Lu to ritrattu nun starà mai bassu. 
Statti cuntenti ài guadagnatu assai. 
Chi nun è picca chist'occhiu di grassu. 
Mi salutanu infini cu carignu, 
Jeu mi cogghiu li pezzi, e mi la sbignu, 

*Lu vitturinu nonostanti in terra 
M'incueta e perseguita ogni jomu, 
E pri la mancia sempri mi fa guerra. 
Nò mi lu pozzu livari di attoniu. 
Alfcrru fmalmenti pri *na ccrra 
La Musa; e fattucci ad Ai)ollu un comii, 
Scrissi in fretta sti stanzi abhoc,edab ha 
E dissi : tè fattinni un trìch-trach. 

*Mi ringrazi! assai lu to signuri. 
Chi mi à fattu vulari tantu in autii, 
E chi 'un mancau prì lu so boii'amuri, 
Ch cu fussi dda cuOmeni,Oraziu e Plaut 
Ma ili pocu miu nierìtu st'unurì 
Mi é fattu abbandunarì cun un sautu; 
Poi mi lu j)rcghi in termini distinti. 
Chi nun mi mcttti cchiù ntra sti procin 

^Pirchi ])rì la mia età, pri li mei siddì 
Li Musi, chi mi vidinu fa giucca. 
Si un tenipu mi faccvanu sganghiddi. 
Ora di mia si jocanu a la cucca : 
Si Tassicutu sfuinn conni anriddi, 
'Mmatula fa//u la va va a la vurca. 
Sii finìiiiìni li nui'^i, nnt'orchì dotti, 
E si cunfannu rr hiù cu li i)i^x'iotti. 
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XVIIL 

Àf^aiemia di ramiquarj. 



XXL 



*Concia99ÌacoBachl dgnuri mei 
Sànnu truf ato 'nkra la Bagaria • 
NoD una, o dui, noQ tri, non duca o sei, 
Ma statili multi d'una uoYa idia, 
Li nostri Mecenati, e Corifei 
*Annu indessata chistu onuri a mia, 
D'csponìri a In Tostru intendimentu 
Lu meu qualunqui siasi sentimentu. 

*Li mei forzi a stu pisu su ineguali, 
Ma mi cuDvedi avirci pazienza, 
Ca li cumanni sunnu tanti, e tali, 
Chi lu negarmi fora impertinenza : 
Vi pregu intantu a nun ajari a mali, 
Ch'eu "SÌ prumettu prima ch'accumenza 
Certi episodii, ch*in tanta miseria 
Servinu a dari lumi a la materia. 

*Ch*origini abbia mai la statuaria 
Nun vi lu saprìa diri tali quali. 
L'opinioni di Toturì ò varia. 
Ma 'ntra di nui la conjcttura 'un vali; 
L'unica documentu, chi nun sharia, 
£ chi la prima statua ta di sali : 
Ma s'era in pena a la curiusitati. 
Tutti li donni sarrianu salati. 

XIX, 

AUuiefinu a la perfetta somigghianza^ $ alla 
vetoeità di lu pitturi Raffabli Puliti ìì- 
ragusanu. 

Resta trasiculatu, ancorchl vecchiu; 
Como Puliti appena iu guardu a tia, 
Ta mi renni la vera effigi mia; 
Ti cridia ben pitturi, ma no speccbiu! 

XX. 

fri la etUbri mila di lu Sigmui Principi di 

Palagukia. 

Gìotì guardau da la sua regia immensa 
La bella villa di la Bagaria; 
Unni l'arti impetrisci, eterna, e addensa 
L'abborti di bizzarra fantasia; 
Viju, dissi, la mia insnificiensa , 
Mostri n'escogitai, quantu putia; 
Ma duvi terminau la mia putensa , 
Dda stissu incominciau Palagunia. 



I si allude alle staine poste da uno degli antichi 
(niMàpi di PalagoDÌa iu una villa prono la Bagtr/4« 



Bedda, chi tessi riti a la gugghiola, 
Nun ti straccari tantii, Aita mia, 
Ca già facisti prisa, mariuia, 
Stu cori 'ntra ssi magghi sbattulia, 
Chi bisogn'ài di riti, e di lazzola? 
Lu turdu già 'ngagghiau, suggettu è a tia, 
Succurricci a lu mancu la scagghiola, 
Quantu almenu TaiOittu pizzulia. 

xxn. 

• 

All'animali nun coi mettu peccu, 
Pirchl è seculu, in cui su li cchiù forti; 
Oggi nun luci, chi stu sulu meccu, 
E tutti l'autri su astutati e smorti; 
Senza cuntari lu Crastu, e lu Beccu , 
Ch'ànnu già d'oru li soi coma torti, 
Signuri mei, viditi, ca lu Scecu, 
È un gran mobili all'occhi di la Sorti. 

XXIIL 

Nun si pò stari cu la vucca cìunca, 
Quannu lu cori è a tagghiu di lavanca, 
Quannu riguri li spiranzi trunca, 
Quannu l'armuzza di suffrìri è stanca; 
Bedda a li peni mei smoviti addunca; 
Mustrati beddu cori, e carta bianca; 
Cimsolami di un si, chi mi arriunca; 
Finiscila 'na vota, e piKhl mancai 

XXIV. 

Ricetla contra lu fUaiu Ippocondriacu. 

Recipe quattru amici menzi pazzi; 
Un ripostu, 'na chianca, e 'na 'ncantina; 
Yinu a zibbuffu, trunzi, e ramurazzi; 
Pasta, sosizza, e carni salvaggina; 
Scattagnetti, liuti e citarrazzi; > 

Balla, cavarca, nata, opra, caroiua; 
Semprì frusciu adaremi,efagghiu amaxzi; 
Sempri testa vacanti, o panza china. 

XXV. 

Ricetta cantra la Sonnolenza. 

Recipe casa *ntra li quadarara; 
Un rcticu nutricu 'ntra lu lettu; 
'Na mugghieri 'mprisusa e gridazzara; 
Cincu i)urci chi 'un àjanu rispettu; 
'Na camula chi rudi la cannara; 
Bugna 'ntra ^ razza, ganimi, cosci, e petUi; 
Pinseri in testa niigghiara migghiara 
Prova, e a l'istanti vidirai l'eflottu. 
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XXVI. 



Comu striscianti serpi in primaTtra 
Mentri in mwtu a dui petri si fa via, 
Gei lassa la sua spoggbia tutta intera» 
A signu chi cui passa, e li talia, 
'Ntra li dui min distingui cchiù la vera; 
Tali si un saggiu Ta da P^tania 
Lassa, senza viniricci scorciata. 
La peddl 'atra na tila 'mpiccicata, 

XXVIL 

Ricetta pri Vhteria. 

^Recipe ogn'ura pri Femulsioni ' 
Sucu di centunorvi, e un stumacali. 
Chi chiama, e cura li tentazioni. 
Poi vesti ricchi, addrìzzi, sfrazzi, e gali, 
Pri li 'nnormi, muticchi e finzioni, 
Maritu loccu, e parenti minnali, 
E si cc'è cui cci fazza un'unzioni 
D'ogghiu di pirico sana ogm mali. 

XXVIIL 

Ricetta pri tu eistema di Mickli iruvata *iUra 

*na rocca, 

* Recipe di Miceli la sustanza 
Modificata beni cu l'essenza; 

Poi l'essenza, li modi, e la sustanza 

Li commini, e nni estrai 'na quinta essenza; 

Poi'mbrogghia arreri Vesscnza.e sustanza; 

Riduci la sustanza ad un'essenza, 

Cussi 'ntra modi, 'ntra essenza e sustanza 

TruYirai d'ogni scibili l'essenza. 

XXIX. 

Ricetta pri un Procurahui. 

' ^RecipeunciriToddu raggirusn 

'Na tacci tosta, e chiacchiari a bon cuntu, 

Misce a curialata fatta all'uso. 

Spisi di liti, ed item 'ntra lu cuntu 

Pista scorci d'otiurì, e fa *nconfusu 

Pinnuli 'mpanniddati cu l'affruntu; 

Chistu sarrà un rimediu famusu 

Pri arricchiri 'ntra quantu ti lu cuntu. 

XXX. 

Ricetta pri lu Caudu. 

* Recipe na varcuzza cu tinnali 
Gammaru, lonzi a manu, e irlmulina. 



Pisca pri sino airAcqim di 
Spogghiati e nata *mnienza di dda rina; 
'Ntra la Tarca *ncaiBiDisa poi ti cali 
Quattro muletti, e Im cqNBatiiia, 
La sira ritumamm tali .qoali 
Ti piggU li sorbetti a la maiIpMé 

XXXI^ 

KemapHluIirÙiKL 

"Recipe un cammarinu addammusali 
'Na bufflttedda 'mmenzu, e li tarocchi, 
'Na bracera di foca, e amici a lato. 
Chi bimano, e pipianu locchi loechi, 
Cileccu, turca, e cappuccio calato^ 
Petrafennula dura comii rocchi. 
Rosoli, cuddureddi, e poi moscato. 
Poi letto, e 'na mugghieri co li fiocchi. 

XXXIL 

Ricetta pri la VigUia. 

* Recipe on libriceddo secentista • 
Chi sia mistico, ascetico, e moraBi 
Tri fogghi di Scolastica Scotista, 
Dialoghi latini, e matrigali, 
Ermogiu, Paracelsu, autru alchimista. 
Un romanzu spagnolu senza sah; 
Dacci un'ucchiata, chi a la prima tista 
Tuttu allucchisci, e ti cadinu l'alL 

XXXIU. 

Schenu citemporaneu in una ComeruoBi 
di Donni briUami. 

^Ora co mia li doimi s' aiTrateddaoa 
Ora ca l' anni sutta mi cafuddami, 
E lu Tigoil in gran parti stroppeddano 
E chi li tanti guai m' impidicoddano ! 
Eccu li ricumpensi, chi ammonzeddaik 
Li Musi a chiddi,oimè, chi si smiduddu 
Chi quannu li miserii si feddanu , 
Tannu V amici a manciari si aflbddano. 

XXXIV. 

Àforismu iupra l'Omu e la Donna. 

Lu naturali istintu sempri soli 
Tirari li dui sessi a stari amici , 
Iddi però cu smorfìi, e cu pareli 
Si trattanu cchiù tostu da 'nnimici. 
La donna 'un dici mai chiddu chi voli, 
Ma r onm voli echiù di quantu dici. 
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Bini finU, e marioli* 
r aatru forano felici. 

■ 

XXXV. 

Bfttt (f un Innamuratu. 

iditu, odiiratu, giistu, e tattu 
ti* usu cchiù» né di profiUu, 
nicu miu arsii, e disfatta 
i d*aniuri avvintu , e strittu. 
ora viditi scuntra fatili, 
tasma pallida, ed afllittii, 
i un sfurtiinatii in ritratta, 
:a amuri granili, e nuu fu crittu. 

XXXVI. 

ehi diversi amici pri mezzu di 
pinsavanu di fari scdpiriaU'au- 
N» di marmuy chi fu poi eseguilu 
m principi di Trabia, 

ilscelti, e saggi di Triquetra 
mti glorii , e tanti onuri 
a sampugna, lira, e cetra, 
ddi trascurasi 1* otnrì, 
ita , e la vicchìzza tetra 
nnu cu li soi sudari, 
Btà r ànnu rautatu in poira 
tiri bisogni , nò primurì. 

XXXVII. 

K Catarina Brancifobti^ ora 
ineipissa di Butera, 

a Grecia *ntra l'antica istoria 
di cui dici mirabilia : 
tra Egittu : e fa memoria 
la Lucrezia, e d una £rcilia' : 
nticlii vantanu vittoria 
» ma lu so mistèri umilia : 
è a lu culmu di la gloria, 
Catarini^ la Sicilia. 

XXXVIII. 

ima pri 'na nova Accademia. 

iacea ri Falba, un ventu friscu 
lu Parnassu, e 'mpuppa dritta 
^ademia nata ora di friscu, 
puitari lu pitittu; 



rretrice siciliana della città di Iccari , 



Ma l'estni di Tetà non è maniscu, 
Lu gaddu vecchia, pri quanta s'è ditta, 
Niin produci autru chi la basiliscii, 
Chi spirati di mia? Dunca? mi zitta. 

XXXIX. 

Pri lu ritomu di S, M. Krdinannu a lu gu- 
vernu dopu lu so ristabilimentu in saluti. 

Ricitata 'ntra VAceadimiadi lu Bon Guslu. 

« 

*Si dici ed in latina, ed in vulgari,' 
"Na vota Tanna è licita impazziri, 
Benchl 'na vota poca assai mi pari. 
Ma li savj accussl vosini diri. 
Ma in quali occasioni si pò fari? 
Nataralmenti 'ntra li gran piaciri. 
Eccu la casa nostra singulari, 
Pro redilu felici exeelsi Viri* 

XL. 

^t lu Palri Birnardinu monacu di S. An- 

Itiittntt. 

^Cca riposa lu Patri Bimardinu, 
Botanica pri vuci universali, 
Salvucchl neiridta di chiddi tali. 
Ch'arbitri foru di lu so distinu; 
Di li soi meriti autru si nni vali, 
L'erruri d'aùtru cadiu in iddu a chinu, 
Lu crepacorì eci appurtau la morti, 
Chista è di li grand omini la sorti. 

XLl. 

Estemporùmia pri'n'accademia in lodi di Ar- 
caiMUDi, diretta alVauluri di lu discursu. 

*Pri lodari a dovìri un Archimedi 
La mia musa nun à tanta valuri, 
Cci voli un Gcniu di la prima sedi. 
Un Geniu di lu miu multa maggìuri. 
l^Ia pri 'un ristari scausn d'un pedi 
Dicu : fu tantu in iddu gloria, e onuri. 
Chi 'na gran parti nni trabhucca, e cedi 
Supra di lu so egregiu lodaturi. 

XLIL 

Pri fa fuga di Bonaparti daWisula di l'Elba. 

Mentri si pen:;a sciogghlri lu gruppu, 
Chi la sorti di Europa chiudi e serra, 

* L'anzidetta Signora Caterina Brauclforti ed un'al- 
tra ii«lla ticiliana dcUo stcMO nome. 
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L'audaci Corsa acchiappa prf hi tuppu 
La Fortuna, edaWiatu in campu sferra : 
Eccu 8i fa m Ég tfnri llnviluppu, 
E lu tempiu dTGlnm ai disserrai 
L'occhi mi beodu, ataaèl lorìcchi attuppu, 
8onnu la paci Ai» vig^iiu è la guerra. 

XLUI. 

ZuipaedUadJ lnibtiifsiiiiii alfa laeuhdiatm. 

^Oh! jera incliU matri di'U Dei, 
Basi, e sustegnu di lllluitri eroi, 
Scinoi, ti pregu^ *otra sti versi mei , 
Ciituliata cu li grazj toì; 
Pri tia si fannu spassu li nichéi, 
Lu spusu abbrazza li figghi non sol. 
La summa di li cosi è in tia appiijata, 
E *un si respira, chi cutuUata. 

^Oh ch*e bellu lu munnu conciitatu! 
Oh chi machina immenza! oh chi stupuril 
L*omu! poi Tomu è privileggiatu, 
Ogni cosa è criafca in so favnri. 
Benissimu : vossia i chiaccbiariatu : 
y ossia mi dica : nn'i avutu duluri? 
Yicchiaja, inflrroiU, nn*à mai pnivata? 
Provi, e poi vija, s*è cutiiUata. 

*OhI bella Primavera, ohi comu ridi 
'Ntra chirì, ed eni la campagna tutial 
Sicc&ni già! lu caudu nni ecidi, 
La terra ciacca, ogni rìconca è asciutta 
L'Autunnu poi di frutti nni providi; 
Llnvcmu nni sequestra a stari sutta; 
'Nzumma di beni, e mali capriata, 
Passau Tannu : chi fu? cutuliata! 

*0h ! ch'è gratu lu mari : oh! Torizonti 
Comu vagu si pinci *ntra larburi! 
Eccu lu carni, chi guidau Fetonti! 
Eccu la bedda stidda di rAmuri! 
Oimè si turba! oimè! comu su pronti 
Li turbini, chi portanu Torruri, 
Oimè, comu di vcntu un rufuluni 



HI. • «ft 

Dda na^ l'àgg^M^ cutulfandl 

^CUlUCfai dromialMiil chieaà, e e 
VasAai^Va pagglM un cci pisa, 
Ogni aatthttca chi tfii Ja Tasa, 
E *un si la tocca, cl|) cu b cammisa. 
Ah! mariohr* è fatta già la Taaa, 
*Avì cchiù Impieghi in manuchi 'un ed | 
E l'orfana, e la vidua cc'è affidata» 
La cchiù chi frutta è sta cutuliata 1 
*0h! chi bedda picciotU! oh ch'è ac 

Fqu 
Oh chi vezzi ! oh chi sangui oh chi ali 

::::::::.•:::;:::::::: ^' 

Oh estasi biatal 

Ticchi, ticchi, finiu... Cutuliata! 

*É prona, figghia, e l'omn piodiiaBi 
Nasci, poi fa lu cuntu, poi ai smanni 
Poi cuva, poi valori, e ogn'autru aOni 
Dipoi va sulu, e dici pappa, e manali 
Poi crìsci, e va li donni assieutannu; 
Gira, viaggia, acquista; già la _ 
Vacilla, è vecchiu, mori, e in tri; 
La scena già Gnlu, cutuliunil 

^Cutulla Fortuna, ch'a un'ayani 
Prì sua felicità mustra un tesoru. 
Natura cutulia, chi a lu craparu 
Prumittennu cci va IVtà di 1 oni, 
Cutulia lu cori, a cui avi a cani 
Posti ed onuri, dignità e decoru; 
Su sfilocchi di cutra a chiddi dati. 
Chi vonnu essirì cchiù cutuliati. 

*Si dunca cutulia l'aria, e In mari» 
E la natura, o tutti l'elementi» 
Oh ! nobìraiii di cutuliari. 
Oh! ett^ma, e prima liggi di li genti. 
Oh! eroi di dui culurì chi a chiantari 
La vinisti a sti spiaggi c.«|)reasameoti« 
Tu lu Confuciu sì, tu Maumettu, 
Tu vera stidda, tu profeta clcttii. 
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À S* A. ft. I>. Leopoldi' Borriki prineifi di 
li dui Sicitiidedicannvcd i'oturi li ioisfoesj 

Cui pensa dedicali un opeit'tta 
É coin*un patri, chi avi a da ri stata 
Ad una figghia spintulidda e schetta , 
Chi *un coi avi nasca pri lu celibaUi : 

L'illustri sangu in unu assai Talietta, 
In autru la ricchizza, lu prigiatu 
Meritu in chiddu« Ma s'è saggiu aspetti 
Provi di cui echiù didda è nnamuratu. 

Reali Attizza, lu miu casu è chistu : 
Truvava in \ni li tri condizioni. 
Ma li provi d*ainurì un lavia vistu» 

Ora et Vì]u, chi lu gran viaggia 
Smimtata nun \i Yk di opinioni, 
Vi la dugnu di cori, e vi la 'nguaggiu. 

IL 

Fiducia in Diu* 

Lu fragili capiti essiri nostri! 
Gran Diu, chi nni facistivu rimpasto i 
St*aniaia ch'^u in pettu è ciatu vostra; 
Siti a sta carni un preziusu 'ngastu^ 

Pri noi vi ristrincistivu 'ntra un chiostro 
Duteru santu, immacolata, e casta; 
£ corno ardisci l'infernali mostrd 
li vostri dritti mettiri in contrasta? 

Funda forsi l'Iniqua sua speranza 
Supra li mei peccati, e multi, e grannif 
Ifa lu cumpensu oh quanta, oh quantu a- 

[vanza^ 

Ecco la Cruci, chi a turrenti spanni 
.Misericordia! Ecco la mia fidanza; 
Hi attuffo in idda, e cchiù nun timo affan- 

[ni- 
IIL 

In oecoiiaid H essirsi itampati multisiimi 
componimenii poetici pri la riacquiitata 
laluii, dopu di una gravissima malalia di 
5. E. Sig.D, Franciscu di Aquino aUura 
Viceré in Sicilia. 

Si ad orrihili notti timpistosa» 



Succedi ud 9crenis«knn mstind, 
Spogghia la trista immagini afTannùst^ 
£ canta ogni ocidduzzu in so latino; 

Tali risona in bucca d*ogni Musa 
Lu grandi, e lo bencficu d'Aquinu, 
Ora chi sua saluti preziusa 
A voti nostri cessi lu destimi. 

Stridirà forai rauco qualchi canna ' 
Ma ntra Tafletti granni la Natura, 
Nun soffri Uggi da la sua tiranna i 

L'arti'uDccècca.chi lima, echi misura) 
Ma gìqja, ehi si spanni d*ogni banna , 
Como inonda lu Ntlu ogni chianura< 

IV- 

A S. Èé Mi di FllDINANNU HI BOEBUKI. •»-- 

Jn ringraziamtntu di una ^pensionetla con-» 
ferita a l'oturié 

Benignissimii Re^ scelto da Bhi 
^er organu di sua l)eneficeDza, 
Di cui rimpronta viva nni port'iu^ 
Pri provi avoti di vostra cumenza# 

Oh ringegnu ajutassi a lu desiu , 
Pri espressarvi la mia riconoscenzaf 
Ma iWu è tardu, e già mi dici : addilla 
L*autru, senz*iddu, è privu di potenza^ 

Ha su rencomj poi la v6ra paga 
Di li grandi azioni? ah no, traluci 
In iddi un non so chi, chi Faikn'appagiBf/ 

Tali avviva, e li campi riproduci, 
Lu suli, chi li rai spargi, e propaga^ 
Ma torna a la sua sfera poi la luei^ 



V. 

Chi d sirtuia pri memoriali fatta dia l'oiuri 
a 5. Ri AL in seguilu di la supraditta pcn-- 
zionetta^ 

Si è cònriilaciuia Vostra Maistati 
Conferirmi *na eerta pensioni, 
Ch e vera acqua di aprili a siminati 
Pri la ristri tta mia condizioni. 

Ma dtcimi suttratti, e mcnzannati» 
Cedali, assenti, ed autri espenzioni, 
Pri cui min avi sommi cumulati, 
*Ntra li prim*anni è costernazioni. 
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Pirchi resitu ò certu, ed è per ora; 
L'introitu è sminzatu, ed è futura, 
£ si cci arriva nun lu saccìu ancora. 

Perciò la prega : chi si bcnigoassi, 
Pri fanni di la grazia sicura. 
Chi di li pisi spisi la esentassi. 

Si tranca li mei passi 
La Parca, chi nun sta troppa a li patti, 
Si è fatta la minestra pri li gatti. 

Murennu a spisi fatti, 
Pagata aju lu ciaura e non gusta, 
Lu fumu ò statu miu, d'autri l'amistu. 

VL 

Pri la morti di lu celebri canonicu D, RrsA- 
Biu Di-Grego&iu. 

L'enormi inoguagghianza , chi la sorti 
Frapponi tra lu debuii e potenti, 
'Ntra re, e vassalli, nobili e pizzcnti, 
Ji^uilibni suKiu, dissi la morti. 

Però, gridau Minerva, tu nun porti 
L'eguali vanta su H sapienti, 
Li cui pinseri, figghi di la menti, 
Restanu ntra li carti e vivi e forti. 

Cussi spira, e rispottu si concilia 
Dintra l'operi soi, *ntra la sua storia, 
Grrgoriu nostra, e lu to fasta umilia. 

Calma dunca superba la tua boria, 
Chi ancorchl si subissi la Sicilia, 
Resterà dlddu viva la memoria. 

VIL 

Origini di la Poesia. 

Quannu nuda azzardau la Vintati 
Mustrarisi c^a nterra a li murtali. 
Fu sfazzunata, e cu Tanchi stuccati 
A li Licei ricursi pri spitali. 

Sula Filo^lìa nn'appi pietati, 
L'accugghiu, la curau di li soi mali. 
Ma coma cchiù appariri pri li strati 
Stanti Todiu di lomini fatali? 

Cca fu, chi tutti dui si stracanciani 
Cu mascari, baultì, e dominò. 
Chi da la finzioni s'impristara. 

La favilla ò slata dunca, ed è la so 
Salvu-conduttu; e tutti tri di para 
Cumpoonu, o Poesia, lessiri tò. 
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Alt Ut. SSg. Pn$U$nH Cav. D. Girsn 
Poli. — jnoeem$ionidiunagraniMa9 
lalia. 

Morti centra di Poli Tarcu impugni! 
Chi fai? rifletti. Nenti cci guadagni, 
Ddocu cci su li Troi, e li Cutugoi, 
Chi ti fannu ammulari li calcagni. 

E data, chi Taccarpi, e lu sgranfugni 
Anzi lu pisti, o chi nni fai laaagDi» 
Da l'immortalità coma la scugni? 
E da li cori umani lu scampagni? 

Un beni chi. si perdi cchiù si apprezz 
Un omu insigni, chi da tia si accozza, 
£ un vinu chi deponi la sua fezza* « 

Pensacci dunca, li toi canti sbozza... 
Jeu cussi dissi : idda lu dardu spezza, 
Ed a la mura si sbatti la orozza» 

IX. 

A l'Accademia Pairioitica. — Tn oee mi o m 
un discwnu riciUUuii a favuri A', tUm 

sicilianu. 

Vivi la matrì vostra, Iddiu la guardi 
Amatila, e *un circati *na matrigna : 
Sia cura, e triddu di muli-bastardi 
Lu zappari di Festeri la vigna. 

Listintu di natura anchi a li Pardi , 
Anelli a li Tigri stu duvir insigna; 
l.-rla lu Lupa quann'à fanù, o sardi. 
Né s'impresta lu gergu di la Signa. 

La sala Pappagaddu nfiirgicata 
S*àvi na lingua pri parfari a matti, 
Facennu d*ocedd*-oma capriata. 

Multi accedemj eu saccìu accusai lU 
Grcc-Itali-Latini. Allurtimata 
Ch aviti ntisu? 'Na sciarra di gatti. 



X. 



Chi duvia iirtiripri MagiitraK m loMH 

musica. 

Splendi stiddata la celesti Iira> 
E fìgghia di lu cclu Tarmunia, 
Armonica ogni sfera in aria gira. 
Saggia di Samu eccu mi appella a Ifau 

Di la Tartara Orfeu disainu l'in. 
Surgi Tebi da grata miludia. 
Pani a Siringa nova vita inspira. 
Musica di li cori ò la magia. 

Spetra, e arrimodda alpestri euhiri pc 
Scoti li pigri, e,a vili dà curaggiu, 
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Spiega, trasfundi, ed eccita rafletti. 

Metti ÌD fuga ogni Geniu malvaggiu, 
Tocca Vintimi UsU a H diletti. 
Di etttnni gaudiu anticipatu saggiiu 

XI. 

MVilL Sig. Marehiii D. Agcstin u Cabdillu. 
— Fri un cumplimentudi carni iolvaggina^ 
chi l'oturìj pri un ibagghiu di cui era siatu 
incaricatu (U dividiria, nun riciviu. 

NuD avirì rigali è 'na disgrazia, 
Ma sta disgrazia includi anelli unvantaggiu, 
Chi 'un s'àvi obbligu, o a nuddu si ringrazia; 
£ un omu cu hi so campa da saggiu. 

Puru stocchiu di grassu, chi nun sazia, 
La sorti mi lu nega pri cchiù oltraggiu : 
Mi fa schiavu a la vostra bona grazia» 
Senza tastarì lu porcu saWaggiu : 

Pirchi m*insigna la Religioni^ 
Chi Fatti meritori, e li piccati 
Si fannu ancora cu l'intenzioni. 

Perciò, Signur Marchisi, meritati, 
Chi eu vi professi un'obbligazioni 
Cu labbri asciutti, e li denti mundati. 

XII. 

A lu supradiltu in occhioni di raccuwiandarci 

un Agrimensuri. 

Cui li debiti sei nun pò pagari. 
Ed è di facci bianca, omu d^onurì, 
S*àvi *Da gioja si la va a 'mpignari,, 
O la cedi a lu propriu credituri; 

Chistii sugnlu. Nun pozzu sodistari 
L'obblighi a un Casaceli Agrimensurì» 
Omu 'etra lu so impiegu singulari» 
E chi mi à fattu varj favuri. 

'Aju *na gioja (Tali apprezzu in menti 
Mu filiddu di grazia, di cui dignu 
Vostra bontà mi à fattu, o Presidenti): 

Chista, si permettiti, mi la 'mpignu, 
la cedu. acciò chiddu si l'assenti. 
Ed in miu locu ad iddu \i cunsignu. 

XIIL 

h ritposia ai un inviiu di V accademici di 
pouia ticiliana chi dòpu varj e disgraziati 
ticetmi aviamu fiisali li $oi radwiamenti in 
casa di tilluttri marchiii Rocca forti. 

Sia lu meritu vostru, o vostra soiii, 
Vi lasciai 'nvaddunati, ora vi trovu 
Appiccicati 'ntra 'na Rocca forti I 
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Piaciri granni in verità nnl provo* 

Cussi vitti virmuzzi in menzu all'orti 
Rannicchiati 'ntra un stucciu fattu ad OTO» 
Sfiìirì, mentri già parianu morti, 
Cu Tali aperti, e vistuti di novu. 

Muvennu dunqui Tali da sta Rocet 
Siti in Pamassu senza ciu, né bau» 
Firrìatilu tuttu ea vi tocca : 

Di mia a cui spija dirriti : tcacaa; 
La vostra grazia, ch'unni tocca stocca» 
Noi fici cottu a (umu un muciumau. 

XIV. 

Contra Pabuiu in medicina di lu tiUema di 

Brauic. 

Di la sua vita all'ultimi simani 
Lu vecehiu Nannu miu Camilivaii 
L'estremu fata vulennu evitari 
Tinni 'na giunta di Brauiiiani. 

Decisiru : li solidi su sani; 
Ma la diretta debolizza apparì, 
S'ecciti cu gran stimuli e manciaci 
Carni, sosizza, pimici, e taciani..* 

Fratantu cchiù si avanzami li baschi; 
Sdililnia!... Ed iddi esclamami : E priaentt 
Debolizza indirettal Olà li ciaschi... 
Morsi.. Eh beni.. .ch'importa? Nun èneÉti» 
Ma muriu «aziu fina 'ntra li nascbi» 
E fu curatu magistribilmenti. 

XV. 

Alì^illuMtri Sig. Presidenti Cav. D, Giuseppi 
Poli. — In risposta ad un so sonettuin 
lingua siciliana. 

Quannu la sorti voli fari un dannu 
Ad un nnlmicu so particulari, 
Senza ch'idda si avissi a incommodarì, 
Basta farlu poeta memorannu. 

Ducentu mila versi oggi nun vannu 
Né a procacciarvi un tozzu, né a pagari 
'Na sula detta, e sia di tri dinari. 
Né a sgravarvi di un canea ru, o malannu. 

E vui, signuri D. Pippu, friscu , e linnu 
Facili versi! E lu peju è, chi sonnu 
Bonissimi, e di fari a tutti spinnu. 

Nun vi basta tucca ricci lu fuunu 
A li scienzi? Vuliti in in Fmnu? 
Ma daticci un addiu primu a lu munnu. 
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« 



Stritim in tempu ch'era pniuri D. Airnmuiv 
La Gbua e Talaiianca àUwra marcÙndi 
Regalmici^ 

La testa Oreta baa da It camoti, 
E vitti a li ad apaddi un Pariginuf 
Si strìca Tocchi, e acchiccbia cchiù yicinu: 
Santu pri Tanna, dissi, è conuscenti! 

È iddu, nun è idduT oh certamenti 
Nun la sbagghiu, è Palennu meu cacinu» 
Tale ch'è linnu, pari 'n'amurinu! 
Comu rìngiuviDiu 'otempu di nenti! 

A pedi di Yoscenza Patrun miu; 
Godu in vidirlu prospera e felici; 
Tantu riccu pero nun vi cci crìu. 

Palennu aggiusta un bncculu,e poi dici: 
L'abbundanza e scarsizza la fa Dia 
La pulizia Ti tattu Regalmici. 

XVIL 

Umbri» figgbi a la notti, chi abitannu 
Siati "kitn gratti, ed onidi furesti, 
Dahl cU Testremu miu spiritu resti 
A chianciri co vui lu propriu dannu. 

Si mai cca ìunci, a casu caminannu» 
Giidda chi Talma di riguri vesti. 
In flebili lamenti, e vuci mesti, 
Diciticci : murìu, muriu d'afTannu. 

D*un inutili lagrima si torsi 
Bagna la fridda cinniri, *un spirati, 
Chi sia cumpassioni di cui morsi : 

È strania 'ntra ddu cori la pietati; 
E si chianci nni è causa, chi si accorsi, 
Chi mortu iu,nun cc'ècchiùcuipriddapati. 

XVllL 

L'imonnu di 25 anni. 



Sunnai : chi un fera turbini di guerra 
Scossa l'Europa «via da capu a fiinnu. 
Ed abbattuti augusti troni a terra. 
Ed ogni sacra locu risu immunnu : 

Stava pri liggi: « cui à cchiù forza afferra» 
Llnsolenti, l'Audaci, o Vacabunnu 
Dava lu tonu, e cc*era un serra-serra, 
Parevami la fi^i di tu munnu : 

Uomini chi murianu a miliuni, 
Di fami, pesti, spati, jazzi, e focu : 
Tuttu era in aria, ed a concavuluni; 

Era arrivatu lu miu sonnu ddocu 
Chi mi arrisbigghiu 'ntra un'arrivulunl, 
E ritrovu li cosi a lu so locu. 



XIX, 



Reciialm 'nim fa lofa Smclorfa in oeec 
diun'aecademia M^freaamtmtintdmmh 
fetiefigiari lu ritomu m lu frofi» di Fi 

ICARlf D IIL 

Ridimi Telementi! Dn zeflretta 
Spira da lu Parnassu, • 'mpuppa diM 
Cca di cigni oretéi !kìfra Gora elettu» 
E di cantari smovi lu pitittu. 

Duci è sfugarì dà lu chiusa peltu 
La gioja in canti I E cui pò stari dltu^ 
Di pubblica alligrizza è un gran sugp 
Lu re, chi assumi lu so innatu drillu; 

Chi guidatu d'Astrìa lu tronu aaceni 
Chi di la patria va rammar^inanda 
Li chiaghi aperti di li rei ^icendi. 

Giubilu è chistu, ch*autu abulanani 
Da cori in cori, manifestu rendi» 
Chi in iddi rignau aempri Flrdlnuida. 

XX. 



\ la HHNifVScffua di SU. A. Liomun 
avirci faiim cumon «fiia iir/ffjfMfc 



Tari atupiri a la posteritati 
Lu sentiri, chi un Tassu, e un Arioato 
Chi a Tlmmorialità sedinu 'ncoata. 
Appena in vita fora calculati. 

È un Meli, chi sU genj si elevati 
Venera, stannu alTinOmu so poatu, 
Yija se stissu 'ntra miragghl esposta 
A la sua propria» e a li futuri etati. 

Opposi a U dui primi la Fortuna 
Cu peidantiaca invidia, e un Eminenza 
Di li bell'arti, e Uttlri dijuna; 

L'ultima adotta di Tonuri a soidn. 
Poi lu cunsigna a la munificenza 
D'un Borbonicu Germi a un Leopolda. 

XXL 

A S. E. la prineipiua di DraUa. 

^Parru seriu, non d'orou, chi si sonni 
Jeu semprì fui divotu di sant'Anna, 
Pirchi la matri fu di la Madonna, 
E di lu nostra Redenturì nanna. 

Ora mi appoju cchià 'ntra sta culonn 
E di versi cci jppennu 'na ghirianfw, 
Pirchi k datu lu nnomu a 'na gran don 
Pri cui tuttu lu munnu grida : Osanna. 

Osanna gridu anch'ili, e a tutti band 
E supra tuttu in casa di Trabia 
Si replichi att)sanna pri milli anni. 
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Però cci vogghiu ntra sii festi a mia 
Milli festi di chisti allegri, e graDoi 
Cu sta nobili» e illustri cumpagnla 
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XXII. 

In occasioni di un pranzu datu dall'Ili. $ig. 
cnnli Castelli a li fondaturi di l'accade- 
mia siciliana radunati pri onjanizzarisù 

*Si 'ntra lu latti di 'na lupa scursi 
Lu riimanu gran geniu triunfanti, 
Da cui rìnviita capitali 9ursi, 
Chi di lu munnu fu la dominanti; 

In nui la viti, (non già lupi, ed ursi] 
*Ntra Taugurj cchiù prosperi e brillanti, 
Cuncerta 'n accademia, e a larghi sursi 
Yivemu lestru, chi si sciogghi in canti. 

Conti vui, nostru Romulu, li mura 
Sifinditi d'aUornu da l'audaci 
Esterni insulti d'ignoranza oscura. 

E si di dintra un qualchi Remu..ahtaci, 
Taci, Musa, rispetta la futura 
Regia di li toi som. e di la paci, 

XXIII. 

4 V Amicizia — Recilalu 'ntra ^aeeaitmia ti- 
ciliana, in cui D. Francisgu Sahpolu /Set 
un discursu supra l'amicizia di Damuni e 
Pizia. 

^Yiju antri mia, benchl da mia divisi 
Spartirisi da mia li soi diletti, 
E li peni adduicirimi^ e li pisi, 
Santa Amicizia, oh qoantu giuvi e alletti! 

Tu multipliclii in lochi, ed'in paisi 
L'esistenza di un sulu, e tu permetti. 
Chi un cori apertu all'autru si palisi» 
E li cunsigghi soi sinceri accetti. 

Tu dintra l'almi virtuusi e forti. 
Metti radica tali, chi resisti 
Ad ogni sforzu di 'nnimica sorti. 

E in fatti eroica gara producistl 
In Damuni, ed in Pizia pri la morti; 
Ma cessi lu tirannu, e tu.\incisti. 

XXIV. 

L'origini di la Favula. 

^Nuddu esponi 'na gioja prizii^ 
A i'arbitriu di tutti, e boni e mali. 
Ma si la sarva in marzapani chiusa, 
Pri farinn'usu poi 'ntra festi e gali. 

Cussi la saggia Antichità gilusa, 
Di multi verità cchiù principali, 



Li chiusi sutta scorcia favulnsa 
Pri occultarli a lu vulgu zutsanill, 

Pirchl a stu munnu la bogla rignamia» 
Cosa chi cu lu veni ivi rapporta. 
Passa pri lu cchiù gravi contrabbanna : 

Sulu di Apollu qùalchi figg^a accortUt 
Li verità "tatra favuli adumbrannu» 
Arriva ad otUnirci un passaportu. 

XXV. 

Su lu profo9itu a multi fogghi pubUici mtU§* 
dici cht H tUunpàvanu nellu 1812 in Pa* 
lermu. 

^Mentri ceca Discordia infuria, ed ardi, 
E scoti di l'Europa imperj summit 
Tu Sicilia da tia stissa ti sfardi, 
E di fogghi maledici rimbummil 

Dicci a li Ggghi toi muli-bastardi. 
Chi senza la cuncordia si succummi, 
L'allianza assai pò di li gagghiardi, 
Ma ài tanti cani corsi 'ntra li lummi. 

Su sfilocchi di cutra carti e stampi» 
Chini di maldicenza, e cosi brutli« 
Anzi di l'odj attizzanu li vampi. 

CurriiO pazza,arabi8su,diitiag^iitta, 
Miraculu d'Iddiu, chi ancora eampi 
Cu li visceri toi, guasti e comftti. 

XXVL 

A lu pitturi D. Giuseppi Pàtanià dioppu M 
aviri viiitatu /« $o gtudiu di pittura^ e di 
avirlu truvatu in cumpagnia di diveni Ut- 
tirati chi lu videvanu pinciri. 

^Dissi, chi Denti invidiu 'ntra stu munnu 
S'àju un tozza, e la paci sta cu mia; 
Ma doppu ch'eu oonusciu a Patania, 
Di la mia indiflerenza nun rìspunnu. 

Vidirì un omu riccu sinu a funnu 
D'una fecunna e ricca fantasia, 
E quantu pensa, imagint» e disia • 
Lu crea, e anima in UH netta, e tunnu. 

Vidirlu 'ntra la stanza 'mmenzu a tanti 
Parti di lu so gcoiu, e curunatu 
Da genti saggia e di bell'arti amanti. 

Cunfessu a tali vista, chi tentatu 
Jeu sugnn da l'invidia, non ostanti 
Ch'àju lu tozzu e la mia paci a latu, 

xxvn. 

pri lu capu d^annu a lu marchiti N. N. 
. *Siguur Marchisi 'ntra lu terzu celu. 
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Sii poma pregiatissiiiil, chi tocchi» 
Su prodotti da l*ar?ali» chi a scaccu 
Tu chiantasti a li lati di fi rocchi; '• 

PassauRaimundi seculi *ntra un sbraa 
VinDÌ, e supra sti tronchi 'nzitau brocc 
Di l'orti di YirgillUt e Orazio Flaccu. 



D*uiim chfaiTiti a tostri amici manna» 

Jeu di tiniri a rivirirvi anelu; 

Mi Turria a menza scala 'na locanna. - 

Mentri chi *n carta stu disiu rivelu. 
Chi mlmpegna in un tempu, e chi mi aflan- 
Mossu a pietà di mia lu Diu di Dela [na, 
Opportunn lu Pegasu ini manna; 

Dicennumi : É da mia muttu hen Tistu 
Stu signuri, fa ta li mei dovirì 
Sauta, cavalca, ca tuttu è provistu» 

Dicci, jeu vegou a farivi sapirì. 
Chi di sti capi d*anni, comu chistu, 
Milli, e cchiù, vi nni restanu a godiri. 

XXVIII. 

A lu conti Castelli, pmprmtipi di Turri- 
muzza eontra alcuni poeti siciliani. 

^Sruvai di puddicini *na ciuccata, 
E allura li sintii ciuciulìari 
Cu la scorcia a li frìnzi *mpiccicata. 
Hi lusingai, chi mi nni avia a pria ri. 

Ma ora ch'ànnu la cricchia già spuntata, 
Si metkinu *ntra dlddi ad aggaddarì, 
Né trovu a cuntintarli nudda strata, 
Nò 'nzemmula, né suli vonnu stari. 

Cerca ognunu cumpagni a sulu oggettu 
Di putiricei darì pizzuluni; 
(Dicinu chisti) appara tu, ch*eu mcttu. 

Cui s'arrisica staricci in comuni? 
Si a mia chi pri accurdarli m*intromettu, 
Prl la facci mi tiranu a sautuni. 

O Conti min patroni. 
La clnsura pri quantu iu viu, e sentu" 

£ di pizzuliari lu stromentu. 
Da clìistu iu nni argumentu* 
Chi pri cuitari sti sautampizzi 

Lu menzu è di Itagghiaiicci li pud* 

XXIX. 

In lodi di Vabati D. Vihcbhiu Raimundi fri 
la traduzioni di alemid p$3ui t» laltmi ilt 
li poesj siciliani di POtmi. 

*Un cannlstro di frotti ea vitti m Pinnu 
Duna specj pirduta oggi fra nui. 
Belli da fari a qualunque omu spinnu, 
Musi, esclamai, oh fortunati vui! 

Dissi una d'iddi : robba tua ti vinnu; 
E puro tu nun li conusci echini, 
Di tua smenioratizza ti riprinnu, 
Nun sai cui cca primu a chiamarli fui? 

■ Si aUiide al comitato ctnaorio, cbe sì era toIuIo passare a rìvìsìoiie tutti i corononi menti pria di 
introdurre ncH'Accademia Siciliaiu , il quale dofea j taoit U che cootrìboì a disdoglicrla. 



In lodi di la oritna bMerina la iig.CAMHi 
pri lu ballu ndlu ieatru Carolinm di l 
cantu di Armida. 

*Nun su favuli no li mag^i» e lata» 
Né poetici sogni la magia : 
Nun esisti 'ntra spiriti dannati , 
Né in grazia, arti, avvenenza, e aimpi 

Né la vaga Campilli la travati, 
Ch*ora si mustra eguali ad una Dia» 
Chi gusta la sublìmi voluttatl, 
E nni fa parti ancora a ìa platia. 

Ora in idda si vidi la hriPanli ^ 
Alligna, ch'a turrenti si propaga^ ' 
E 'mbrìaca di gioja va baccanti. 

Ora s'abbatU, smania, e la ma èhia 
Disia di midicarìcci ogni astanti» ■ " 
Ytiliti cchiù prodigi pri 'na magaT «^ 

XXXL 

Compostu su la spiranza chi la maiMi i 
(tt Re e la Rigina avennu cumpaiilu b 
ynamenti li poesj siciliani , si fiusiru m 
ghiali di conusciri ^oturi. 

*Quantu megghinprì mia, ch'en Cassii 
Non Meli oturi di ogni libro miu, * 
Ma libro stissu, acciocchì fussi ancM 
Da Taugusti Patroni tolleratu. 

l^Ia mentri chi min figghiu è giiccidd 
Jeu mi moro di fami, e di dlsiu, 
Iddu sta in autu, ed eu 'ntcrra mi viu, 
Iddu è suflcrtu, ed eu sii scarpisata. 

Fortuna a li mei figghi cci fa onurii 
Ma vicinu a lu padri un si cci accami 
Maestà currigiti lu so errori : 

Sumministrati Fogghiu a la mia lan 
Possibili, chi nenti prì l'oturì, 
E poi tanta bontà pri la sua stampa ! 



SONETTI. 



226 



XXXII. 



\ùrlidi S. M. M. Caiulinà d^AuMtria 
i di li dui Sicilii, 

in cchiù TEuropci munti, e li ca verni 
epiti echeggia va uu, e rimbiimmi , 
tammuri marziali, e trummi, 
ii brunzi machjm d mferni; 
cchiù strappati a forza da materni 
:a li cari Hgghi a peni summi , 
DU esposti a fcrni, a haddi, a bummi 
nbiziiisi voluttà superni, 
irgiuta avia la Paci la serena 
cfiD cetu, chi di l'empia guerra 
lu sdegfMJ, e li furari alTrena. 
la felicità nun regna in terra, 
la Parca, oimè! cancia la scena, 
ria Caruliaa Augusta atterra! 

XXXIIL 

■ 

tàdkinza di monsignuri Lopez arci- 
^^viscuvu di Palermu. 

jo apprisu innltrànnumi nell'anni 
Bgna da li càmmari a la sala, 
liimiata ntra li curii granni, 
ibellettata, e in abiti di gaia : 
isinua duci duci in tutti banni, 
tplssu carizzi cu la pala... 
icrò meli da li labbra spanni, 
li, ed oru splendida rigala. 
l 'ntra la mitra. e fascia oggi si stalla. 
;hia Tindo'i antica, e si modella 
virtuli di Minerva, e Palla, 
rrana metamorfosi novella, 
ata sta Crisalidi in farfalla, 
liuniata, ardiscu dirlu, è bella! 

XXXIV. 



Supplica a S. R. M, 
Siri 

ivanni Meli vassallu fidili 
benignu so munarca esponi 



Chi la sua mischincdda pensioni, 
É già consunta, da mali suttili. 
Li pensioni su comu in aprili 
Li seminerj, chi in se stissi boni, 
Però suggelli a vicenni crudili, 
Risini, siccità, inondazioni; 

Prezzi accrisciuti. e introiti mancati, 
Si cerca tuttu ed autru nun si trova, 
Chi lu vacanti titubi di Abati, 

Chi nun lu pò inopignari nò per ova. 
Né pri pani, si vostra Maistati 
Supra di'na cummenda un ci lu nchiova. 
Quattr ordini si trova, 
E na tonsura dintra Tarma già, 
Pirtantu è Preti, cchiù di *na metà : 
Cadenti è la sua età, 
£ ntra hi brevi di sua vita spaziu , 
Pensa raccumandarsi a San Pancraziu'. 
Di Augustu ottinni Orazìu 
Un pudiri, e Yirgiliu anchi Tottinnl. 
Meli nun à pudiri, e nun à nninni; 
Vulari senza pinni 
Li cigni Aschrei nun ponnu; *mpinnau Tali 
Cesari a chiddi cu li soi rigali. 

Gloria tirrena *un vali, 
Benchl fussi distisa, e fussi etema, 
A ristorarì un stomacu a lanterna. 
Quannu la sua lucerna 
Faceva quaìchi lustru e gualchi spicco , 
Cu li sudurì soi si sintia riccu. 

Ora lu mecciu è siccu. 
Forzi, occhi e menti ci vannu manca nnu, 
Nò pò jiri malati visitannu. 

Nun parru di lu danna. 
Chi ad iddu fattu cci à la poesia 
Cancillamiu di medicu Tidia : 
Cu estrema pulizia 
Cci &.8attrattu Farrustu, e Vi lassatu, 
Comu sàiai|il|i| fumu cuvimatu. 
7tra stu cattivu statu 
Di vecehlu bkugnusu, e mali sanu. 
Chi autru pA farK A vui stenni li manu: 
vui. Patri e Sovraiiu. 
Cumpiacitiyi, mentri Meli campa, 
Summiolstraci Fog^iu a la sua lampa. 



I ' Abatla vacante die Fautore domaodava. 
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POESII DIVERSI. 



SARUDDA 

Sarudda, Andria lu sdatu, e Masi l'orvu, 
Ninazzu lu sciancatu, 
Peppi lu foddi, e Brasi galiotu 
Fi<'iru ranciu tutti a taci-maci 
'Ntra la regia taverna di Bravaseli, 
Vurtannu tirrimotu ad ogni ciaseu. 

£ doppu aviri sculatu li vutti, 
Allegri tutti misiru a sotari, 
£ ad abballari pri li strati strati, 
Kumpennu nvitriati 

'Ntra l'aeqtKi, e la rimarra, sbrìzziannu 
Tutti ddi genti, chi jianu ncuntrannu, 

£ intantu appressi! d'iddi 
Picciotti, e picciriddi, 
Tastasi, e siggittori, 
Cucchieri cu staflen, 
])ecani cu lacchè, 
Cci ijanu appressu facennucci ole. 

Allurtiniata poi dctermiqani 
Pi jiri ad un fistinu 

D'un so vicini], chi 8*avia a 'oguaggiari, 
£ avia a pigghiari a Ik^tta la Cajorda, 
Figghia bastarda di fra Decu, e Narda: 
L'occhi micciusi, la facciazza lorda, 
La vucca a funcia. In frunti a cucchiara, 
Guprcia, tu varvarottu a cazzalora, 
Lu nasu a brogna, la facci di pala, 
Porca, lagnusa, tinta. niacaiUira, 
Sdisprrama, 'mpri'^usa, micìdara, 

Lu Zitu era |u celebri Ziu lloccu, 
Ch era divotu assai di lu Diu Baccu, 
Ifudu, mortu ùi fami* tiotu, o liccu; 
£ notti e jornu facfa lu sbirlaccu, 

£ranu chisti a tavula assittati 
Cu li so' amici li ccliiù cunfidati; 
'Ntra Tautri cunvitati 
(]c ora asslltata a punta di bufletta 
Catarina la Niiira, 
learda Caccia-dia vulj, 
Bittazza la Linguta, 
Ancila Attizza-liti, 
£ Rosa Sfincia 'Ntossicanmariti. 

Eranu jtuiti a la socunna posa, 
rio^ si stava allura stimiuigiiaiNiu 
Lu sevunnu varrili, 



Ch'era chiddu d{ dodici *peaiioila 

Ben sìrratu, 

'Nvicchiatu, 

AccutUiratu, 

£ pri dìUu di chlddi, cKinim praUctt 

£ra appunta sccunnu la prammatici. 

Quann'eccu a Vimprovisu, chi cci wcn 
£, comu corda fràdicia » si jéttanu [p 
Sti capi vivituri li cchiù 'nlanfari. 
Chisti sei laparderì appizzaferrì. 
Chi sgherri sgherri dintra si cci *Dfilv 
Vennu ad ura,ed appuntu, anzi llncapi 
Cu lu varrili apertu e si cci allappano, 

Prijmu di tutti Sarudda attrìvitu 
Stenni la manu supra lu timpagou, • 
£ cu un imix^rìu di Alessandra Mapn 
A lu so stili, senza ciu, nò bau, 
A la spinocela allura s appiz^sau. 

Poi vidennu dda *ncostu 'qa cannata 
Di vinu 'mpapanata, 
Cu' un ciauni chi pareva *na musia. 
La scuma, chi vugshieva, e rìvugghia, 
L'aguanta, ctneniri Tàvi *ntra li pugni 
Grilla : cumuti, tintu cui cci *ncugpa» 

Tólama, tólama, 
Sciàllaba, sciàliaba, 
Tumma, tumnia, tumma, 
Cori run tenti, e tummàniu cumpi^ 
Cannati, arci-cannati, anzi purpaini, 
Tumma , tumnia , cumpagnu, a trinch-ta 
Chi cu 'na 'nzirrag^hiata di :<cirop])ii 
Sì campa allogni, e si vinci ogn intoppi 
£ cri fa fari sauti, conni adilàini* 

L'avi rrò |)ri un solirnni cacanica 
Erraniu, tintu, putrunazzu e vili. 
Cui di nui chi^ta sira 'un s*imbrìaca, 
£ chi nun crepa suttu lu varrili. 

Scattassi lu diantani. 
Chi vopghiu fari un brìnnisi • 
A Palermu lu vecphiu; pirchl in pubbli 
Piscia , e ripiscia sempri ili cuntinu 
'Ntra la funtana di la Feravecchia; 
£ pisciannu, o rijnsciannu 
Lu mischimi cchiù s'invocchia, 

Jcu vivu in nomu to, vecchiu Palerò 
Pirelli eri a tempu la vera cuccagna; 
Ti mantinivi cu tutta la magna, 
Cu spatri e pala, cu curazza ed erniu: 

Ora fai lu galanti, e parigiiiu. 
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CaiToz2Ì, abiti, f;frazzi, gali e lussu; 
Ma *ntra la fitinzia dasti lu mussu; 
Ca si falluta, oimè! seaza un qnabinu. 

Oziu, jocu, superbia 'mmalidiUa 
T^nnu purtatii a tagghiu dì lavanca; 
Tarda ora ti nni avvidi, e batti l*anca; 
Scutta lu dannu, pisciati la sditta* 

Ma vàjanu a diavulu 
Stìdei sì tnalinconici, 
Dora 'nna\an/i in cumpagnia di Baccu 
Vogghiu fari la vita di li monaci, 
Quaii cautannu, vivennu e manciannu, 
Campanu cu la testa 'utra lu saccu. 

Quannu di vinu 
Eu fazzu smaccu, 
Tutti li càncari, 
Tutti li tHvuli 
Li pistu, e ammaccur 
Sorti curnuta mi ài sta grazia a fari. 
Chi cantannu, e ciuUannu, comu un mattu, 
Pozza tantu cantari, e poi ciullari, 
Pri iina« chi, facennu un bottu, scattu. 

Di stu gottu, chi pari *na purpama. 
Mentri lu vinu in pettu mi dillóvia, 
£u sentu, amici, *nà calura strania, 
Chi dintra va sirpennu cóvia cùvia« 

£d intantu li so* etfluvia 
A la testa si nni acchiànanu; 
Mi gira comu strómmula, 
Mi va comu un animulu, 
Mi fa cazzicatùmmula 
Lu beddu ciricócculu; 
Li mura mi (irrianu; 
Li porti sbattulianu; 
I^ solu fa la vózzica; 
Lu munnu, oimè! s*agghiómmara; 
ÌÀ testi già trabbàllanu; 
Tavuli e seggi pri alligrizza ballanu. 

Sàrvati, sarva; 
Chi tirrìbiliu! 

Guarda, guarda, chi stràveriu! 
Si nni vinni lu dilluviu! 
Oiovi à già sbarrachiati 
Catarrattl ^ purticati! 
L*autu Empirìu purpurinu 
Chiovi vinu: allerta tutti; 
Priparati tini e vutti. 

Criscl la china; 
Oimè! unni scappu? 
Dintra *na tina 
Trasu pri tappu; 
No, nun è tina, 
Pigghiavi sbagghiu, 
E un quartaloru 
S<;nza stuppagghiu; 
Chi cula, e chi pircula 
L'ambrosia biata, 



Dintra sta sollennissima calmata* 

Dammi, o cannata* 
Nautra vasata...' 
Chista è guamaccia* 
Chi cui la tempira, 
Merita in faccia 
SarrabuU. 

Lacqua *un fu fatta no pri maritarisl* 
L acqua fu fatta pri stadsi virgini, 
*ntra iumari,o*ntra ciumi,o'ntra nuvulii 
*ntra laghi, o'ntra puzzi, o ntra funtanii 
Pri li granci, li pisci, e li giurani. 
Si l'ogghiii cci junciti, si sta sùvuli; 
'Mmiscata cu la terra fa rimarri; 
'Mmiscata cu lu vinu fa catarri* 

Dunca a menti tinitilu 
Stu muttu praciribili. 
Chi Tacqua mali faciri» 
E vinu cunfurtibili. 

Cui disia di stari allegra , 
Viva sempri vinu niuru, 
Vinu niuru nata in Nascali; 
Chi prì smorfia signurìli 
Si disprezza in un barrili; 
Poi si accatta comu archimiai 
'Mbuttigghiatu» 
*Ncatramatu, ^ 
SiggillatUi 

Da un frusterì, tutta astuzia, 
Chi cci grida pri davanzi, 
Trinch lansi, vin de Fransi* 

Pri la monaca racchiusa, 
Ch*avt sempri ostruzioni. 
Facci pallida, e giarnusa, 
Isterii, convulsioni, 
Viva, viva a tuttu ciatu, 
Lù muscatu di Catania, o ^Iragusa; 
Nun è cura radicali, 
Ma minufa li soi mali. 

A li schetti affruntuseddi. 
Chi su timidi, e scurtisi, 
Calavrisi 
Li sbula^za, 
E li fa nesciri in chlasiza. 

Li cattivi li mischini. 
Chi sii scuri, e 'ngramagghiall, 
E ànnu Tocchi sempri chini 
Di li tempi già passati, 
Pri nun avlri cchiù filati e baschi 
Durmissiru la notti cu dui ciaschi* 

MaritàU, ehi o li siddi, 
la scura gilosia, 
Yk livatu mHgn^, 
E vi A risu laschi, e frl<1di* 
Si vui tummàti malvada di Lipari«] 
'Nfurzatii equadiati comu vipari, 

Prì chiddi dcbuli, 
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Clìi ntra lu stomacu 

Coi àniiu lu ])iulu, 

Chini (li ^iscidu, 

])i flenimi, e dacitu, 

Cu facci pallida» 

Cu carni sfmcida, 

Divinu vi viri 

Lu Rlsalaimi, 

Chi ò sanatodoff, 

Anzi è lu lapisi 

Di li filosofi; 

£ si vivennuhi, 

K rivivennulu, 

Niin si suUevanu, 

Nò si ristorami, 

Torninu a l)iviri 

A bn Un gghinni 

Varrili, e ciaschi, 

rinclil ahbulimi 

Cri ncscia pri loricchi, e pri li naschi. 

Pri qualchi nìaiinconini inischinu, 
Cirà\i iocchi nfurrati di prisuttu; 
K 'ntra un niunnu di beni, e mali chinu, 
Lnssa lu borni, e s applica a lu bruttu; 
Clìi sta niostu, e distrattu 'lìtra un (intimi; 
E ntra la-timi yoì s applica tullu; 
Viiiu di li Ciarmhli lu quadia, 
£ lu «luarisci di la sua fuddia. 

Si (pialchi Bàcchiara 
Simplii i, e tinnirà, 
Sibili ntra l'anima 
Qualclìi simpaticu 
Wrnù, chi rusica, 
£ prova spasimi, 
Sinti-mi, e sincopi. 
Granfi di ma li ri, 
Cu alVi'tli sierici, 
£d antri strucciuli 
'iNtra ventri, ed uteni. 
Si la v(»li poi 'uzirtari, 
£ scarriari 

Sti fanlasliei ^irmazzi. 
Viva puarnaccia di li FiCiira/zi: 
Trinchi, tumini la guarnaccia, 
C!hi un (iiavulu a nautru caccia. 

l$l-o;jiia cunviniri, amici cari, 
Tutti li ^ini sunnu beddi o boni; 
Simun la >cra ambrosia di li Dei; 
Vii in bona paci dittu sia ntra nui, 

ISaceiu, chi parru cca cu niastri mei) 
.u >inu cihiù eccellenti, a prelibatu, 
A min pariri, è chiddu acculturai j. 

Chistu vinu 1^ accussl finu» 
Chi da dami, e cavaleri. 
Da maiznati, o da fruiitorì, 
Cu hi mussu slrìttu, o *ncuttn, 
£ chiamata A iiìu asciuttu. 
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li francisi *nnaiiianti 
TonnU'Vinì dilicati : 
Vonnu a Cipri, ed a 
A Pulcianu, ed a Burgogna. 
A Sciampagna, ed a Bordò; 
Jcu dirria cu sua licenza : 
(^hi 'un iù vini chisti tali, 
Ma sunn acqui triacali. 

E si lu Taglisi si vivi la biirat 
£ signu incuntrastabili. 
Chi *ntra li soi rìcchizzi è miserabili; 
Nui, chi \ivemu vini spirdatizzi. 
Scmu cchiù ricchi di li soi rìcchizzi. 

Oh Casteddu\itranu beni min! 
Cii'mmi di hi miu cori, vita miai 
A pinsaricci sulu marricriu, 
Lu pran piaciri, ch'eu provu di tia; 

Olì Carini Carini! oh nomu! oh idia 
Chi mi trapana l'arraa di ducizzal 
Oh Arcamul oh Ciacuddi! o Bagaria! 
lUcettu di la vera cuntintizza! 

Clìiova scmpri lu suli a vui dlnton 
L ^influssi a li magghiola cchiù propizj 
Nò mai vacca cci arraspi lu so comu; 
Nò cci accostinu mai merri, e makiz] 

Oh Baccu allegra-corì, 
Stra>iu di li niurtali, 
'Ntra gotti e cantamplorì 
Annéi lutti li mali. 

Pri tia hi munsignaru 
Dici la viritati; 
Lu pigni fai massaru; 
Scacci la gravitali. 

Pri tia lu sangu lardu 
Rivugghi ntra li vini; 
Pri tia si fa gaguhiardu. 
Cui è debuti di rini. 

La gilusia tu scacci, 
Asciuchi tu li chianti; 
Tu levi di la facii 
L'aiVruntu di lamanti. 

Tu l'ostru in testa attizzi, 
Nnn sidu a li poeti, 
l^I'anchi a lu vulgu nimizzi 
D'Apollu li secreti. 

Bcnchl iu sia cuticuni, 
Avvezza a li ta verni, 
Vn sulu to vuccuni 
Mi fa scappari pèrni. 
^ Vopghiu cantari, 
Vogghiu hallari, 
Vaja sunalimi 
Li scattagnelii; 
Vajami a cancani 
Corni e trummetti. 
Nun vogghiu cimmalu, 
Nò vijulinu. 



Miieriu» ' ' 

lulÌDu; 
li pracinUy 
spiranu 

iteticu, X 

ddurmiscirì; 
imari catàmmari 
ri in visibiliu. 

liti, eh' eu canti 'na canzuna 
1 sunata la napiilitana, 
ammureddu chinu di cirìmuli, 
itu, e la citarra chiana, 
ì mi fa in pettu ticchi-ticchi, 
iu va prì Taria ab hoc, e abbacchi, 
la fa a la gula niìicchi-nnicchi; 
a scattu comu un trìcchi-tracchi; 
{ ti farro salamilicchi; 
liddizzi quanta su \igghiacchi! 
annata mia tu fai li ricchi, 
nmi 9 la gula tracchi-tracchi, 
tal caspita! 
ìia sincupa, 
:zu cchiù. 
iricipitu, 
i Brazzitu, 
tu. 

chi sintómu, aimè! 
u di riversu, ch*eu mi sentu, 
b'eu mora cca, comu un stè-stè, 
imici, lu miu tistamentu. 
Q mi scatta l'arma, e lu battisimu 
I, chi vegna in locu di cunvantu 
rrabbi in manu, o vutti in coddu, 
ttu Tinteru lummardisimu. 
Iiiu chi Tossa mei stassiru a moddu 
la tina, china a Unghi-tè 
nu, chi pò vivimi lu re. 
rogghiu essiri espostu supra terra, 
i lu Burgu dintra un magasenu; 
I, chi si facissi un musuleu, 
canni e cchiù di lu tirrenu, 
supra stipi, e supra jou: 
inu ddu jornu in mia memoria, 
irrabbi, carrabbuni, e ciaschi; 
-u li tocchi, li martoria 
alori, e tutti Tincantini. 
;chi chini, taverni, e facchini 
cantari, ed ànnu a colebrari 
di vinu pistammutta, 
stari mai cu vucca asciutta, 
isu *ntra lu \inu, o cari amici, 
gran segretu imparegiabili, 
)utiti fa ri vi felici, 
ancora di la sorti instabili, 
lu arriviriti a mbriacarivi, 
inu tuttn guai, 'mbrogghi e spurcì- 
di portcntu, ed arti magica» [7J, 



DITiaASllU^ 
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' ' I Divlntirà teatni di delizj. 
Vmatula, 'mmatula. 
Tanti spargirici. 
Tutti s'affumanu, 
CiusciaiiDU roantaci, ' 
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E fannu premiri 
Chini d'inchiastri, e intrichi» 
Li storti, e li lammichi, 
Prì circarì a tanti mali. 
Lu lapis midicina univirsali. 

Jeu nun nega, chi ai dti; 
Ma nun sta *ntra li burnii, 
'Ntra li stipi, e 'ntra l'armarii. 
Di aflumati aromatarii; 
Lu tru\iriti, 
Si gin riti 

Di li lummardi, tavemi, e facchini, 
Li stipi, vutti, quartalorìj e tini. 

A li 'nnimici mei,. prì camulirisi 
Li civa di li coma, eu tutti lassù 
Ddi pinserì, chi sfrattu, e manna & spassa: 
Si smiduddassira, 
Sfimiciassiru, 
Circa Forìgini 
Di munnu, e d'omini, 
Di venti, e grandini. 
Pri quali causa 
Nun pò firmarili 
Un mulu, un aaite, 
'Na petra in aria? 
Pirchi producìoa 
Nuàri, ed orti 
Longhi li vrocculi; . 
Chiatti li cavuli; 
Russi li fràuli. 
Ci troia torti? 
Pirchi lu vinu 
Dintra li fauci 
Nni punci, e mozzica, 
Gattigghia,.e pizzica. 
Titilla, e stuzzica? 
E Facqua si nni cala 
Locca lecca, muscia muscia! 

Jeu sti dubj, sti pinseri, 
Nu li sciogghiu, nò indovinu; 
Ma lannegu, tutti interi, 
'Ntra 'na ciotula di vinu. 

Yiju li genti a quattru a quattru! oimc! 
Sta nuvula 'ntra Tocchi chi cose? 
Lg testa pisa assai... chi cosa cci éju? 
Li gammi nun aDnervanu!...chi fu? 
Jeu ca..,eu ca...eu caju... 
Tenimi...8Jiilu...ivl!...nun pozza echio. 

Cussi In Su Sarudda 
'MmenzQ br fcdda lasca 8*abbanduna, 
Cu Tocchi 'of ifrìati; 
Li vraizA adillassati^ 
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DxruAimu. 
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La pettu minUda. 
Pam già cu li Daschi. a tartagghia... 
Àbbucca...fa un gran sbrzaa si ripig^iia.. J 
Camina un pezzu ad ona...ciniiddia... 
Poi pigghia un strantaluni...n ricùpa... 
Gira,., sbota... tnballa.«.aUurtimata 



BdlBti *nlenra Ina atnmaiiuuBla* 

Curslru allora li C4impagni amali» 
Tutti 'ngridatt ancora pqa 4Uda; 
Lu sptncinu esMsi a wm c iimwfci p: 
Pòi "htra lì Yrazza, oomu un piedriddi 
Si lu purtaru a caTU-caTuseddu. 



JK lu dialogu di li Moari, icrittu da lu edeM 

BeRNAEDU FolfTÀNBLLI. 

Interloeuturi — ^AaiSTonu e AiiAcaKOHTi 

Anst, Mai mi sarria crìdutu» 

Chi un auturì di allegri canzuneddl, 

Ardissi cumpararisi a un fdosofu, 

E ad un tali filosofu» ch'avia 

'Na riputazioni comu miai 
Ànaer. Tu multu in autu il fattu risunari» 

Stu nnomu di filosofu, e si iridi, 

Chi nni si lesu, e ti nni yoì priari. 

Cu li mei canzuneddi eu su arrivatu. 

Ad essirì chiamatu 

<i Lu saggiu Anacreonti» e a miu pariri 

Stu titulu di saggiu ¥aU ccbiù. 

Di l'hiddu di filosofu c|il ii tu. 
Arisi. Cui t*à datii stu titulu *un sapia 

Porsi nzoccu dicia, 

Ma cos*ài fattu, comu il meritatu 

Stu titulu onoratu? 
Anaer. Jeu nun àju latt*autru in vita mia, 

Chi vi viri, cantari. 

Fari ramuri e stari in alligna; 

£ cu sta mia manéra di campari 

Mi 8 accurdatu in ogni età fratantu 

Lu titulu di saggiu, e mi nni vantu. 

Quannu tu di filosofu lu nnomu 

A summi stonti ti Vài procacciatu, 

E infiniti travagghi ii custatu. 

Pimmi la viritàti ; 

Quanti notti ài impiegatu a discifrarì 

L'intricati e spinasi questioni 

Di la tua dialettica, 

Ch'ap|K>rta a cui la studia la febbrettica? 

rA>m ai fattu a com|ioniri 

(ìn>ssi volumi di niaterj oscuri, 

In cui forsi a lu spissu 

Nun cumprinnivi tu mancu a tia stissu? 
Ari$9. Benissimu. Ti accordu. 

Chi pri arrìvari a la vera saggizza 

Tu ti ài saputu scegghiri *na strata 

Cchiù commo«1a, e cchiù grata; 

E ti suppogmi summ*abilitati 

IM a viriti tnivatu 

Cu la simplici lira e la buttiggliia. 



Lu menzu d'acquistanti ccbià ^oria. 
Chi cu vegghi e travagghi di multTani 
Nun si acquistaru omini dotti,' e gran 
Anarr. Tu cridi trizziarit Eu ti smtriniii 
Che multu echiù diflBciU 
Lu viyirì, e cantari 
Com*eu àju yivutu e àju cantata. 
Chi lu filosofarì 
Di lu modu, ch'ai tu filosofatUt 
Pirchl (attentu, chi cca sta lu bosilHs) 
Pri biviri, e cantari, comu mia 
Bisogni aviri l'anima espurgata 
Di li rei, violenti passioni; 
Oh quantu sta savurra, e sta nmnin 
Si opponi a la saggizza! 
Bisogna poi nun aspirarì mai, 
A cose olii 'un dipendinu da nni : 

Ì A vanti ca cc'è ccbiui); 
)i stari sempri esposti! e priparatu» 
A pigghiari lu tempu comu ved; 
Ed abbisogna in stimma 
D aviri prima ntra lu propriu inlomu 
Misi beni in assettu, e priparati 
Multi picciuli cosi 
Da Tomini, anelli dotti, trascurati. 
E sibbeni *un ci vogghla pri st'espurgo 
*Na summa dialettica, ma punì 
L*arrivaricci è un ossu multu duru. 
A lu cuntrariu poi cu menu spisa 
Si pò filosofari, 
€omu filosofaru li toì pari. 
Nun fusti pri arrivaricei obligatu 
A giiariritì prima 
Di Favarizia, e di l'ambizioni; 
Ma ti godlsti larghi pensioni 
'Ntra la superba curii di Alessandra: 
Nni ottlnisti un rigalu 
Di cincu cenili mila senti, e chisU 
Non tutti li spinnisti 
In sperimenti fisici a tenuri 
Di la gran monti di lu denaturi: 
Dicu in conclusioni. 
Chi sU tua sorti di filosofia 
Porta a cosi, chi scordami lu tasttt« 
E a la lìlosofia fannu ciintrastu. 
Arifi. Bisogna diri : chi forsi cca jiisa 
Ci siami mali lingui, e chi sU tali 
Di mia t ajanii fattu 
C4ttì\ulu rilrattu, 
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(i coma voggbia, conreoeinu 
QU è omu in quanta à la ragiun] , 
cosa cchiù digna, cblniignari 
rinni dldda 

liaii a funna la Natura» 
ppari rintricati enìmmi, 
pesenta sutta forma oscura, 
|U, e stupisciu, l'usu di li cosi 
:anciatu 'ntra rumani testi I 
a chiami tu filosoGa? 
cehiata assai, crìdilu a mia* 
rti : la vera 
a riguarda li costumi, 
«a ammirabili in se stissa» 
', anchi all'omini; 
lìisti nun cci sona 

I stu suprossu, 

gerisca 'ntra Vaflari dlddi, 
assi li direzioni 
ma sfirinati passioni. 

II La skamannanu 
a situari li pianeti, 
ilarìnni li moti, o punì 
inu a percurrìri la terra 
minari tutti 
aateriali, e li produtti; 

1 insumma sempri d'impiegarla 

I dlddi pri quantu è possibili, 

lon iscoprìssi 

cc'è in iddi di repreensibili. 

ai comu vonnu a pocu spisa 

risi Glosofi ànnu usatu 

ri e l'accurtizza 

adiri stu nnomu insinu a chiddi. 

erranu li stiddi, e a chiddi tali, 

diami li causi naturali. 

[uali nnomu mai 

Qlivenienti 

si a stì genti? 

m i chi fari la filosofia, 

romini suli, e nenti affattu 

estu di tuttu TuDiversu; 

dl'astrì l'Astronomu, 

cu contempla la natura, 

ni lu Filosofu 

Tfezioni di se stissu. 

ta condizioni tantu dura 

'avirria 'ntisu 

ri mai Filosofu? Nessunu. 

n lu motivu, 

s'à dispinsatu 

€Sofi essiri Filosofi; 

u chistu ben si \idi comu 

i Fisici, e Astronomi stu nnomu. 

lantu a mia nun sugiiu statu mai 

nuri bizzarra, 

legnarimi a rcndirì s\ilatu 



Quantu natura t mii teni ammuoelita; 
Nonostanti mi pozzu millantari 
D'essirci menu di Filosofia 
In tanti libri scritti apposta prldda. 
Chi 'ntra qualch'uoa di ddi canzunéddi. 
Chi tu disprezzi joiisu in gravità. 
Vàjanni per esempiu chista ccé. 
Si Tom prolungassi 

La vita eu circhiria 

Menri, pri cui abbundassi 

Dintra la cascia mia. 
Acciò quanna la morti 

Mi battiria li porti 

Putissi cu li 'nninni 

Dlricci : Tè vatinni. 
Ma si la Parca 'un cura 

L'oru né li dinari, 

Pircbl tanta primura 

A cog^iri, e 'mburzariT 
Si lu destina è tali. 

Chi nun si smovi a nenti, , 

L'aOligurni nun vali. 

Né vannu complimenti. 

Chi resta dunqui a fari? 
Godiri di la vita 

Mentri chi pò durari . 

Passarla^ertita : 

L'amqri, la buttigghia. 

D'un vind chi suttiggbia 

Li canti l'aDigria, 

La bona compagnia. 
Arist, Si tu filosofia nun voi chiamari, 
Si non chidda,"chi guarda lu costumi, 
Dintra li libri di la mia morali 
Trovi cosi, chi misi a paraguni 
Yinclnu chista, e l'autri toi canzuni. 
Pircbl da oscuritati, 
Di cui rimproverati 
Sunnu alcuni opri mei, 
(E chi in qualch'una forsi si cci trova) 
Nun cci nn'é, né prevali 
'Ntra li mei libri supra la morali, 
E lu munnu cunfessa : 
Chinuncc'édicchìù bellu,edi cchiù chiara 
'Ntra l'operi ccbiii boni 
Di quant'eu scrissi su li passioni. 
Anacr. Oh chi abusu! oh chi abusu! Nun si 
Di definiri metodicamenti [tratta 

Li passioni (comu mi si dici 
Chi ài fattu tu] di vincirU si tratta. 
L'omini condiscindinu a mustrarì 
Li proprj mali a la filosofia 
Acciò li conuscissi; 
Ma no a l'oggettu, chi cci li guarissi. 
Su malati, chi làstimi, e lamenti 
Cuntanu pri sfugarisi a lu medicu; 
Ma poi dict», nU^ba, 
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Né TOimu onrari li mediMmenti. 

'Anna perciò iruyatu lu segreta 

Di farisi *iia UH 

Speda di morali. 

Di cui la Yiciiianza d'iddi sia 

Quanta vicina cc'è l'astronoima. 

Putiti mai tratteniri li risi 

Sintennu genti additti a lu guadagnu. 



Chi pri afcriseirla ccUal 
Predicaou dispreizo a H riediiiiif 
Chi diflerenza cc'è 'atra diisti «di, 
E lu surci rumitu, chi 'ntansla 
'Ntra* na pezza di cacio piarinBan 
Fattu so riverenza chiattOt e fnmsi. 
Predica l'astinenza, 
E lo sommo disprezzo di la mamn } 



asiiom. 



I. 



Venerando Silenziu, chi t'aggiiicchi 
'Mmcnzu li rami di sta silva oscura, 
Unn*autri nun ti sturbami, chi cucchi : 

Scusa, s'eu vegnu in chista insolit'ura 
A sturbari li tei muti riposi, 
Cu chianciri la mia mala vintura : 

petrì, o tronchi, o duri e surdi cosi, 
Felici, chi di stupida sustanza 
Natura matri cingiri vi vosi. 

Ahimè! chi lu mio cori è fattu stanza 
Di pietusa mestizia pri lu sensu. 
Chi natura cci misi io fbbundanza! 

Amu pri miu tormonAu, oimè! si pensu; 
Amu, si cu dormu; ed amirò a la fossa, 
Cinniri nuda senza miu cunsensu. 

Aimè ! chi ogni miafibbra appena smossa 
Trema tutta, si scoti, e un sulu sguardu 
M'arriva a penetrari sinu all'ossa. 

L*imagini di chidda, pri cui ardu, 
Mi sta accussi'ntra Tocchi, chi a stu puntu 
Mi pari, chi cci parru, e chi la guardu. 

Vita di Tarma mia, éccumi juntu, 
Pri amari a tia, 'ntra sti penusi istanti... 
M'aimèl ca sfui, e nun mi duna cuntu? 

L'ervi, e li trunchi, chi mi su davanti, 
Sclamanu in ogni motu, in ogni gesto : 
Unn'è la vita tua, miseru amanti; 

D'unni mivotu,oimc!cchiùmifunestu... 
Tenebri, orruri, luttu, crepacorì, 
Taciti, oimèl chi d'un jacobbu mestu, 
Sento 'na vuci, chi mi dici : morì. 

II. 

Lu chiahiu (TEraclitu*: 

Spelunchi, avvezzi sulu a riferiri 
L'aspri lamenti di li sventurati, 
Chi nasceru a lu munnu prì patirì; 



' L'autore in questa e nella seguente elegia n è pro- 
posto di mettere in veduta molti penaieri» che naturai- 



Fantasimi, chi infaosti ga^hHfi, 
Prì mcnzo di 1 orrori, e lo spaveala 
Sti lochi a la mestiiia consacrati; 

Eccu, chi in olocausto io vi prasaol 
Teatro orrcndu di miseria umana, 
Chista, chi vita chiamanu, ed è stenti 

Stcnnu li vrazza a la spiranza vani 
Ma poi mi avviju, ch'è la sola pena. 
Chi nuì da lu non essirì allontana; 

Chi si un lampo sereno- luci appen 
Di un subitu svanisci a lo pinsarì. 
Chi affanno, e morti chiudino la scèa 

Omo superbu, e ardisci ccfaiù vant 
Lu pinserì, la menti, e la ragioni, 
Ddi tiranni, chi tanno a turmintarit 

Sutta un giugii di ferro a strascinDi 
Lu bisognu ti uinilia, e Favveniri 
Ti pisa supra comu un bastioni. 

D'unni a li mali toi, d'unni poi aviri 
Riparo e scampu, si co punta acota 
La monti stissa ti veni a finn? 

Invidiirai la stupidizza bruta. 
Chi licca lu cuteddu , chi l'ecidi; ~ 
E mori comu vampa, chi s'astota. 

Misero, oimèl si chianci, wmèì si J 
Miseru forsi cchiù, chi un ceco, o ptt 
L'infìnita miseria nun vidi. 

Quali fannu di tia vili strapazza 
Li passioni, venti impetuosi. 
Da cui si spintu, e nun vidi lo vrazzal 

L'ambizioni, olme! t'attacca, e cosi 
'Ntra un'angiilu di sala, e alliscia e iai 
Li pinnuli cchiù amarì, e intossiciisL 

L'intressu di lu con caccia fora 
Li doviri cchiù santi, e listi listi 
L'odiu ti sbrana dintra, e ti divora : 

Ora a lu beni d'autni ti rattristi; 
Ora godi dun mali, ora ti penti. 
Tomi a pintirtì poi ca ti pintisti : 

La gilusia t'agghiazza; in peni» e sii 
Amurì ti fa scurrìrì la vita; 
L'ira in bestia ti cancia, e l'ozài in ne 

A middi eccessi gioventù tìncita; 
rabbatti e stoUdisci la vicchiaja» 



mente sì afTaccìano alla mente de) filoaofe mìi 
vantaggio della rirelanooa. 
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li tutti li mali calamita, 
rorrenna povertà tlmpaja 
la smunta fami, e prì cchiù luttu ^ 
j ti quacia, lu cani abbaja. 
inlangatu, e in middi vizj bnittu, 
*un cc*è, chi a tua lascivia basti, 
d'umanità spugghiatu in tuttu. 
sru! e in quali abissu penetrasti 
pìrarì Tauri di vita! 
uantu cani Tessiri cumprasti! 
iplessu miserabili di crita, 
egna la barbara incertizza, 
argi di velenu ogni ferita. 
hbtu è lomu?... Ahi! nenti; ahi stu- 
liti di nrìa sinu a lu nnomu, [pidizza 
:iatimi in ciumi d'amarizza. 
è iagrìmi chi bastanu pri Tomu ? 

ni. 

5tt lu itiuu iuggeitu, 

ira malinconia, tu chi guyernl 

to mantu tacitumu e cupu,^ 

ensi orruri di li spazj etemi, 

a 'ntra li deserti urla lu lupu; 

la notti lu jacobu mestu 

u inchi la valli, e lu sdirrupu; 

(cura negghia di cui l'alma vestu 

isciaa.pri forza, e mi carria 

ì tronu orrìbili e funestu.^ 

nbrì caliginusi, amaru mia! 

edi la morti e lu spaventu, 

nia aula, e infausta cumpagnia. 

tatù supra Tali di lu ventu, 

ira *mmenzu l'arvuli e li grutti 

Ktti murtali lu lamentu. 

a centru a li léstimi di tutti 

ici alma mia china d'aflannu, 

itu amaru calici s'agghiutti. 

Gl'atomi, ch'eu stjju respirannu, 

uspiri di tanti mischini, 

uinu a stura Tanima esalannu; 

erri .ch'eu scarpisu sularini, 

(oh vicenni infausti, e lagrìmusi!) 

!egni e citati li ruini; 

rvi, sti pianti, st'arvuli frundusi 

laveri tfomini e di bruti, 

ra ed acqua 'nzemmula cunfusi. 

atannu attomu friddi e irrisoluti 

ri cumpagni antichi; e li scuntenti 

idannati a stari scmpri muti. 

inu intantu l'uri, li mumcnti; 

onu d'iddi porta supra l'ali 

, ruini, guai, travagghi, e stenti. 

igini qual'è di tanti mali? 

«u, cimò! lu sensu ciù repugna 



Funirsi a corpi fragili, e murtali. 

Cussi tirannu l'omu vivu incugn^ 
A un cada veni piitrìdu, ed unisci 
Carni a carni, ossa ad ossa, ed ugna, nd ii- 

Si lu sensu a li Dei si rìferìsci» ['^na. 
Quali fatalità barbara, é ria 
A stu signu l'umilia, e assuggettisci? 

Piaci forsi a li Dei la tirannia? 
O forsii si dirrà : chi cchiù potenti 
D'iddi lu fata, e lu destinu sia? 

Forsi è in pena di l'omu sconoscenti? 
Ma pirchl uni participa lu brutu, 
E ogni animali simplici, e innoccenti? 

Innàtu a la materia, o so attrìbutu 
Forsi è lu sensu? ma pirchl guastannu 
L'ordini in idda, lu sensu è fìnutu? 

Forsi esisti da se? ma unn'cra quannu 
L'ordini di lu corpu, e l'armunia 
Nun era ancora jutasi furmannu? 

É forsi parti di l'eterna idia? 
Di la causa increata? e s'idda è etema , 
Pirchl fu in tempu l'esistenza mia? 

Lu pinseri, chi s'agita e s'intema, 
Nun discerai chi tenebri, ed orruri, 
Di cui resta abbagghiatu, e si costema; 

Forsi st'abissu d'umbri cussi oscuri 
E l'infinitu limit% fittali 
Situatu 'ntra l'omu, e lu fatturi? 

Indamu umana menti azzanna l'ali 
Dintra di sta caligini profunna. 
Chi a penetrarla la sua forza 'un vali. 

Chistu è lu sagru velu, chi circunna 
I^ prima essenza, centm, comu uu sassu 
Di li diversi circuii di 1' unna; 

Chi presenti in ogni opra, in ogni passu. 
Penetra, avviva, ed occulta a lu sensu 
La manu, lu disignu, e lu cumpassu. 

Oh tu, causa, principiu, etemu, immensu 
'Ntra li tanti attributi 'un sbarrai bonu? 
E infelici nni voi senza oomponsu? 

Lu mali è gloria a lu to eccelsu tronu. 

IV. 

Su lu ttitsu tuggeiiu. 

Notti , chi rendi a li terreni oggetti 
Lu vera aspettu so nivuru, e trìstu. 
Di cui la luci nn'impidla refTetti, 

Ceca si tu, né l'autri globi àivistu 
In tia dispersi e 'ntra lu primii^ nenti 
Gemellu to, comu sarà di chistu. 

Sta fragili mia spogghia già cadenti 
Sutta di li corvini toi grand'ali 
Sarà turnata a sol primi elementi. 

Lu pinseri però raggiu immortali 
Di etema luci spetta a lu so tuttu 
A la sfera suprema originali. 

16 
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Intanili mentri chi cu peni, e Itittu 
L'ifitrussl di stu inassu di sustanza. 
Da la torra sburzatumi, jeu scuttii, 

Quantti stu alloggia di terrena istanza, 
Qdantu cani mi custa! Oli enormi usura 
Pri una piuusa, eihnera tardanza! 

Ap|K^na chi nnimpresta la natura 
lai so tirrcstri fangu, oh quanti mali 
Manna missaggi a rimburzarlu allural 

Cuvi, frcvi, valori, ed autri tali 
Malanni, e infìrmità tormentatrici, 
Pri cui stu munnu è airocchi mei spitili! 

Chiddi, chi un ànnu addossu sti uniniici 
Sunnu da li passioni tormentati, 
Frutti di la fangusa sua radici» 

Quasi fussiru pochi lespressati 
Mali chi all'orou manna la natura, 
Quant'autri lu so funnu npi à scuvati! 

Lodiu tinaci, la smorta paura, 
Lu tradimentu, chi si tcni forti 
A la siienziaria congiura; 

La vinditta, chi av'armi di ogni sorti; 
La guerra chi di l'utili metalli 
Nni à furmata la fauci di la morti : 

Porta di appressu, e ntra li soi intervalli 
La zarca fami, e smunta caristia, 
£ la pesti chi colpo roti nun falli : 

La spogghia-orfani e vidui ippocrisia', 
Chi spissu à insanguina tu e tempj, e otari: 
L'invidia, chi li cori camulia : 

L'ambizioni idropica, astutari 
Chi mai pò la sua siti vijulenta 
Di appropriarsi cehi, terra o mari; 

E l'avarizia magra, e macilenta, 
Chi a filu duppiu unita a hi suspettu 
Vigghia l'interi notti, ed arriventa. 

'Ntra un cori di sti rei aliti infetta 
Putrà mai la saggizza lu costumi, 
E la giustizia aviricci ricettu? 

Ma comu sti fangusi, infetti fumi 
Ponnu essiri in contattu, e tormcntari 
Stu chiara raggiu di celesti lumi? 

Cca mi perdu! Iddu stissu rischiararì 
Nun pò stu gruppu oscuru, e portentusu. 
Unni si vennu sti essiri a tuccarì; 

Né lu motivu sa, prì cui sta 'nchiusu : 
E vidi 'ncatinata la sua sorti 
Da un sovranu decrctu im|)eriusu« 

Ronchi fragili sianu li porti 
Chi chhidinu stu lucidu balenu, 
Nuddu pò aprirli, salvu chi la morti. 

La morii? Ma quantu orridu è lu trenu 
Chi l'accumpagnalOh misera, oh scuntenta 
Umanità! Lu carceri terrenu 

Ti affliggi, e lu scappami ti spaventai 
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I f^ae vobu Scribof.^ et Phan'saei hyftoaritae; (futa 
coutcdeUs domos vùluaium, oiuiiones lon^as oran- 



TributH di lodi^ e di rennimeniu ii fra 
S. Ri'suLiA virgiifi paiermilana, pri a 
preiercatu la Sieiiia da lu fiagellu, ci 
devaslalu l'Europa. 

Salfi virgini santa curunata 
Di rosi, chi produssi la Quisquina» 
Quannu da li toi pedi fu taccata. 

Stu trìbutu di gloria a tia distilla 
La patriota musa, chi ti ascrivi 
Prima sua, poi celiasti citadina. 

É pocu cosa a quantu idda ti divi; . 
Ma di lu cela a un'anima felici 
Cosa |)ò (lari cui cca 'nterra vivi? 

Prima Iddiu sia loda tu, chi ti fici 
Cussi adorna di gra/j, e virtti rari, 
E amanti di la patria, e protettrici. 

Tralasciu li prodiizj singularì, 
(Cui pò cuntarli?) chiddi da l'Etemu 
Chi éi saputu pri nui scmpri impitrarì, 

Parru di lu prisenti aspru guvcmu 
Chi fa di Europa lu flagellu riu, 
Vomitatu in Pari[£i da l'inferau. 

Inginucchiata avanti a lu gran Din; 
Presevami, dicisti, da la trista 
Corruziora' lu paisi mia : 

Jeu fui lantira tua cara conquista» 
Chi facisti in Sicilia, e sin d'allura 
Tua santa grazia mai persi di vista t 

Per idda abbandunai li patrj mura, 
E si tuttora mi su tantu a cori, 
Quantu potti spartimza essirmi dura? 

Faliu. o Diu, pri l'acerbi batticori, ^ 
Ch'iu pruvai quannu sula a pass'inccrti 
Partivi in tuttu simili a cui morì, 

Pri voschi, e pri camini aspri, e disc 
Mi strascinava la tua grazia santa, 
E li |)edi di sangu avia cuvcrti. 

Comu timida cerva, chi si scanta 
A un muviri di pam pina, ou trìmava 
Quannu scutia lu ventu qualchì chianti 

Una niura spilunca, chi s'incava 
"Ntra un va^su.mi accugghiu la notti o» 
Chi. comu l'occhi mei, semprigrundaTa;[ 

Dda, trimannu di friddu, e di pauiii 
Unia cu li jacobi li mei chianti, 
'Ngram^gghiannu d'intomu la natura, 

A lu pfnseri miu stavanu avanti 
Li carizj domestichi, e lu cani 
Àbbandunatu patri smanianti* 

Tutta insuppata poi di chiantu amart 
Cadia svinuta su la dura rocca. 
Tutti dui frìddi, e immobili di pani. 



tes; jnopurhoc ampUuM acdpietù judiàum* Er, 
MaU. cap. 33^ vcrst i3. 



2A5 

^la appena, chi la tua grazia nii tocca 
Torna a Tusati iiUìzj la \ita. 
Ne cchiù lu sangu utra li vini arrocca. 

La luci avennu appena culurita 
La facci di li cosi, un novu orrurì 
Srfa davanti alFanima smarrita : 

Vau:$i sconnessi, massi informi, e duri 
Mi penninu a la testi; e sutta stannu 
Lavanchi, o prccipizj tradituri : 

Nesciu, e di rocca in rocca rampicannu 
Ora a un ficu sarvaggiu, ora a na ciacca, 
Yaju la vita misera allldannu : 

Lacerata da spini, e smunta, e stracca 
Junciu *mmenzu a lu munti doòtinatu, 
Chi mi presenta un vausu, chi si spacca : 

Sii tu pri sempri, eu dissi, voncratu 
Sagru ritiru, chi lu santu amuri 
A l'amata sua serva à designutu« 

Cu palpiti fratantu di terruri 
Lu sensu mi diceva : è dunca chistu 
Di TAvi toi riali lu splenduri? 

Oh! «i vidissi, patri in quali trista 
Locu mi trovu 8ula, e derelitta! 
Uà... chi diru iu? posseju tuttu in Cristu. 

Da tanti dardi lapima trafitta 
Immobili mi rcstu a roeditari 
Quantu a la menti lu pinseri ditta. 

Mi fa la grazia tua poi triunfarl 
Canciatu lu rimbrezzu in sicurìzza^ 
Mi vaju, comu serpi ad intanari. 

L'entrata mi contrastanu cu asprizza 
Li pendenti ruvetti, e da li lati 
Di li stirpuni l'aspra ruvidizza. 

Puru, vinti luitoppi, ahi quantu ingrati! 
Jeu mi scntu rinata a nova vita 
'Ntra ddi sagri silenzj biati. 

E cu la manu debuli, e imperita, 
L'essiri miu sculpisciu in un macigoUi 
K l'oggettu, pri cui su dda rumita : 

E ad eterna memoria cunsignu 
Di li mei patrioti sempri cari 
Di santu amuri stu sollenni pigou. 

Tu slissu |K>i da l' ungili guidari 
M'ài futtu in munti alpestri, e pilligrinu, 
Pri la patria proteggiri e guardar!. 

'Ai cunsignatu a mia lu so destina 
In premiu di la v>ena ch'iu pruvai 
Lasciandula pri tia, Spusu Divinu. 

Ora la vijii prossima a li guai : 
Li seduttrici massimi infernali 
Giranu pri TEuropa comu sai; 

'A curnitta sta pesti universali 
Malta di la Sicilia vrazzu drittu, 
Napuli, soni sua difisa mali. 

'Na terribili armata 'ntra lu strittu 
Di Malta, e di Sicilia, predici 
Multi sciaguri pri stu rognu adlittu. 

Di l'armi «oi spngghiatu rinfelici 
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L'incauta soni sua rinforza, e spisa, 
E agghiunci forza a forza a li 'nnimici. 

Nun resta a la Sicilia autra difisa, 
Chi lu miu patrociniu, e sula in mia 
Tutta rintera sua (iducia & mlsa. 

Mal senza grazia eu mi partj da tia : 
Cuncedi dunca chi da tanti mali 
La cara patria preservata sia : 

Sti sensi, o Virginedda, tali qiiali 
Spiegasti, non cu gesti, o cu paroli 
Ma in frunti ti li lessi Iddiu immortali* 

Eccu ddu cennui chi reggi li i)oIi, 
E toni in equilihriu e sferi, e munni, 
Mustra, chi quantu brami approvai, e voli, 

E ti apri li giudizj sot profiumi 
E in iddi tro-*i, chi a tua gloria Iddiu 
Li forti, e armati umilia, e cimfunni; 

E chi la tua Sicilia scigghiu . 
Pri Tarca di allianza, a farla esenti 
Da lu coipuni aspru llagellu riu. 

Perciò cunsigna in manu lu tridenti 
Dumaturi di luuni, e di tempesti 
Airinclita Brittagna in tali accenti : 

Psi opra tua la Sicilia illesa resti 
Da li fulmini orribili di guerra, 
All'Europa infestissimi, e funesti. 

E si lu Francu cummottennu atterra, 
Rubba.e spoggMa li regni, e abbatti tempj, 
E porta la miseria su la terra. 

Tu da mia fatta contrapostu all'empjf 
Salva f rendi felici, ed a lu munnn 
Dà in Sicilia lu grandi di Tesempj. 

Apprcndanu li regni : chi in tia sunnu 
Li veri miri generusi, e santi. 
Pri cui lu sociu appena ti è seamnu«.. 

Ma quali, Virginedda, a tia davauli 
'Ntra li giudizj di lEternu appari 
Tristu llagellu Malta minaccianti! 

Tu, a li cui manu Iddiu depositari 
Vosicontra stu mali li saitti; 
Torna in hui sti |K>rtenti a 'rinova ri ; 

Stispciìdi di rÉtemu li vìndittl, 
La sua misericordia intercedi 
A li piccati nostri,, e a li delitti. 

Chi rei flagelli niai mettami pedi 
'Ntra st'isola, o tumulti . o gnerri. o})csti, 
Nò carestia, ch'è duldi iniqua eredi. 

Chi alluntani li torbidi, e moresti, 
E fazza di lumaiii voluntati 
Linei tutti ad un rentru pronti, o Iest{« 

Centru lu beni, e la f(>licitati 
Sianu, e requilibriu [HTrottu 
Di tutta quanta la societati : 

Chuidri/.7.i sempri a lugiustu,edlu rcUii 
La vuhuità di cu rti verna, e iiigei;nii 
Cd daasi.e cci sculpiss'in iiìcnU,e in (icttu 

Lu pubblicu ^antag^iu di lu reguu. 
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La coMolazioni di li Giuiti. — Dialogu'nùra 
/'£sPERi6?fzA, e la Religioni. 



Eip. Dunni veni, chi Tiziu, e chi Scmpronlii, 
Mulu 111 primi!, chi joca di gruppa, 
L'afitru hipii cchiii astuta d'un demoniu, 

Vanni! felici cu lu ventu in puppa, 
'Mbnigghiannu li inarroddi *ntra l'animula, 
E mai venni! a lu {K'ttini sti gruppa? 
Pirelli Martina leggiu na eirimula, 
'Avi li marni '!n|)asta, nonostanti 
Clii da sacchi non soi spargi la simula? 

E piniii a Caju scuma di farfanti, 
Li^na torti! da mcltirsi a lu foca 
elei ahhunna senipri l'acqua pri davanti? 

Nuddii cri dici ; levati di ddocu, 
E in cnnciu di una Turca, chi l'impichi, 
'A\i li meg^hiu posti in ogni locu? 

Firchl da tanti 'mbrogglii, e tant'intrichi 
Nesci sempri sinsigghiu? e all'omu honu 
Si rc'inculpanu insiiiu a li muddichi? 
Appena chi scancella inenzu tonu, 
Ad iddìi ad iddìi gridanu li genti, 
E cci jiinci lu lani{)u cu lu tronu? 

S'è dotta, virtuusu, o s'è prudenti 
Va sempri a co<ldu slitta, ed è gran sorti 
Si nnVivi quanta tira cu li denti. 

Viju sti cosi tutti stranimi, e storti» 
Spiju, e nnddu ragiuni mi uni duna, 
Taiitii cliist'ossu a rusicarhi è forti l 

Didnu li poeti : la fortuna 
Reapi stu mulini], e chista è ceca, e pazza, 
Duiica a 'na paz/.a un munnii s'ahhanduna? 

Diinca la svintiirata umana razza 
E destinata pri jocii, e sgalli;:ghiu 
Di unorva, scnlvarata magarazza? 

Dicinii alcuni : chi sta muiinii ò figghiu 
Di la scunnessii Caos, e a lu patri 
Di\i darì pri tanta iin'assimigghiu. 

Perciò <ih cliinu di assassini, e latri, 
Di liizci, chi si scornami 'ntra d'iddi, 
Di oin.^cidj, o s\ intricati squatri. 

Ma >iju |)oi lu ciirsii di li stiddi, 
S(Mnpri ordinata, e in ordini perfetta 
Li stagiuni ora caudi, ed ora friddi! 

Senlu, chi resta in rimorsa in pcttu 
Di un mali fattili E so, chi iiui adduttrina 
I/internu seiisu di lu giustu, e rettu!' 



' I/aer est enirn in riohis non ftirfa, set/ nata Icx; 
nd quatti non dotiti , sed nati sii/nus; qitani tmn di- 
dictmuSf sed ex nauim iyti auxitnus, expìtssinuis, I tnitit Dav. in piai 
CictT. I 
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Ma Pirelli ehidda, ehi a aegnirlu incliia 
Striscia pri terra, e l'aUtni in festa, e iciaia 
Lu pista, e si diverti a panza china? 

Multi énnu dittu : Lu prìncipiu mala 
Perseguita li boni. E chi nni fazzn 
Di fautru, si 'un mi ajuta, mi lu salu? 
Si iddu mi lassa dintra llntrìllanu 
Pirelli 'un pò, o min voli, o si rìncrìsri, 
E im|K>tenti, o crudili, o putrunaz»i. 

Dicìnu antri filosofi : Surtisci 
Chiddu, ch'avi a surtiri, e ancoichi bruttai 
Lu mali stissu in armuiria finisci. 

(aissI un palazzu si vidi costrutta 
Di petri parti supra, e parti sutta, 
E insiemi uniti poi fumianu un tutta. 

Ma chìstu appuntu ò chiddu, chi ributta: 
Pirelli aHominipii, saggi, e l>cnigni 
To<Ta a stari a lu vasciu in fossa, o gratta, 

E supra su li birbi, o li maligni? 
Lu viziu dunca si voli in triunfu? 
Cosa nni avemu a diri di sti sìgnif 

Scusami bona matri quann'eu stranfa, 
La tua buntati forsi mi pirduna 
Si nun avennu mercia, jettu trunfu. 
Uè!. Lmfiussu di la prospera fortuna 
Guasta li cori si su hom, e svela 
Subitu chiddi d'induli briccuna. 

Perciò si un ventu friscu uncia la vela, 
L'omii o si fa malignu. o si palisa, 
Vali a diri ; o si cancia*, o si rivela. 

Eccii la tua dilFicultà decisa, 
Pri cui tu vidi in terra dominarì 
La mala genti, e sempri in autu miss; 

E pri chistu eu vi esorta a nun bramtri 
Sanimi ricchizzi, ma quantu vi basti 
Pri li di discreti menzidi campari'. 

Li |H)sti ccliiù eminenti, e ricchi fasti 
Mettimi l'omu supra di la liggi« 
O almenu in stata da farci contrasti. 

Perciò ritoma a l'antichi vesfiggi 
Di lu statu salvaggiu, e echio di tigri 
La propria specj lacera, e trafiggi. 
Esp, ])i!nca li liggi sunnu tardi o pigri, 
Anz'inutili afTattu pri li granni, 
nìcchi, potenti, e cu vudedda nigriT 

Diinca su fatti |iri li varvajanni, 
E non |)ri chiddi ch'annu li seagghiuna? 
Eccu la gran surgenti di li danni! 
Rei. La liggi, o fìggliia, la virtù curuna, 

Ama li boni, ed odia li mali... 
Eip. Poh! (piangavi, ch'eu sentu sta canzuni, 
Nn'aju l'oricchi chini a signu tali, 



* fAiriifiant animi jflerumqut aecundii, 

5 yei: divitoM, paiiperiaUM ne (kdtrii mùki Do- 
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ssu m'è sguazzata pri la menti 
httu da dui metà riyali; 
a chi penza, e parrà saggiamentì, 
I, chi opra da furba, e da maligna, 
'ntra dìddi su consenzienti, 
ci beni : la ragiuni insigna 
1 chi divi farsi, ma lu senzu 
si opponi, e nun lu disimpigna. 
io di Tomu si uni vidi menzu, 
isa, e pri lu cchiù parrà da saggiu, 
rat è tuttu a lu mali propcnzu. 
pirchl lomu perfidu e malvaggiu 
i la spina chi Tocchi mi scippa) 
bHtoWa supra di lu saggiu? 
iziu nun lu negu, sciala, e trippa 
alazzi, e teatri, e spenni, e spanni, 
rtù 'ntra la miseria allippa. 
llatùri è in grazia di li granm', 
zìusu otteni posti, e onurì, 
iriu arricchisci 'ntra pochi anni, 
su ancora lu iatru, e tradituri 
ra, acquista, usurpa, encomiata 
M uguali ad iddu, e adulaturi... 
n da un regnu riccu, e pupulatu 
listi, cui resta? lu mendlcu 
, pri tja, ma inutili a lu stata. 
Kghia, avverti beni aquantu eu dicu^ 
erìa in rigurì fu addussata 
Taccidia pri decrctu anticu: 
li vitti a la gula accumpagnata* 
cu, a lussuria, e a chiddi tali 
lu fattu 'na vita scialacquata, 
;ui vannu a muriri a lu spitali; 
nu diligenti, ed onoratu 
rrà riccu; ma non tanta mali. 
:a tumamu all'omu sceleratu, 
ciu lu so intemu) ma ti accordu, 
si allegra, saziu, e beatu, 
i. piaci ri li pisi di lordu 
assai, ma a scegghirni lu nettai 
iriscinu tutti a prìmu abborda. 
i veri, e reali ti l'ammetta» 
imettu di chisti la durata 
la morti; ed a lu catalettu. 
m cursu d'una vita è 'na fumata; 
I vita, chi 'un finisci mai 
;ia quannu chlsta è terminata, 
rati un teatru, unni tu fai 
ra di re pri un paru d'uri, 
finutu passi ntra li guai. 
1 lu paragtmi a lu rigurì 
assai riguardu a lu suggettu, 
l'eterni tà nun ce e misuri, 
ama avanti : ti pari perfcttu 
rsu, chi esisti? Dunca è saggiu 
litii lu so architettu. 
:a s'ài di ragiuni un sulu raggia, 



A nn Essiri infinita ed pofdari 
Cumpagnu? ed un cumpagnu poi malvai 

Si petti da lu nenti Iddiacriari [giù? 
Sta machina stupenda, d'iddu in fora 
Cui cc'è chi la putissi guvimari? 

Dunca mittemu da parti per ora, 
E prì sempri, li termini di fatu, 
Sorti, distinu, e di fortuna ancora '• 

Dirrai : si l'uniTersu è organizzata 
Mirabilmenti; però la itiorali 
Viju di romù assai disordinata!. 

Gei trovu tanti inganni, e tanti mali, 
Guerra surda intestina, e guerra esterna) 
Tradimenti, assassini, odj murtali. 

Rispundu : chi la fisica da eterna 
Saggia menti si r^ula, e dirìggi, 
E ì'omu da Se stissu si guvema^ 
E$p. Pirchl a stu armali nun cci detti liggiT 
Pirchl lu lassau scapulu? a chi servi 
Sta libertà? cchiù la invadduna, e aCBiggi. 
Jle^. Rispunnu chi pri soi guidi, e preservi 
La aula liggi naturati basta, 
Quannu appuntinu la sodisfi, e osservi* 

'Avi dicchiù 'na Tusciula assai vasta» 
Jeu diea la ragiuni, ca la quali 
A tutti qaasi l'essiri suprasta. 

Golumbu, per esempiu, era un mortali. 
Un simplici pilotu, e nun avia. 
Chi un lignu fattu a tutti l'autrì eguali; 

'Na Tosciula a la stissa forma, e Idia, 
Com'énna tutti, ma chi megghiu assai 
Usa di tatti l'autrì nni facia; 

'Appi ttmpesti, è yeru, suffriu guaì, 
Ma li btighi foni curunati 
Di glorìa tali, chi 'un finisci mai. 

Dimmi : cui 'ntra li vasti esterminati 
Pelaghi di Toceanu lu diressi? 
La vùsciula unni l'occhi avia fissati. 

Cussi l'omu sbattutu da llntressi, 
Da guai, calamità, da passioni. 
Chi ora feroci, ed ora su depressi, 

É navi in mari a la discrizioni 
Di venti impetuusi minaccianti 
La sua mina, e la perdizioni; 

Si si metti la vùsciula davanti 
Di ragiuni, e cun idda si diriggi, 
A li timpesti, e guai reggi custanti, 
Esp. L'omu in cunfirma di l'innata liggi 
Nni espressau nautra sua. Ma d'unni veni 
Chi iddu stissu la lacera e trafiggi? 

Pirchl semprì malizia si tcni 
Li retini a li manu, ed ìnvaddnna 
Lu saggiu, e virtuusu omu da beni? 

1 T^^os te 
Nos fiteimus fortuna Deam^ codoqtte ìocamui. 
Juven. Sat X. 
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RA. La liggi, 60 dtarf, la virtù carana, 
Ama li boni, ed odia li mali; 
Ma cui distingui aani sti mulunaf 

Di scorcia e forma suimu tutti uguali» 
Lu sulu tagghiu è chiddu chi decidi, 
Ma chistu supra Tomu mancu vali. 

Lu cori e la cuscenza cui 11 vidi? 
Spicca la cera, e chista prì scaltrizza 
L'ànnu cumposta cchiù li genti infidi. 

Pirchì lu ix>nu ostenta cu franchila 
L'interna sua fiducia, e si trascura, 
Me sapi a tempu farìsi munnizza. 

Agghiunci, chi abbundannu la natura 
Derbi selvaggi, e spini, l'erba bona 
Nun trova campu, e si suflbca allura. 

Nbn soflrinu lu tastu, chi nun *ntona 
Cu li sòl cordi li maligni genti, 
£ dicinu livatilu ca stona. 

Né permettinu mai, chi hi pnidcnti, 
Lu bonu, e saggiu metta manu in pasta, 
Sarria per iddi satira evidenti. 

Lu chiaru cu Toscuru si cuntrasta; 
Cussi pri smascherarì un sceleratu 
Lu contrapostu di lu bonu basta. 
£</). Chi un omu da nautr omu sia ingannata 
£ la cosa cchiù facili, e suggetti 
Su a stu guaju lu re, lu magistratu. 

Ma chi s'ingann Iddiu, eh' avi perfetti 
Lumi, nun è credibili; e si scopri 
Tutti sti mali, pirchl li permetti? 
Bd, Pri dui mutivi : primu acciò si adoprì 
La fidi di lu giustu a li travagghi 
Pri essirì santi, e merìtorj l'opri. 

Secunnu pirchl su fumi di pagghi 
Li beni di stu munnu, e l'abbanduna 
A cui si appaga di scorci, e ritagghi : 

£ a cui si fida cchiù di la furtuoa, 
Chi di li beni etemi, ed insensata 
Tutta a la terra fragili si duna. 

Chista pri figghi proprj Fa adottata 
Nni fa spini, chi prospera, e nutrisci, 
Suffucannu lu granu seminatu. 

Nò cridiri, chi Iddiu cca 'nterra allisci 
Li mali senza oggetti : o cu sti menzi 
Lomu bonu s'esercita, e patisci : 

O duna tempu a ddi mali simenzi. 
Acciocchì cu lesempj, e li cunsigghi 
Dumisticarsi alcuna d'iddi penzi^ 

Lascia infìni li dubbj, e meravigghi. 
L'omu di la natura è lu malignu 
Unn idda impiega tutti li 'mmizzigghi; 
£ dici a li sol gonj : a vui cunsignu 



> Ne puieu's gratis esse malos in hoc mundo, H 
nihil boni de iUis agere Deum. Omnis maius aiU 
ideo vivit ut corrigatur : aui ideo vivit ut per ìUum 
bonus exerceiut. Dir. AuguH. in traci. tup«r p»al. 



Di la trasgerssioni irimitiYA 
Stù leggitimu mia taraci pigna. 

Lu figghia di la sraiia io terra arriva' 
Coma on estrania (e in vera lu so regnu 
Nun è di bngu, e crita, o ciaea viva) 
Perciò è guardata cu dispresau.e sdrpu. 



IL 

Atttnimetm morali e polùiei. 

A tempi chi la Grecia ciurla 
D omini granni intenti a coltivari 
Lu ben costumi, e la filosofia. 

Un Saggiu, avennu'ntisu celebrari 
La fama d'autru saggiu, e ben sapenon. 
Chi a stu munnu cci è semprì ch*imji»niri, 

£ multu cchiù da l'omini di aennu, 
(Chi di la specj umani^ a la vantaggia 
Li proprj lumi vannu diflunneonu) 

Pri truvarlu intraprenni lu viaggia; 
E arrivata, un dialogu s'inteasi 
Di san'idei 'ntra Funu, e Tautra uggiiL 

In chisti sensi, pressa a poca espressi : 

Lu distintiva (dimmi tu, ch'ai lumi) 
D'omu saggiu qual'è?.. Lu bon coatuini. 

'Ntra li saggi lu primu quali sceggbii^- 
Gui parrà beni e pocu, ed opra megghiu. 

QuaFè la scola, chi forma li Saggi?- 
Esperienza, studiu, e disaggi. 

Bastami da se suli liggi boni 
A regulari Stati e Nazioni?.. 

Senza costumi li ligiii eccellenti 
Su senza mastri l'ottimi strumenti. 

Mi sapristi tu diri cosa sia 
Chidda, chi nui chiamamu ippocrisia?- 

É lu censu di omaggi, e di tributi. 
Chi lu viziu paga a la virtutt. 

'Ntra ridali, ehm terra sunnu, e foni, 
Cui avi cchiù culture cchiù seguaci?..L'oiu. 

Chista vita zocch'è?.. Jocu di scacchi^ 
Finutu, Re, e pidini ontranu in sacchi. 

Qual'è l'omu a lu munnu cchiù felici?.. 
Cui si cci cridt.. £ cui lu cchiù infelici?.* 

Cui si cci ondi... E cui mentri in dinaro 
Abbiinda, ò poverissimu?.. L'Avara. 

Mi sapristi tu din cui^cri sia 
Cchiù riccu in terra?.« Cui menu dbia. 

É coraggiu 'ntra guai non avvilirsi?.. 
Ma è cchiù 'ntra l'augi non insuperbirsi. 

Cos'è la Nobiltà?.. Zeni; ma cunta 
Da deci in deci a meriti se junta. 

* Sì de mando fuìtsetis^ mttndiis quodsuum enU 
dUigerety quìa yem de nuindo non estisaedego ttfgi 
vos de mundo, pmftterta odit vos muitdits. I^vaiifi* 
S. loann. cap. xvj vei». ;^ix. 
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Cos'è rOnuri?.. É di Yirt& rimprònta, 
Ch*in mancanza di cbista oggi si appronta. 

Senza li grazj comu cridi, e chiana 
Tu la biddizzaf.. L'isca senza Tamì. 

Cui da lamuri grati frutti cogghi?.. 
Cui non gilusu ama la propria mogghi, 

E chi cridi a la ceca, o è ben fundatu 
Essirì da la stissa riamatu. 

Di un omu comu l'indoli svelarì?.. 
Uettilu in libertà di fari e sfari. 

Chi si valuta cchiù di quantu vali. 
Ch*impressioni all'antri fa?.. D'armali. 

Cui ramlcizj attacca, e fa durarì?.. 
L'uguali indoli, e modu di pensari. 

La conseguenza di quant'ora dici 
Bnnca quale?., chi nui saremu amici. 

Dissiru, e s'abbrazzaru tutti dui 
L'unu di Tautru sudisfattu. Intantu 
Yannu suprajuncennu sempri echini 

L'oditnri, chi aspiranu a lu vanta 
I)i f'i|)prenniri la bona saviizza, 
Chi in cliiddì tempi era stimata, oh quantu! 

(Tempi felici!) ognunu cu ducizza 
Prega lu saggiu a sedirì, e parrari 
Di la scienza, cìii li cori addrìzza. 

Ed iddu cussi metti a perorarì : 

O tu, chi fari voi vita decenti, 
£ li scogghi scanzari di l'errurì. 
Osserva sti precetti esattamenti : 

Primu adempisci cu lu Cretuturi 
A tutti l'importanti toi dovirì. 
Poi cerca ntra lu munnu a farti onuri. 

Di li talenti nun t'insuperbiri : 
Cedi a la verità, né tiostinari 
Pri amur propriu, o pri pompa di sapiri. 

Antri chi onesti genti 'un frequentari, 
Cun iddi accorda li toi sentimenti, 
Cerca in iddi d'apprendiri, e imparan. 

Qiiannu intraprendiri un aflarì tenti 
Chiddu, chi pò avvinirinni ti schera 
A la tua fantasia tuttu presenti. 

Cerca di dipnrtariti in manera 
Da essiri pri li meriti esaltatu. 
Non pri maneggi, o via pocu sincera. 

Lu to discursu sia sempri adattata 
A chiddi cu cui parri, e teni cura 
Di nun ncscirl mai di siminatu. 

'Ntra li discursi toi risplenda pura 
La verità. Sincera all'occhi mei 
Lu facchinu da nobili figura : 
£ da vili fìguranu, e plebei 
Li magnati si su finti, e bugiardi: 
Fidami supra la bugia li xeì. 

Chista li cori fa vili e codardi, 
Lu decoru di l'omini sfigura, 
£ li porta a lu fossa o presta o tardi. 
Di nun smentiri cu li fatti cura 



La lingua tua : ilnmgni It par9la 
Sia chista inviolabili, e iiciira. 

Prima però chi da la vacca vola 
Zocca prometti, masticala beni. 
Riflettila, e profitta di ita scola. 

Un grata abborda, e affabili susteni, 
Non già familiari ma decenti, 
E franca cu qualunqui chi ti veni. 

A l'improotu 'un decidiri mai nenti; 
Ma prima a la valanza appenni e pisa 
Ragiuni, e circostanzi esattamenti. 

Ama ma senza intressu, ed o^ oflSsa, 
Senza punta awilirìti perduna. 
Cussi un'anima granni si palisa. 

Cu chiddi chi produssi la fortuna 
A li gradi eminenti, sii summissu 
Senza bassizza vili, ed importuna. 

Téniti in gustu a tutti, chi a la apissu 
Qualchi pitrudda servi a la maramma; 
E trovi in qualclìi amicu autru te stissa. 

Liti nun intraprendiri, chi ciamma 
Ti attiri in casa tua, chi la divora; 
E s'autru perdi un vraizu , tu 'na gamma. 

Cura l'intressi proprj, né fora 
Intricarìti a scópriri, e sapiri 
L'interni affari di qualch'autru ancora. 

'Mpresta, ma sema frutti, e fa piaciri; 
Ma 'mpresta cu giudiziu, e prudenza; 
Favuri fauni a tuttu to putiri* - 

Si ti obbliga un dovirì, ricumpeiìza 
Cu bona grazia, e sempri nobilmenti: 
Cussi cui è gratile genenisu penza. 

Rilancia entrati, e spisi esattamenti, 
E pensa : chi lu prodigu, e lu avara 
L'unu mori, autru campa da pizzenti. 
Nun ti mustrarì singulari, e raru, 
Nun figurari mai né cchiù, né menu. 
Ma chiddu chi tu si dimustra chiara. 

Li vani desideij teni a frena, 
Sacci, chi lu cchiù rìccu di la munna 
È chiddu, chi desidera lu menu. 

Cumpatisci li miseri, chi sunna 
Oppressi da disgrazj, e cu l'amici 
Sii vera amicu di lu cori in funnu. 
Supporta d'iddi li difetti, e dici, 
Dintra te stissu : eu pura àja li mei. 
Sema tutti macchiati di 'nà pici. 
Si provi traversi!, disastri rei 
Nun t'avviliri,ma fatti coraggiu. 
Né sfugari cu l'antri li nichei. 

Duvi regna discordia tu da saggia 
Porta la paci. Nun ti vindicari, 
Chi cu li iHmeficj di ogni oltraggiu. 

Riprendi senza asprizza, e ai a lodarì 
Lu meritu tmvita, la tua lodi 
Sempri luntana sia da l'adularì. 
Ascuta compiacenti, e ridi e godi 
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Di IVmeW motteggi, a li toi 
Sianu decenti» natunU, e sodi. 

Riguarda ogn*oinu quasi originali 
'Ntra lu so impiegu, e pri ostentaikml 
Nun criticarì mai, né diri mali. 

Sii lu modellu di li cori boni 
Gratu a li benefiz), e li toi detti 
Paga si n'ài senza dilazioni. 

Preveni di l'amici toi diletti 
Li bisogni, e sparagna a li miscbini 
La pena di scoprir! li soi petti. 

Dà, ma nun dari pri secunni fini, 
Né pri fama di sfrfendidu acquistari. 
Né eh oltrepassi mai li toi confini. 

Ma guardati però di rinfacciari 
O ìd jocu. o in seriu mai li complimenti, 
O a ramici comuni confidarì. 

Si ti scomponi *na bili nascenti 
Frénanni li trasporti; e *un diri mali, 
Multu menu di cui nun è presenti. 

Campa sobriamenti, e in modu tali 
Regula li toi entrati, chi ti avanzi 
Pri l'infortunj qualchi capitali. 

Di lu guvemu, e di li soi finanzi, 
Nun t*imptcciari; bada a dari assetta 
A la tua casa, ed a li toi sustanzi. 

Ossequia, loda, e tratta cu rìspettu 
Qualunqui omu, chi in arti, o *ntra scienzi, 
O 'ntra saggizza s'è risu perfettu. 

Nun ti tenti l'invidia, e si tu ponzi 
Di superami alcunu li toi fatti 
Lu dimustrinu, e non li maldicenzi. 

Cu li servi ducizza. e boni tratti, 
Confidenza non già. sgarbi nni abbuschi; 
Allisciati sgranfugnanu li gatti. 

L'intressu 'ntra lu jocu nun ti ofluschi, 
Sempri sorenu, e placidu discurrì, 
Né sianu l'occhi a li doviri luschi. 

Pensa aggiustatu,e parrà quannu occurri 
Lacconicu, benignu. e senza ingannu; 
Gradisci tuttu, e quannu poi succurrì. 

Segretu granni in ogni pena, e aflfannu 
É di Tu guardu sutta tia Ossari, 
E non in chiddi. chi supra ti stannu. 

Li debituri non tiranniggiari, 
Usacci boni modi. Si un segreta 
Tè confidatu iiun lu rivelari. 

'Ntra lu trattari sii sempri discretu; 
Nun ti vantari di li pregi toi. 
Li sannu, o nun li sannu sta cuetu. 

Scanza da lu to cori quantu poi 
Li forti ed inquieti passioni, 
Chi fannu naufragari anchi l'eroi. 

'Ntra l'andamenti toi, quantunqui boni, 
Guardati da l'estremu viziusu, 
Sta 'ntra lu menzu la perfezioni. 

Si acquista la virtù suhi cu l'usu, 



CÀPITULI. 



2» 



Perciò co sti praeKti aachi éA foli 
Pri cssiri un omu saggiu, e virtuuaa. 
Chi adoperi cchiù iattii chi parolL 

IIL 

lÀttira a lu nv. $ae, p. FluMliCO fk 
Nasce profe$$uri S a / of wam g Utka 
italiana nella R. umvmOA M Pdlmm 

Nasce tu chi lu megghlu li attapanc 
Di li classici greci, chi ti appappi, 
E chiddu, chi 'un ti piaci ti lu canci : 

Chi si eruditu cu li cotti, e cappi, 
E di saggizza poi nni divi aviri 
Provisioni sinu 'ntra li 'nnappi; 

Fammi 'na grazia : mi aaprbti diri 
(Si puru in terra esisti redimenti) 
Cos'è, ed unni si posa lu piaciri?. 

Giacchi viju, chi currìnu li genti 
In cerca tutti d'iddu; però tutti 
Lu cercanu pri strati difierenti : 

Cui lu cerca in burdeddi, ed in ridu 
Consuma la saluti, e lu cuntanti, 
E si nni torna poi cu l'anchi rutti. 

Cui curri a la sua amata spasimanti 
E cci sta appittimatu l'uri interi 
Gomu fussi 'na torcia dda davanti. 

Cui 'ntira li curti fabbrica chimerii 
Sempri tinennu lu pizzu a lu venta 
Pri osservari si spira comu ajeri. 

Cui presumennu di lu so talenta 
Tenta di scummigghiarì a la natura 
Quant'idda ammuccia all'occhia chian 

Autru di lu so seculu nun cura[attei 
Torna sempri nnarreri, e si cuntcipta 
Di vecchia storia, e antichitati oscura. 

Cui lu cerca in un putni, o *na jumei 
Cui 'ntra ricca carrozza in nova idia. 
Chi pabulu a l'invidia presenta. 

Alcuni 'ntra 'na gran buttigghiaria 
Di vini prelibati oltramontani, 
Chi apportann la gioia. Talligria : 

Li miri, di sti tali nun sii vani. 
La 'nzertanu da un lata; ma è 'na pani 
Ca nun cci lassa l'intelletti sani. 

Autru lu cerca 'ntra campagna ama 
Autru pri unicu so piaciri adotta 
La caccia duvi curri a tutta lena, 

E lassa in lettu friddu la picciotta» 
Comu fa rilevari a mecenati 
'Na lira multu cchiù sonora, *e dotta. 

Cui lu cerca 'ntra summi smisurati, 
E si suca la sarda acciò sparagni, 
E fa sburzi ad usuri scclerati : 

Orgi, ligumi, frumenti, castagni 
Sarva, od aspetta lami, o caristii. 
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I miinmi, purchl iddu guadagni, 
ru sprezza tiinpesii,e traveraii; 

la lignUt chi iu sbatti comu bozza, 
ggiannu pri l'undusi vii, 
tni Teru mancium sbarra-tozza 
ca 'nlra li pranzi cchiù squisiti, 
itivi davanti si scaddozza. 
ru resisti a la fami, a la siti, 
occhi lu sonnu si distogghi 
catari distanzi infiniti, 
sciof^iri un problema, e si lusciog- 
lia, e jetta in autu la birritta, [glii 
, chi da li soi sudiiri cogghi. 
jucannu bestemia la sua sditta, 
istanti sécuta a jucari, 
ustu è in iddu castigu, e vinditta. 
chistu è pocu; chiddu chi a mia pari 
'omu un paradossu senza uguali, 
la chi ora vegnu a dumandari : 
:hl Tiziu, Semproniu, ed antri tali 
m medesimu oggettuaun tempustis- 
cci vidi beni, a Tautru mali? [su 
»mpu di battagghia ad occhìu fissu 
ami dui : chi orruri! Tunu sclama; 

II : oh bellu spettaculu ciré chissu! 
«turi additannu a qualchi dama 
brìsta, chi calculi distenni, 
scienza muta! e cc*è cui Tamal 
(tu da lu so latu poi riprenni 

iri pirchl prodigu, e sbriccu 
di quanta possedi sfraga, e spenni, 
iliquariu si cridi a fuunu riccu 
si etruschi, e pri baiati, ch*ànnu 
li astcriscu chi fa appena spiccu; 
Jilliggfa l'astronomi, chi vannu 
a di miggbia semprì arrassu, 
tu munnu pocu, o nonti sannii. 
prodigu , chi campa in jocu , e spassu, 
i scontra un avaru pri li strati 
ri di vidìri a satanassu. 
sta a rincontra, dintra d'iddu pati 
Du chi qualcuna spenni un granu 
alchi vasu d'acqua 'ntra l'ostati. 
imnia è lomu un essiri asSiti stranu, 
si alTanna, acchiappa lu piaciri, 
hiA lu vidi quannu Vh\\ in manu. 
:histu forsi Amuri, chi scopriri 
1 tentannu a lumi di lucerna 
fitti d*un subitu spiririt 
umma cos'è sta trl/ziata otcmat 

IV. 

gihiri accademici di lu Bon-Guilu. 

ì è \inutu lu missu ad av\isari, 
lodi di iu re nodtru pati uni 
u. 



Duviasi in oggi unaccademia fari. 

^Nenti cchiù giustu,e nenti cchiù coma- 
Chi iodarì un re bonu, ma.stu toma, [ni, 
É trattatu da tutti li pirsuni. 

*Lìì vecchiu stissu a cui la vuci trema, 
Li picciotti, e vastasi di la posta 
Pdrranu di lu re cu gioja estrema. 

*Dunca, signurì mei, quannu nni costa, 
Ch e accademia ogni strata, ogni cafè, 
Pirchl si toni un'accademia apiK)sta ? 

"Mi dirriti : eleganza dda 'un cci nnè, 
Parratiu senza metru, e li cuncetti 
Su vecchi quantu l'arca di Nuè. 

*É veni, ma crid'iu,chi su cchiù accetti 
Les|iressioni nati di la cori 
Simplici, naturali, puri, e schctti. 

*Riplichiriti : ma lu versu 'un mori, 
Resta a luttari cu l'eternità ti, 
Comu in un munti luttanu li tori. 

^Sull'ali di lu versu in ogni etati 
Vulirà in autu, chiaru ed immortali 
Lu nomu eccelsu di sua maestati. 

* Diciti bonu, ma sta sorti d'ali 
Pri vulari tant'autu nun l'ànnu 
Li spercia-gai, ma Taquili rìali. 

*Nun criditi, ch'eu ataasi disprizzannu 
Lu vostru summu meritu, e valuri, 
Sulamenti di mia staju parrannu; 

*Chi vulennu aspirari à tantu onuri 
Tuccai la lira, ma a ddu sonu vitti 
llettirsi in bruddu ninfi cu pasturi, 

*E stari attenti cu l'orìcchi dritti 
Li Satiri, e cu un jiditu a la vucca 
Facianu signu di starisi zitti. 

*Poi mi apparsi Minerva cu la cucca, 
E mi dissi : chi Tai, babbu, chi pensi? 
Nun su temi pri tia, taci, ed accucca. 

*Nun si ponnu otteniri sti dispensi: 
Pindam, Omeru, Oraziu, Maruni 
Custaru a la natura sforzi immensi. 

*Pot spussata rum^tiu supra un pitruni 
La fanna, e tutti l'autri ordigni soi; 
E tu cu ssu scardata calast'iani. 

Tu pretenni cantari re, ed eroi? 



V. 



In lodi di MoaPEi*. 

Beata cui di Mórfeu è in grazia, egoJi 
Di stu Dia li delizj e li favuri. 
Chi secretu di<|)enza in varj modi. 

Lu sonnu è pr'iddu un estasi in cui l'uri 
Passa traiK}ui!lu, ed anchi si |>ò diri : 
Una manna, chi à tutti li sapari. 

Passa da li piaciri a li piaciri 
Scmpri gustusi, e sempri variati. 
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È hi \eru palazzi! di li fati; 
I^i ccliiù strani prodigj *Dtra la menti 
Li viditì durmennu, e li tuccati. 

Vulatl supra Tali di li venti, 
Sciirriti mari, girati paisi, 
f!d è lu bellu. chi 'un spinniti nenti. 

Li poeti tnivaru \n iddi cstisi 
L'orti Esperidi, e llsuli 'neantati. 
Li ciumi di Acheronti, e Campi Elisi» 

S'eviti guai su tutu cancellati , 
E a lu momenti! chi lu sounu veni 
A nova vita siti già rinati : 

Un teatru di varj o vaghi sceni 
S'offri a la menti, ed idda nn'è cuntent^, 
Pìrchl a la varietà si adatta beni. 

Ora la donna masculu diventa. 
La vecchia toma giuvina, e a la brutta 
'Na bella facci un specchiu cci prespnta : 

Cui bon cavallu si trova dì sutta, 
Cui trisca 'ptra n'allegra compagnia, 
Cui la terra 'ntra un sbraccu scurri tutta. 

Ogn'upu vidi dda zoccu disia : 
L'ambiziusu posti, onuri, e gali, 
L'avaru li dinari chi palla. 

Lallegru sonna balli, jochi, e sci^ilL 
E lu gulutu gusta di LmcuUu 
Li tavuli esquisiti, e sensuali : 

Pi lu faciànu, sturiuni, epullu ^ 
Si delizia, si spassa, e si compiaci. 
Chi metti robba assai 'ntra lu bauUu, 

'A iu vantaggiu, chi la nausia taci. 
Nò si risbigghia cu indigestu, e mali. 
Ma sanu asciiittu cu fami viraci, 

Lu cacciaturi ammazza gran cignali. 
Fa fora tiru colpi sorpn'ndenti 
Senza mancu allurdarsi li stivali, 

Lu 'nnamuratu nun fa cchìù la^penti, 
E mentri strinci, e basa li chiun^azza, 
Amgri lu cumpensa di li stenti, 

I^ sua diletta in iddi fi 'ntra li vrazza, 
In iddi si delizia, e in iddi trova 
A li timpesti soi calma e bunazza, 

L'amiirusi diletti, eh' iddu prgva, 
Nun làssanu rimorsu rindumani, 
(Salvu lu casu] 'nzamai (chi l'approva). 

Su li dolizj sempri interi, e sani, 
Pirchl la menti in sonnu 'un è svagata 
])a l'opra di li sensi incerti, e vani. 

Cui cunsóU l'afiDitta, e desolaU 
Innoccenza 'ntra carciri, e catini 
Pri sbista, o prepotenza cunnanpata? 

Tu Morfeu, senza chiavi, pè virripit 
Penetri li ferrati, e chiusi porti, 
£ curri ad abbrazzari sti mischini; 

Li rallegri, e di\erti, e li conforti 



Chi supra l'ali di farfalla porti. 

Tu li vinditti fai severa menti 
Centra li scelerati, e li tiranni, 
Ch'énnu oppressa li giusti, e llnnocct 

Oh si cbisti vidissiru l'aflumi 
Di loppressuri soi! Li larvi orrenni 
Chi 'ntra la menti, o Morfeu, tu cdn 

Tu di la sorti l'ingiustizj emenni* 
E chiddi, chi su miseri vigghìannUt 
Felici in addurmiscirsi li renni. 

Cu st'equiHbrìu tu vai regolanna 
L'umanità, chi a tia vinni affidata 
Pri rìsarciria d'ogni angustia, e dann 

Nun à 'nsumma la genti sfortunata 
Nudd'autru occhiu di grassu'ntrà stui 
Chi lu sonnu, ed oh fussi di durata! 

Dìrrà qualch'unu d'inteliettu tunnu 
Vani fantasmi su l'idei snnnati. 
Né cc'è nonti di sodu 'ntra lu ftinno, 

Jeu cci dumanniria : Chi coi tnival 
Di sodu 'ntra li cosi di la vita. 
In cui tanti fatichi cclmpiegati? 

La festa, li piacirì. l'esqiiisita 
Cena, chi vi godistivu Ari sira. 
Oggi unni sumiu? Ogni cosa è fvaoib 

Chi vi restau, diciti? Li suspira 
Pri qualchi malaUa, pri qualchi detta 
fidea sula, chi in menti si aggira. 

Lu stissu fa lu sonnu; \ì diletta 
Mentri chi dura, e quann'è terminata 
Svanisci, e resta l'Idia sula, e achetta 

Cussi |>aragunannu lu paasatii 
Tempu, e ogni cosa in vita ditta, o b 
Cu li sonnura è tuttu equilibrati!, 

Zeni via zoru zeru, e pari-patta. 

VL 

Hi(rnl(u di un eertn filosaf^ni dilaft 

antica^ . 

i 

i 

*Vd certu gcntiloniu, a cui si vidi 
Lu nasu cavalcatu di un uechiali. 
Chi sulu si lu leva quannu ridi. 

*Clki va pri strata cu 'na flemma ta 
Comu si appuntu sutta li soi passi 
Cci fussiru ova, o vitra, o cosi ugnali 

^Chi ora cu lu quatranti, e li cimipi 
Contempla lastri, ed ora cu |i figgld 
Metti a jucari pri nascati, o zasai« 

*Chi trova boni tutti li cunsigghi» 
Chi accorda tuttu, e pri 'un s'incuitar 
. L'asinu attacca a tutti li cavigghi, 

*Chi sulu cridi seriusi aflari 
Brighi di cumpagpii, bigijhiardi» e oei 
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Uno arma forgia ^ o leni fuculari^ 
*Cbi tira augiirj. e fabbrica ehimcri 

Sopra lì chiara valli, o supra un cani, 

Chi piscia a muru cu Tanca 'nnarrerì. 
*Chi s'agghiutti lì vommara pri pani, 

Ma pirchl avi lu stomacu indigestu, 

Poi li vommica allura f^ni sani, 

*Coniicu è ogni uttu,-coniicu ogni gestu, 

Gomicàmonti è patri, od è marìtu, 

Kd in comica fa tuUu !u rustu« 



i 
i 
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I lodi di lu PtRCi. — ffici7rt/tt in una cica- 
lata l' a nnu 1760. 

Si cca cc'ò alcuna di Pnrci *nnimicu; 
O si nni vaja, o s'attuppi roricctii; 
Chi quannu parni, qualchi co^^a dicu« 

Su poeticcliiu, è veni, annetta oricchi; 
Ma in tcmpu di dilluviu o^nunu nata; 
Ed eu naUi cu l'autri bcddi-spicchi. 

Vogglìiu fari a li donni cosa grata 
Cu lodari lu Pnrci; e veramenli 
É cosa digna d essiri lodata. 

Un ccrtu moralista assai saccenti 
Sostenì : eh e peccatu risorvatu 
L'ammazzarli; e lu prova cu argomenti; 

Chi siccomu commetti un gran piccatu 
Cui ammazza un figghiu, pirchl spargi in 
tu so sangu, cu cui Tà giniratu, [iddu 

Cussi 'atra un Purci, • tm propriu picci- 

[riddu 
La differenza è 'ntra lu picca, e nenti, 
Pirchl su sangu propriu,e chistu,echiddu. 

E nautru anturi, medicu eccellenti, 
Sosteni : chi lu Purci, quannu suca, 
Cci apporta di li ipilli giuvamentì. 

Ce è nautru insettu. dittu Sancisuca, 
Chi giuva, ma mi pari suvirchiusu, 
Pirelli sucannu li vini v'ascìuca; 

Ma hi Purci è discretu, e 'un è nojusu, 
Suca lu sangu impuru. e non fa mali; 
E mancu 'ntra la |)eddi fa pirtusu. 

Comu si fussi un cucinu oamali, 
Cunvìrsannu cu tutti in confìdcnza, 
"Vi sapi a diri cu' avi lu vracaH. 

Alcuni énnu lu cinri, e quinta esiM^nza 
Di lu sangu cchiù nobili, e gìnttli, 
E su digni d'Altizza, e d'Eminenza. 

Generalmenti su tantu civili, 
Chi si dici, sagnannu a 11 bambini; 
£ UB nHizzicuni di purci sottili « 

Li Purci poi su astrologi, e indovttii; 
Si scattanu a lu focu è signu bonu; 
Si no, cci sarrà pioggi, o antri roini. 

Lu Purci abballa sulu, e senza tonu, 
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SpociaImcotI quamiu ò 'ntfa lu lettu,' 
Fa belli caprioli, e cadi a tonu« 

E non sarria cchiù mcgghiu di russettil 
Lu farisi di Purci muz/icari 
Li donni, ch'anno pallidu l'aspettu? 

Crhif] megghiu culuritu si |>ò dar! 
Di clìiddu. chi cu t uitri curtisìa 
Soli In Viiti'ì a la [>eddi lassari? 

Multo cchiù, ca si sa la simpatia 
'Ntra donna, e Purci; li fodeddi, o vesti 
Nili donami *na prova a cu' si sia; 

Nni fa maccddu, è veni, cci la*'mniestl 
Doppu ciì'e «d'ilsfatta, poi l'ocidl, 
Pri appacari li vogghi soi foresti; 

Ma chisto non fa ca^u; già si vidi. 
Chi anchi l'omo évi in idda sorti oguali» 
Si Africa chlanci, l'Asia nun ridi« 

Sicché pri prixlleggiu spiciali 
Lo Porci évi lo po$$ii addrittora« 
'Ntfa modestini, fodeddi, e fodali^ 

Qoalchi amanti, chi leggi sta scrittordi 
S:!ommetto chi disia 'ntra sii momenti 
Di trasinotari in Porci la figora* 

Si cci porrla passa ri; fmalmenti 
Li Porci, conio già. s'è dimostrato i 
So nostri consangoinci parenti. 

E )K)i, «i proibiti a un 'nnamuratu 
Di li cast(Hldi in aria lu piaciri, 
Lu rognu di l'amuri è ruinatu* 

Sicutannu ora fi scurrìrl, e vidiri 
'Nzoccu cc'è 'ntra l'arcivu di Parnasso« 
E intornu a purci chi si pò cchiù diri^ 

Un granni anturi, chi cu lu cunipassil 
Misurava li cosi sottilmenti, 
Littiratu, chi Gei gran*fracadso. 

Prova, e assicura: chi Virgiliu mentii 
Quantu iddu dici : chi Ettori ad Enia* 
Lu llberau da lu gran focu ardenti; 

Ma voli, chi 'ntra mentri Troja ardia* 
'Mputiri di lu Green arrabbiato; 
Lo so fìgghlo di Veneri dormia; 

E on Porci so parenti, chi addlvatu 
Sera cu lo so sango generoso. 
Co on grosso mozziconi 1*4 sbigghiatu; 

Iddo si leva totto frittoloso, 
E videnno chi dda cc'erano sbrizzi. 
Si carrica a so patri, e scfnni joso : 

Quannu passaro poi sti scontintizzi 
Chi libero si vitti a parti boni, 
Jonto a l'eccésso di li soi prannizzi, 

Jftigoardannu la soa obbligazionif 
Chi doveva a lo Porci, (ici fari 
Una statua d'ogoal proporzioni, 

E chista poi la fici sitoarì 
.'Ntra la chiazza cchiù granni co sta scritti: f 
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liane, ì%ìU Enta$, idum adorati. 

Mentri ogiiuDti era deditu, ed addittu 
A giiardari sta statua, tantu brava, 
Vinni lu veDtu, e la purtau ìd Egittu. 

L'egizianu, chi altura adurava 
L'agghi cu li cipuddi, quaonu vitti 
Pri laria cliista statua chi vulava, 

Subitu cursi, o Tadurau; ca crìtti 
Davìriccilla lu celu manuatu 
Pri consolu. e sullevu di ralllitti. 

Cussi pri tanti seculi aduratu 
Fu lu gran Purci, e si tinia felici. 
Cui dun purci era allura muz.zicatu. 

Aviti *ntisu, carissimi amici. 
Di lu Purci. tant'utili a li genti 
Lu saggiu Egittu chi stima nni fici? 

Virgogna di lu seculu presenti, 
Chi nun sapennu li soi qualitati, 
Lu tratta, e stima pri cosa di nenh*. 

.Purci, vui chi a stu locu vi truvati, 
Cumpatiti; ca chisti sii li scorci, 
Autri lodi, ed encomj mintati. 

Jeu progu a Giovi cu cannili, e torci, 
Chi li Tazza cchiù vili di li surci, 
chi li muti a tutti in tanti |)orci 
A chiddi chi disprezzanu li Purci. 

Vili. 

In lodi di la MrscA.-— Atct/a/tt nellu Ven. 
Monasleru di S. Martinu tannu 1768 in 
occasioni di una cicalata rappritintala su- 
pra lu sli$$u suggéltu da lu A />. JAcniMJ 
Mo^ROJ. poi abati weritissimu di l'ordini 
Cassinisi. 

PRCKHIV. 

Cchiù chi penzu.crìnettu ntramestissu 
Cchiù mi confìrmu, chi d*encomj, e lodi 
Nun cc*è suggettu cchiù dignu di chissu; 

Infatti omini granni, omini sodi» 
A cui nun manchircvanu talenti. 
Nò lingua da spiegarisi, né modi, 

Piiru chisti di tanti bravi genti 
Cu qualchi spiciedda si nni sbriganu, 
£ di li muschi djcinu portenti. 

Ultra di li ragiuni, chi sì alliganu 
In favuri a li muschi, esempiu tali, 
£ un jundri all'anciovi ed o[ò(hiu,e riganu. 

Cchiù: chi lu munnu a chiddi genti mali, 
Chi nun sannu soffriri mutra a nasu, 
L*évi pri spezza-KToddi, e pri brutali. 

Tantu dunqui nni resta |>ersuasu 
Di lossoquiu per idda, e lu ris|)ettu, 
Chi lu stissu cacciarla e un grand accasu. 

£ quannu un babbu, un stoKtu perretlu 
Guarda ,edamiQucca muschi impuDemcuti, 
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Llgnoranza ccl acoM lu dilettu; 

Punì è fatta ludibrìu di li genti; 
Chi un tacitu con^ensu universali 
Da li fatti palisa la aua menti. 

Cui dunqui aspira a (arisi immortali 
Cchiù di Cesari Augustu in Cani|iidogg| 
Hustrì cca lu so funnu e capitali* 

Mentr'eu, prima di nesciri lu sbgf^ 
Spiitu, piggbiu tabaccu, e mi cci *acap 
Signuri mei, attenti cca vi voggbìu. 

Chi lu suggettu è granni, e di rioun 

FARTI PRIMA. 

Cui nun évi la vista afTattii lusca. 
Conusci, e vidi da sei migghia arrassu 
Ch avi tri parti d*omu in se la musca. 

Vegna Archimedi, e cu lu so cumpii 
Ch m terra epilogau tutti li slcrì, 
Fizzanni una, o sia menu cci la pano 

Pazza lu iicateddu, lu giseri, 
Lovannunnati, la matnizza; e fazia 
Vudeddi, arterj, e vini tutti interi. 

Viditi ora la genti quantu è paiza; 
Vammira un roggiu.pirchl è machiimi 
E la musca la pigghia, e la scafazzal. 

Timu, chi mi dirriti, ch*è un abuiu, 
Prcggiami di li doni dì natura. 
Li quali vennu tutti di dda ausu; 
. Ma lassannu Taspettu, e la stnitlun, 
E saggia, e pia, nun sulu all'occhi mei, 
Aia al tnondio cieco, eke virià $um cimi. 

Cu' a li spitali ntra chianti, e nichel 
Ta a \isitarì lafllitti 'nchiagati, 
Ancorchl vili, poveri, e plebèi? 

moralisti, o ascetici accustati; 
O gran mastri di spiriti! viditi 
Di la Musca la summa caritati! 

Vasa li chiaghi. comu vui Uggiti 
Di li santi di gran |>erfezioni. 
Chi di giù vari ali antri avianu aiti; 

Li fa pri carità stoiieri boni, 
Pirchi pri gcniu so sarria guluta» 
E ama li pranzi di distinzioni. 

Anzi d'un fìnu gustu è providuta. 
Chi a lu meli cci duna lu prìmatu, 
E resta in iddu morta, e sipilluta. 

Jeu cci su in verità troppu obbligata; 
Pri tantu 'un mi rabbrazzu,e'un mi lavi 
Pri nun mustrari ca sugnu affittatu. 

E quantu è sobria poi? Cu' un auluta 
Chi sarrà menu assai d'un jiditali. 
Si nn* inchi pri la vucca, e pri lu nasii. 

Dipoi pri discrittzza 'un cc'è l'eguali, 
Vi onura spissu a vénìri a manciari; 
Ma la pitanza resta tali quali. 

Poi su discreti ancora a lu trattari ; 
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Si una Dilisca vìncontra e prì accidenti | 
Vi posa 'ntesta, 'un si senti pusarì. [ 

Quannu si fussi un frati, od un parenti, 
Chi vi sotassi 'ntesta, o vi la sfunna, 
O vi la sturdi 'ntra un témpu di nenti. 

Su Terità sì o no? Su di la nunna 
Li fauii, chi cuntava a cufulani? 
Cu' avi chi rìpticari, mi rispunua? 

Nun dicu tu talenti! qiiantu è raru, 
Chi sldda avissi cchiù provisioni 
Deccetra, valiria quantu Un niitaru. 

La Tarantiila, chi à cognizioni. 
E sapi. quantu è ricca dda midudda 
Di binili Httri, e d'erudizieni, 

SaiTanna, s'alfatiga, sì <(midudda 
Prì tessiri, pri strairi, e filarì 
Tili. curtini, e pavigghiuni a fudda. 

Tuttu cbistu pirchi? S'évi a pigghiari 
"Na Mosca, e poi sucarci dda duttrina, 
Misa 'ntra li miduddi a tri sularì. 

Infatti noi videmu^ cu chi fina 
Politica si reggi, e si cu verna 
La viilanti repubblica muschina. 

In idda cc'è prì prìma figgi intema. 
Chi « omnia nifi/ eomunia » né cc'è rangu 
'Ntra la Musca di curti, e di taverna. 

Tutti vantanu avirì un stissu sangu, 
E cui è nata in palazzu, si cunfessa 
Simili all'aotra nata 'ntra lu fangu. 

Ognlnternu duviri, o lìggi espressa 
Si fa non pri timurì, ma pirchi 
« Vn'aima grande è teatro a se stessa »• 

Platuni, ultra lu so numeru tri» 
Chi sempri a tutti Tautrì preferìu. 
Di li Muschi uni senti anobi accusai : 

Dda repubblica bella, chi fìnciu. 
Fu un simbolu scurciatu tali quali 
Di chista di li Muschi, chi cantìu. 

Anzi in chista è la vera originali 
Età di l'oru, unni ogni jomu è festa, 
Ogni jomu è cuccagna, e camuvali. 

L*omu, l'armali. Tana, la foresta 
Servi a li Muschi, e 'nzumma 'nzoccu osi- 
Voli o nun voli, li cibi cci appresta, [sti, 

Li furmìculi vannu listi listi, 
Travagghia l'omu, l'apa, e 'nzoccu cc'è, 
U Musca mancia, e si ^idi li visti. 

Lu cocu si apparicclua un fricasè» 
l^ma chi lu tastassi la patruni. 
Ogni Musca si nn'inchi a tinghitè. 

E di poi tutti mancianu in comuni; 
^i dì ;9nfnf occupanlis ce e la liggi, 
(^oi'è 'ntra cani, e gatti, e 'ntra pirsuni. 
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O Musichi, 'un siti Muschi, ma prodiggi; 
Rìspettu a 'na repubblica accussl 
Saggia, li nostrì 'un su chi regni Stiggi. 

D'intressu 'un ci nn'è idia, senza un tari 
In vui si mancia, si vivi, é si dormi; 
In nui anchi si paga un no, ed un al. 

In vui si campa uguali, ed uniformi, 
E tutti siti un corpu in armunia; 
Ma 'ntra di nui, nun cci nn'è dui cunformi. 

In vui d'ambizioni 'in cci nn'è idia; 
Né cci sunnu imposturi, e briccunati; 
Ma in nui,eu scugnu aTi2Ìu,eTiziu a mia. 

In vili cc'è chidda vera puvirtati 
Di spirìtu, e 'un si pensa a findumani; 
Nui da lìnvemu pinsamo a l'estati. 

E cci su abati, prìurì, e decani, 
Chi sàrvanu li duci etemamenti 
'Nchiusi, e stipati 'ntra li marzapani. 

La superbia in vui nun regna nenti; 
Ma in nui (nun vi dicu autiru) 'ntra li sali 
Su all'arvulu appizzati li parenti; 

E cc'è qualcunu, chi mancu avi sali, - 
Ma pirchi lu so TrìtaMi appi un sceccu, 
Leva pri insigna spirani, e stivali. 

Nun cc'è lìnvidia in vui chi fo lu leccu, 
Crìticannu ogni cosa; e in nui cc'è fgsoAt 
Chi a li prodigj stissi metti peccu. 

In vui si mancia, e vivi allegramenti; 
A nui 'nzoccu manciamu uni fa pesti, 
Ch'avemu tanti 'mbrogghi 'ntra la mentì. 

'Ntra vili stissi nun cc'è cui vi molesti, 
Nun cci su latrì, né mancu brìccuni; 
Ma in nui cui la pò 'mmestiri la 'mmesti. 

In vui...\na chi cumparu? ora, e carvu- 
Oìmè! 'ntra chi sfunnatu mai trasivi! [ni? 
Mettu in confrantu li schiavi, e patruni t 

Mi staju omu, pirchi accu?«sl nascivi; 
Del restu fussi Musca... Ohf altu un pocn. 
Chi cc'è 'na 'mbrogghìa. e nun la rìflittivi. 

E chista appuntu è chidda di lu cocu. 
Quali prì sparagnari passutina. 
Li immisca cu li cibi, e metti a focu. 

Faceuduli in sulTrittu, o a jilatiiia. 



PARTI secl'nna; 

Cca'nforzanu li dogghi, eccèlsa Mu^a, 
Vcnimi a diri tu la nobiltati 
DI la Musca gentili e himinusa. 

Li codici cchiù antichi, e cchiù scurdati. 
Chi nun li sapi leggirì oinu iialu, 
Eccettu li poeti illuminati, 

'Ntra li cosi cchiù digni ànnu nutatu ' : 
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Chi lu manna in origini qaann*era 
Nò tanta vecchia, iiè tanta sfrattata» 

Fomini prodacia 'nt razza iotera. 
Chi prì statara, coraggia, ed ingegna, 
Isava sapra tatti la hannera ; 

Chisti di caminarì avenna a sdegna 
Terra terra, e a dai pedi, coma Toca, 
Di valarì si misiru in impegnii; 

Si tanna t'ali, e pigghiana la '▼oca. 
Prima di chiappa in chiappa, e qaalch*ar- 

[ditu 
Di manti in monti, già shalazza, e joca : 

Qualch*aatru finalmenti incoraggitu 
Si lassau jirì alllsoli remoti, 
E fu TAdamu Antillica, o Tatto ; 

Autri sino a lu carro di Booti 
Juncéru; ma ristarà ammaluccoti, 
Pinchi ancora circavano li roti. 

òhi si fusslro sempri divirtuti 
'Ntra sti cosi innoccenti, e naturali, , 
Senza abusarì mai di la virtutil 

Ma tropipu insuperbutisi di Tali, 
Multi picciotti arditi, e scapistrati 
Vulani in cotu, unni li ]>eì immortali. 

Juncèru stracchi, sfatti, ed aflfamati, 
Perciò déttiru saccu a li buttigghi 
Di nettari , ed ambrosia 'mpapanaU. 

A lassaltu improvisu, a li bisbigghi 
Si sparsi vuci ch'cranu Titani, 
Vinuti a rinuvari li scumpigghi; 

Perciò cu yuciiaositati, e strani. 
La turba di li Dei, currennu a Giovi, 
Dicia : fitemu d'agghi, comu cani. 

Iddu da lu so postu nun si smovi, 
E inaizannu lu fulmini, sdignatu 
Dissi : rinuvirò rantichl provi. 

Poi riflettennu seriu, e pusatu, 
Stimau beni appura ri da se s^ssu 
Lu chi, lu comu, e quantu era passato. 

Li vitti, e conuscSu : chi ardiri è chissu? 
Coi dissi, fraschittuni impertinenti? 
Quanta \a, quantu va, ca vi subissu? 
Higuardannusi poi, cliera clementi. 
Si cuntintau riducirli in muddichi, 
'Ncanciu di annichilarli totalmenti. 

\À mctamorro<ii a ddi tempi antichi, 
Eranu in moda, l'omu a tempi nostri 
Sunnu in moda li cabaH, eTintrichi, 

Ch'opranu |)nru canciamenti, e mostri 
Nellu rcgnu politicu, ed ancora 



gran foi-za,nr abusarono in|>ratt, e risolvettero di muo- 
ver gueira agli Dei medesimi. Se ne sdegnò il padre 
degli Dei, e pensò dislriip}:erli, come una volta di- 
strutto avea i Giganti'» rei di aver tcnt;ito di salire al 
cielo; ma poi sul riflesso, clie così verreblte a distrug- 
gere il genere umano, si contentò in cattigo del loro 
aHeatiiodi dividerli in due parti ugnali, giudicando I 



268 

Neìlo regno morali di li chiostri. 

Giovi dunqui in gridari : fora, fora; 
Sta sula vuci tanto li culpiu. 
Chi persiru a listanti la parola. 

Lo corpo s*aggrinzau, simpicciolio. 
Si ridussi ad un esimo (oh stupenni 
Prodigj!) né però ddocu Gnio. 

Gei spirisci lo coddo, e si cci renni 
Lo ventri anéddi aneddi, e la sua schina 
Di virdi, e d'oru maculata splenni; 

Benchi lu tuttu pri culuri inclina 
Yersu lu fosco; e cci arristaro Tali, 
Però di spo^hia dilicata e Gna: 

Di modo, chi lu volu nun privali, 
Prì jiri troppu in aulu, a disturbari 
Li summi Dei celesti ed immortali. 

'Annu per occhi (cosa singularil) 
Supra tri milia, e tanti Gnistreddi, 
Ghi a gran stentu si ponnu numerari : 

L'occhi a la facci sempri staonu beddi 
Rischiaranu anchi Tarma, chi a li casi 
Cc*è tantu lumi^ quantu cc*è purteddi: 

Ora tanti, e tant'occhi su la basi 
Di l'eccellenti soi cognizioni, 
Pirchi 'un ce e idka, chi da li sensi 'tm tns 

E quantu cchiù li sensi sunnu boni, 
E cchiù multiplicati, ed abbundanti« 
Tantu cchiij cc'è dldei proviisioni : 

Ma la duttrìna, lu sapiri, e tanti 
Antri doti d'ingegnu, e di sagQÌ/2a 
Fruttanu in vita guai, travagghi, e scanl 

Pirelli rinvidia l'ignuranza attizza; 
Li gouranti su forti, pirchi assai; 
E di li saggi nni fannu sosiz/a ; 

Perciò la Musca nun ri|K>sa mai; 
'Avi nnimici oceddi, omini, insetti: 
Nò tant'occhi la scanzanu di guai* 

Si si ripara sutta di li tetti. 
Trova ìnsidj tramati; e si va fora 
D'autri 'nnimici rei prova l'eiretti; 

Pispisi, pettiriissi, turdi, e ancora 
Li stissi rusignola, ed antri tanti, 
Ghi a dirli tutti 'un Gniria ])cr ora; 

Cci tiranu a la peddi tutti quanti 
Cui pri forza la veni ad assaltari, 
E cui l'insidia catitu, e far fanti. 

Né cci giuva.lu jirisi a canzari 
Dintra li gran palazzi, e limuschei, 
Ghi a nomu so Maumettu vosi alzari. 

La scannanu anchi in facci di li Dei« 

■^^ — -■■--- — 

cosi di minorare n^li uomini la forza insieme, e 
ardire. Ordinò nel tempo stesso Giorc ad Apolh» 
aggiustare quei due mezzi corpi^ e di stender su i ci 
mezzi petti la pelle necessaria a coprir la carne, < 
venne ad apparir nuda dietro alU suddetta separai 
ne. Quanto sono tra loro affitti i aiatcìni de* filoso 
t i iogut de* poeti! 
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Bioclezianu stissu, orna di boria, 
MìUtaii coDtra d'idda, e alzau trofei. 

Pri immurtalari cchiù la sua memoria, 
L*areu a via doru, e un tantu imperaturi 
Jeva supcrbu poi di tanta gloria. 

E quali insettu merìtau st'onurì, 
D essiri d'un gran Cesari rivali? 
Ma *un so s'intornu a littiri, o a valuri; 

Probabili clii chistu aveva à mali 
Lu sentiri, pri quanUi mi lusingu, 
Ch'era echio dottad'iddu,e avia cchiù sali. 

Ch* 'un sapri libru, né si leggi un ringu. 
Chi la musca ansiusa di sapiri, 
Nun veni a scurri cu passu ramingu, 

Lu leggi, e lu rileggi cu piacirì; 
Poi gridannu a loricchi, s'avviticchia, 
£ 'nzoccu à lettu veni a riferiri. 

Ch'è graziusa, che sapuriticchia, 
Quannu veni la notti dda muschitta, 
Sunannu un vijulinu 'ntra Ibricchia! 

Ch'è beliti, ^uann'essennu po' a l'addritta 
Si nni venni, sunannu la vijola, 
Un muscagghiuni, comu 'na saitta! 

Clii pregu chi vi fa! £ gira, e vola, 
Lestii, sbriga tu, e cu dda cuntintizza 
D'un picciottu , chi nesci di la scola ! 

Infatti metti in briu, riscalda, e attizza 
Li vecchi, li viteddi, e li jinizzi, 
Quannu cun iddi dimura 'oa stizza. 

Non occurri, chalcunu vi li llmmizzi. 
Si sa, chi 'ntra Giununi, ed Io gié vacca S 
'Na Musca ricomposi ddi friddizzi. 

Chi mentri chista a curriri si stracca. 
Yidennula mischina riscaldari, 
Giovi d'interra in aria la sbracca : 

La Pici a lu Zodiacu traspurtari; 
£d è troppu probabili, chi ddà 
Anchi la Musca s'appi a carriari. 

La Musca duna ancora agilità 
A li bestj restivi o ch'ànnu addossu 
Lu mali granni di l'antichità: 

Li gattigghia, e li punci sinu all'ossu; 
O si cci metti sutta di la cuda, 
Pirchi cci pari un locu cchiù riddossu. 

Punci anchi a nui, ma sulu a parti nuda; 
£ chista è scola d'onestà, e crianza, 
Chi dici amrouccia ammuccia carni cruda. 

Chi amuri, chi à pri nui! chi vigilanza! 
Yiva, indefessa, in ogni locu, ed ura. 
Chi fidi! chi amicizia! chi oustanza! 

Muschi, senza vui sarria natura 
Zoppa, difiltusissima, e mancanti, 
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Nò ottima larrla B!tii munna allcra, 

Quannu v'iju scbirati prì davanti, 
Mi pariti giannizzari accampati 
Apposta, pri criarimi rejgnanti« 
. Giovi vi paghiri la caritati 
Di quant'amuri, e quanta affezioni, 
Cu lu vostru bon cori mi purtati. 

In sigau di la mia obbligazioni, 
Di cbisVencomiu scrittu in vostru oouri 
Vi nni farroggiu 'na donazioni. 

Né voggbiu mi siati debiturì; 
E tòrsi mi viniti a 'visitar! 
Pri chistu picciulissimu tavuri. 

Unni vi pregu a nun Vincommodari; 
Stati cu libertà; eu aù a Tantica, 
Cirimonj cu mia 'un aviti a fari : 

Si 'un mi crìditi, chiaccu, chi v'impica. 

IX. 

Ai un CavaUri. 

Stu Tostru fari di la notti jorou, 
E di lu jomu poi farinni notti, 
Su cavaleri nun mi piaci un corna. 

Siti un omu di gustu, e 'ntra li dotti 
É spatatulu vostru varvarottu, 
Pri stari a focu^ivu in frizzi, e botti» 

Ma dipoi v'annigati dintra un gotta; 
Chi unennu tanti pregi a stu sistema, 
•Faciti pri li gatti um panicoltu. 

Scummettu, chi quamTera comu crema 
Lu vostru curpiccioiu, fu animatu 
Da qualchi Ciurruviu cu la taddema. 

É veru, chi in Sicilia s'è datu 
Un Cola-pisci; ma 'un cc'esempiu poi 
Di un Cola-cuccù, o un Cola-gnacubbatu. 

Stu primu esempiu, chi. 'ntra l'anni soi 
Pici lu munnu, siti vui, chi ancora 
Sariti originali, unicu eroi. 

Siti lu stili chi a nui spunta fora 
Da l'assi di la terra, pri mustrari 
Lu jomu di l'antipodi, e l'aurora : 

Cu l'uri, in cui si vannu a visitari 
L'omini di dda sutta, e vannu a cena, 
O vannu 'ntra li strati a passiari. 

É certu, chi starrissivu cu pena 
'Ntra la stanza, unni stannu li Biati, 
Chi mi figura lucida, e serena. 

Diu vulennuvi fari cosi grati 
Giacchi l'arma lu jornu bu lu gusta, 
vi la jetta 'ntra l'oscuritati, 

pura ch'è lu meggbiu y'i l'aggiusta • 



■ È opta la favola dellg Ninfa l0| multa da GÌ0T« j 
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I. 

Im Tbvpiu a la FoATVxl. . 

Era la notti o lucaYa la luna, 
Quannu 'otisi 'na vuci a la strasatta ; 
Guarda, chiddu è lu tempiu di Fortuna; 

Vidi ddi genti misi a la rigatta, 
Chi vannu pri un caminu disastrusu, 
Unni appena cci rampica 'na gatta? 

Su cbiddi, chi cu cori generusu 
Crìdinu a forza di fatiga, e stentu, 
Cu lu meritu so fari pirtusu. 

Ma è difficili tantu stu cimentu^ 
Chi cui cci prova, cci appizza lu strazzu; 
O zappa airacqua, e simina a lu ventu. 

Ora un Legali cci pigghìa un stramazzu; 
Ora cadi un Filosofu e sturdisci; 
Ora un Poeta si sdillóca un vrazzu. 

Non ostanti la chiurma sempri crìsci : 
E per unu dii cadi, nautrì centu 
Vannu sciamannu pri li mura lisci. 

Ha tutti indarnu perdinu lu stentu, 
Chi ce e un munì di brunzii accussi forti, 
Chi 'un sapri, chi pri via d'incantamentu; 

Ed è : si un Beccu cu li coma torti 
Truzza un pilastru, o un*Asinu quacia. 
Cala lu ponti, e s'aprinu li porti; 

Nescinu ad incontrarli pri la via 
Quattru Donzelli cu li vrazza aperti, 
Facennucci gran festa, ed alligna : 

La prima è Donna Cabala, e cuverti 
Toni sutta li manu li ghiummina. 
Chi intriccia cu li soi jidita esperti^ 

L'autra si chiama Frodi, ò *na damina 
Saggia, mudesta, e tutta rispittusa. 
Ma joca sutta manu 'na virrina. 

La terza è la erudii! e sanguinusa 
Tppocrisia, chi dici avimmarii 
Cu coddu tortu, e cu cera picchiusa. 

La quarta è tutta modi, e 'mmittarli 
Mcdamusella TAdulazioni, 
Chi muta sempri divisi, e ììviiu 

Porta cun idda 'na previsioni 
Di viltati spurcizj; e quannu occurri 
Li simina, e raccogghi cosi boni : 

'Mmenzu di chisti arrìvanu a 'na turri; 
Sonanu un cornu,ed eccu leggiu, e spiociu 
Un fraschittuni a tuttu ciatu curri, 

Chistu veni chiamatu lu Capricciu» 
Nun avi menti, né liggi, nò fidi, 
Ma è spusu di la sorti stu schimicciu. 

In chi lai pri la testa, in chi lu vidi 
Sbutatu pri la cuda, in chi si allagna, 
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In chi t'ammetta, in chi ti alibrizza,eil 

Nun ivi drìttu, è comu la laaàgpuu 
E cci aviti a concediri pri Corza, 
Chi l'acqua asciuca, e chi lu auli vagna 

Mmatula Euclidi a pruvari si afona 
Chi tutti l'anguli avi aviri uguali 
Ogni trìangulu a dui retti aflbrza. 

'Ntra sti paisi la ragiuni 'un Yali, 
E supra tuttu è contrabbannu granili 
'Na muddichedda minima di sali. 

Pirchl si su squadati, chi a sti banni 
Spissu cci porta la necessitati 
Genti di garbu tinti varvajanni. 

Si nni vinianu un tcmpu mascherati 
Dì Cabala» di Frodi, o Ippocrisia, 
Pressiri ammisi *ntra li dignitati. 

Ora Tocchi su aperti, e 'un si trizzia, 
Ma si cci fa un sterliniu rìgunuu 
k cui s'accogghi 'ntra la frusterìa. 

Pirchl sannu chi lomu generusu 
Nun re^gi a lungu ntra ravvilimentn, 
Comu lu Sceccu ch'è pacinziuau; 

Perciò misi in gurgiolu, ed a cimanti 
Su cunsignati a lu Capricciu; ed idda 
Nu li fa stari mancu un'ura abbeotu. 

Cci santa a la grappa, comu un gridd 
Di poi cci metti un gran sirviziali 
D acqua annivata, jissu, e focu friddo, 

E pri pruvari si su veri armali. 
Cci Càrnea la varda sinu in testa* 
E poi li caccia a corpa di vracaU. 

Finalmenti cu pompa manifesta 
Cci appcnninu a D. Cicciu 'ntra la gula, 
Jennuli cunnucennu in gioja, e festa. 

Chistu è hi tempu, in cui foni si coli 
Cussi 'ntra stu paisi si fa prova 
Di un vcru beccu, e di un figghiu di ma 

Doppu ch'ànnu suflertu e tacci, e chili 
E cauci, e sputazzati, e timpuluni, 
Trasinu poi 'ntra 'na superba arcova. 

Riluci tutta d'insigni, e bastuoi. 
Di toghi, e mitri, e laurei dutturali* 
D'oru, di gemmi, e dinari abbulupi. 

Si cci mettinu dda dui para d'ali; 
Portentu chi lu fa la sula Sorti 
Di sollevar! sta razza d'armali, 

Cc'è abbreviatu supra di li porti 
A littrì d'ora un gran' S... ed un T... 
Chi vennu interpetrati di sta sorti: 

Sceccu in vulgarì si dici Stè*Stè, 
Terminu, chi dinota nobiltà, 
Veni da la Spagnolu Ombres ost^. 

In elTeltu cui metti un pedi oca, 
Fussi poviru, vili, e miserabili, 
Riccu di bottu, e nobili si fa. [b 

Anzi (oh purtentu! ed oh cosa ammii 
Subitu,cbi cca trasi un ciucciu,o un bec 
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' DiveDta sapieoti, e rispettabili; 
"- Nun cc'è omii dottu, a aii nun metta pec- 
Ila supra tuttu pri li soi disigni [cu, 

llitati è Pappagaddu, e mite Sceccu. 
La Sorti intantu alDrrata a li grigni 
Dì sti bes^ chi su lu so con^lu. 
Tltra un lettu d'ingiustìzj, e cpsi indigni, 
Cu li Scecclii si sta 'ntra iu linzolu. 



II. 



La Moda — Gazzetta, 

E capitati] supra Miinticuccifi 
Un grossa Nuvulnni faUu a navi, 
Ch'è carrìcu pri fina a hi cucucciu. 

Si partip da la Luna, un so quant*évi^ 
C radennu li spazj imagìnarj. 
Di tanti mircanzj si iìci gravi. 

Lu noleggiaru multi partitarj; 
I^ Vanitati, la Moda, lu Lu$m, 
E li Fumi di testa eempri varj. 

'A scarricatu in primis cert'influssl 
Di ddu signu celesti unito a Crapi, 
Ch*è avanti di lu rummulu, e lu busso. 

Chìstu si sparsi, comu no sciamu d*api, 
Di testa in testa, e ogn'unu nD*è contenti, 
E si nni loda pri diversi capi : 

Primo, pirchl cci libera la monti 
Da ddi niuri vapuri, ch*esa1ari. 
Soli la vurza tisica, e scontenti: 

Secunnu pirchl è bonu a trasmutavi 
Lu tediu di una vita sobria, e uguali. 
In novi sceni tutti varj, e rari : 

Terzu, chi di li sfrazzi, e di li gali, 
Benchl non fatti priddu, non ostanti 
Per incidenza sempri si nni vali .\ 

Qiiartu, ca nun si vidi cchiù davanti 
Dda lagnusia, dda grunna. chi l'ocidi, 
Ma oggetti allegri, puliti, o galanti : 

Quintu, chi di la casa sua già ridi 
Lu scaloni, e la porta, ed &nno foco 
Ddi cosi stissi, ch*iddo min si cridl : 

Sesto, chi s'accomiocia appoco appocu 
A comparari cu li casi granni, 
Ch*ànnu sirventi, ac(|ua correnti, è ceco. 

Ultra sta mircanzia, chi già si spanni, 
Comu s'è ditto, pri li testi testi. 
La varca scarricao vafj motannK 

Sonno tanti Capricci latti a 'mmesti, 
Co coi la volontati strampalata 
Si cancia, e muta, si nni spogghia. e vesti. 

La moda voli chi la matinata 
Si nni motassi almeno almeno doi, 
Qoattro la sira, ed otto la nottata. 
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Pri sta ragioni non si trova echini 
Né costanza, né menu 'na soardidda 
D'onori, o bona fidi 'ntra di noi. 

Purtao poro la varca 'na faidda 
Di lo foco di Veneri, ed Amorii 
Chi ammocciata trovao dintra 'na atidda. 

Chista conteoi li varj colori. 
Co coi la Moda a oh cori innamoratU 
Ci fa spjegari in cifri lu so arduri : 

Lo primo è di Suspùru euJReatft; 
Lo seconno è colorì di un Salutu; 
Lu terzu di Pùeeeteu cuntrtutatu; 

Lo qoarto di Dieiu non etaudutu; 
Quintu è colori di on Appuntamenlu; 
Lo se^to di Pineeri prevenutu; 

Lo settimo è concianti, corno venta. 
Spiega lo Cochettisimu, ed esprimi 
Lottavo Giluiia; nono Lamentu; 

Decimo è d'oo Riguri obi ^'opprimi; 
Poi Taotro è a conza di Caetedé^in aria; 
L ultimu curri a tinta di Gaetimi. 

Purtau poi certa Pulviri Lunaria, 
Chi opra, chi la stississima persuna 
Ora è a favurì, ed ora v'ò cuntraria. 

Di lu concavu ancora di la Luna 
Vinnini prì mudelli a li capiddi 
Nuvoli fatti a torri, e a bastiona*. 

Poi di l'aotri modelli piccirìddi 
Coi fa trizzoddi mali-assuttilati. 
Cui d*intilaci fa gaggi di griddi, 

Vali a diri ddi scoQ sbacantati, 
Chi cuntennu li cimmari» e li areovi 
Co medianU di ferrifiMi.. 

Poro portau da lo piélélt Giovi 
Molti concetti vaghi, e imbrillantati. 
Chi passano prì saosl d'anciovi; 

S'jisano chisti boni assassonatì 
Co Teqoivoci, e co rallegorii 
Di suchi di sostanza cammarati. 

Qualch'ono poi li frìi e li rìfrii* 
E sarvàti prì pinnoli.'ntra un coppo, 
•Lubricari vi fa li primi vii. 

Cc*è coi Tosa discreto in qoalchlntoppo; 
Autro però co grasso di majali 
Li dona a li tordoni pri sciroppo; 

Coi si nni servi a modo di lu sali, 
Pri consari li cibi dissapiti, 
prì arrasparì un poco li minnall; 

Coi l'inGla prì arrostirli a li spitt, 
E 'ntra lo spirtusarli poi s: ponci, 
O ponci ad aotra, e venno scìarri, e liti; 

Coi finalmenti li spremi, e li monci; 
E nni cava on'estraUo accussl attivo^ 
Chi vi desicca Tossa, e li piddonci; 

Qoalchi Poeta li cerni *n(ra on crivo; 
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E furmaniiamii puhlri di bottu. 
Fa *Da sparata a sei versi di siva. 

Purtau la varca ancora un certu lotlu 
IM Veneri; e jucannu si cci appizza 
Chiddu ch'aviti, e lu crudu, o lu cottu; 

Quali sianu li premj vi rimmizza 
6an Vartulu, chi tutti registrati 
Li teni ad unu ad unu cu esattizza. 

Purtau Tatomi accora inargintati 
Pa Mercurìu, pianeta assai benignu, 
Lu primu, chi guvema in chista etati; 

Ogn'unu ridola tra a tali signu. 
Chi dintra l'ossa soi cci dà ricettu, 
£ denti, e ganghi cci cunsagra in pigna« 

Da Saturnu purtau l'alitu infettu, 
Non crudu crudu, comu a lu Tamigi, 
Ma di la moda canciatu in sorbettu : 

Ed ioratti nun sulu nun aOligg^, 
Ma è un capu di commerciu, ch'avi in vi- 
La sciogghirvi di Tobblighi, e li liggi. [sta 

Cu stu sorbettu la genti è provista 
Di malatj fantastici, e vapuri, 
Pri sfùiri ogni cosa, chi l'attrista. 

Cc'ò la Surdla pri un barru debituri; 
La vista curta pri nun salutari; 
Li svenimenti pri fari l'amuri; 

Pri fmciri, e a lu vivu accreditar! 
6ti malatj chimerici cunveni 
Tutti li stravaganzi assicutari; 

Rapprìsintannu spissu alcuni scenl, 
O almenu pantomimi, vali a diri : 
Bispittiarisi anchi, chi sta beni; 

Trìmari d'un cuDÌgghiu« anzi svenir!; 
Sróiri li coma di li babbaluci, 
Ma di l'autri mustrarinni piaciri. 

'Nzumma 'ntra ssu sorbettu si riduci 
Lu gran segretu, ch'in tutti li parti 
Lu sulu vostru commodu produci. ^ 

La varca poi da lu pianeta Marti 
Purtau la guerra di spati, e bastuni» 
Però dipinti dintra di li carti : 

S'accampanu l'eroi 'ntra un cammaruni; 
* Poi contra di un Annibali si scagghia 
Un Fabiu cuntaturi, e un Scipiuni ; 

Lu prtmu cu 'na flemma, chi si tagghia, 
Cerca sempri vantaggi, e lu secuonu 
Azzarda curaggiusu la battagghia» 

> Allautni latu di la sala in funou 
Ruggeru attacca, unitu a Bradamauti, 
Gradassu.e Mandricardu furibupou;[tanti, 

^Cchiù arrassu unTumu.armatudi cun- 
Gontra un Enia raminga, eccu s'aflerra 
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A colpu a colpu intrepida, e costanti; 

Ogn'unu accortu -custodisci, e serri 
Dintra di li soi proprj accampamenti 
Lu dinani, chi è nervu di la guerra, 

Lu restu di li squadri umtamenti4 
Ordinatu in liattagghia, di l'assaltu 
A lu casteddu cchiù forti, e potenti* 

E dda si vidi cédiri da l'altu 
Un suldatu senz'arma, e l'autni re^ta 
Cu l'occhi bianchi, e lustri, comu smal 

Nautru di stizza, e coiura sìmpesta; 
E nautru cu la sorti 'ntra lu pugna 
Va a tuccari lu celu cu la testa; 

La maggiur parti rusica un cutugou, 
Pirelli si senti supra l'anca dritta 
Di lu contrariu so lu rastu, e l'ugna» 

Purtau puru la varca supraditta 
Li scorci di li vasi scientifici, 
Quali Amuri arrascau cu 'na saitta, 

L'avia avutu Minerva da un Orifici, 
Pri cunsirvarci li duttrini; e Amuii 
Murritiannu svirgugnau l'artifici, 

Rascau la scorcia, e sciolta in uo lia 
Nn'unta li soi saitti, e poi l'abbia 
Pri mettirì li fìmmini a nimuri; 

Chi l'arcanu fermenta e carcaHa 
Dintra lu sangu, e fa dui varj effetti 
Svigglìia la menti, e metti cardacia. 

Ed eccu già li viduvi, e li schetti. 
Li maritati, e tutti quantu sunna, 
In utroque si trovanu perfetti : 

A un latu énnu lamanti, o niuru, obi 
Secunnu è lu caprifxiu; e airautrulata[i 
La sfera, lu quatranti, e mappamunnu; 

E fannu es|>erienzj a bon mircatu 
Di cilindri, ed ellissi, pri cuitultu 
L'unu e l'autru emisferu è studiata. 

Di l'autri merci nun si nni fa muttn; 
Si cridi, chi nun Tàja scarricatu 
Pri la mancanza di salvu cundutta. 

L'ultima, chi cc'è in voga è un aktisl 
In oui 'ntra Amuri* e donni si conviimi 
Di dari signu ch'ànnu caccfatu: 

Si fannu li campagni frischi, e Iìddì: 
E doppu aviri spinnatu l'oceddi, 
Portanu in testa pri trofei li pinoi. 

Prestu, signuri, ca la mercia apeddi 
Nun dinCiurati; iticci di trottu; 
Graditinni l'avvisu. Donni beddi. 

Palermu quattru aprili sittanfotto. 



' Allude t quel giuoco di carte dette U coUnicfla 
• altro giuoco, solito farti in tre. 

* Allude al giuoco aolito £m in quattro, cotale Hv- 
MMf » o altro. 



' Gluoeo tolito fanì in doe^ come primiemf 
aorte di giuoco conumile. 
4 Si ailudt al giuoco detto boMsma, o altro ti 
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La Lbtteratuea-^0 iia e$traUu é^un pro^ 

Jìeitu leUerariu, economicu^ fUosoficU^ pò- 
Uku, galatUÙ 

Un ceriu Auturi di li echio accintati, 
Di chiddi chi v'aggiustanu lu muQnu 
. Cu dui scacchi di carta, e dui pinnati, 

'A distisu un progettu assai profunnu 
Tuccanti a cosi di letteratura, 
E a li varj scuncerti chi cci sunnu« 

Riguarda sta provincia pri natura 
Assai fertili, e bella; ma dà poco 
Pri mancanza di liggi, e di cultura. 

Parrà di lu commerciu in primu locu; 
E nni fa quattru rami principali; 
G>mmerciu diaria, adacqua, terra e foni* 

Commerciu d'aria è chiddu, chi cu Tali 
Si fa di li pinseri; ma richiedi 
Pi bona fantasia lu capitali. 

L'imaginarj spazj su la sedi, 
I)*nnni Tennu li generi diversi, 
Chi caminanu tutti senza pedi. 

Alcuni su sistemi, alcuni versi; 
Li secunni ànnu oggettu; ma li primi 
Li cridi, e cu ragiuni, spisi persi. 

Cci truvati a lu spissu 'ntra li rimi 
A lu funnu d un saccu di minsogni 
Qualchi sintenza, o verità sublimi. * 

£ vi paga, o vi servi a li bisogni; 
Ila li sistemi su vacantarii, 
E sturdinu la testa, comu brogoi. 

Perciò lauturi voli, chi cci sii 
'Na dugana chi mai cci dassi spaccia» 
Si nò cu bullu di corbellarli. 

Lu commerciu di terra è Tautru bracciu, 
Chi compietti la fisica, la storia. 
Ed autri, chi ripetirii è d'impacciu; 

Ma qualcunu cacciannusi a memoria 
Li cozza di li libra, s*è gunciatu 
Bestfalissimamenti pri la boria. 

L auturi a chistu lu voli spusatu 
Cu chidda. di cui dicinu, cb'avia 
Ogni membru pusticciu, e 'mpiccicatu; 

£ chi quannu la sira a tettu jia« 
l^cUattu di tiraricci la vesti, 
E Tunu e lautru vrazzu cci cadia. 

A lu tirari li quasetti, lesti 
Vinianu anchi li gammi, e 'un avia^sd. 
Si nò li suli parti disonesti» 

Di lu commerciu d'acqua parrà poi; 
. E intenni chiddu, chi passa un saccenti 
Cu li magnati, ministri, ed eroi. 

Oceana supra eui li gran talenti^ 
Pri farisi furtuna 'ntra stu munnu, 
i solimi 'ihbarcari aHegrameoti* | 



Ma*ntra gtii mari gran seogghi eoi sànmii 
Nun lu nega, ch'è ricca ed abbimdanti. 
Ma in chi è in bunazza, e in chi vi porta a 

l^fannif^ 

Si sa di cchiù, chi sempri Tacqua è a*- 

[manti 
Partari in summa nun già li gtavusi « 
Ma l'utri li cchiù unciati, e cchiù vacanti* 

Perciò l*auturi nun ammetti scusi; 
Né voli, chi si accordi passaporta 
Primbarcari li saggi, e virtuusi. 

Obbliga ogn*unu d'iddi a stari in portu# 
Piscanna di luntanu *ntra sta mari 
Cu *na cimedda ìonga, e un amu tortu; 

£ si nenti cu st'aniu pò piscari. 
Si cuntintassi cogghiri 'ntra un scogghiu 
Granci, patéddi, rizzi, ed pgghiammari; 

Pirchl 'un cunveni all'aura di lu sfogghiu 
Avviliri la merci cchiù onorata, 
Pri aviri a diri mi |)entu, e mi dogghiu« 

Vi assumi poi pri cosadimustrata. 
Chi, in ragiuni reciproca a li lumi 
DI li Magnati, ogni arti è premiata: 

Da ciò nni cava, ch'unni lu costumi # 
E li scienzi nun ànnu riguardi» 
Ogni Magnata feti di biccumi. 

Poi passa a la cummerciu,chi tanCardis 
É chiddu di lu sessu; a prima abborda 
Autru nun casta, chi paroli e sguardi. 

L'auturi nni cunveni, ed è d*accordu# 
Chi da principia svigghia l'intellettu, 
Ma poi finisci cu putia di lordu* 

Anz'iddu pirchl è chimica perféttUi 
Ultra l'esperienzi, e li ragiuni, 
Cu provi lu dimuòtra chiani, e detta ! 

Dici : chi anchi una donna di cartani 
Unita all'omu, è comu si junciti 
Sali d*assinziu, ed agni di limuni. 

Di cca nni cava poi provi infiniti i 
Primu, chi sia la donna pri natura 
L'emporiu di tutti li mdrriti; 

Secunnu : chi sia un mestruu,*iifa mistura 
Bona a mutari un corpU, chi cc'inzita. 
In sustanzi di nova spuntatura. 

Passa a parrari poi di la munita^ 
Chi curri pri li genti letterati, 
E nni duna un'idhi multu compitai 

Currinu certa spècj di ducati , 
Vali a diri li prosit; e li.viva» 
Ma senz autru ogghiu a lu scutu arrlstati« 

Curri ancora la satira, chi arriva 
A tagghiari nun sulu la casacca « 
Ma a trapanari 'ntra la carni viva* 

L'Auturi contra chista nun si stracca^ 
Kò voli chi la critica sia Uri mali, 
,|i&iiOt chi ogn'unu pozza diri : cacca! 

Volif chi cui non à lu capitali 
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Di diri primu {m'opra megghia a loci; | 
Nun pò Ali di l'aiiiri; chista ^un vali. 

Poi li viva, li prosit, e li vuci, 
Cb'è munita di corìu di stivali, 
In eruy e pensioiii li riduci. 

Del resta cui lu voli tali quali, 
Vaja a la stamparla di lu Bon-sensUf 
Chi dda cci truviri rorigìnall 

Cchiù diffusu, e spiegala per estensu. 

IV. 

La VitLiGGiATUiA. — jDialogu fra D. FiLk- 

DEIFIU^ e D. PiMCBlTTV. 



D.Fil. LetUI trìspita! tavuli! chiumaual 
Ramu! bauli! ! casci! buifittuni! 
Canapè! sgrigni! seggi I matarazzat 
Yurzi! scupetti! seddii sosizzunil 
Scatuli! sacchi! e trusci mazza mazza 
Misi a munseddu supra un carruzzuni! 
Chi cc'è figghioU cu tanta primura? 

D.Kr. 'Ncampagna, allegri, a la villiggiatura. 

2 

D.FiL E tanti cani misi a la catinaf 

D.Pir. Chisti servinu dda pri cacciar!. 

D.FiL E ddu cappeddu'sgherru di curìna? 

D.Fir, Servì prì la signura 'un s'appigghiarl. 

D.FiL E dd'abiteddu fattu a tudischina? 

D.Pir. Chistu cci servi dda pri cavalcar!. 

D.FiL Metastasiu, e ss! libra chi tu tocchi? 

D.Pir. Li leggi lu sifventi *tXx^ li rocchi. 

3 

D.Ff/. Cc'èYoUier! cc*è Rassò!..la signurìna 
Li capisci st! libra ch'àju dittu? 

D.Fir. Oh! Ultra, ch*ò 'na vera francisina, 
Li spiega lu sirventì^'ntra un vuschitlu. 

D.FiL £ dimmi amicu, 'ntra ddà cascittina 
Chi cc'è? 

D. Pir. Cc'è .la Toletta , e un manuscri tlu , 
Ch*è 'na raccolta d'arj, e caQzunetti^ 
Unni sulfianu li picciotti schetti. 

4 

D.Pir. Medamusella chisti poi li canta 
'Ntra un sedili di vusciu, o di murtidda, 
Cu un traversu obbligatu, chi v'incanta, 
E fa tutti l'appoggi a dda vucidda; 
L'aria sì ferma, e quasi chi s! scanta 
A moviri na fogghia, o 'na cimìdda; 
'^Gni li manu poi sbattìnu tutti, 
E i'ecu anchi rìspunni da li grutti. 
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^ • Non occorre qui rìferìre dò, die scruse Platone 
drca la formazione deirUnÌTcrso. È noto battevo]- 
mente il dì luì natèroa. Batta di àTrerlire aolaroente 
cbe preio egli (per acrvirci deU'eiprainooe di Bat- 



D.FiL Dimmi : e la sira comu la passati? 
D.Pir. Si passa altormi in cunvirsaziooi; 

Partì fistini, parti serenati, 

Rassetta, ceni, e ricriazioof. 
D.FiL E 'ntomu a spisi comu v'aggiustati? 
D.Pir. Cu' è carvunara, e 'un ivi eccezioni 

Spenni è veni; ma poi cui metti a vista 

Un bonu quatra, è francu 'ntra la lista. 

6 
D.Fil. Ma dimmi , amicu miu , roegghiu 'un 

Chi pìn'sassi a la dota? Accussl parì,[sarrìa 

Scusa la servitù, ch*àju cu tia. 

Si mi pigghiu sti gatti a pìttinari» 
D.Pir. Mi fai ridiri!... E zittu vaja via, 

Ca di sti cosi nun nn! sai parrà ri; 

Lu cantu è la gran doti di me fìgghia; 

Dda si mustra, e cu' è omu si la pigghia. 

7 
D.FiL Ma dimmi nautra cosa... 
D.Pir. Oh no, ch'è troppu; 

'Aju statu suverchio, e sugnu 'mpizzu. 

'Nzedda un cavaddu, chi va di galoppu, 

Francisòhinu; e va metticci laddrìzzu. 

Avanti, chi mi veni nautru intoppu; 

Amicu a la partenza già m'indrizzu; 

Chiamamunni li cani : tè Scursuni, 

Tè Vespa, tè Melampu, tè Baruni. 



V. 



Lu Cafeaos. 

Quattru, in 3ei migghia fora di lu munnu 
Cc'è un Cafeaos, duvi a spassu vannu 
Multi Genj, ch'incogniti a nui sunnu; 

E dda, comu in un palcu, si nni stannu. 
La cumedia gudennusi d'arrassu; 
Ed oh! belli risati, chi si fannu! 

Ridinu a costi nostri, e stannu in spassu, 
Multu cchiù, chi nun è la sua durata 
Suggetta di lu tempu a lu cumpassu. 

ÌÀ secoli su pr'Iddi 'na liccata, 
comu stizzi d'inga 'ntra 1! cartl, 
Chi spartinu lu tempu a la sunata. 

Chisti dunqui4ini ossepvanu in disparti; 
E pincinu a lu vivu 'ntra quatruni 
L'indoli d'ogni seculu chi parti; 

E sti gran quatri poi dintra un saluni 
Si appcnninu pri etemi monumenta 
In curti di lu gran Demìurguni '• 

Ora mentri a lu seculu currenti 

leaux) da certo enlatiaanio piultofto poetico, die fik^ 
tofico, pognò, che il gran Demiurgos, l'eterno geome- 
tra dopo aver collocato g1ol)i innumerevoli nello tpa- 
sic innoito^ toUe darai il [ùaoere di mettere a prora 
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Stavanu danna giirultima manu, 

Uni Titti un squarcia *ùtra 1u picca,e nenti; 

Pirchl un Genia di cbiddi juculanu. 
Ben sapennu, chi eu sempri su purtatu 
Prt lu maravigghiusu, aprì l'arcana; 

E sapennu per autru» ch'eu su stata 
Di l'orna amica, e mai scrissi pri stizza, 
Ila pri avvirtirlu quannu è scaminatu. 

Mi fìci 'na jurnata sta finizza, 
Mi dissi : guarda dda cu st'ucchialuni; 
É iddu? La conusci? Cc'è esattizza? 

Cussi jeu vitti un squarciu di quatruni» 
Cu leffìgj, costumi, indoli, ed usi, 
E ancora nni éju a menti un embriuni. 

£ dipintu a ctiluri capricciusi. 
Ma chi espriminu lussu, e spisi orrenni 
O è cecu afTattu, o campa ad occhi chiusi; 

Si mai vidi, la vista nun si estenni, 
Ghi a se, ma pri un momentu di durata; 
Lu restu o nu lu cura, o nun lapprenni; 

Comu un salvaggiu, chi la matinata 
Yinni lu lettu; poi si pila, e gratta 
Tidennu chi cci servi a la scurata. 

La testa è giustu 'na testa di gatta, 
Cu pochi pila, ma cancianti, e varj, 
£ supra poi 'na ciminia cc'è fatta. 

D'unni nescinu fumi, venti, ed>ai] 
Di l'idei disparati, ed indigesti. 
Frutti di tanti soi dizionarj, 

Pirchl a lu tempu stissu, chi si vesti, 
'A sutta Tocchi quattru, e sei trattati, ' 
Ihittu, Domma^ Mitica^ Digesti. 

Tanti diversi idei mali 'ncuddati, 
Cci sgiiazzarianu in testa leggi leggi; 
E lu pinseddu Tà ben rilevati. 

Tagghia, critica, lacera, curreggi 
L'antichi pensamenti; e in propria vucca 
Seculu iUuminalu, si cci leggi. 
* Tantu li novità gusta, ed ammucca, 
Chi si cci scopri espressa 'ntra la facci, 
Chi farria di lu munnu 'nà pilucca. 

Teni allatu appizzati a certi stacci 
Bona fidiy Parola, ed Onegtali; 
Ma chini di filinj, e di stracci; 

Si nni servi a lu spissu 'ntra parrati, 
Ma poi quannu si tratta di operarì, 
Toma di novu a ténirli appizzati; 

Tantu chi pri disgrazia singulari, 
Chisti, ch'un tempu ficira li genti 
Felici, servinu ora 'ad ingannare 

Jeu m'aspettu, chiqualchi sapienti 
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la fcienia de* Genj, sostanze intermedie ed esecutrici 
4c*suot voleri, e teitiroonj delle sue opere; diede per* 
dò loro la facoltà di presedere airoroine del tutto, « 
dì perfezionare ne* globi suddetti totlo dò, che aveva 
tdulo ad arte lasciare iin|x»'felto. 



M'avissi a diri : coma 'na pittura ' 
Esprimi tanti cosi differenti? ' 

E 'ntra lu stissu tempu vi Ggort 
Dui azioni, ehi ànnu 'ntra sS^ftisai 
Un trattu successiva pri natura? 

Di sta critica, e d'autri uguali a chissi, 
Jeu mi nni riju, comu rìdirìa 
Quannu da un vermi diri mi sintissi; 

Chi scacci cu ssa tua geometria? 
Misuri li pianeti? Impertinenti I 
Tu si cca, chiddi su pri naiitra vial 

Turnamu a nui : L'estemu è risplendenti 
Pri un fausu pannidduni accussl esatta* 
Chi di lu finu nun si scancia nenti; 

Ed eu stissu vidennu lu ritrattu, * 
Cci avia 'ncappatu; ma lu iìeniu amica. 
Tutta è fintu, mi dissi, edartefattu; 

Tuttu respira cabala, ed intrìcu, 
Ed iddu si dà un'aria d'importanza 
Pri sta cundutta, chi nun vali un ficu; 

Sta sciocca sua ridicula eleganza 
Veni sostituita d'oggi in poi 
A lu veraci onuri, e a la custanza; * 

E li virgogni, e l'improperj sd. 
Chiama galantarj; cridi canciari, 
Canciannu nnomu, tu porcu in eroi... 

Basta, nun t'è cchiù licitu guar^ari; 
Li seculi venturi ànnu lu dritta • 
Di esaminarla beni e giudicari; 

La viju, ca nni si ristatu afflitta; 
E di lu quatra assai ti nni rincrisci; 
Chi cci poi riparari?.. Àccussi dittu. 

Mi leva l'ucchialuni, e mi spirisci. 

VI. 

Lu Cagghiosthisiiiu.— xCuiUtt. 



Dissi un joma fra Deeu a fra Jacintu, 
Sedi cca, frati meu, cuntami un euntu. 
Jeu mi truvava dda davanti 'mpintu, 
E mi' lu sciruppai da tuttu puntu. 
Anzi mi fidu ancora avirlu a menti. 
Si vuliti sintirlu stati attenti. 

Cc'era 'na vota un Signurazzu ricca. 
Ch'aveva un geniu mattu per un sceccu, 
(Cosa hon rara in chisti di gran spiccu*) 
E guai pri chiddu, chi cci mittia peccu. 
Cui pero vulia faricci corteggiu 
Scuprìa all'Asina ogn'ura un novu preggiu. 



> Si fa distinguere neiristoria romana riraperador 
Caligola per rattaccamentOy che aveva al suo cavallo 
che davagli da mancìare, e df^bere in tane d'oro, e 
lo ncMÙnò StiMtardi Emm. Cnvkr seguito di Mot- 
Ufi, 
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Prl tanta li sfacciiiti adulatori. 
Chi comu muschi currìnu a lu meli» 
Li servi, llnquilini, e debituri 
Chbtu AsiDU purtavana a. li celi : 
Lu patruni pasceoDU la so boria 
Applaudiva, e si noi jeva in dona. 

k 

Capitau 'na juniata 'ntra stu loca 
Un fnisteri a la vista sparapau1u> 
Ma chi sapia 'ozirtari, a diri pocu. 
Unni teni la cuda lu Diaulu; 
Chistu 'un aveva autr'arti, autru misteri 
Chi jiri in cerca di qualchi misseri. 

5 

Arrivatu sqiiatrau dann' un'ucchiata, . 
Ch'era già di sua sorti lu inomentu: 
A Tencomj scuprìu la marnata; 
Si fa avanti, e lu sceccu guarifattentu; 
Poi dici : Cu permissu a tutti intomu, 
Sti tali pregi eu nun li stimu un comu. 

6 

Nun negu, ch'iddu T&ja; Vi in effettu, 
Ma riguardu a lu pregiu, ch*iu discemu, 
Chisti nun sunnu da starìcci a pettu; 
Lu preggiu principali è 'ntra Tinternu; 
Ed eu da lu vidirvi accussi musei 
Cridu 'utra vui, chi nuddu lu conusci. 

7 

Dissi, e ad arti taciu* Chiddi stunaru; 
Lu patruni lu guarda ammaluccutu, 
Dipoi lu prega, e dici : Amicu caru» 
Palisa tu stu pregiu sconosciutu, 
S*è veru, e s'iddu è tali, quali dici, 
Cridimi..,basla... Jlui sarremu amici. 

8 

Mi obbligati in manera, Iddu rispusi, 
Cu tantu garbu, e tanta gintilizza. 
Chi pri nigarmi nun ritrovu scusi. 
Sacciéti dunca : chi la gran biddizza 
Chi forma di stu sceccu la portentu 
È lu sprofundatissimu talenta. 

9 

Cuntinirisi *un pettini l'astanti, 
Cu tuttu lu patruni dda presenti, 
Di sbruffarìcci in facci. Iddu custanti 
Si vota, e dici : Eh beni, nun cc'è nenti 
Vi cumpatisciu, né \i sforzu a cridiri 
Senza primu tuccarì. e senza vidiri. 

Vi bastiria pri prova lu sintirlu 
Leggiri francu in un libni stampatu? 
Vi bastiria pri prova lu vidirlu 
Scriviri cu caratteri furmatuf 
Si bastanu sti provi a lor signuri 
Jea ttun sugna nò pazzu» né imposturi. 
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Ripigghia l'autra : Posta chi raffirmi 
Cu tanta sicmizza in faccia a tutti, 
Ora conveni, chi cci lu confirmi 
Masinnò nun cc'è nuddu chi l'agghiutti» 
Trattannusi di cosi strani e novi 
Li pareli nun bastanu : A li provi. 

12 

Li vidiriti a tempu. so; ma prima 
Spiegatimi Ita dubbia : Ciceroni, 
E tant'autri filosofi di cima, 
Nasceru 'ntra stu munnu fatti e boni 
Cu la scienza infusa? No. La scola, 
Dirriti, è chidda chi l'ingegni ammola. 

13 

Lu talentu pò fari, ch'unu apprenna 
Prima di nautru, e fazza summi voli. 
Però lu mastru lu 'nzigna, ed emenna, 
'Ntra sgarra, e 'nzerta apprennirì si s^; 
L'abilità di un mastru, e li talenti 
Di lu scularu poi fannu purtenti. 

1^ 

A sti ragiuni ddu signuri scossa. 
Dissi : va beni; chi ti sia permissu. 
Ma quantu tempu voi? Limpegnu è grossi 
Iddu rispudhi, mi appellu a vui stissu. 
Passativi la manu pri lu pettu, 
Quantu tempu impiegastivu a st'oggettul 

15 

Vui d'un talentu tantu luminusu. 
In confruntu di cui lu Suli è fuscu, 
A leggiri, ed a scriviri, e a far'usu 
Di lu iinguaggiu cchiù eleganti, etrusco, 
Quantu tempu 'mpiegastivu? Su, tunna 
Dicitilu, ch'eu doppu vi rispunnu. 

16 

leu, dissi ddu signuri, a sforzi granai 
Di lu miu ingegnu, chi tu vidi, e sai, 
Cci spisi pressu a pocu, tridici anni. 
Non ostanti, chi attornu appi bon'Ai, 
Ed un pidanti, chi aveva un tistuni. 
Chi pareva un antica midagghiuni. 

17 

Ripigghia allora l'omu astuta ; Ed ecc 
Tridici annil Ma siti talintuni; 
E puru eu mi cuntcntu pri lu scecca 
Di l'apni, ch'impiegau lu so patruni. 
Datimi un tempu uguali, e vi prumettu 
Di darivillu dutturi perfettu. 

18 

Altu ddocu, ripigghia Sua Eccellenza, 
In casa mia nun amu sti dutturi, 
Vogghiu tutta pri mia la preferenza, 
Ammettu sulamcnti pri fa v uri, 
pri farmi di agenti, o secretarla 
Qualchi preti di sulu breviariu. 
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19 



Uè aoSni io casa mia, ehi akana dica, 
Caju si cchiù di iu |)atniall É veni» 
Chi lu leggirì, e seri viri mi Iriea, 
E mi custa gran stenti, ma l'interu 
Poi gran sapiri, in nui di primu rangu 
Passa da patri in figghi 'nira lu sangu. 

20 
Si ridi cu la prova, e cu refTettu, 
Chi a nui cedi, s*è saggiu.ogni omu dottu, 
Ogni perìtu d arti, e ogni architettu 
Davanti a nui s*anneganu ntra un gottu* 
Nui li sbarramu. e si qualcunu spicca, 
L41 borni so tuttu da nui iu lieca. 

21 
Punì pri umiliari a ddi pizzenti. 
Chi si cridinu cosa 'ntra lu munnu 
Pircbi su riputati sapienti, 
Lu sceccu miu (poiclii avi tantu fuìinu) - 
Sia adduttrìna tu, acciocchì ogn unu osservi 
Chi in casa mia li sceccbi su Minervi. 

22 
Ma ti vogghiu obbligatu pri cuntrattu, 
Acciò nu àja lu giustu disimpe^u 
Quannu adimputu nun avrai lu pattu 
l)oppu lu tempu convenutu... Vegnu, 
Rispusi lu farfanti, prontu, e francu. 
Si vuliti vi firmu un fogghiu in biancu. 

23 
Si vuliti pri pubblicu nutaru 
Un attu suliennissimu, su ccà... 
Pri 'un farla lunga, stisiru, e firmaru 
Cu. tutti quanti li soUennità, 
Cu li dovuti clausoli, e strumenti 
L*attu di Ili tenuri susseguenti. 

2& 
Fulanu di li Vigni (chi accussl 
O si chiamava, o si facia cbiamari) 
S obbliga in tempu di anni deci, e tri 
'Jf tra li scienzi tutti adduttrìnari 
L*Asinu di nilustri D. Pancraziu 
Senza mancu vulirinni ringraziu, 

25 
Salu ehi io cursu di Io aopradittu 
Tempu fussi di alloggiu ben provistu, 
E di lu bisugnevuli a lu vittu, 
Comu anchi di un vurziggbiu; però chistu 
Lu rimittta a larbitriu, ed a Vonuri 
Di un tantu grandi, e splendidu signuri. 

26 
Lu cavaleri poi da lu so latu, 
Pri nun cediri a chiddu in curtisia, 
S obbliga darci un cjuartuamroubbiggbiatu, 
E tavula in sua piropria cumpagnia, 
E pri burzigghiu, e pri segreti guasti 
Treota acuti lu misi, e taotu basti. 
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Gii chiosu iu cuntratCd, eaotentictftu 
Pigghia possessu in casa lu Tulpuoi; 
Fu provistu, e di tuttu equipaggiatu» 
Facia 'na vita di un veni mandruni^ 
Tolti poch'iirì, ehi passava jusu 
Da sulu a sulu cu lu sceccu iochiusi^ 

28 

Un jomu chi passava pri *na strafa 
In tutta la sua gala, ed intuciatu. 
Un conuscenti, e anticu cammarata 
Lu vitti, e Fabburdau ; Oh ben truvato! 
Abbrazzannulu, dissi, mi consolu. 
Ma dimmi com'ii fattu stu gran voluf 

29 

Iddu a l'oriechia cuota a ìu so amica 
L'astuta invenzioni, incomiociannu : 
Avverti, teni (erru a quantu dicu. 
Poi conchiudi (Iu fattu epilogannu] 
Lu celu fa a li saggi un gran serviziu 
Dannu dinari a cui nun à giudiziu, 

30 

Dissi rautm : cu aumma cumpiacenza 
Jeu viju la superbia misa a solu; 
Ma (*ntra la nostra antipa confidenza) 
Ti porta a precipiziu stu violu; 
Da st*impegnu, chi fa tantu bisbigghiu 
Comu ti fidi nescimi*8insigghiuf 

31 

Rispunni : supra tuttu teni amenti, 
Ch'è pricaria la vita a li spiantati. 
Né calculanu cchiù di lu presenti, 
E l'uri ch'iddi arrunzanu su asciati; 
Finiscia o in beni, o in madi a mia stu jocu, 
Tridici anni di vita (uo aù poco. 

38 

Agghiunci; ch'in un tempu cussi estisu 
Ponnu accadiri vicennlnfiniti : 
mori unu di nui 'ntra l'attu misa 
Patruii, asinu, o jeu nun cc'è cchiù liti, 
mi pò la furtuna presentar! 
Milli aperturì, e menzi a speculari. 

33 

Stu sceccu iqtantu è chiddu chi mi cam- 
Conusciu in iddu la mia sussistenza; [pa, 
Lu patruni pri mia spìnna, ed abbampa. 
Né un momentu di mia pò stari senza; 
Jeu sugnu in casa lu primu ministru, . 
Jfiu spennu, e spannu, consultu,e registro. 

E facenn'usu di lu miu giudiziu 
In ogni casu per eu stari in grassu 
Mi fici fari un grossu vitaliziu, 
Fincennu littri vinuti d'arrassu, 
Cli'era prigatu cu li vrazz'all'aria 
Pri 'na acola fuodaricci asidarìa. 






287 



SJLJiUV 



288 



35 



Niia idopru fai iddtt positita impegnu, 
Chi TeraOMioti lu sceecu Uggissi; 
M*a sodisbrl dda bizzarru ingegini 
Basta chi §lu prodigiu si spargissi; 
Pirchlddu è un gran signuri, e comn tali 
Li cosi ioi li Toli originali. 

86 
Fra tanta godi, chi *ntra li colleggi, 
Scoli, chiazzi, cafè, tavemi, e strati, 
D*autni 'un si parrà chi lu sceccu leggi : 
Cui cridi, e cui nun crìdi; ma ostinati 
Chiddi sostenou, chi sta maraTigghia 
L'asiicurano genti di famigghia, 

37 
L*adoIatitrl deltini lu tonu. 
Li senfi, é llnqutUni assecunnaru, 
A li stranj sta nova parsi un tronu* 
Ma alcuni in bona fidi rammuccaru; 
Sta viici in oggi imponi a li minnali, 
E perciò si pò diri uniyersali. 

38 
E truvirai, chi sta prodigiu un jomu 
Sarà stampatu in echio di *na^zzetta, 
Si Uggirà, chi di scienzi adomu 
Un sceccu studia misu a la bunetta, 
E chi traduci incogniti Uggenni, 
Chi né iddu. nènCidd'autru li cumprenni. 

39 
Cridi tn^ chi un cchiù sodu fonnamentu 
'Ajanu ddi prodigj strìpitusi, 
Chi su stampati in centu Ubri, e centu 
Da li profani storici famusi? 
Basta, chunu li dica, autr^ecu fazza, 
Fama l'uncia» e lu tempu si l'abbrazza. 

kO 
Ripigghia rautru : è chistu ùù casu stra- 
Ma unni si trova un tantu originali [nu; 
Scioccu, amanti di un sceccu» riccu, e va- 
Grida Tastutu; si troppu roinnaU» [nu? 
Si ti attacchi a lu sceccu comu sceccu, 
Pò essiri cavaddu, cani, o beccu. 

ki 
Pò essiri (ed è cosa cchiù comuni) 
Ciospa, villa antiquaria, o strani imprisi, 
O se stissu, chi cridasi un Aduni» 
discendenti di Tanca d'Anchisi. 
Tutti sti passioni irregulari 
Comu chista di un sceccu poi guardari. 

L*omu, ch*è conce ttusu di se stissu, 
Lì stravaganzi soi cridi miracuU; 
S*è riccu cchiù di cchiù; gravi e proliasu 
Li soi pareli spaccia per oracuU, 
S'è bestia poi llstintu so ce'imponi, 
Prì U best| 'oa summt attrazioni. 



i» 



Nni troH da per tati» aaril H aggiri; 
CU Gci 9Ù li misserì in ogni rangu, 
E anchi a U furbi putrai disoopiiri 
Lu debuU, chi cci ànnu 'ntra lu aangUi^ 
Si da sta lata la breccia cci metti 
Nni poi fari baddottaU, e purpeiti. 

E Tomini superbi, ed indomabili 
Cu sta ricetta mia divintirannu, 
Comu serpi a l'incanta maniabtii. 
La divu a la bittarma di me* nannii. 
Chi tantu, e tanta beni mi vulia 
Pri U talenti chi scupreva in mia. 

Sacci, mi dissi, chi li gran fortani 
A lu spissu *mbriacanu la menti. 
Ma Tomu d occhiu (inu, e maraguni. 
Scoprì lu latu debuli a sti genti; 
Cciirasi, e 'mmisca a via d'ingegnu ed ar 
Lu nenti so cu l'oru d'iddi, e sparli. 

46 

Posti sti dati certi, ed innegabiU, 
Nun ti parirà stranu Ju vidirì 
Suggetti anchi ignuranti, e disprezzabiU, 
All'augi di fortana perveniri. 
Basta un abbordu studiata apposta, 
iattanza, cirimonj, e facci tasta. 

Vi 

Cca fra Jacintu terminau la stana 
Cu li riflessioni cchiù opportuni. 
Ma ch*eu nun Unni tutti a la memoria. 
Poi ciiiudiu cu la formula comuni : 
Cui vi l'à dittu, e cui la fattu diri 
Dì mala morti nun pozza muriri. 

VH. 

Conira ff CiBiMOif/, «/«Galateu.— jReci 
tata a l'accademia di li Ptuiuri Ereini. 



Pastari di sti vaddl, e zammatari, 
Dati iocu a un viddanu cuttcuni. 
Chi veni da ssi timpi, e sai chiarchiàri» 
Azzaccanata fina a U gammi; 
Lu latti ntra li clschi pri quagghiari 
Lassavi in cura di li mei garzuni, 
Pirchl 'ntisi chi cca s'aveva a fari 
'Na cosa a modu di concavuluni. 

E chi tutti vuautri misi a ringa, 
Aviavu a ricitari certi versi. 
Scritti mi dugnu a cridiri cu Tinga, 
Centra U cirimonj, vuoi persi, 
Unn'eu, benchl di vui nuddu m'indinga. 
Oggi, chi siti zotichi, e pirvcrsi. 
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Mentri trattati» lith^u acUgA; 
Mai 'ntra la fadda la birrilto pmi. 

3 
Senza diri bonciornu, né bohanna, 
Traau, mi ficcu , o sbarrachiii li porti : 
Pri stu tema eu mi scntu cchiù d'Oriannu, 
Pirchl Hnciviltati è hi meu forti. 
Oh! quanta rìju quannu caminannn, 
Scontra a dui, chi 8cuvorti, o tutti storti 
Si eedinu lu locu, burdiannul 
Eu cedu locu quannu viu la morti. 

Jeu nun sacciu di comu nò di quantu, 
Siihi \1 dicu : ca nun mi'nni sentii; 
Di li gran cirimònj mi nni scaiitu; 
Sunna augurìu d'iugannu, o tradimentu, 
Stu : vi sa servu ossequiusu tanlu; 
Tuitu a iermrti dedicatu e iìUentu; 
Belli paroli! ma 'un criu a iu Santti, 
Si prima nun nni viju lu purteotu. 



Nun si sa quannu ò scura , o quannu è 

[ghiornu; 
Nun si sapi cui v*odia, o vi rispetta; 
Vi viditi rinchini semprì attorau. 
Ma trasi duci duci *na lanzetta; 
Corti paroli fatti cu hi tornu; 
E prisintati a punta di bruccetta; 
Eu su chiara, e pri mia lu cornu è cornu, 
E non galanteria da fari incetta. 

6 
La Ciritìionia rassimigghiu a un cii^iiu, 
Trasi pri chiattu, e sbarrachia lu ligiiti; 
Cussi lu furbu appena axzlcca un ugnu, 
Vi fa UR vadu pestifera, e naiignu : 
Lu stissu Galateu pri mia è eutugnu; 
Chi nun mi pò calarì,c'un mi eci 'mpignu: 
Vi parirò scuppatu; accussl sugnu, 
Nun mi resta eU diri; o mi la sbignu. 
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PREFAZIONL 

Hentrera 'ntra un roaceliiuni 
Cu un libra 'ntra li manu, 
Un saviu vicchiuni 
Si accosta chianu chianu, 
E dici a lu miu latti : 
Cos'ai ca si turbatuY 

Ch*&ja ad aviri? Guarda: 
Un bonu libra adocchiu, 
Yija cU 'un tent scarda, 
La trov'im erìtu d'occhiu ! 
Sta carnuta è un'orrenna 
Pèsti, chi tutta smennal 

La midagghiuni antica 
L'osserva, e lu rividi, 
Poi dici : S'eu ti dicu, 
Ch'è sorti, nun mi cridi; 
Pri mia si è misu all'asta 
Prezzu nun cc'è, chi basta. 

Jeu dissi 'ntra di mia : 
O chistu è tuttu pazzu, 
. O puru mi trizzia : 
Vitti lu miu 'mbarazzu 
I^ vecchiu, e un \>oc,u cursu 
Rii^gghia lu discursu : 

MbU. 



Hi pari ammaraggiatu. 
Tu cridi, ch'eu scaminu? 
Eu parru da sennatu, 
E a diriti anchi inclina 
L'arcani mei cchiù granai, 
Chiusi da centu, ed anni. 

•Sacci : ch'eu scinnu drittu ^ 
Pri linia masculina 
Da Esopu, chìn Egittu .. 
Fu un mari di duttrìiia, 
Chi apprisi in maggiur parti 
Non già da libri, e carti; 

Bla da Tarmali, e incetti, 
Chi su pri l'omu muti; 
Iddu cu li perfetti 
Sensi, e sua gran virtuti, 
DUI gerghi avennu in pratica 
Cdmi)osi 'na grammatica; 

Chi cu fìdecommìssu 
La stissa d'iddu scritta 
Di|)oi nni l'à trasmissu 
In Unia sempri dritta, 
£ in primogenitura 
Mentri sua razza dura. 

Dunca eu misi ad esami 
Sii fogghi camuluti, 

19 
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Trovu, chi sii rlccami 
Sii littiri sculpnti. 
Su cifri, ed asterischi 
Di codici armalischi. 

Pr*istintu di natura 
Di ranimali a gloria 
La Camula évi cura 
Dlncidimi Tistoria, 
Li mutti, li sentenzi, 
£ Farti, e li scienzi. 

Scurrì li libri tutti» 
Non superficiali, 
Li inastica,i'agghiutU, 
lini fa suoQ vitali; 
Poi 'ntrt Fintagglìi scrivi 
Li latti cchiù instruttivi. 

Chi fatti, intagghi, ed arti) 
leu ripigghiai, chi muttiT 
1^1 senziu mi partii... 
Eh via! Comu si agghiutti 
Sta pinnula? 'Un sia mai. 
Vidi ch*ò grossa assai. 

Lu vecchiu nun desisti; 
Ma, morbi di il risi» 
Ui dici : capiristi 
Un Turcu, ed un Cinlsit 
Punì su tutu dui 
Omini, comu nui. 

Va beni, cu cci rispusi. 
Ti vogghiu anchi accurdari, 
Li gerghi li cchiù astrusi, 
Chi sianu pri tia chiari; 
Ma di* : poi 'ntra sta prova 
Chi sucu si cci trova? 

'Na cosa ben ridicula 
Barda st'acquistu a nui ; 
Si parrà si matrìcula 
'Na bestia scmpri echini : 
Nun giuva, né iifstruisci, 
Bone ca *un si capisci. 

Ripig^hia lu vicchiuni : 
Tu decidisti allura 
A colpu, ed a tantum I 
La causa 'un è matura. 
Nni leni scritti, e carU? 
'Ai ntisu mai li parti? 

Si nun capisci un jota 
Di li brutali accenti 
La sua ragiuni ò ignota; 
Si dunca a lu presenti 
Ti mancanusti guidi, 
Cu* è bestia? Cui decidi? 

Tant*è, chi nun su muti, 
La vuci la sintemu : 
'Annu li senzi acuti, 
E chistu lu \idomu : 
Conuscinulipriculì, 






NotaDU raaimiDlciill. 

Plrchl pri avlri un ruta 
Di Quagghi, o di Faciam 
Lomu, chi i un nata vasta 
Ricurri, e indinga un Cani* 
Signu ch*è persuaso » 
Chi un cani à megghio nai 

LAqulla in vista avanza 
Di assai la speda umana. 
Da Fautu, e in gran disiai 
Scuprisci 'ntra la tana 
'Na picciula sirpuzza. 
Chi affaccia la tistuzza, 

LuGadduIEsipòdari 
Barometm cchiù cerlu? 
Anzi si pò chiamari 
Un almanaccu apertu, 
E insemi un bon cordinu 
Cu lu risbìgghiarìnu. 

Chi Cura, e vigilanza 
'A pri In so puddaru! 
Centra di cui si avanza 
Scudu si Al, e ripani; 
Lu pcttu esponi, azzarda, 
Periculì nun guarda. 

Manteni Tarmunla 
'Ntra tutti, e quannu alcuna 
Gaddina slnghirrìa 
Curri, e cu pizznluna, 
Cu gridi, e colpi d'ali 
La rendi sociali. 

Si coccia in terra i vista 
O d*oriu, di fnimentii, 
Nun pensa fami acquisii 
Pri proprìu nutrimentu. 
Ma fermu e a pedi 'ncutti 
Chiama, e !i s|)arii a tutti. 

Chi-meravigghia pd 
Si tantu o^sctiuiatu 
Yen iddu da li sci? 
E i'omu, chi vantata 
Si è di ragiuni tempia. 
Non imita st*esempiu? 

Chi mai dirrò di FApìt 
Chi munarcbj beo sagpl 
Rispettanu li capi, 
E chisti a li vantaggi 
Di la socictati 
Su tutti dedìcaU. . 

Si a vissi lena, e ciatu 
Dirria di li FurmiculL 
Ma basta. Aju pruvatu 
Li bruti non ridiculi; 
E chi anchi li cchiù tenniri 
Nni dunanu d'apprenniri. 

Cu tessiri, o filari 
Cu pedi, e cu manuzzi 
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Nni Fappiru a 'nzignari 
Taraotuli, e virmuzzii 
Chiddi chi assai pulita 
Nni tessinu la sita. 

li nostri primi nansi 
A li castori intonti 
Secasi, e di capanni* 
Porsi li nidimenti 
Apprisiru, o imitaru, 
Chi poi perfozionaru. 

Apprénniri nni fici 
L'arti di lu piscari 
Lu pisci Piscatrici; 
Chi dui cimeddi in mari 
Sporgi d'intesta, e adisca 
Pisci cun iddi, e pisca. 

Si in oggi pratticamu 
Nuiautri la sagnia, 
O grossa Ippopotanui, 
L*appri<«imu da tia. 
Chi si éi li vasi chini 
Ti Tapri cu li spini. 

Forsi a ddi menti virginl 
In chidda età di allura 
La Camilla l'origini 
Detti di rincisura, 
Ed anchi, si nun sbagghiu. 
Di l'arraccamu, e intagghiu^ 

Sì divi a la Cicogna 
L'usu di lu clisteri* 
Chista, quannu abbisogna, 
Si adatta a lu darrerì 
Ln beccu d'acqua chino, 
Chi caccia a l'intestina. 

Si crìdi, chi un'apuzza 
Fusata 'ntra 'na frunna 
A modu di varcuzza 
Purtata via da l'unna, 
Airomini apfH a dar! 
L'idia di navigarì. 

Dirriti : ma lu Scecca 
Si vidi, ch'è turduni 
Nun senti virga, e leccu; 
Cc'ò cchiù? cu lu vastunl 
Si -torci gruppa, e schina# 
£ ad orsa vi cantina. 

Vai chistu interpetratiy 
Vera turdunarìa? 
Ma comu lu pruvatit 
Pò darsi chi disia 
Prì lu so sangu tarda 
Un stimulu gagghiardu: 

Pò darsi di una razza 
Di Stoici, e di Zenuni, 
Chi soiTrinu la mazza. 
Li cauci, e lammuttuni, 
Pri Tarisi li senzi 



Avvezzi a nnclenienzi. 

Pò darfii. chi prì oprari 
Voressirì informata 
Di chiddu ch*évi a tari 
Pri farlu regolata; 
TmvannuA a la scura 
Nun opera sicuru. 

Lu serva, chi discurrf^ 
Quannu lu so patruni 
Ccl dici : prestu carri; 
Né spiega la cagioni. 
Né duvi lu destina, 
Sìmbrogghia, e min ccmina« 

Ora chi nni valiti 
Da un Scocco, chi amntaU 
Senza d'avirvi oniti 
Li lingoi, e voluntatit 
Data sta verità i 
E assai chiddu, chi fA« 

E pc4 vi sia accordato 
^Ntra tanti, e tanti armali^ 
Lu Scecca pv^insensatu, . 
Prì stupidu, e minnali. 
Ch'importa? ntra nui stissl 
Quantu còl nn'è di chissi! 

Sarri forai infamata 
Perciò la specj ununa 
Pìrchi in ogni nidata 
Dui terzi pri zuzzana, 
Toltu lu frontispiziu. 
Sa scocchi pri giudiziu? 

Agghiunciu anehi diccUui i 
Sta stissa asinitati 
Chi disprizzati vui. 
Li rendi cari, e grati 
A cchiù di un pirsanaggia# 
Ch'è scarsa di curaggiu* 

Ha pòi diddi in compeota 
Sii armali scaltrì, oh quanti! 
Esalta la prudenza 
Plinio di rfilofanti"; 
Ed antri Anno abbastanza 
Scaltrizza, e vigilanza. 

La Vulpi ehtChiviparìf 
Lo Lopul Oh ch'è scaltronil 
E cui lo pò gabbari? 
Lu Corvuì è maragunil 
Nui d'iddi a li malizj 
Nun semu, chi novizj^ 

Pirchl natura vosi 
Spartiri 'ntra viventi 
A ogni uno la sua dosi 
D'isUdti, e di UlenU 
Quantu putia bastarì 
Sua specj a cunsirvari^ 

> ^^uUa heUuarum pfuduuiior ÉieiJuutU^é 
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Jancenna airomn, vitti, 
Chi consiiniati avla 
L'istinti 8upraditU; . 
Perciò nni arrìsiddia 
Di bestj 'na gran fwrti, 
E airomini li ftmrti. 

Perciò spissu 'ntra omaggi 
Yidemu l'Omu-vulpi; 
Chi ossequia li malvaggi 
Ch'è iniqua, e li soi culpi 
Li scarrica, e deponi 
Supra li genti boni. 

Yidemu l'Om.u-lupu, 
Chi pari un midagghiuni, 
Seria, devoto, e cupu. 
Ostenta la ragiuni, 
'Mpastata cu lu meli. 
Ha 'ntra lu cori à foli* 

L'Omu-liuni à un funnn 
Intrepidu, e custanti; 
Precipiti lu munnu, 
Sta firmu dda duvanti, 
Ed a la sua mina 
Opponi pettu, e schina. 

Cc'è rOmu-signu intentu 
A li gran modi, e l'usi, 
Bandera ad ogni veotu 
Muta, riforma, e scusi 
Abiti, vrachi, e insigni, 
Guardannu Tautri Signi. 

É lX)mu-Ulpa chiddu 
Chi campa innamuratu 
Di cui nun cura d*iddu, 
E tantu nn'ò accicatu, 
Gli cchiù nun cridi airocchi. 
Ma a chiicchiari, e 'mpapocchi. 

Cussi cc*è rOmu-cani, 
Chi abbaja di tutt'uri 
A |)oviri, a viddani, 
A latri, a tradituri. 
Ma dannucci lu tozza 
Pfoi lu cannarozzu. 

Avemu l'Omu-gattu, 
Chi metti a*diri : meu. 
Appena vidi un piattu, 
Avidu, comu Ebreu, 
A iuttu stenni Tugna, 
Pìgghia, e dicchiù sgranfogna. 

Tcalasciu li Becchi-Omini 
Pri tema a li Satirici. 
Jeu citu li feoominit 
A modu di rEmpirici,. 
E passu, e mi eunfunna 
Di iiri troppu a funnu. 

Avanti, ca cc*è cchiui: 
Cci sunnu Omini tali, 
(Ma ditta sia 'nftra noi) 



Chis&suttarannali, 
Quànfè sutta di un Sìffm, 
'Na cascia, o punì un sgrìgnu. 

Tali è lu riccu avaru, 
'Na specia d'Omu-cascia : 
Si sarva tu dinaru, 
I^ chiudi, si rincascity , 
Si sicca, e infradicisci 
Sempri guardannu risei. 

Cci su, senza chiù Domini 
UOmini-pupi veri 
O sia TAutomat-Omini : 
Lamica, o la muggherì, 
O servu un lazzu movi, 
E cci fa fari provi. 

Tu cridi : forslu sia 
Cursu, di mala gana. 
Centra la specj mia? 
Ah! la natura umana, 

21 cui nun si nni adduna?) 
adiu in vascia fortuna! 

É lu gran Culiseu, 
Chi di lanticu fastu 
Nun serba pri trofeu. 
Chi qualchi oscuru ràstu, 
Chi appena si discemi 
'Ntra li ruini eterni! 

E la ragiuni addunca 
L'occhiu di grassi! in oui? 
Ma quantu sia pijunca. 
Già lu viditi vui, 
Bisona lu so titulu; 
Ma 'un à vuci in capitulu. 

Capitulu, eu sentu, 
Quannu li passioni 
Focusi, e in movimentu» 
A la riflessioni, 
Chi timida si affaccia, 
Chiudinu porta in faccia* 

In quali specj, o razza 
Di bruti, d*animali 
Si trova una si pazza, 
Chi tanti oltraggi, e mali 
Slmpegna a speculari 
Centra di li soi pari? 

Privari ntra 'na vampa 
Di vita centu, e niiddi 
Fatti a la stissa stampa 
Cu carni, e cu capiddi, 
E un'arti, di cui Tomu 
Nni à scrittu cchiù d'un tomu'. 

Ogn'unu vanta in sé 
Pri guida la ragiuni. 
Chistu è lu peju, obimòl 
Bagiuni a miliuni 



' Si allude a' fibrì itampali lallarte della guerra. 



7 FAVULI 

QuanFomini su ìd mmuml 

Ya pisca 'ntra ski fonou! 
GbisU mantennu in guerra 

Li regni cu li regni, 

Fomentanu cca 'nterra 

Causi, liti, e impegni. 

La genti ancbi maligna 

La sua raginni assigna. 
L'avvisi , e manifesti, 

Chi su 'ntra li nnimici 

Preludj di funesti 

Guerrì desolatrici. 

Tutti da capu a iìni 

Su di ragiuui chini. 
Li scartafazj immenzi, 

Ch'ingrassanu iu fora. 

Chi estorcinu sentenzi, 
E da li Yurzi Toro, 
Ch'imbrogghianu lu munmr 
Tutti ragiuni sunnu. 

Ragiuni, chi derìvanu 
D'antri, e chist'autri ancora 
Di autri, ch'in fini arrivanu 
A scarruzzari fora 
Di li ragiuni, ed ànnu 
Badica 'ntra l'inganniT. • 
Ch'in nui li passioni 
Si afiaccianu a Iu spissu 
Cu mascari assai boni, 
E poi fannu un aggrissu; 
La mascara comuni 
É pr'iddi la ragiuni. 

Fero 'ntra l'animali 
Lu sulu, e nudu istintu 
Regna senza rivali 
Dintra Iu so recinta, 
E li sci visti fissa 
Su la sua specj stissa. 

Addunca cui procura 
Li brati studiari 
Studia la natura 
Unicu, e singulari 
Libra di arcani senzi 
Chi acchiudi li scienzi. 

Benissimu; diss'iu. 
Tu forsi pischi a funnu; 
Però lu senziu miu 
Mi pari a nautru munnu, 
Si beni ài peroratu, 
Gb'eu su menzu ammazatq. 
Mi cci ài saputu induciri 
Cu li mancri e l'arti : 
Via méttiti a traduciri 
Sti camuluti carti... 
Dissi, e lu vecchiu esponi 
Li soi traduzioni : 

Jeu agglìiuncirò pri restu ' 
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Quafehi moralità» 
Oli scinni da Iu testa, 

ÌSibbeni 'un cci sia ddà) 
^ri 'un dirimi li genti : 
Chi 'un cci àju miao nenti. 

l. 

Li SuRci. 

Un Surciteddu di testa sbintata 
Avia pigghiatu la via di l'acitu, 
E faceva 'na vita scialacquata 
Cu l'amiciuni di lu so partitu. 

Lu Ziu circau tirariu a b(ma sfrata; 
Bf a zappau all'acqua, pirchi era attrivitu. 
E di cchiù la saimi avia liccata. 
Di taverai, e di zagati peritu. 

.Finalmenti Mucidda fici luca; 
Iddu grida: Ziu-ziu cu dogghia interna; 
So Ziu pri Iu rammaricu si suca; 

Poi dici : Lu to casu mi costerna; 
Ma ora mi cerchit chiàccu chi t^affuca; ' 
Scutta pri quannn jisti a la taverna. 

U. 

Un Granciu si picava 
Di educar! li figghi, 
K linsosizzunava 
Di massimi, e cunsigghi, 
Ttsisteanu : Vàjn ditta : 
Di caminarì dritta. 

Chiddi, ch'intenti avianu 
L'occhi In iddu, e li miri, 
Cumprendiri 'un putianu 
Drìttu, chi vulia din; 
Sta Idia 'ntra la sua cera 
D'unni pigghiarla 'un cc'era. 

Iddu ammlnazza, sbrafla, 
L'arriva a castiari; 
Ma sempri fici buffa : 
Hittennulu a guardar! 
Vidinu cosci, e gammi 
Storti,, mancini, e strammi. 

Alza l'ingegnu un pocu 
Lu cchiù grannuzzu, e dici : 
Papà lu primu locu 
Si divi a cui nni fici. 
Vaiti avsnÙ vui, 
Ca poi vinemu nui. 

'Nzolenti, scostumati. 
Grida Iu patri, oh bella! 
A tantu vi assajati? 
L'escmpiu miu si appella? 
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Jea pozza ini e stari 
Cualii min nm éju dari. 
Si aviti cehià raidirì, 
Birbi, di riplicari... 
S^iitaa iddu a diri» 
Segttitani iddi a fari... 
Tortu lu patri, e torti 
Li figghi 8ÌQU a morti. 

Zi BABBJLLOa. 

Purtandusi la casa sa la achilia 
Dui Babbaliici all'ambra di una ferra 
Cu la vucca di scuma semprì china 
Si lanu strascinannu terra terra. 

Dissi UDU : Sta mia \ita ch*è mischinal 
Gchìù chi cci pensa In miu senrìa sferra! 
Una frasca sdiserrama, e scintina 
Vidi coDiu va in aria linna, e sglicrra ! 

N*aatra niscenaHm coma da la tasca. 
Si arma lu cannacchiali so maniscu, 
Guarda, e poi dici : *Un ti pigghiari basca: 

Chistu è un jocu di sorti buffuniscu : 
Pri tanta vola in autu sta frasca 
Pirchi è vacanti, ed avi venta friscu. 

IV. 

£*AQUILà« 4 lu BnuNT. 

Cci fu an tempa» (secannu certa cronica 
Truvata 'ntra Tarciva di Pamassa) 
Chi Toceddi faciana vita armonica 
In bona cumpagnia 'ntra joco, e spassa : 
Avianu Uggì santi, e cuvirnati 
Eranu da eccellenti magistrati. 

Duvianu un jomu oligirsi an regnanti. 
Perciò si radanaru supra un manti: 
Mitteva ogn'unu li soi pregj avanti, 
Facennu, senza Fosti, li soi conti; 
L'Aquila, supra tutti, eia Vuturu 
Cridianu avirì la vota sicura. 

Ma li saggi resclusiru, dicenna : 
La forza, e robustizza su gran pregi 
'Ntra lu stata salvagiu, ma duvennu 
Stari in società, li privilegi 
Maggiuri SII ringegnu, e la prudenza; 
Meritanu perciò la preferenza. 

Chi si chista a li forti si cuncedi 
Nni mìttema a periculu evideàti 
Di tristi abusi, e la primaria sedi 
Centru di li tirannidi addiventl; 
Pertantu lu talentu sia la prova 
Di elezioni, e in chiddu unni si trova. 

Decisa la cunsigghiu in sensi tali; 



Si applicata a piotali mi aperimentu 
Pri scopriri in era ccbiù l'iogegoa vali. 
Ed in cui spicca pnideoza, e talentu; 
Ma TAquiU adoprandu forza, e dola 
Li Uraru a fissarisi a lo vola. 

Stabilera pri tanto : chi cui cchiul 
Vulava in aotu ftissi re asaoiulii. 
Vinniru a prova; ma però ed fili 
'N oceddu ieggerissimu» e minutu. 
Chi pigghiau 'ntra la testa di nascosta 
Di l'Aquila cchiù forti lo so posta. 

Chist'Aquila a li stiddi si nni va, 
E 'un vidennusi oceddi a lo so latu. 
Ritoma gloriusa, e dici : Oli, 
Su re, pirchi cchiù in autu àju vulatu» 
M*addanannusi l'autri di chiddu 
Ch'aveva 'ntesta, gridano : Re iddu. 

L'Aquila esclama, e dici : Vi noi smeni 
Lu sfòrzo di vulareu l'àjo fatto. 
Ripigghianiddi : però lu talento 
A li toi sforzi & dato scacco-matto; 
Impara quantìmporta avir^itigegnu, 
E multa cchiù pri governari un regnu« 

Soggiunciu cca 'na nota : nun si esser 
Stu termini reiddu in nudda lingua. 
Ma ntra la nostra. aula si conserva, 
Vogghiu chi ogn'oou, perciò la distingua 
Pri la cchiù antica lingua originali 
Sin da quannu parravanu l'aniiali* 

Lu Sima, e f» Rizzu. 

Facta friddu, ed un Snrd 'ngriddutiza 
Mentri sta 'ntra la tana 'ncrafucchiato. 
Senti a la porta lamintari on Rizzo, 
Chi cci dumanna alloggia umiliato : 

Jeu, dici, 'on vogghiu letto, nò capizzi 
Mi cuntenta di un angulu, o di on latu, 
O mi mettu a li pedi 'mpizzu 'mpizzu* 
Basta chi sia da l'aria riparatu. 

Lu Surci era bon cori, e spisso tocca 
A li bon cori agghiuttiri cotogna; 
Su assai ringraU, chi scova la ciocca. 

Trasi lu B^zzu, e tantu si ccìncugna» 
Chi pri li spini lu Sorci tarocca, 
E dispìratu da la tana scugna : 
E dicchiù lu rampugna . 
L'usurpaturi, e jia gridannu ancora; 
Cui punciri si senti nescia fora. 

VL 

Segmla lu ìHìsu iugg$Uu. 
Ma lu Rizza pagau la penitenza : 
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Pirchl lu eelu leni la Talanza , 
E boni, e mali azioni compenza 
Cu lestrema esatUzza, e ^vigilanza. 

'N*omu cb'a\ia dda 'ncostu la dispenza, 
S*era addunatu di qualchi mancanza 
Di lardu, e caciu, e oiisu io arvirtenza 
Vitti iu Snrci fuiri in distanza : 
• Uaveva assicutatu; ma nun petti 
Juncirla, chi pigghiatu avia la tana, 
1) unni Iu Rizzu lu spustau la notti; 

M'appcna l'alba in orienti acchiana, 
Ya cu petri, e quacina, e a c^attru botti 
(Cridennu darì a lu Sorci 'mmattana) 

Àltup|>a, mura, e 'ncbiana 
Lu pirtusu chi ad i<]du era noci?u» 
£ fu lu Rizzu sippillutu \ivu. 

Ginennu ora lu crivu : 
Paga d'ingratitudini la detta 
L*ingratu, e cui fa beni, beni aspetta. 

VII. 

Ln Gaki, e kk Sigha. 

Un gentìromu avia 'na Signa, e un Cani, 
Chi tiiiia 'ngatinatì 'ntra un perterra» 
Vitti la Signa un jormii chi lu pani 
Di lu cumpagnu era ristata a terra 
Cci spija : A tia la fami 'un manca mai, 
Pirchi ora 'un manci? dimmi : chi cosa ài? 

Rispanni iddo : Malata 'un mi cci crìju; 
Ila cci àju 'ntra lu cori 'na gramagghia : 
Lu patruni évi assai chi nun Iu viju, 
Cui sat..Ma lu parrari idda cci stapghia : 
Pohl Nun cc*ò autru? E di* : senza di tia 
Lu patruni, chi forsi'un mancina? 

Replica : Nun Iu sacciu; ma mi costa 
Ch'una vota cu mi spersi, e mi circau. 
Ripìgghia l'autra : Nautra vota apposta 
Vinni cu un lignu, e ti vastuniau, 
E tu da veru saccu di vastuni 
Cci liceasti li marni, e li garroni. 

Chistu, dici lu Cani, voli diri 
Aviri gratitudini, ed un cori. 
Chi la cuiiserva a costu di murirì. 
Ma dici l'autra : Tu tanta ti accori 
Per iddu, ed iddu (si tu spii a mia) 
Blancu pinscri, e trivulu à di tia. 

Grida lu Cani : menti pri la gula. 
Tu, chi si tutta pazza, ed incustanti 
Cerchi cumpagni pri nun stari sula. 
Lu patruni mi stima; e non ostanti 
Ch'iddu nun mi stimassi, eu semprì csattu 
Cci sarrd pri ddu beni, chi mi à fattu. 

Un cori a la mia specj vosi dari 
Gratu, e riconoscenti la Natura, 
Pirelli duvia sirviri pri esemplari 



AU'omu stissu e ad ogni criatura, 
Acciò profitti di nostra allianza, 
£ apprenda gratitudini» e custanza. 

Vili. 

£u Gattu, {il Frustbri, a TAbati, 
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Trasiu 'ntra un rifittoriu di frati, 
forsi era di monaci) un Frusteri, 
f! cu la Guardianu, o pura Al)ati 
Osservava li vanchi, H spadderi* 
£ di lu locu la ca|)acità, 
Com'è l'usu di cui girannu va. 

Vidi, chi passiava cu gran sfrazzu 
Un grossu Gattu di culurì 'mmiscu, 
Cci luceva Iu pilu, e a lu mustazzu 
Paria un suldatu svizzaru, o tudiscu; 
Lu guardale dici «Per Bacco, che un Gatto 
Non v'ò in Seria si grosso e si ben fatto!» 

Lu Revercnnu cci rispunni : E pura 
Vossia nun vidi« chi li pregi estemit 
sia fisici, clìlu nenti li cura. 
Ma li<{)regi morali, o sia l'interni 
Chisti lu fanmi rara, e singulari, 
E cci li farro vidiri, e tuccari. 

Cussi ditta, cumanna a un fratacchiani; 
Hetticei un piattu di pisci davanti : 
Chistu ubbidisci, e porta un gran piattuni 
Chinu di vopi, e trigghi, ed a l'istanti 
CI)! lu posa, cci dici : Guarda ccà : 
E immobili lu Gattu si sta ddà. 

Vinniru antri dui Gatti (o chi tirati 
Di li pisci a l'oduri, o punì apposta 
Cci foru da la laicu avviati) 
E og'unu d'iddi a Iu piattu si accosta. 
Ma lu Gatta robustu in un balena 
Cc'ò supra» li rinedla, e teni a frcnu. 

Ammira cu stupuri lu Frusteri 
L'onuratizza d'iddu, e la pussanza. 
Quannu duvennu entrari un cucincri 
Grapi 'na porta, e a fudda si sbalanza 
Una truppa di Gatti, e tutti a un trattu 
Tiranu pri avvintarisi a la piattu. 

Tintau lu grossu Gattu argini fan 
Dannucci supra; ma mentri cummatti 
Cu quattru o tri, vidi antri sfirrijari: 
Ddocu si perdi, je nun stÀ cchiù a li patti» 
Torna, si aiTcrra la cchiù grossa trigghia, 
Sfiletta, e Fautrì poi cui pigghia pigghia. 

Dici lu Revercnnu : Lu mia Gattu 
'Avi giudiziu, o Dot forza e coraggiu 
Tentau.. Poi piosau ad iddu. E beni à fattu. 
Fari mcgghiu puiia l'omu cchiù saggia? 
L'autru tistija, e dici : a Padre mio 
Ben vi spiegaite, vi & capito. Addio. 
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IX; 



La RiinMHA, • In PAiFAsamuin. 

Tfa Rlndina pusattsi vicino 
A un Parpagghiuni, ch'era supra on ciurì, 
Guardannolu ammirava in ali, e scliinu 
Lìnargintati e vaq soi culurì; 
Ma aupra tuttu poi cc'invidiava 
Li quattr'ali, cM all'aria spiegava : 

E dicia 'ntra se stissa : É vera eh lo 
Con pani d*a1i giro prì lo munnu, 
Ma quanto, oimè! mi aflannu, e mi fotiu» 
E *ntra li vasti mari mi cunfunnul 
Co quattro, «enza incommodi, e disaggi, 
Cchiù presto mi farria li mei viaggi. 

Fratanto vidi a chiddo chi vulanno 
Qoattr*ali appena in aria lo sostenno; 
Poco s'inalza, é va sempri posanno! 
Si compiaci in se stissa : Ed ora apprenno, 
Dici, chi 'ntra l'oggetU cchiù brìllantt 
Assai cc'è di soperflou, e di vacanti. 

Non totti li vantaggi di apparenza 
Su tali valotannosi in sostaiòa; 
Vi donano di arrasso compiacenza. 
Ha vana poi travati l'eleganza, 
E chiddo ciii apparisci a noi vantaggio, 
Tanti voti è molestia, o dtoaggio. 

Lu GhASTO, e^uG^BDU-DlllDU. 

Mentri pasceva on Grasto 
Sotta di 'na carrabba. 
In totto lo so Cisto 
Si aiTaccia, e cii gran toba, 
Un tiaddo-^'India; e acoto 
Gei scarrica on stranoto. 

Sorprìso a l'impensata 
Lo Grasto retrocedi; 
L'aotai a dda sbravazzata 
Vidennolo, chi cedi, . 
Si cridi, chi àja chiddo 
Sof^zioni dlddo. 

E si cci para avanti 
Ip totta la soa gala 
Superbo, e minaccianti, 
La 'nnocca allonga, e cala, 
Stenni lo coddo, e sbrofla, 
Sfidanmilo a la zufla. 

Lo Grasto rincolanno 
Lo so vantaggio adotta 
Gran campo goadagnanno, 
Poi toroa, e dà la botta 
Chi lo stinnicchia a terra, 
E termina la ^erra. 



Non apprittali tctippa 
Coi soRri, e sta coeto. 
Travati qoalch'intoppQ, 
Chi vi arrinesci a fi^ : 
Pinsati a io contrasto 
Di Gaddu^rindia, e Cristo. 

XL 

IthiTinuAifu, e lu ScBcor. 

Sei tommina di terra, meti ad orto, 
Metà a jardino on povir omo avia; 
E li zappava dannusi conforto 
Pri lo frattato, chi cci promittia; 
M 'appena chi li fratti matorara'. 
Li parpacini cci l'aggramagnara; 

sibbeni arvoli, e (ratti non matori. 
Ristara intatti, e Fervi di l'ortaggio, 
Pirtaoto appoja a proGtti fotorì 
Li soi spiranzi, e si dona coraggio. 
Ma pri soa sditta 'na notti sortio 
Chi lo capistro l'Asino rampio. 

E sdetti immenzo all'ertole a lo jardin 
Hancianno, e scarpisanno l'insalati, 
Facenno d'ogni cosa on'assassino, 
Rosicanno li fratti anchi ammalati, 
Rompenno rami, co jittoni, e kiziti, 
E insomma fici fracassi infiniti. 

Lo patrani in sbi^hiarsi la matina 
Cchiù chi scorri cchiù metti a 'mpallidirì 
Vidi lo danno so, la sua ruina; 
Li latri, dici, dannu dispiaciri. 
Ha lu Sceccu però libcru e scioto 
Unni pò fari goasto, è on tirrimoto. 

XIL 

Zìi Liumi, lu ScBccD, ed autri animalù 

Un Lioni Un Sceccu vitti, 
CU pascià 'ntra la gramigna. 
Lo squatrau, ma nun lu critti 
Una preda d'iddo digna. 

Nonostanti si cci accosta 
Pri travarsi un'anunuociagghia. 
Stanti chi facia la posta 
Ad un Ursu di gran vagghia. 

Trema i'Asinu, e si anniccbia 
In vidirlu avvicinari; 
Iddu pàrracci a Toricchia, 
E cci dici : 'Un ti scaotari. 

Statti firmu avanti a mia, 
Ch'eu ti guardu d'ogni tortu. 
Ddu animali si cantia, 
Pri lu scantu è mcnzu morto. 

Pura fa quantu cci dici 
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Pirchl sb&ttirì un pò cchiui. 
Cussi stannu comu amici 
Stritti, e 'ncutti tutti dui. 

Lu Liuni già in distanza 
Scopri rUrsu».chi si atTaccia, 
E ad un sautu si sbalanza , 
Curri a daricci la caccia. 

L*animali sin d'ai tura, 
Chi lii re *ntra ddi cuntrati 
Era apparsu, pri paura 
Tutti si eranu 'ntanati, 

Ed avennu cu esattizza 
Da ringagghi taliatu 
• L'amicizia, e la ncuttizza 
Chi a hi Sceccu aria accurdatu, 

Inconiincianu a guardarlu 
Per un grossu personaggiu, 
Onorar lu, ossequia riu. 
Ed a faricci anchi omaggin. 

A lu signu, chi dd*armali 
Pri li tanti v^mpaciuscl 
Si è scurdatu quantu vali, 
Cchiù se stissu nun conusci. 

S'ingannaru, ed iddu, ed iddi, 
Chi applicaru a lu Liuni 
Ddi \iduti picciriddi. 
Chi a lu vulgu su comuni. 

Cu' è'poliUcu li miri 
Chiusi l'à cu chiavi, e toppi, 
E pri 'un farli travidiri 
Batti oremi, e joca coppi. 

XIIL 

Li Caisi, e la Statua. 

Dui Cani, scguitannu lu patruiii, 
D'Apollu *ntra lu tempiu si iìccaru, 
Dda vidinu li genti a munzidduni 
Inginucchiati avanti di lotaru, 
Duvi era 'na gran statua colossali, 
Chi un Dìu raffigurava naturali. 

Un Cani dici ali autru : oh fortunatu 
Marmu chi à cui tu, ed adorazioni! 
Rispunni lu cumpagnu : Si ò inscnsatu, 
Nun senti gusti, e consolazioni : 
6'àvi menti, avi in idda, anelli ripostu 
Quantu cci custa junciri a ddu postu. 

Tu nun sai quantu colpi di mannari, 
Di pali, e mazzi in barbara manera 
Fu custrittu in prìncipiu a suppurtarì 
Pri essiri smossu da la sua pirrera : 
E poi quanti antri colpi di scarpeddu 
Prì assimigghiari a un Dia rìdenti, o bed- 

Li siimmi posti, li gradi eminenti [^lu? 
Nun su facili tanta a consogair-«i, 
Custanu sorj, e lunghi patiineuti; 



E chistl nun purrìanu mai suflnrsi 
S'in parti la sfrenata ambizioni 
Nun cci sturdissi la sensazioni. 

XIV. 

Lu Gattu, e lu Firbaeu. 

Aveva un Gattu disoiilu un Firraru. 
Chi la notti facia lu malviventi, 
E multu cchiù jn decembru, ed in jlnnaru; 
La jornu poi durmia tranquillamenti; 
Ed anni vi criditi, chi durmia? 
'Ntra la strepitusi^tsima putia. 

Ma quannu poi dssava lu fracassu, 
Pirchl già si mittevanu a manciari. 
Si arrisbigghiava, e vinia passu pas^ìu. 
Lu patruhi lu sgrìda in accustari : 
Bestia dormi 'ntra strepiti, e bisbigghi, 
E a lu scrusciu di labbri ti arrisbigghi. 

Si ponnu a tutta l'omini avvizzari, 
Comti anchi l'animali; ma l'istintu 
Nun si fa mai da l'abiti smuntari, 
Pirchl a la guardia di la vita è 'mpintu; 
Perciò lu scrusciu di labbri, o di piatti 
Basta pri arrisbigghiari omini, e gatti. 

XV. 

« 

La VuLPi, e rAsinu. 

Una Vulpi fuia scantata tutta, 
E si guardava davanti, e darreri, 
Circannu prì ammucciarisi 'na grutta. 
Cui ti assicuta? Cci spija un Sumeri... 
Nuddu... 'Ai fattu delittu? impertinenza?.. 
Di nenti mi rimordi la cuscenza... 

Addunca pirchl fui? di chi ti acanti?.. 
Ti dìcu : Mi fu dittu, chi è niscìutu 
Ordini di la Curti fulminanti 
Di catturari un Tauru curnutu; 
Nun sacciu chi delittu cc'è imputatu; 
Basta si cridi reu di un'attintatu... 

E tu ch'ai di comuni a Tauru, e Vacca?. . 
Beatu Asinu tu, chi nun sai nenti 1 
'Ntra sti alTari a jittarìvi 'na tacca 
Cridi chi cci sta assai lu malviventi? 
L'invidiusu? L'occultu 'nnimicu? 
Basta chi ti denunzia per amicu. 

chi dica : d'aviri ritruvatu 
Qualchì vestigiu di li toi pìdati 
'Ntra ddi lochi, chi chiddu i frequentatu, 
con antri pretesti mendicati 
La judici o zelanti, o ambiziusu. 
Ti fa sudditu sodintra un danimasu. 

Ed incuminci a patiri stritturi, 
Ad essiri subiìtu, esamina tu; 
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fixxéàù azxarda parrarl in to favori. 
Cuntu dlddn da Uà uni \onnu datu; 
Fussi anelli dlnnucccnza ud taberoaculu, 
^ tu DDi nesci vivu è un gran miraculu. 
Dissi, e si la sbigoau. Lu Sceccu intanta 

JBenchi Sceccu qual'cra) 'ntra se dissi : 
]uscenza lesa genera 1u scantu; 
Piccati vecctii criju chi nrti avissi; 
^eu chi a lu munou nun cacciu, uè minu 
Vaju sicuru pri lu niiu canùnu. 

XVJ. 

Li FUBVIGULI. 

Uisi l'ali 'na Furmicula, 
E sollevasi a momenti 
^u li troffi di rardicula, 
f di Fervi cchiù eminenti. 

L'autri a terra rampicamiu 
6i stuperu a sta vulata; 
L'ammiravanu, esclamannu : 
Oh chi sorti! o fortunata 1 

£ da bravi adulaturi. 
Chi unni vidinu appuggiari 
La fortuna, dda li curi 
Yannu tutti ad inipiegari; 

Cussi chisti, anchi di arrassui 
Cu li ossequj, e rìverenzi 
Aflrittavanu lu passu 
Pri ottennirinni incumbenz^ 

Ma ristarà trizziati» 
Chi prescrittu avia la sortf 
L*ali dldda* e li vulati* 
Pri pireludj di la m<^. 

Si mai cadi si sfazzuna 
Cui sta in cima di la scala; 
li favuri di fortuna 
^ù carizj cu la pala^ 

XVII. 

Esopu, e Voceddu Likgua-lokga. 

Tidi Esopa 'nterta stisu 
Un oceddu; ma si accorga 
Chi per arti cci atà misu; 
Una lunga lingua sporgi 
Da lu beccu, chi la lassa 
A Tarbitriu di cui passa. 

Ed infatti china tutta 
Di furmiculi già era, 
Licca ogn*una, ma poi scutta 
La sua detta tutta intera, 
Chi la lingua in ritiransi 
Veni tutti ad ammuccarisl. 

Hidi Esopu, e dici: Or iu 
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Diflerenza, né divaria 
Nuddu afiattu cci nni viu 
'Ntra st'oceddu, # lusurariu : 
'Mpresta, e pd cu usuri, e frutti 
Tuttu aggbiommara, ed agghiutti, 



XVUL 

lÀ CUCUCCIIJTI. 

Si avia pisatu unarìa di frumenti], 
Cu li Voi cuncirtati a varj stracqui; 
Bla nun si spagghiau beni, chi lu ventu 
Spirau contrariu, e poi vinniru Tacqui; 
Perciò la pagghia ristau supra tutta 
Comu cclìiù leggia, e lu frumentu sutta. 

Dui Cucuceiuti, o tri di primu volu 
Cci foni supra pri pizzuliari; 
Ma trascurrennu lu supremu solu 
Autru chi pagghia 'un pottiru truvari, 
E nni rìstaru cursi, e nichiati 
Malidicennu tutti ddi cuntrati. 

Dicianu : Lochi fatti pri li staddi, 
Nun siti digni d*essirì abitati 
Chi da li suli scocchi, e li cavaddi; 
Ma Tautri oceddi cchii\ scaltri, e addistraj 
Di Varia scavulianu lu funnu, 
E trovanu frumentu grossu, e biunim* 

Quannu in un sta tu coi su fazioni, 
E partiti, e politicu scuncertu. 
Li suggetti prudenti, saggi, e boni 
Si stannu sutta misi a lu cuvertu, 
E lassanu a li pagghi li cchiù leggi 
Godirisi Tonuri, e prìvileggi. 

XIX. 

l,i ScECCHi, ed Esopu. 

Dui Scocchi cu li coddi incrucicchiaU 
L*unu raspava all'autru. Nun cci leggi 
Lu vulgu nenti cchiù, chi asinitati. 
Li guarda Esopu, e grida : Oh testi leggi 
Gran lezioni è chista; proGttati : 
Lu bisognu reciprocu. Iddu reggi 
Tutti li societati, e li bilancia, 
L*umi raspannu all*autru unni cci mancii 

XX. 

L0 CucucauTA, a lu Pispi8ijiii« 

Mi si permetta stu picciidu prologa« 
L'applicu a li D. 'Ninnari stu apol(^. 

*^a Cucucciuta vidia passiari 
Un Pispisuni linnu, ed attillatu. 
Chi appena 'ntorra si vidia pusari, 
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Sbricio, galanti, e di eodda alBggiato. 
IMssi *nitra dldda : ed Turrìa spUrì 
Chi pretemu secassi 'mpipiriddata? 
Ca sfeieganza, dtami, chi coi abbuschi?.. 
Ci accosta, e irkB ciii amamccmYa mosdii. 



Im Rcsigkolu, e I^Asvfv. 

Tltra njiirtiddi di àddaori cuninaU 
Ud Rusignolu armonicu agcioccatu 
"NgiirgiaTa simi a peidita di cialu 
Li stiavi 801 noli, e vaTJ, e grati. 

Tenoirì cori, ed almi dilicati 
SlaTaDo attenti di un macchiuni aliata 
Prì la piacili aTevanu scitrdatu 
Li guai, da cai Tiniana molestati; [ghia 

Qoanno improTisa un Sceccu cu la pag- 
Jetla an arragghiu, e subita *mpannedda; 
Sclamanu chiddi: oh pesta a stagramagghia! 

Grida un viddanu : sl'armnnia 'ncasédda, 
Jeu sola apprezzo Tasinu, chi arragghia, 
Krchl mi serti pri Tarda, e pri sedda. 
La mosa è bona, e bedda, 

Siici lo Tulgp a lo guadaf^ intenta) 
a som, e canti so cosi di Tento. 
Kè voci, né sttomeoto. 
Vi latto Pindo basta a sodisfari 
Lo tavimani» chi vdi dinari* 

XXIL 

La Ckmvk^ a te TAimu« — A Niet* 

Non lu negli, si Festratto 
Di ronuri, e la costanza. 
Ed ài dato anchi lu sfratto 
A soggetti d'importanza : 

E cunfessu : Chi sto tali, 
Chi ti mostra affezioni, 
Nun è oggetto, chi privali, 
Né di darì apprensioni. 

U'éju a menti... Orsù cuntamula, 
Certa istoria strepitosa 
Di un insettu ditto Camola, 
Di natora pittimusa. 

Duoca cc'era a sti contorna 
Un gran Tàuro grasso, e grosso 
Chi mancia nnucei li coma 
Dava a un vecchio truoco addosso. 

A sti botti affaccia on poco 
Un virmuzzo la sua testa, 
- £ poi grida : Olà co' è ddoco? 
Coi lu truncu mi mulesta? 

Kun si digna di rispundiri 
Di Tarmenti lu bascià, 



E cridenduia confandiri 
A lo tronca ìmìì dà. 

Lo Virmnzzu si nni ridi^ 
Dipoi dici : cci scommetto. 
Chi la forza, in coi to fidi, 
Cca si perdi senza effetto. . 

leo mi fido di provarti 
Co evidenza, e co cirtizza. 
Chi pò cchiù la flemma, e Taiti 
Chi la forza, e robostizza. 

Sia lu Taoni diggià slmca 
Pri li sforzi fatti a via. 
Sia diggià vinota manca 
La soa boria, e bizzarria, 

Pigghia paosa. e dici : orso 
Jeo ti accordo sicoranza. 
Dimmi prima coi si tu? 
D'imni nasci sta baldanzaf 

Jeo su on essiri, rispondi^ 
Di misori poco esatti. 
Lo mio corpo 'on corrispondt 
Co lo grandi di li fatti : 

Chisto tronco, chi a lo cozztf 
Azzannao li coma toi. 
Mi lo armsico pri tozzo, 
Pozz*eo fariu, e to non poi^ 

Va... si pazzo, dici, e partii 
Lo gran Taoro; ma Tinsettu 
Da lo tronco non si sparti. 
Né abbandona lo progetto; 

A lo signo, chi passato- 
Cchiù di on bistro, oh merav^Uif 
Lo gran tronco sbacantatu 
Cadio in polviri e canigghbtf 

Chi nni dici to, corozzo. 
Co lo beddo to talento? 
Non é sta^ chi on virmozzif 
Chi prodossi sto porlentul 

XXIIL 

Lu Cagnolu, e la Cxnu 

Un Cagnolu 'na straromula si vi Ji 
Scnrrìrì attorno sola, e iìrriari, 
l'ri sprattichizza un armali la cridi. 
Chi avia, comu iddu, vogghia di jucarf/ 
Perciò cci accosta calato calato^ 
Ma fu cu *na spaddata ributtatu^ 

Cci stnippiau In mussu a signo (ali/ 
Chi rucculannu cursi *ntra *na gnuni. 
Oidcnnu ehi so figdnu avissi mali, 
Ncsci la matrì, e mostra li scaggl.iuni/ 
E in vidirlu trimanti, e stti|)efaitu,* 
Cci dumanna : cui fu? chi ti ànnu fattuf 

Iddu ris|Hjnni : ce ora un armakizzo,' 
Chi sulu 8:ilu girava, curria,- 
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Mi accosUi pri clorarhi; e appena trazzu, 
Mi duna un ammuttuni, e mi struppia... 
Tale, tale \idi ca torn'arrerì! 
Dissi, e scanta tu si jittaii 'nnarreri. 

La matri ridi, e poi dici : oh babbanu! 
Chistu è un pezzu di lignu. La aua forza, 
Lu so motu è \inutu da la manu 
Di lu piccjotUi, chi la scaggbia, e sforza; 
Tutta la sua potenza, e tuttu cìiiddu 
Spirìtu chi dimustra, nun è dìddu. 

Sai com'è prcssu a pocu : lu patruni 
Ammetti in casa pri spassu, e piacirì, 
(Comu tu sai) Ruilìniu, e Corbelluni, 
Pari ad un scioccu in chisti di ^ìdiri 
Di lu patruni cu la grazia in fnmti 
L'n superbu Gradassu, e un Kodomnnti. 

Si mai la grazia da iddi alluntanati, 
Nun avrannu cchiù fumi, né valia; 
Divintirannu strummuli scacati> 
Scuprennu ogn unu Fesèenza eh a via, 
Chi tolta in iddi Tindoli maligna. 
In sustanza nun su chi trunchi, e Ugna. 

XXIV. 

Lu Rizzu, la Tartcc^, e lu Cam. 

A la Tartuca sutta un scomabeccu 
Dissi lu Rizzu : o pazza, fa sciloccu, 
E tu vai cu viséra, e cu cileccu, 
E dicchiù porti supra lu marroccu! 

Rispunn'idda : Tu allautri métti peccul 
E pirchì armatu di dardu, e di stoccu 
'Ntempu di paci vai, facci di sceccu, 
Comu duvissi sustiniri un bloccu? 

Mentri antri inciurjsù pronti a lu sbuccu - 
Rtmìpi sta. qnistioni un Cani-braccu, 
Chi rìmmesti, e li sbatti a trucp -e-ammuccu , 

Poi dici : ogn'unu stia 'ntra la so scaccu, 
SapicchiiVncasa propria un pazzu,ouncuccu, 
Ch*in casa d antri un saviu, ed un vigghiaccu. 

XXV. 

Lu ScBCCu Ovu, e {'Oxu Sccccu. 

Un bon Omu a via un Sccccu as^ai turduni. 
La sorti, ch'è bizzarra e stravaganti, 
Cancia lu Sceccu in Omu, e lu patruni 
Lu cancia in Sceccu; ma com*er avanti 
Rìstau la menti in iddi; pirchi 'un vaili 
La sorti a trasmutari lu morali. 

Cunsidirati, chi peni, ed afTanni 
Diva suiTriri un Omu, chi ragiuna 
Assuggittatu a un Sceccu grossu,ò granni, 
Fatt'Ómu da un capricciu di fortuna! 
Punì arri venta cu toraggiu eroicu, 



E la nicissitati lu fa stoica. 

Vinni lu casu, chi duvannu fari 
Lungu viaggiu lu Sceccu patroni. 
Metti lu Sceccu serva a carricari 
Bi bagagghi, e di robba a munzidduoi, 
Senza considerari, chi 'un piitia 
Reggiri a lu gran pisa, e a la fatia. 

L'ainittu carricatu a summu stenta 
Tiravanti pri un migghiu, ed arriventa. 
Airautrii migghiu lu passu è cchiù lenta, 
E a spinciri li pedi suda, e stenta; 
Ogni pitrudda cci duna cuntrastu; 
Ma 1 autru dà mazzati a tuttu pasta. 

Finalmcnti vicina a *na lavanca 
Tru|)pica, cadi, e supra di na rocca 
Sapri la testa, e si stnippcdda un'anca; 
Lu patruni pri rabbia tarocca; 
Ma lu so taroccari nun apporta 
Vita a lu Sceccu, né la robba porla. 

L'espedienti sulu chi cci resta 
È lu pisu addussarisi di chidda, 
£ parti su la schina, e parti in testa 
Jirisillu adattannu supra d'iddu. 
Chi cci rinesci tanta cchià gravuso, 
Quantu menu a li pisi cci a via l'uau. 

Stenta, suda, si affanna, spinci forti» 
Cadi, si Susi,' si aconquassa, ed eccu 
Comu st annìaii, ad onta di la sorti. 
Torna com'era, ed è dui voti Scecca» 
E -comu tali cu lu pisu addossa - 
Finisci alla^ancannasi *ntra un tesa. 

La sorti è na vento, ehi alza U Sumeri, 
E cci fa fari toIì aorpmdenti; 
Ma da se stissi poi eadìnu arrerì* 
Cadissiru iddi suli sarrià nenti. 
Ma tanti voti su pernic'iusi 
All'omini onorati, e virtuusi. 

XXVI. 

La RiNDiNA, e la Patedba. 

Stanca da li viaggi supra un scogghia 
Chiusi l'ali, e pusau na Kindinedda; 
Un pocu sutta cc'era 'na Patedda, 
Chi pri tettu cci offriu lu so cummogghiu. 

Ti ringrazia, cci dissi, nun la vo^hiu, 
Ma tu sempri stai ddocu? o puviredda! 
Jeu giru mari, paisi, ca^edda, 
Osservu tuttu, e doppu mi la cogghiu. 

Dimmi, i'autra spijau : li lochi visti 
Su d'acqua, e petrì?...Sl...Cc'è armali?... 

[Oh quanti!., 
L'omini su a dui pedi?... Coma chisti... 

Pcriculi cci nn'è di vita vostra?... 
Cui li pò diri?... Rasta.'Un jiri avanti. 
Tuttu lu munau è comu casa nostra. 



3IS 



FAVULI MORALI. 



3t4 



XXVII. 



La FoRBicuLA, e la Cucccgiuta. 

Vero cchiù chi 'un 8i dici : Li disigit 
Di lu povini mai, mai vemiu a Coi : ' 
Suda, travaggliia, fa cunti, e rassigui, 
Pii un granu dà la facci 'ntra li spini, 
Sparagna, si allammica, si assuttiggbia, 
Lu diavulu veni, e cci li pigghia. 

Avcya la Furmicula a gran stento, 
Tissennu sempri compagni, e chianurì, 
Bisiddiatu un pocu di furmentu, 
Chi avìa sarvatu in suttirranj scuri, 
Spirannu cu sta picciula dispenza 
Reggiri di rinvernu a Tinclemenza. 

Yen'intantu Vautunnu, e 'na timpesta 
Cc*insuppa tutta la pro\isìoni. 
Chi si tali qual'è sarvata resta 
K cci ammuffisci, e va in^corruzioni; 
Pri tanta aspetta 'nchiaruta Taurora» 
E pri asciucarla si la nesci fora. 

Aveva appena nisciutu di sutta 
L'ultima coccia, chi cala affamata 
Tfa Cucocciuta, e cci la mancia tutta» 
' DìMonn : cca la tavola è cunsat^, 
Yeramenti Natura appi giudiziu 
La Furmìcola à fatta io mio serviziu. 

Da Fautru lata, amariggiata, afflitta 
Cansidirati quantu l'antri resti ! 
Jea, dici, «ravag^Uai, la nmaliditta 
Si l'à manciata» chi ed iana pesti* 
Oh celo ! E tq ahi sai quanta mi costa 
Pirchl mi reodl ata emópenza ingiusta I 

Mentri l'afflitta sfugava Taffanno 
Contra lo celo, vìd'in aria un Nigghiu, 
Chi va la Cucucciuta assicutannu, 
E già la strinci *ntra lu crudu artigghiu. 
La Furmicula osserva tuttu, e dici : 
Bono cci stia; ma intantu eu su infelici. 

La cruda morti d'idda, e lu so mali, 
Sibbeni in apparenza sia vìnditta, 
A mia nun mi suffraga, e nenti vali 
A compinsari in parti la mia sditta. 
Soffro travagghi, sfuma lu profìtto, 
£ intanto mi assicuta lu pitittu! 

Ha è mali assai maggiuri ,si nun sb/Bigg^iu , 
L'essiri assicutata da lu Kigghiu; 
Giacchi sibbeni è pena lu travagghiu, 
Puro diri si pò salamurigghiu; 
Chi ultra chi vi procaccia lu maneiari, 
Cci dà sapuri, e vi lu fa gusiari. 



XXVUL 
JUCAin* 



SI lanmi «tu dialogo doi Cani : 
Tà 'ncatiDatul E pri qoali delitto?... 
Nun è castigo, su carìgni omani; 
Lu patroni di mia nn avi profìtto : 

Mi à visto Cacciari pri li chiani, 
Mi apprezza, e timi chi cci vegna ditto : 
Lu rubbaro, o si spersi; perciò un pani 
Mi duna, ed ossa, e cca mi teni strittu... 

Fratantu in premio di Tabilitati 
Lo bon patroni to riconoscenti 
Ti à fatto privo di la lìbirtati? 

Si a sto modo li meriti, e talenti 
Su da l'omini in terra premiati, 
£ gran fortona non avimi neoti. 

XXIX. 

Lu Rusi€90Lu, a lu Jacobbu. 

A lo Jacobbo dissi un Rusignolo : 
Di': sta pittima amara è canto, o picchiuT 
Rispus'iddu : Gnoranti fraschittolo. 
Chi canti ad aria miso in cacaticchio. 
Si 'un sai di contrapuntu, ergo citrolu; 
Sai spàrtiri lo tempo a spicchio a spicchio. 
'Nterrompi l'aotro sarrai bon pedanti. 
Ma non pri chisto si on br av« cantanti. 

XXX. 

Lu Mkbrv, e II Pettibbussi. 

Un Memi titti co l'ali cadoti 
Alcuni Pettirrossi, e cci à spiato : 
Chi vi avvinni ca siti arripuddotl? 
To pirchl zoppoT £ to pirchl spinnato? 
Rispusiro : Nni semo divirtuti [tu... 

Cu 'na Cucca, e 'ncappamu 'ntra un visca- 
Diss'iddu : Oimè! cu smorfj, e jucareddi 
Sterrami Cucchi smennano Toceddi! 

XXXI. 

La SiCN^r la VvLn. 

Ti scrìvo, e vi presento tali qoali 
Lu dialoga, comu era distisu 
Dintra hi camulutu originali 
Traduttu da lu vecchio. £ assai conciso 
Pirchl è traduzioni litterali; 
Di lu mio nenti affatto cci àjo raisu. 
Tali, com'era, da mia si cunsigna, 
Vi prevengu chi primo parrà Signa. . 
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Cnmin&ricona 8lanf..IhÌTiiili aisail.. 
Dativi cura...E chiL.tViiiflniiilili 
É d*unt specj, cV 'on d con mai... 
E pirehit..PlrcU ò maK di retati.v. 

Pribbiral pocu h Ori noi addiumi. 
Chi avivu tutti li cianchi apuati... 
E chisf è Denti, cci suon'aoM goal... 
Quali 8Ù?.. SagDU modda pii mitati... 

llischinal cbiancia sta vostra muddaral.. 
Yogg^o a Foricchia pri atu bonu dfiziu, 
Darti UD rigordu. Accostati a drittura... 

Ah tu muzzichii ahi-ahi!.« Metti giudiziu 
Vulpi, e Lupi nun canciaou natura, 
Lu pilu pirdirannu, e no la yiziu. 

XXXII. 

L'Uasu, e lu Ragnu. 

Saziu di meli sinu 'ntra li naschi, 
Un Urso rìpusava 'nira la tana. 
Un Ragnu appisu a H soi riti laschi 
Si cci fa avanti, e dici : La suvrana 
Attizza Vostra comu soffri in paci 
L'insetti molestissimi, ed audaci? 

Ver'è, ch'è un gran discapitu lu so. 
Mittirisi cun indi a tu pri tu; 
Ma affidami l'incaricu a mia pò, 
L'attaccu, e 'mburdu a tutti quantu su. 
Fissu, e chiantatu a la porta davanti 
Sarò 'na sintinedda vigilanti. 

L'Ursu accetta l'offerta ,^ed eccu un velu 
Vidi distisu avanti di Ventrata. 
Ma poi si accorgi, chi 'un è tuttu zelu; 
Giacchi ogni Musca chi resta 'ncappata, 
É preda di lu Ragnu, chi la suca, 
E la testa, e li vini cci l'asciuca. 

£ puru chjstu Favirria suffertu; 
Ma quannu vidi poi, chi Vespi, ed Api 
Trasinu franchi, comu fussi apertu, 
Dici : sta riti d'ingiustizia sapi. 
l'eni a frenu li picciuli, né vali 
Pri li grossi chi fannu maggiur mali. 

Conchiudu : tutti o nuddu. A disonurl 
leu tegnu, ed a viltà lu dominari 
Li deboli, e li vili. Tu procuri 
Lu sulu to vantaggiu, e voi lasciar! 
La taccia a mia di vili, e di tirannu? 
Sfunna, e Tattinni pri lu to malannu. 

-XXXIIL 

Lu Lebbev, e lu Cakalbckh. 

Dissi lu Lobbm a lu Camaleonti : 
Tu mi pari un complessu di portenti. 
Quanti toti ti guardu, tu ti appronti 



Di aspettu, e di culmi differenti; 
Ed ultra poi di chistu, ancora seotu. 
Chi ti alimenti d'aria, e di ventu. 

Rispusi : pri castigu fui da Giovi 
Canciatu da lu prìmu aspettu umanu, 
Pirchi pri ambizioni tali provi 
Cu l'impiegu facia di corteggiano. 
Ripigghia Tautru : cercati l'eguali 
Dunca 'ntra li anticàmmari, e li sali. 

XXXIV. 

lÀ VlRMUZZI. 

L'intressu proprìu pinci a nui l'oggetti 
Ora boni ora pessimi, a secunna 
Di unni a guardarli qualcunu si metti. 
L'esperienza di sti fatti abbunna 
'Ntra li tanti lu Vecchiu iri consigna 
Dui Virmuzzi 'ntra un filu di gramigna. 

L'unu spya : Cuilega chi ai dici? 
Rispunni l'autru : Guail cc'è mali novi! 
Libera è già lu campo a li nnimici 
Pri (ari supra nui erodili piovi : 
Vennu li ferì agnedtf a dercfari 
St'ervi, e nui chi cci aemu td tbilaiL 

Ripigghia chiddn : e U beneiattafi * 
Lupi, benigni hi(^ nni lassaruf 
Su stati di l'agneddi lu terrari, ^ 
Vigghiannu sempri pri nostro ripara : 
Per iddi intatta ancora si conserva 
La nostra vita, ch'è affidata alFcrva. 

Ahimà! Tautra esclamau, ahimè! li can 
E li pasturi armati, ed a munseddu 
L'assautara anchi diAtra di li tani, 
E nni ficiru orribili maceddu. 
Li barbari tripudiu nni fannu, 
Chiancemu in iddi nui lu proprio dannu. 

XXXV. 

La VcLPi, e lu Lupu. 

Standu *na Vulpi supra la finestra 
Di un casalinu vecchiu inabitatu. 
Guardava a bassu in macchi di jinestra 
Un Lupu, chi vidennusi guardatu. 
Cci spija : t'éju a dari? Idda surrisi 
Dicennu : éju sqnatratu quantu pisi. 

Tu nun si tanta loggia, iddu risì)usi« 
Ma puru si 'ntra nni cci fussi lega 
Tintiriamu Fimprisi cchiù azzaidusi. 
'Ntavulamu un trattatu; pensa, spie^t 
Ditta li Uggì tu, ch'eu tutti quanti 
Juru osservarli comu saggi, e santi. 

Bonissimu, dissìdda, pri cuscenza 
Sacciu quantu |)ò avirinni lu lupu, 
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Onuri imi pò yinniri a cridenza; 
'Nzuinma si Giovi 'un è pji tia chi un pupo, 
Si fidi in Uà, né probità cci trasi; 
Stu trattato unni posa» e metti basi? 

Lu vantaggia reciprocu, ripigghia 
Lu Lopu. Ma la Yulpi : cca ti vogghiu. 
L'amur proprìu nun dormi, sempri vigghia, 
E si cci toma commodu un imbrogghiu, 
Posponi, scarpisannu ogni trattato, 
AUutili comuni lu privatu. 

Dunca, ripigghia Tautra, già si vidi, 
Chi cu la tua manera di pinsari 
La guerra sula è chidda, chi decidi. 
E idda : Chi autru da tia si pò spirari? 
Unni cc*è radicata la malizia 
Allignari 'un cci pò mai l'amicizia* 

XXXVI. 

LIngratitudiiii : la Ybccbia, e IuPorcu. 

'Na vecchia chi tirata 
Sì avia da un puzzu Tacqua, 
Nni adivacau fu catu 
"Ntra un lemmu, e poi si sciacqua. 

Un Porca arsu di siti, 
Vldennu Tacqua scappa, 
E senza ofTertì, o inviti, 
Arriva, e ai Tappappa. 

Mun pensa ferci nudi 
La vicchiaredda pia, 
E godi ca dd*armali 
Si sazia; e si arrìcria. 

Vivennu quanta pò 
Lu Porcu poi nun lassa 
Fari da pam so, 
Lu lemma cci fracassa. 

La vecchia a sta vinditta 
Si pila, e si contorci 
Diccnnu mesta, e afflitta : 
Faciti beni a Porci I 

XXXVII. 

Akuiàli notturni, e Giovi. 

Lupi, Volpi, e antri bestj di rapina, 
Uniti a Ìi]Jacobbi, e a Varvajanni, 
Facianu istanza a Giovi ogni matina 
CoDtra di Febo pirchi in terra spanni 
Tanta luci, prì cui vennu obbligati 
Starisi in gmtti, e tani incrafucchiati, 

E chi l'està cci robba li megghiu uri 
Di scorriri li campi, e di circari 
Da cavatori erranti Favventuri : 
Conchiudévanu in fini : chi cui fari 
Vosi la luci putia lami a menu, 



Baataram di la notti la aliena. 

Gìotì prima mau flrauna, finalmenti 
Stanco da tanti iatand besUaU 
Cci dici : virgugnativi insolenti. 
Chi siti sotta auai di l'aotrì armali, 
Pirchi la luci a vui nun toma a versu 
Nni vuliti privatu l'UniversuI 

Comu 81 vidirianu senza luci 
L'operi mei magnìfici, ed esatti? 
Cui li viventi avviva? cui produci. 
Cui fecunda li campi? O siti matti, 
O furbi, chi timiti a ehiaru lumi 
Esponiri li vostri rei costumi. 

Quannu mi si accurdassi la licenza 
Dirria : chi si la luci è 'na sustanza. 
Chi rischiara li corpi; la scienza 
Rischiara Talmi, e ottenebra ignoranza. 
Cu da saggiu si regula, e conduci 
Scurri franca *ntra luna, e Tautra loci. 

xxxvin. 

La Sorti o tia li Sivinseddi, e li Venti. 

Dui troffi di Cardedda 
L'una si trova nata 
Supra na fìnistredda 
Di casa sdirrupata, 
£ l'autra 'nUra li cimi 
ÌA turri anta, e sublimi. 

Sti dui cu lu favuri 
Di lutti Telementi 
Spicanu, e fannu ciuri, 
Sti ciuri finalmenti 
Faimu li Siminscddi 
Chini di sfilucchcddi. 

Già sicchi, e maturati 
Sti Siminseddi vannu. 
Da venti traspurtati, 
Pri l'aria vagannu, 
Sirvenducci di vila 
Li sfìluccheddi, e pila. 

Perciò succedi spissu. 
Chi chidda nata bassa 
S'alza, e lu vcntu stiasu 
In cima poi la lassa 
Di la gran turri, e crisci. 
Prospera dda, e cioiisci. 

L aotra a rincootro nata 
Ch'era 'ntra tanta altizza, 
Doppu chi in aria nata. 
Cadi 'ntra la munnizza 
In lochi vili, e vaaci, 
Unni germogghia, e nasci. 

Pò insuperbirsi chidda, 
E disprizzari a chista? 
Porsi si divi ad idda 
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L*essirl ben p^pvista 

Di un locii aòtu, eminenti t 

Fu Ibpra di li venti. 

XXXIX. 

lÀ Cbasti. 

*Na quantità di Crasti in un sticcatu 
Mentri chi si scurnavanu *ntra d'iddi, 
Nni fu da un strifizzaru unu acchiappatu, 
Chi un femi coi fìccau 'ntra U garìddi, 
E in presenza di tutti Tanrniazzau, 
L^inciau, lu batUu beni» e lu scurciau. 

L'autri si eranu mossi a vindLcarì 
Lu so mortu cumpagnu, e altura certu 
Eranu in stata di putirlu fari» 
Ma nun fu di durata lu cuncertu; 
Pirchi testi di crasti, e testi assai; 
Pignata di comuni, 'un vugghi mai. 

Da multi si dicia, chi lammazzatu 
Era superbu, e chinu di arroganza, 
'Na maJa spina nni averou livatu, 
Quali sconsu nni fa la sua mancanza? 
Menu'consumu d*erva, e la sua parti 
Crisci la nostra, pirebl a nui si sparti: 

Si eranu cuitati a stu cunfortu, 
Quannu lu strifìzzaru trasi arreri. 
Ed eccu cadi nautru Crastu mortu « 
Tomanu Tautri a mettirsi in pinseri, 
Freminu; ma poi trovan'anchi in chistu 
Li soi difetti, ch*era fausu, e tristu. 

Vidinu poi, chi la processioni 
Seguita a longu, né la straggi spcddi; 
Vannu trascnnu in costernazioni, 
Ed in timurì prì la propria peddi. 
Perciò tennu cunsigghiu espressamenti 
Pri risohiri un giustu espedienti. 

Ma mentri si consulta, e si riscontra 
Da una parti e dalVautra ogni progettu, 
E si matura cu lu prò, e lu centra, 
Menzu sticcatu è gii sbrigatu, e nettu, 
Pirchi scannannu a drittu, ed a tra\ersu 
Lu strifìzzaru tempu nun nni à persu. 

L'ultimi, ah! tardi apprisiru.ea so costu, 
Chi duvia farsi a privati odj un ponti, 
Lu nnimicu comuni avennu 'ncostul 
E chi *ntra gran perìcuti li pronti, 
E li cchiù arditi risoluzioni 
Sunnu a salvarci unici menzi, e boni. 

XL. 

1 

La Lltu rnmitu, $ lu Cani. 

Un Lupu vecahiu, chi nun putla echini 
Scurriri, e assassinar! li campagni, 



Fàttusi un nimitoriu, si cclnchioi. 
Li zocculi si adatta a li calcagni, 
'Na corda 'ntra lu cintu, e in schina, o tes 
'Na menza peddi d'asinu pri 'mmesta. 

Cu li pedi davanti 'ncrucicchiati, 
L'occhi modesti, stisu 'ntra la porta 
A cui passa di dda la cantati 
Dumanna umiliatu, e poi li esorta 
A sfuiri ogni viziu, e pompa vana, 
E supra tuttu la carni munnana. 

Tiktra tanti bestj, chi cci su a lu mumu 
Nni trova alcuni sciocchi a signu tali. 
Chi crìdinu stu Lujni di bon funnu» 
Simplici, e senza nudda umbra di mali; 
Chisti a cui putla cchlù facianu a prova 
Dannucci carni, e pani, e caci» ed ova. 

Lu vidi un Cani, e dici: Eh! via si sap 
Chi 'ntra li Lupi la divuziont 
É strataggemma vecchiu,e cchiù nun ca{ 
Né trova locu 'ntra li tesU boni. 
Yinisti a mali tempi, 'ntra st'etati 
Cchiù nun si cridi a lupi mascherati. 

Almenu^ ripigghiau lu Lupu astutu. 
Mi divi essiri gratu, pirchi vivu 
Da saggiu, né cchiù fazzu lu sbannutu» 
Né sugnu ^chiù a li pecurì nocivu. 
L'intemimpiu lu Cani : ma stu beni» 
Chi tu vanti, da tia certu nun veni. 

Veni da li toi forzi gii mancanti, 
Pri cui fari nun poi maggiurì danna, 
Ch'ottenirì pri pura carìtki 
Chiddu, chi a forza carpivi nibannu, 
'Nzumma qualunqui pirsunaggiu fai, 
Lupu nascisti, e Lupu murirai- 

XLI. 

Lu cunvitu di li Scici. 

Un Surci di autu rangu, pirchi natù 
Supra di un campanaru, essennu un jon 
Scinnutu a terra, vidi in un fussatu 
Tanti autrì Surci a un munnizzaru attorni 
Li compiangi dicennu : oh miserabilil 
Dipoi cci parrà cu maneri alTabili : 

Cci pinsiriti a ripulirvi! E quannuT 
Pirchi abitari in lochi sporchi, e bassi, 
L'aria cahiù impura sempri respiranna 
Sellevativi. E ogn'unu si spicchiassi 
In mia, chi staju unni ogni ventu ImUì, 
Sicuru anchi da trappuli, e da gatti. • 

E pri farvi vidiri, ch*è la vera 
Quantu dicu, v'invita pri dumani 
Quannu lu suli è sutta sfemisferu 
A cenar! cu mia 'ntra li mei tani 
Si avriti lu coraggio appicclcarì 
Dda turri o agugghia, chi a mcnz'aria pai 
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li Sarei ed «cctmseDlSiiu, e cunlentu 
Si ptrti ogn'uou, a a disiali attenui 
L'ura preGssa di 1 appuntarncntu 
Prlnterreiùrì a stu iovitu solleoni. 
Blultì però, di umurì cchiù bagianu, 
Nun cci voDDÌrì cu li manu in nianu. 

Ma cui cci porta cnisti di fumiag:^iu. 
Cui tozza duri, cui castagni, e nuci, 
Cui ficu sicchi prì \n cumpanaggiu, 
E cui di tnrti muddicheddi duci. 
Cussi tutti a lu tempu stabilita 
Si ficiru tnivarì a lu cun^itu. 

Lu baruneddu di lu campanani 
Muntatu in drìmonia li rìciìri. 
L'introduci a traversu di un sulani 
Supra di un cumiciuni, unni giulivi 
Vidinu stisi comu in un tirrazzu 
Pani, lardu, prisuttu, acci, o tumazzu. 

Li convitati stupefatti ammiranu 
Lo situ, la veduta, la eminenza, 
MetUnu a passiarìcci, e respiranu; 
Finalmenti a lu tiflio poi si penza, 
Si alliflanu li mussi, e dannu saccu 
Prì fari allegri di dda robba smaccu. 

Mentri su ntra lu megghiu di lu spassu, 
Lu sagristanu li campani sona. 
Li Surci non avvezzi a dda fracassa, 
Nun sannu si su fulmini, o su truna, 
Cd pari chi lu munnu si sprofunni, 
E lu spaventa li sturdi, e cunfunni. 

Lu baruni a la vogghia di gridari : 
Nun vi scantati che cosa di nenti, 
Si sgargia indarno, nun li [A frìnari. 
Lo ribumbu è lu sulu chi si senti, 
Chiddi attirruti curriau a tantum 
Precipitanno da lu cumiciuni. 

Lu Surci di lu locu si dispiaci, 
Pri 'un aviri prevista sta frittata : 
Ma eu nun cci culpu, dici, o si dispiaci, 
Mancia, e si godi la campaniata. 
Lo tradutturì è tcrminatii ccà, 
Ed eu cci agghiunciu sta moralità: 

L'esperienza nni fa dotti, e Tarmi 
Nni ftumministra a reggiri custanti 
Contra li colpi di li fausi allarmi, 
E nn'insigna a distinguirlf a ristanti 
Da li veri periculi, e di fatti 
Utili è all'om'u, a cani, a surci, e a gatti. 

XLIL 

la Coita, • In Gaoi. 

Stavast mesta, ed accufunmata 
77a mugghieri di un Corvu. Passa, e spia 
Un Croi : Dimmi cos*ài? chi sì inalata? 
Risposi : Àssait Hia di maliocuiiia. 

Meli. 
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Mentri aspittava cca la ritirata 
Di miu maritu, 'na vulpazza ria, 
Finccnnusi già morta, stinnicchiata 
Stavasi a panz'alTaria ntra la via. 

Iddu la scopri, cala, si lalforra, 
Luttanu in aria, ma la vulpi ocidi 
Lu Corvu, e tutti dui «cop|>anu ar terra. 

DissiluGroi : Stu munnu è un gran teatru! 
Ce e cui alìiami, e cui ridi! Ma nun ridi 
A longu la mugdiieri di lu latru. 

XLIII. 

Lu SuBci, e la Tamtica. 

Durmia sutta 'na macchia *ua Tartuca, 
Un Surei la tuccau, la >itti dura 
La crìtti petra, o radica di vruca; 
Pinsau di fami cs|)erimcntu allura; 
Ma mentri supra cci azzicca lu denti 
Arriminarì, e smóviri la senti. 

Si arrassa, la cuntempla tutta intera, 
E vidi, chi dvi testa, ed occhi, e vucca. 
Dici ntra d'iddu : è annali ntra la cera! 
Ma la casa strascina unni si aggiucca! 
Porsi avi assai chi perdiri, e di toppi 
Nun si Gda; oggi si aprìnu cu sgroppi. 

Spija : pirchl pigghiarìti sta pena 
Dì parlari la casa unue ehi vait 
Rispanni chidda : Pri stari serena 
Unni mi piaci, e nun aviri mai 
A hi mia latu lu malti vicina. 
Chi è preludiu di pessimu matinu. 

XLIV. 

Li ScaivAGGUi. 

Cc'era sparsa pri terra certa sUippa, 
Pirchl li manni avianu dda cardati; 
UnScravagghianniarranza,e mell'in gnip- 
Di la sua schina 'na gran quanlitati, [j)a, 
Cridennu farsi maistusa, e grossa, 
Cu dda volumi vavaciusu addossu. 

Mentri camina si senti tirari 
Li pedi di darreri...Vota, e guarda; 
Ma sbutannu si senti cchiù 'mpacciari, 
E prova un non so-chi chi lu ritardai». ^ 
Vidi chi ntra li gammi cc*è un imbrogghia; 
Si dà coraggiu, e dici : mi nnt sciogghiu. 

Tenta sbrugghiari un pedi, e mentri spinci 

L'autra in ajutu a chiddu, chista spìnlu 
In antri fila s'impidugghia, e 'mpinci... 
Torna a sbutarsi, e cchiù si trova cinta... 
Si cunfunni a la fini, e chiam'ajutu 
Duna ch'aveva assai 'ntisu, e vidutu. 
Cliisty, senza ipustarsi, dici, avogglii» 

21 
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Amicu, di gridati quanta pot. 
Cui si à fattu li 'mbrogght ai li abrogghi. 
L'imbrogghi (gira, e sbota quantu voi] 
Sempri su 'mbrogghi.Guai pri cui cci triaca , 
Ed a cui pri sbrugg&iarli ai cc'iauniaca. 

XLV. 

£a PatbDda, f (tt GiAiiau. 

Mentri chi 'na Patedda 
Durmeva cuitedda» 
E forsi si sunnava» 
Un Granciu la vìgghiava, 
Appittimatu. e duru 
'Ncostu di lu so muru; 
E *ntra sta positura 
Cchiù joma, e notti dura. 

Surtiu, chi assajannìdda 
Di apriti 'na *ngag^bidda 
Pri vidtrì si atlomu 
Eraai fattu jomu, 
Chiddu cbi sempri 'mpressu 
Bda stavasi indefossu. 
Profitta vigUanti 
Di i'opportunu istanti, 
Bastannucci sta *ngagghia 
Pri oprari la tinagghia. 

Trasennucci la punta 
Fa leva, e tuttu smunta 
Lu so cuverchiu, e tettu, 
Ed eccu, cbi Tinsettu, 
Chi pri timuri, e scantu 
S*era guardatu tantu. 
Appena, chi un minutu 
Trascurasi, è pirdutu, 
E veni devoraUi. 
Guai guai pri cu' è viggblatu! 

XLVI. 

Li GUVLI, lu TURDU, 

Dui Ciauli acutulara 
TVtra un^ausu li iacenni, 
E ddocu poi 'ntunaru 
'Na chiàcchiara auUenni* 

Spartutisi U lodi . 
Prima, e li cirimonj» 
Parraru poi di modi* 
Di ziti, e matrimonj, 

Sparraru li vicini» 
li soggiri, l'amichi, 
Si confidaru infini 
U so! galanti intrichi» 

Dissiru unnrtinianu 
14 nidi situali; 
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Quantu Ciauliddi avianu 
Di già menz'impinnatt : 

Multi uni ripitavanu 
Scacciati in oya, e morti; 
'Nzumma ciarmuUavanu 
E sempri a vuci forti. 

Un Turdu, chi passannii 
L'intisi, dissi : oh sciocchi t 
Chi jiti abbanniannu! 
Timiti anchi ssi rocchi* 

Né chiÀcchiari, nò picchi» 
Silenziu cci voli. 
Li macchi innu l'orìcchi. 
Li petri ànnu paroU. 

£ quasi profetatu 
Lu Turdu avissi : un Cuccù 
Avianu risbiggbiatu. 
Chi dda tinta lu giucca. 

Chistu chi aveva apprisi 
Li lochi disignati, 
Unni cci avianu misi 
Li cu vi, e li nidati; 

Vinuta già la notti 
Di dda sbulazza, e scappa, 
Junci, e *ntra quattru botti 
Nidi, e Ciauliddi appappa» 

XLVIL 
Lu Pastubi, e lu arpi Ivf^sruftA-TACO 

Spissu pri riparari a qualcbi mali» 
pri dari a un delittu la sua pena» 
Si commetti la cura a certi tali» 
A cui cchiù di li rei feti la lena. 
Eccu un esempiu truvatu con arti 
'Ntra li tradutti camuluti carti. 

tJn Pasturi avia Vacchi fausi, e barri 
Chi jianu spissu pri viola storti, 
Facennu guastu a li lavuri, e alforti» 
Appurtannu disturbi, intreasi, e aciairi. 

Menb'lddu cci gridava : avò-irrt-arri, 
Cci accosta un Serpi, e parrà di sta sor 
Pri serviritl a costu di mia morti, 
Mi oflhi d'impasturarli pri li gani. 

Accetta lu Pasturi lu serviziu» 
Pirchi di lu Sirpazzu traditori 
Nun vidi di luntanu Tàrtifiziu. 

Ferma li Vacchi è veni, ma in poòVn 
Cci suca latti, e sangu a precipiziu» 
E lassa peddi» ed ossa scmtti» e puri. 

xLvni, 

li SlMI. 

Vista aTianu li Sigoi da luntaaa 
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Dt romìni mi gran leilipui Itbticarì; 
E mentri ed ToggiHeTana li miiiu 
Prì bri chidda chi ridiami bli, 
Sidiitu in tetta ed Mtaa lo griddu 
Di fobricarinni una ugnali a ehidda. 

Prì tantu tutti quanti s'impegnaru 
A traKfiurtari hi materiali 
Di Ugna, petri, e 4aju; sp«ragnani 
Solu (in viitù di rogna aoi) U scaU : 
IfetUnu manu ailVipn, e |iri disastra 
Ogni Signu è *ngigneri» e capu-maatro. 

Ogn'unu fa da eapu» e d'architetto^ 
E fabrìca a so modo* incoaundannu 
Unu da la snlBlta» e da lo tetto; 
Nautru Teni la cubola InalxanMi; 
Cc*è eoi comiiicia da lu campanani, 
Cc*è pira coi prineipia da Totani. 

Tutti sti pezxi restami isolati 
Senza li basi, e senza appidamenti, 
A li primi, perciò, rintuliati 
Precipitanu a terra, e ogni scontenti 
Signu fabricaturi, chi cc*è sutta 
Di sua bestialità la pena scutta. 

L'operi cchiù ammiranni (nni convegnu) 
Sa da imitarsi; però esaminati 
Prima si aviti li forzi, ringegnu* 
Li circustanzi, li menzi adattati;^ 
Chi oprari senza piani, né disigni 

I inutazìooi ai il 



XLDL 
Im Cioiiàu» a In CAjn-Gnsc* 

S'ovia fatto in un tosco *oa tuceata; 
E on Cignali, ed on Corso mortalmenti 
Finiti totti dui ntra *na ^addata 
Urlayano di rabbia, e di tormenG : 
L*ono dintra lu pethi aria dui baddi, 
L'autni gran scagghiunatiin ventri .e spaddi. 

Lo Porcu avennu 'ntisu lu lamentìi 
Di lu Cani cci dici : en chianciu, e penu; 
Ha tu nun ridi, e nenti si cuntentu; 
Ora 'ntra l'uri estremi dimmi almeno 
Pirchi nnimicu a la mia razza? Quali 
Vantaggia porta a tuì lu nostro mali? 

Risponni: (ultra VisUntu^ chi nn*incita) 
Nui semu nati, e campamu sinrennu, 
Ca Fobbligu di esponiri la rita 
Di lu patruni ad un capriccio, o cennu» 
Semu, comu spldati addìtti aU'usu 
Di lu conquistatori ambizhisu*- 
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Sidia *na pasturédda sutta un chiuppu, 
E un agnidduzzu cci pasceva allatu, 
Mentr'tdda si tineva pri lu tuppu 
Un Canuzzu maltisi, chi scappato 
Era pri istintu di Ubertinaggiu 
Ad una dama, chi bela viaggiu» 

A 'na certa distanza un forti, e grosso 
Cani di la soa mandra valoroso 
Stavacci a li talii, ed arriddosso. 
Ma a lu nieu, fchi arditu, e prosuntusu, 
Pirchi protettuj cci acchianau la vcrrat| 
Minacciaonu di fari alPautru mierra. 

Idda lu teni forti, ed amminazza 
Lu grossu a jirisinni : su spiriad; 
Cci dici, pani persu, mala n^za.-* 
Eccu fratantu un Lupo comparisci, 
E parti prì ragneddo* A lo momenttil 
La pasturédda cadi in svenlnieDtu. 

Lu Canuzzu cci scappa, e ancora curri» 
Ma lu Cani di mandra coragghisu 
Stagghia lu Lupu, e l'agnedchi succurrf, 
E doppu un gran contrasto sanguinusu, 
Lu Lupu appi la peju, ed è scappatUt 
E lu Cani tumau 'nsangiiniatu. 

Lu pasturi sintennu lu successo. 
Dissi a la figghia : Ai ristu lu periculuf 
Si lu Cani di mandra 'un Vera appressu 
Ti puteva salvari ddu ridiculoT 
Quannutili» e piaciri 'un poi componiri* 
L'utili a lu pjaciri nun posponiri* 

U. 

Im Sgbgcv, 9 rAff. 

Tizia molestu e brutta 
É chiddu di li Scocchi, 
Mettiri mussu a tuttu, 
'Ncucciari 'ntra lì neechi. 

Chistu si pò vidiri 
"Ntra la cchiù chiara luci 
Da quantu veni a diri 
Lu vecchiu chi traduci. 

Suspisa a li dui capi 
Da travi 'na pinnata 
Multi fasceddi d'api 
Chindia.*ntra na murata. 

Un Scéccu chi livatu 
Si aveva lu capistni , 
Si cc'era avvicinata 
Cu l'aria di ministru. 

Versn di li fasceddi 
Sporgi lu mussu aranti 
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Ma FA pi sintincddi 
Accorti, vigilanti, 

Appena chi tanticcliia 
Lu ^idinu acciistari 
Gei dicinu a Toncchia : 
Cca tu nun &i chi fari : 

Nun è locu pri tia, 
Vota, vattinni allena» 
Giacchi idda ti sazia, 
£d idda ti cunserva. 

Ma prcdicaru a un orla 
Di cavuli. e ddi tronza; 
Lii Sceccu è veni tortu» 
'Ngnuranti cu la 'nzunza. 

'Ncucciusu dici : Aflbrza 
Cca vogghiu stari; csiggi 
Rispettu la mia forza; 
Da vui Dun soiTni liggi. 

Sti seosi su 'ntra poca 
Portati dintr a chiddi. 
Ed eccu tantu focu, 
Tant'ira sbampa in iddi, 

Chi ogni Apa è già un Achilli, 
Annata d'asta, e dardu; 
Kescinu a mUli a milli 
Con impetu gagghiardu. 

*Na squatra attacca l'occhi, 
E un nuvulu si sparti 
'Ntra oricchi, e 'ntra crafocchi 
D'ogni segreta parti; 

Tri squatrì sani sani, 
Chi SII quantu la rina, 
Tiranu a li castani. 
Chi àv'iddu *ntra la schina. 

Li gammi un sunnu esenti 
Da lu tremennu attacco, 
Ma quattro riggimenti 
Cci vannu a dari saccu. 

Pri accrisciri li baschi 
' Cchiù squatrì, e battagghiuni 
Si avventanu a li naschi 
Cu dardi, e cu spuntuni. 

Uncia com utrì a ventu 
Lu Sceccu 'ntra vramenti, 
Dà cauci, fa lamentu, 
Si sbatti inutilmenti. 

Si accorgi, bcnchl tardu, 
Onantu pericùlusu 
É Tessiri tistardu, 
L'essiri prosuntusu, 

LIL 

Lu CoRVu biancu, # li Corti mvtirt. 

Scuppau da la Lapponia 
Supra sti spiaggi stancu. 
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Sbattuta da B tarbini. 
Un rara Corra bianca. 

Pusau, yìddì a calmarisi 
L*aflannu, e ciatatina; 
Poi cerca di truyarisi 
La razza sua corvina. 

Noi vjdi un abardu niTora» 
E airaria» e lu liaguaggia 
Conuaci chi ala specj 
£ di la so UgotRtu. 

Vola, e rinunci allastna 
Di an turrig^ani antica; 
Cci dici : chi desidera 
D'essirci socio, e amico. 

a li colori spattanu 
Tftra Dai di l'aU, e achino. 
Né tonica (a nooacv. 
Né cricchia fi parrìmu 

Li Corvi da principia 
Scossi a dda novitati, 
Lu guardanu lammiranu 
Di supra, e da li lati: 

Ma macchia nun trovannocd 
Dicinu : chistu in noi 
Cu sta bianchizza attirasi 
L'occhi, e nni oscura ccbiuL 

Pertantu lu sdilligiano, 
Dicennu : ;iun é onurì, 
Nun é decenti, e prc^u 
Pri Corvi stu culuri. 

'Nzamai 'na Corva scovacci 
'Na tali maravigghia» 
Sarria pri nui gran scaodalo 
Corvu, chi a tia sumìgghia. 

Lu meritu, ch'è in antri» 
E a nui nun fa riflessa, 
O passa prì demerito, 
restasi depresso. 

LIIL 

La FCRXICDLA. 

Cc'era 'ntra un chiano on vao 
K chistu aveva in cima 
'Na petra, e dipoi naotra 
Supra di chista prima. 

Circannu 'na Furmicola 
Di suli qualchi ucchiata 
Supra la petra appiccica. 
Ch'era la cchiù elevata; 

Mentri chi assulicchiavasi 
Si vidi pri la testa 
Strìsciari, e attorno chioviri 
Di petri 'na timpesta. 

Eranu alcuni giuvini. 
Chi avianu jutu in cerca 
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E Denti ed truTsti. 

Vantativi ora liberi! 
Nun dura la bunazza; 
Vita perciò precaria 
'Avi la Vostra razza. 

Intomu a lu dla^reditu 
Datu a la sodeti» 
Provu, chln idda trovasi 
La vera libarti 

La tua ò licenza» ft un viviri 
Da latru. e da sarvaggiu. 
In preda a li disordini» 
E a lu libertinaggin. 

Ma in essiri cchiù nobili 
Capaci di cultura 
La societati è un merito» 
Oli li gran specj onora. 

Cui cchiù la Uggi venera 
Chisfè liberu ccldui; 
La Ufsfi ò partu propriu» 
Dunca obbidemu a nui. 

Né pirchl fatta trovasi 
Nesci da sti confini; 
L'avuli, chi la ficiru. 
Uni avianu 'ntra li riioi. 

E si li nostri viq 
Nni soffrinu disaggiu 
É pocu sagrifiziu 
Riguardu a lu vantaggiu. 

Di m^ si in ogni singidu 
La forza è poca, o nentir 
La liggi, la cuncordia 
La rendinu imponenti. 

Cu tanti onori, e commodi» 
Chi vidi a pochi dati. 
Li gran sollecitudini 
8ù appena compensati. 

Si ossequia l'individuu» 
Chi sedi da regnanti, 
Sti di la liggi in guardia, 
E n'ò rappresentanti. 

Chistu a lo beni, all'ordini 
Vigghia, providi, e occorri, 
Premia lu veni meritu, 
E a miseri succnrri. 

Chist'è di menti sav) 
La vera libertati» 
Qualunqui autra è deliriu 
Di testi scaviggbiati. 

Si di lu beni pubblico 
Si perdi in nui lidia, 
O casa di diavulu, 
c)iiamala anarchia* 



LXI. 



Li Passaoaqohi. — O iia li Muscm, e la 

Tabartula. 

Dui Uusdii 'ntra 'na cammara 
Vidinu a la finestra 
Passar! *ba.Tairantola 
Da la sinistra a destra^ 

Junla chi lu» di un subito 
La vidinu tomari, 
Ed in sensu cuntnria 
Lu so viaggio faiL 

Quann'ò arrivata all'angolu 
Toma, e di dda ripassa, 
Sto zichi-aachi seqoita» 
E sempri passa» e spassa. 

Dici ^a Uusca aU*autra : 
Sentu piggMarmi dica» 
Multu mi acannalianu 
Sti Passagagfl^, amica. 

L'autra cchiA timiraria 
Coi did : Lassa fari, 
E ostrutta 'ntra lu ficatu» 
E voli passiari. 

No, dici l'autra, trappuli, 
E inganni mi uni aspettu; 
Cui voli stari stiacci, 
Pri mia mi la sbacchetto. 

Dici, e diventa pruvuU; 
Ma Tautra sciocca, e tosta 
Si resta dunmannusi, 
Pirdennu tempu apposta. 

Ma poi vulennu nesciri 
Si vidi 'nviluppata. 
Ed ecco la Tarantula 
Di supra cc'è sotata. 

Cu vui si parrà o fimmini, 
Fuiti sti canai^i, 
Chi eercanu "ncapparivi 
Cu li soi passagagghi. 

LXIL 

La Taddarita, a U Suaci. 

"Na Taddarita stavasi 
Tutto lu jorou 'nchiusa 
'Ntra tad; unm abitavano 
Li Surci a la rinfusa. 

E chisti la suCfrevanu 
Tltra la sua cumpagma» 
Un Surci la crìdevanu 
Siccu pri malatia. 

Idda però in curcarisi 
Lu suli, si la sbigna, 
E l'ali sparpagghiandusi 
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Àiraria si «uosignA 

E in idda sammu^ftaiulaslf 
TiiBeoDH a tutti bannl 
Passa li notti a vidiri 
Li furti, e contrabbanni; 

£ quannu a casu incontrasi 
Cu Varvajanni» o Cuccili, 
L*adlila cu lodaricci 
li belli soi pilucchi. 

Li cosi Tisti sbómmica. 
*Nè aunnu sparagnati 
LI Surci unn'idda 'nzemmula 
Gei passa li jurnati. 

A chiddi chi si acciurranu 
Li Surci pri lu cozzu , 
Cala cu sta notizia 
Meli pri cannarozzu. 

AUisdanu; accarizzanu 
La TaddariU ria, 
Cun iddi si la portanu, 
Sirvennucci di spia. 

Ed a li tani subita 
Juncinu a strata fatta, 
S*appostanu, e si aggranfanu 
Li Surci a la sb'asatta. 

Genti di aspettu dnppiu 
(Ditti da nui faccioU) 
Scugnatili, fuitili, 
Sfrattatili, figghioli. 

LXIIL 

Li Lupi. 

A tempu chi larmali discurrcvanu. 
Dui Lupi 'ntra *na gratta *ncrafucchiati, 
'Nzemmula sti discursi si facevanu : 

Nui semu v«ramenU dlflamati. 
Cui nni voli lu sangu, e cui la peddi; 
'Nzumroa semu dui testi abbanniàti; 

Facemu straggi, ò vera, di Fagncddi; 
Ma clì'avemu a muriri di mietaci? 
Si 'un manciamu, pri nui lu munnu speddi. 

Manciati, nni dirrannu. oriu, e spinaci; 
ChisU 'un su nostra pastu; e chi curpamuT 
L'& fattu la Natura; vi dispiaci? 

Dispiacitivi d'Idda, nui ch'cntramu? 
Si cca cc'è culpa, è sua; lu nostru coriu 
Nui cu fari li latri arrisicamu. 

Si nni putissi aiimintari Toriu» 
avissimu lu comodu di jiri 
A gonu di campana a rifittoriui 

In chistu casu s), si purria diri, 
Vidcnnunni ammazzarì un animali. 
Oh li mostri chi fannu inorridiri! 

Stu casu, non in nui, ma tali quali 
Nell'emù si verifica appnntiim» 



NelFoma, chi si Tanta niloDilL 

Prodighi la Natura, e In Distìnu 
L'abbundara di menzi pri campar!, 
Ervi, fratti, simenzi, ed oggliia, e vinu; 

Puru chisti nuu ponnu sodisfarì 
L'intemperanza sua. Lu sceleratu 
Autru nun fa, chi ocidirì, e squartari. 

Doppu chi ad una vacca ed à sucatu 
Tantu tempu lu latti, poi la scanna, 
Ghista è la ricompensa di stìngratul 

Lu Voi, chi in so serviziu si affanna, 
E l'agevola tantu, poi pri paga 
Da lomu a lu maceddu si cundanna! 

Né sta Gradili, e barbara si appaga 
Di la simplici morti; né cuntenti 
Resta, si prima 'un cci fa vozzu, o cbiaga 

Comu sunnu ddi belli complimenti, 
Privannulu di attivu, e di passivu. 
Fri cui resta a la specj indifferenti; 

chidd'autra d'esponiriu anchi vivu, 
Ad essiri di cani lacera tu. 
Chi ed pari un spettaculu giuKvu; 

E si lu godi supra d'un sticcatu; 
E si cumpiaci di li lamintusi 
Grida di chidd'armali turmintatu« 

Né l'oceddi 'ntra l'aria vennu esclusi 
Di l'esegranna sua gula, nemmenu 
L'abitaturi di li campi undusi; 

'Nzumma quantu viventi lu tirrcnu» 
L'aria, e l'acqua producinu, su pastu 
Di 1 omu; o su li soi vittimi almenu. 

E pri nun degradari lu so fastu 
Cu la taccia di barbara, decidi. 
Chi su machini, e d'arma 'un nn ànnu rasti 

Ma lu puntu 'un sta ddocu; sta si cridi 
Chi nun éjanu sensu; 'ntra stu casu 
A li soi sensi propij nun di Odi; 

Ed è insensatu, o tavuluni raau 
Iddu lu priifnu, quannu nun rifletti. 
Chi l'animali innu occhi, vucca, e na^u; 

E chi chisti su l'organi perfetti 
Di lu sensu; e pri propria esperienza 
Divi pruvari in se li stissi effetti. 

E si fi qualchi picciula avvirtenza 
A li convulsioni, e a li lamenti. 
Di un'armati, chi soffri violenta, 

Div'essiri convintu interamenti. 
Chi lu sensu 'un é sua privata doti, 
Ma ch'é comuni a tutti li viventi, 

Nun bastanu pertantu li rimoti 
Pretesti pri ammazzarinni qualch'ùnu» 
Ha motivi pressanti, e a tutti noti. 

Lu nostru aulu casu é Topportunu, 
Chi *un avennu antri mcnzi i)ri campari 
Senza straggi muremu di dijunu. 

Lu propriu individuu conscrvari 
É prima Uggì; né avemu autra munsu 
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Prì putiri la vita sustintari. 

L*Oinu,chi semprt adùlà.eduna incciisu 
Sulu a se stissii, \'istu chi min s[-aiita 
Lu pretestu, clii Tautri 'un annii scnsii, 

Nni à truvatu iinu nova, osserva » o cunta 
Li denti di l*armali, si su fatti 
A pala. puru a chiovu cu la jMinta, 

Decidi : chi li denti larghi, e chiatti 
Sii destinati a manciari ervi, e frutti, 
E li puntuti su a li carni adatti; 

Dipoi conchiudi, chi li specj tutti 
Di denti imagìnabìli Tàvi iddu. 
Perciò l'onnìpossibili sagghiutti. 

Facennucci anchi bonii stu so f;riddu, 
Pri cui si cridi in drittu di niancidri 
A crepapanza di chistu, e di chiddu, 

Nun pò Tabusu mai giustiGcari 
Di li carni, giacchi ntra tanti denti 
Quattni suli scagghiuni pò cuntari; 

Quattru si ponnu diri, o picca, o nenti 
'Ntra trenta ,o treiìtadui , chi nn avi in vucca , 
O chiatti, di figura dilTercnti. 

Cuqualidrittudunca scanna, e ainniucca 
Quanti armali cci su? Sta conscgneìiza 
Da li principj sci certu nun sbu<:i*a. 

E si mai pò vantari na dìspeuzu 
Di carni in forza di h denti a pinita. 
La quantità ti è parca, e non immenza. 

Chi quattru a trcntadui giustu cci spunta, 
Com'unu allottu, pirchl in trentadui 
Ottu voti lu quattru si cci cuuta; 

Perciò la carni nun trasi a lu cchiui 
'Ntra li sol cibi, chi in ottava parti» 
Pirchl dunqui nni mancia cchiù di nui? 

Pirchl arriva a manciarìsi li quarti 
DI la sua propria specj?. «Passa pnssu, 
L'autni rìpigghia, 'un smuvemu sti carti; 

L'Qmu è dui voti Lupu, e cca ti lassù. 

LXIV. 

La SUBCU, € li SURCITEDDT. 

Dintra un crafocchiu d'una pagghialora, 
Chera in funnu a *na stadda, avìa la tana 
'Na Surcia cu li fìgghi nichi aneora. 

Lu cchiù grannuzzu'na jumata acchiana , 
S'alTaccia 'ntra la stadda , e'ntraunmomentu 
Toma, jittannu *na gran vuci strana. 

Marna, marna, chi vitti, chi spaventu! 
Ivi ca tremul.. ajùtul.. E mentri esprìmi, 
L'afflittu gangulàru 'un avi abbentu. 

La matrì, chi prì aflettu aempri Umi, 
Si scuncerta, ed occurrì premurusa; 
Chi vidisti? Chi M Pirchl ti opprìmi? 

Vitti... ripigglùa cu lena afl'auiitisa, 
Vitti... djiìtu, iigghioU.. .ancora tromu!.. 

Meli. 
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Vitli 'na bestia, grossa, spa\intusa, 

Cu 'na \ucca, chi a tutti quautti ser.ìu, 
Pari, chi sani sani nni agghiuttissi; 
E rbrutfa forti, e fa un tcrruri cHtrcniu; 

E zappa Gli superbia, cohìu a>is>i 
A fari gran fracassi, e a la sua vu( i 
Tutta la casa pari chi cadissi. 

Nun ce e autrn? rispnsi duci dui i 
La niatri; va cnétati, babbanu; 
Ddocu su cchiù li vuci, ca li nuci; 

Chistu è n* armali bona; ìin |hm:u ofniui, 
Si chiama lu cavaddu, e quanou zappa, 
£ un trasporta di focu juculanu; 

Pari in vista, chi l'aria s'appappa; 
Ma lu so cori è comu carta bianca; 
Nun ciunna,nun divora, e manca attcappa. 

'Nzumma cu chisti armali a manu franca 
Trattatici sicuri, e 'un dubitati; 
L'antri nun vannu d'iddi un pila d'anca. 

Cussi dicia la matri, ed ammirati 
Stavanu tutti a sentiri li figghi 
Cu \ucca aperta, ed oricchi afTdatì. 

Poi rìpigghia lu primu : moraviggbi, 
Mamà, nni cnnti; ma ti vogghiu diri 
'N/occu poi \itti 'mmenzu a certi sligghi; 

Un armaluzzu, chi facia piacirì 
Sulu a guardarla : era di pilu grìciu; 
E adaciu, adaciu si \ideva jìri; ' 

I.i genti cci dicianu : micia, miciu, 
Ed iddu cu modestia, ed occhi bassi 
'Ncugnava vasciu vasciu,a sbriciu sbriciu; 

E paria chi la testa si ficcassi 
Sutta quasi li pedi di li genti, 
E chi manca la terra scarpisassi. 

■ Avia 'na vuci meleuza, languenti; 
Si turceva la coddu; e si jtttava 
Facci pri terra a tutti li momenti. 

Basta... gridau la matrì, chi trimava. 
Mi arrizzanu li carni, e friddu friddu 
Senta un sudari, chi tutta mi lava. 

Ah figghiu, fìgghiu, tu si picciriddu. 
Giudichi da l'esterna! Oh si sapissi!.. 
Scànzanni, o cela, da li granfi d'iddu, 

E si avversu distinu a nui prescrìs>i... 
(Ah chi a sulu pinsarlu mi cunfnnnu!) 
Fa, chi prìma la terra nni agghiuttissi. 

Di tutti l'animali chi cci sunna, 
Chistu è lu cchiù terribili; nun cridi, 
. Né cridirì lu pò cui nun à munnu. 

A stl cudduzzi torti 'un dari fidi; 
Guardati da sti aspetti mansueti; 
L'occhia è calata, però nun ti sbidi. 

Chisti 8Ù sanguinar], inquieti. 
Crudi, avarìf roanciuni, spietati, 
Traditurì, latruni, ed indiscreti. 

Impieganu li jorna, e li nutlfiti 
'Ntra uà gnuni, cuvannu quuld.i prìsa 
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Cu lVc!ìi chiusi, e li manu ligati. 

A signu chi cui passa, li scarpisa, 
Pirchì si fannu purvuh, e muDnizza; 
Ma fattu co!pu la sua testa attica. 

^'éscinu Tugiia, e tutta la Oerìzza; 
E nìittennufj in cima a li canali, 
Passanu di lu fangu a chidd'altizza; 

£ tantti in iddi crudeltà prevali. 
Chi *un si appaga di morti violenta. 
Ma pruvari cci fa tutti li mali. 

Prima noi nimpi Tossale \x)[ nni allenta; 
I^ni strascina, unì ammutta,e morti arriva 
Tantu cnidili echio, quantu cchiù lenta. 

Cehi fammi cchiù tostu d'occhi priva, 
Chi vidiri un spettaculu di chisti 
In qnalchi i|$gghiu mcu, mentri eu su viva. 

Aimè! quali accurtizza mai risisti 
])*iddi a i'insidj, quannanchi durmennu 
Tramanu novi inganni, novi acquisti? 

Né somiu è chiddu so, pirchl sintennu 
Appena un pcditozzu, aprinu 1 occhi, 
£ adaciu adaciu si vannu spincennu; 

Si su guardati, fannu li sant'occhi; 
Ma quannu *un si cci avverti, di la casa 
Cioriunu li gnuni, e li crafocchi; 

K intenti sempri a fari la sua vasa, 
S*inrormanu di tuttu, e da la ntrata 
Passanu sinu allàstrachi la rasa. 

La carni dogni specj ce e grata; 
La mancianu amnuicciuni. e arraggiatizzi, 
Però la cruda d'iddi è cchiù gustata; 

La guardanu in eflettu allampatizzi, 
Si la vidinu in autu; e prestu, o tardi 
Cci juncinu cu astuzj e scaltrizzì, 

Cci su Cani a lu spissu; chi riguardi 
'Annu a la carni, e regginu custanti 
A li tenta/ioni cchiù gagghiardl, 

£ cci stannu indefessi pri davanti 
Senza mancu tuccarla, anzi iìdili 
Da li granii la salvanu di tanti; 

Ma li Gatti di geniu sempri vili, 
Vidonnuin anchi pinta ntra lu munì, 
Squagghianu pri disiu coma cannili. 

Nnimici a li \i\enti, odiami punì 
Ln pro|)rìa sperj, ed anchi sgranfugnannu 
Fannu laniuri, Chistu è cori duni! 

'N/umma è na razza, nata a fari dannu: 
Ma lu peju (piare? chi ìitra Taspettu 
Nnn si cci sapi leggiri Tingannu. 

(ìuardati^i, vi dicu chiaru, e schettu, 
]>n chisti niansuliddi. comu pani, 
Crlditi a cui vi parrà per effettu; 

K nuddu nescia mai da li soi tani. 
Si prima 'un sciogchi sta prighcra, e dici: 
tiiovi sran/anni a lutti, an«hi a li cani, 

J)a lorribiii trami di sti mici. 
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LXV. 

Lu Ciri, e lu Sigru. 

Un gentilomn avia 
'Na vigna, e si lagnava. 
Chi frutti un nni vidia. 
La vurza cci scalava, 
Lasciandulu dìjnnu 
Curatulu importunu. 

Lu Vecchiu era presenti, 
Lu libru sfugghiau. 
Ed opportunamenti 
Un simili truvau 
Casu, che chistu appuntu 
Cheu, già traduttu, cuntu. 

Un Cani avia adocchiata 
'Ntra un arvulu sublimi 
'Na viti carricata. 
Attorta ntra li cimi; 
Saziavasi a guardari; 
Ma un cci putia acchianari* 

Vidennu chi pirdutu 
Era lu tempu indamu, 
Pinsau circari ajutu 
D unu, chi siccu, e scamu. 
Agili appiccicassi, 
E cci la vinnlgnassi. 

Vidi na Vulpi in tana 
Nisciuta pri mità, 
Cci dici : Veni, acchiana 
Chidd*arvu1u, ch'è ddà, - 
Guarda comu sta china 
La cima di racina. 

La Vulpi, chi acebiaDari 
Dda supra 'un si la senti, 
Cci dici : lassa stari, 
Amicu, 'un Tali a nenti» 
Cci appizzu la fatia, 
É agra, 'un b mi mia. 

Lu Cani pero gira 
Di ccB di dda circannu; 
A un Signu poi si ammira, 
Ch* incontra trippiannu ; 
Gridi clii saria chistu 
Per iddu un bonu acquistii. 

Aflfabili cci accosta 
Dicenon : tu si in oziu; 
Ti àju circatu apposta 
Pri dariti un nigeziu. 
Si tu cu mia voi stari 
Cc'è vi>iri, e manciarì. 

Sarrà la tua incuml)enza 
Di appiccicari a un ulmu, 
Duvi racina immenza 
Pendi da lu so culmu; 
Tu cogghi, e jctti a mia, 
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Jeu poi noi diignu a tia. 

Cunsonti a un tali invita 
Lu Signu, e di cnncertu 
Si avvianu a lu situ. 
Già consaputu , e ccrtu : 
Arrivanu, e dun sautu 
L*unu è a li cimi in autu. 

La viti era provista 
Di fhjndi, e frutti tantu. 
Chi cci spiriu di vista. 
Lu Signu trisca intantu 
Chiusu *ntra labbundanza, 
Maneiannu a crcpa-panza. 

Di quannu in quannu alcuna 
Rappa purrita, o virdi. 
La jctta, e Tabbanduna, 
Lu Cani grida : oh spirdii 
Chi purcaria, chi jettat 
£ cu paccnzia aspetta. 

Doppu chi saturatu 
Si fu lu fiirbu» scinni, 
Dicennu : Su arrivatu 
Pri fina *ntra Tintinni, 
Ma fradici, e corrutti 
Truvai li rappi tutti. 

Chisti, chi ti jittai 
Nni su la 'mmustra, e avverti, 
Li megghiu ti scartai. •• 
M aju li rini aperti! 
È un jornu. chi a lu stagghiu, 
Dijunu ohimè! trava^ghiu. 

L afllittu cani in attu 
Quasi di santiari : 
Veru è, dici, lu pattu 
Di daritl a manciari; 
Ma jeu crìdia sicuru» 
Chi avia a luanciari punì. 

GoDìu jiu jio lu 'mbrogghiu, 
Jeu FÙ razza onorata. 
Ed tdempiri vogghiu 
La mia parala data. 
Va sfunna. Ti ciinsignu 
Stu restu, e mi la sbi^nu. 

LXVL 

X'l5SBTTi maritimi di li ipohzi. 

Tltra tanti, e tanti s|>onzi ehi su in mari, 
migghiara d'insetti popolati *, 
vi cci énnu li casi, e li sulari, 
imi, ponti, curtigghi, chiazzi, e strati, 
i vidimi una, e sta ricci 'na picca 
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onitt. ^^2 

Lu spirìtu di Esopu si cci ficca. 

E in virtù di la sua ))oleiiza innata. 
Vidi non \islu, e gira, e seii/.a scala 
Si'inni, e acchiaiia ogni loggia; aliurtimata 
Penetra in una specj di sala, 
Dttvi eranu in consessu radunati 
L'incetti li cchiù saggi, ed accimati. 

Si ferma, ed eccu senti recitari 
D unu d iddi un discursu, unni si prova 
Chi luniversu cunsisteva in mari 
Duvi la sponza, o munnu so si trova 
(Sponza si chiama munnu ntra sti banni, 
Nun avennu autra idia di cosi granni). 

Agghianceva dicchiù : chi falsamenti 
Avevanu l'antichi soi cridutu. 
Chi un^munnu sulu cci fussi esistenti : 
Mentriddu da 'na specula \i(lutu 
Nni avia cu no\i soi strumenti esatti 
Multi antri in gran distanza accussl fatti. 

Beochi nun si distingui, poi soggiunci, 
Si chisti tali fussiru abitati; 
Lu miu strumentu a tali signu 'un junci; 
Ma, si graia udienza mi accurdati, 
Mi'ngignirò, signuri, di pruvarlu, 
Ma nun mi fidu poi di a vui mustrarlu. 

Pri criari stu munnu da lu nenti 
Cci vosi 'na putenza anta, infinita, 
E a un Essiri Infinitu, Onnipotenti 
Tant'è creari un munnu. e darci vita. 
Quante creami centu niiliuni : 
Ddocu vi lasciu, e bongiornu patruni* 

Lu spiritu di Esopu *ntra se dissi; 
É l'omu pri rap|>ortu airuniversu 
Picculìssimu insettu comu chissi, 
'Ntra un restrittu orizzonti chiusu ,e immersa 
L'atmosfera è hi mari, ed e hi munnu 
Sponza chi Quttua di stu oceanu a funnu. 

LXVIL 

SuB(!f, GiuAana, e Merko. 

Cc*ò statu sempri 'ntra Surci , e Giurani 
Un mari vecchiu, un odiu radinatu 
Sin da quannu lu figghiu a Uudi-pani 
Cci fu da Guncia-tempuli annigatu : 
D'unni surgiu 'na guerra sanguinusa,! 
Chi ntra 'na trumma risunau fanmsa. 

Finiu di poi : chi Giovi truniannu 
Li Granai armati di duri cura/zi 
Di li Giurani in succursu marciaunu, 
A li Surci spilaru li murazzi, 
Truncaru gammi, e cudi cu tinac:ghi, 
'Ntra *na parola cci delti ru Tagghi. 

Di allura insiini a niti nun cc'e mai stata 
'Ntra sti dui specj ni^ssuna a/ioni, 
Chi fussi digna d^essiri untata; 
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Ma o sia pri istintii, o pri prevenzioni, 
Di ciif li testi coi ristarli guasti, 
Nun slncoDtranu mai senza ciintrasti. 

Dunca un jormi a la ripa di un pantanu 
Vn Siirci av\icinann(isi scnpriu 
Viniri 'na giurana di luntanu, 
riii senza diri : bongiornu, né addiu, 
1) una punta di juncu lu vrazz*anna. 
Poi dici : trasi si ti basta l'arma. 

Ripigghia lautru : nesci, e veni in terra, 
Sugnu cca, pruviremu cui cchiù vali, 
Vun manciù filu, veni caniperra... 
Ed idda : sollennissimu jacali 
Si di valuri, e eoraggiu ti vanti, 
A 'ncugnari unni mia pirchl ti scanti? 

E tu, ripigghia l'autni, pirchi timi 
A \iniri cca 'nterra putrunazza?.. 
Ma mentri cu rinciurj ognunu esprimi 
Ohiùassaichinun farriacu spata, emazza, 
Si senti un Gaddu dda nCostu cantari. 
Ed autri cchiù luntanu replicari. 

Un Memi, clii a via *ntisu li cuntrasti, 
Grida : Nun cchiu, zittitivi un roomentu, 
Sintitivi sti Gaddi, e tantu basti : 
Ognunu in casa sua vali pri ccntu, 
E a stu cricchiutu occddu lu cnmparu, 
Canta ogni Gaddu 'nlra lu so puddaru. 

LXVIIL 

It Crasti, l'Xrif e lu Parpagghicm. 

Diversi Crasli a forza di cumati 
Vn gran fasceddu fracassaru d*Api, 
E hi meli, e li v rischi sprannuzzati 
Si persiru ntra vrocculi, acci, e rapi, 
Vidennu fami sta mala vinditta 
L'Apuzzi si chianccvanu la sditta. 

Un Parpagghiuni dissi : nuB è nenti ; 
Fabbricamuli arreri, Topra mia 
Jeu puru mittirò, stali cuntenti. 
Ilispusir iddi : A^a pri la tua via; 
Qunlunqui bej^tia è bona pri guastar!, 
Ma oun è pòi di tutti lu cunzari. 

LXIX. 

Li Porci. 

^I^n rumitorìu quasi claiisuratu 
Da macchi, e spini, da rocchi, o fussati, 
Multi Porci si avevanu furmatu 
'iNtra un voscu.chi avia ghiandri in quanti- 
L'istitutu si cridi da Epicuru; [tati. 

Oraziu rassicura, eu nun cci juru. 

Si eliggi ogn'annulucchiùgro8su,ogra8su 
E veni fattu patri guardianu : 
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L*autri su eletti poi di passa In passa« 
Resta fratellu cu* è cchiù siccu, e nano 
E pri alcuni soi punti nun decisi 
Fannu conclusioni in ogni misi. 

* Nesci un gran varvasapiu a disputai 
Lu multu rcverennii Anghi-ammulati : 
Nesci poi lu prióri ad impugnarì, 
Lu reverennu fra Commoditati : 
Lu primu sputa, e poi *ntunatu, e sodu, 
'Ntavula Targumentu di stu modu. 

^Precettu è in nui lu viviri, e mtocia 
Precettu nun lu negu è ancora loziu : 
L unu nun divi all'autru ripugnar! : 
Dunca manciéri è oziu in negoziu... 
Ripigghia Tautru : Patri chistìi è,sbagghi 
Manciannu si fa motu, trgo è travagghì 

*La nostra saggia regula è funnata 
Supra un precettu di putrunarìa, 
Atqui facennu lunga masticata 
La vucca cu ddu motu si fatia. 
Ergo manciéri pri puri alimenti, 
E dipoi stari senza fari nenti. 

*Dissi lautru : Ritorciu largumenta : 
S'è travagghiu pri vui lu masticari, 
Pirchi la vucca fa ddu movimenta, 
Urgo è travagghiu ancora lu parrari» 
Ergo vui tantu d*oziu zelanti 
Argumentannu siti già in fraganiù 

.*ì)docu un comuni applauda di ngai-'ng 
Interrumpiu lu cursu a la disputa. 
Chi comu tutti lautri accussl 
Finiti senza conchiudiri...Ma sputa 
Un Purcidduni, chi a via la zimarra 
Di crita, e fangu, nesci in menza, e pan 

*0h Rcverenni, fìnirannu in summa 
Sti quistioni di lana caprina? 
Pirchi *ntra vostri vucchi nun rimbumm 
Multiplicati la razza purcinaT..* 
Sauté ru allura tri vecchi majali 
Dicennu : Chiudi ssa vuccaicza armali. 

*Si la moralità mi rìcircati. 
Vi dicu : chi la favula è istruttiva, 
E chi cunteni na gran ventati, 
Di cui nni avemu esperienza viva; 
Cchiù d'unu adatta la Religioni 
A la sua dominanti passioni. 

*Dici un avara : sobria su abbastanza 
Pri avirì (cda a miiranni) all'autra vita 
'Ntra li betti una sicura stanza; 
Purria fari *na lavala squisita; 
Ma poi nun cci starria beni in cuscenza; 
Piaci multu a lu celu Tastinenza. 

*Lu prodigu si fida chi un i avutu 
N(> a beni, né a dinari attaccamentu. 
Da rimpacci tirreni s*é sciugghiutu. 
Ne lassa liti 'ntra lu tistamcntu; 
Cu stu cunfortu opara qiiar.tn pò 
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A fari chi lu so nun fussi sd. 

*Mt stajii in cliiesa, dici lu putruni, 
E casa, e figghi raccumaonu a Diu. 
L*arma *un allorda, dici lu mancìunì, 
Chiddu chi trasi in vucca, anzi è ricriu; 
Ma quantu da la vucca si tramanna, 
Dici lu testu, li nostri almi appanna. 

^Alliga lu lascivu : É un gran prect^ttu 
Natii cu lomu In multiplicari, 
A 11 codici antichi mi rimettu.' 
Finalmenti éju *ntisu i)erorari 
Anchi un*mhrugghìuni,chi acchiappau pri 
Ajótati, Diu dici, ch*eu t'ajutii. [scutu : 

LXX. 

« 

Lu GiTTu, e lu Gaddit. 

*Maravigghiatu un Gattu di li tanti 
Providiomaggiu, qosftequiuchi unpuddaru 
Prestava a lu so Gaddu dominanti; 
Si cci avvicina, e dici ; Amicu cani. 
Fammi a parti di tua saggia politica. 
Giacchi iu mi trovu in circustanza critica. 

*L\ Gatti, pri lu cchiù, da mia nun *iicu- 

[gnanu, 
Ili chiamanu a jinnaru... acco^, e arraz- 

[zanu, 
*Ntra d*iddì'un fannulega,si sgranfugnanu. 
S'arrobbanu a vicenna, e s'amminazzanu; 
'Nziimma nnn cc'ò né capu, né unioni, 
£ si campa 'ntra guerri, e quistioni. 

*Vijii a rincontru poi stu to puddaru 
Regulatu con ordini eccellenti, 
E tu chi COI passli cu fastu raru, 
Comu un imperaturi d'Orienti; 
Appena gridi, tutti ti obbediscinu, 
E in^^inucchiati l'ordini eseguiscimi. 

*Lu Gaddu gravi cci dà sta risposta : 
Tu vidi sulamenti li vantaggi 
Di In miu statu, e 'un sai quantu mi costa 
Di firnicj, di curi, e di disaggi! 
Sta fidi di li mei, stu attaccamentu, 
É ricumpensa, e nun è complimentu. 

*Jeu su, chi quann occurri di cummàttiri 
Cu qualchi armali a lu puddaru infestu, 
Lu pettu espognu, e nai cci mettu a b&ttirl; 
Jeu vigghiu a la custodia, eu maoifestu 
L'ura di Tarriabigghiu, ed eu rivelu 
Li vicenni di laria, e di lu celu. 

*Je(i dugnu avvisu a starisi guardigni, 
O *ntanarisi dintra li pagghiari, 
Si scopru un nigghiu in aria, o in tèrra signi 
'Aju di cui cci veni ad assaltar!, 
Lu pisu è miu, su lorganu cdìcacl 
Di la saluti pubblica, e la paci. 

*Jeu, fi trovu pri terra un cicireddu, 



FAVULI MORALI. 



346 



O un cocciu di fnimentu mi mi privu 
Di farinni usu pri lu miu vudedmi. 
Ma chiamu a tutti listanti, e giulivu, 
Lu mustru ad iddi, e lu cedu cu grazia, 
E lu vidirli sazj mi sazia. 

*Jeu cci scegghiu li lochi cchid o|;^)ortuoi 
Pri Tarisi li cuvi, e li ciuccati; 
Cci staju a li tal4i da campì'uni, 
Pri 'un essiri figghiannu disturbati. 
Poi fattu l'ovu iu lu miu cantu spam 
Pri dari avvisu a tuttu lu puddaru. 

"Jcu sugnu chi mantegnu l'armunia 
In tutti quanti, e si qualchi gaddina 
O fa la capizzuta, o s'inghirria, 
Jeu curru, e cu severa disciplina. 
Abbia di plzzuluni.e corpa d*ali, 
Ce msìgnu li doviri sociali. 

* Amicu cani, chistu è lu segreta 
Per essiri acclamatu, e pri rignari; 
Ti lu confìdu, pirchi si discretu, 
E da bravu allegatu poi guardarì 
Da baddottuli, e vulpi stu puddaru. 
Chi su pri nui flagellu aspru» ed amara. 

LXXI. 

tacursa a Vksm. 

^Multi vespi, e nrascaggbiuni 
Seuncirtavanu k testa 
A lì scecchi, e a li stadduni, 
Pri poi farinni la festa. 

^éhisti troppu insuperbuti 
Di la propria asinitati. 
Da ddi bestj punciutl - 
Intunaru : Libertati. 

"E cu santi a muntuni , 
E cu cauci senza fini 
Li zimmili, e li varduni 
Si scucciaru da li schini. 

"Freni rumpinu, e listali, 
Cui cchiù reggiri li pò? 
Già si cridinu Tarmali 
Chi lu munnu è tuttu sd. 

"Scioti, e liberi sfirrannu, 
La cita è desolata. 
Cui pò diri, ohimè! lu danna, 
Chi appurtau sta gran scappata? 

"Tutti currinu a migghiara, 
L'unu all'autni 'mmesti, e ammutta, 
Lu patruni si 'un si para 
Si lu chìantanu di sutta. 

"Jennu tuttu a devastar!, 
Cu li vespi sempri addossu. 
Poi si vannu a sdirnipari 
Tutti quanti dintra un fossu. 

*Testi, e gammi fracassati 
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Sparsi iù 'atra terrai e faugu. 
£ li Tespi dda appizzati 
Si ddì sucaDU lu sangu. 

*A sta nova, chi ricivi 
Lu patruni, chi è climenti, 
Pri succurriri li vivi 
Sauta, e vola prcstamenti. 

*Noi cacciau li vespi feri. 
Chi si cci eranu appizzati, 
£ a ddi poveri sumeri 
Li succurrì, e li cumpati* 

*Puru (cui lu cridiria!) 
Wra lu stissu pricipiziu 
Cc'è cchiù d UDU, chi caucia 
Fri Dun perdiri iu viziu. 

*Lu patruni a sti maligni, 
A sti bestj tradituri, 
*<*a tagghiaricci 1 ordigni, 
D'unni snrgi stu viguri. 

*Poi cu forti capizzuni, 
'Nfrena Tautrì, e si nni va: 
Da li secchi, e li stadduni» 
Sempri arrassu si nni sta. 

L^XIL 

£'Asixu rusiUj e l'animali. 

*Cumparsi na jnmata un scocca russu, 
Pirelli s'avia stricaUi 'otra lu taju, 
E lu coddu, rorìcchi, testa, e mussu, 
E tuttu in bre\i era ntra sàuru. e baju, 
E na crusta indurita anchi cci a\ia 
Ganciata ttilta la fìsononiia. 

^L'animali in vidirlu si allarmaru, 
Cridennulii un ^ran mostra no\u, e strana, 
E tutti spa\ inlati s*intanara. 
Mdu a la scanta d'iddi unciatu, e vana, 
Si critti cosa fzranni, e |)igi;liiamia anza 
Isa la testa, e s'inchi di baldanza. 

^Passla pri ddi campagni cu gran fasta, 
Comii nni fiissi assolutu [)atruni, 
Nuddu ncuntrannn cbi cci dassi mmastu; 
Ma poi per isfogarsi lu pulmuni 
Apri la vucca, otta un arragghiu, ed eccu 
Chi si duna a conusciri pri sceccu. 

*Clmldi chi prima timidi, e scantati 
S*avianu 'ncrafucchiatu ntra li gratti, 
Di Tequivocu cursi, e nichiati 
Cól fannu trattamenti strani, e bnitti. 
Giustamenti lu sagpiu addunca dissi : 
Parrami prima, acciò ti conuscissi. 

^Quanti chi nui >i(lcmu cu p;ran tubba, 
Chini d'insigni, e di ornamenti rari, 
O chi adomi di to^a. e hama giubba, 
Fannu a la vista li genti trimari, 
Chi parrannu (uon ragghi <ii sumeri) 
Ma «accianu carteddi di ftmieri. 
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Li Scici, • lu Gattu veccAiu. 

*Ud Surci era malatu : li parenti. 
L'amici, e li vicini si aggiuntaru 
Pri scigghirìcci un medica eccellenti; 
Ma *ntra la scelta poi nun si accurdani 
Chistu,dicianu,è musciu.e un parrà ne 
Chiddu è millantaturi munsignaru: 
Chistu 'un sta *mmenzu, nun è rìciltant 
Chiddu 'mmesti azzardusu. e ammazz; 

"Mentri su 'mmarazzati, irresoluti [lai 
Veni unu, e dici : lessi in certu a%\iiu, 
Chi è vinutu da parti sconosciuti 
Un Surci assai di medicina intisu. 
Chi & rusicatu li libra saputi 
DJppocrati, e Galenu pri distisu, 
'Mpasta Teturì antichi, e li moderni. 
£ di la vucca cci nescinu perni. 

*Ma pri iu rangu so nobili, e granili, 
E pirchl ancora è multa faciiltusu, 
Nun si abbassa di jiri a tutti banni 
Visitannu malati *nsusu. e gnusu. 
Ma cui d*iddu à bisognu nni dumanni 
l'nni vidi l'avvisu, Chistu è lusu 
Di li paisi granni : Persia, Egittu, 
Francia, Germania. E oca fmia lu scrìV 

*A sta notizia tulli allegri varani 
A la locanna, unni lu scrìttu stava,' 
Lu malatu cun iddi^arrìannu 
Ncll'ura quannu ogn'omu ripusava, 
. Sutta la porta jennusi ficcannu. 
Trasina...ddocu appuntu l'aspittava 
La (ìattu vecchia cu pacenzia e demmi 
Ch'ora l oturi di tu stratagemma. 

*Quannu già vidi la vasa sicura 
Dici : A guarirvi dogni inGrmitati 
La mia ricotta corrìspunni allura. 
Anzi voggliiu chi tutti li pruvati. 
Dissi; e |K>i sfoderannu l'armatura, 
Jetta c'un sautu, scàrrica granfa ti, 
E 'ntra un grapiri, e ehiudiri di vacca, 
Lu malatu pri pinnula s ammacca. 

LXXIV. 

« 

Diri, e Fabi. 

*Erana un tempu amici Diri, e Fari. 
Anzi fratuzzi, e a filu dappiù uniti. 
Poi lu primu alzau catrìda a in- ignari 
L'arti chi tessi di pareli riti. 

*Appi in Aloni, e in Uomn pri «ciliari 
L omini li cchiù insit^ni. od orudili. 
Ed ogizi ò risu numi tutolart 
Di li curti, li pulpiti, e li liti. 
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^Quannu si irittt denti» corna, ed ugna, 
La forza t dissi, è rimica chi regna, 
£ regnari cu socj repugna. 

*Di Diiu frati lu nnòknu si trattegna 
*Mpizzu a sta lingya, ch'ogni cori espugna; 
Iddu però unni sugnu eu nUn vegna. 



LXXV. 
Id VuLPi- 

*Avcnnu avutu rastu di gaddini 
'Na Vulpi cu la figghia coti coti 
Attraversannu prati, orti, e jardini, 
Pri vijulcddi incogniti, e remoti, 
S'incrafucchiaru 'ntra frascami, e ddisa, 
Aspittanuu la notti a fari prisa. 

*Vinuta già la notti, impazienti 
La figglìia d'aspittari, nesci, e scurri 
Cu nasu, occhi, ed oricchi tutti attenti, 
E s'incamina versu d'una turri. 
Ma a lu passarì pri certa nuara. 
Vidi 'na testa, e subitu si para. 

^Vota, torna a la matri. e cunta tuttu; 
La matri dici : ed aspittamu un pocu. 
La qua téla nun noci. Pri un cunnuttu 
Doppu un pczzu si awianu a ddu loca : 
Eccula dda, grida la fìgghia, osserva 
La testa, eh e curcata supra Terva! 

*La matri attenta, e squatra d'ogni Idtu, 
Vidi chi nim si movi, e 'un dici nenti. 
S'anima di coraggiu, o pigghia ciatu; 
Poi dici 'un ti scantari, toni a menti, 
E a sti pareli mei lu senziu aguzza : 
Testa chi 'un parrà si chiama cucuzza. 

Lxx:vL 

Traduzioni di la prima favula di Fedru, 
Lu Lupu, e ^Ag.xeddu. 

*Arsi di siti un Lupu, ed un agneddu 
Eranu capitati tutti dui 
In un tempu ad un stissu ciumiceddu, 
Lu Lupu stava supra, ed assai echini 
Sutta TAgneddu situatu arrassu 
Unni lu ciumi discinneva abbassu. 

* Lu la tru ,chi aducchiandulu 'ntra unlam- 
Cìrargiuliari la gula s'intisi, [pu, 

Un pretestu di liti misi in campu, 
Acciò putissi veniri a li prisi : 
E dissi in tonu bruscu, e. nichtatu : 
Birbu! pirchi m'ài l'acqua intorbidatu. 

^Chiddu trìmannu rispusi : Yossia 
Mi scusi, e comu mai lu pozzu fari? 
È l'acqua sua, chi veni cca uimi mia, 
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Lu ciumi scinnii non Ta ad tccbianari. 
'Nzaccatu a sti ragiunl ddu farfiaintl, 
Subitu nautru strunfu metti avanti. 

*Dicennu : Ora pribiru mi suvveni* 
Chi tu, su circa li sei misi arreri, 
Di mia nun nni parrasti troppa beni. 
Rispunni ddu mischinu : E comu veri 
Ponnu essiri sti culpi, quannu natu 
Nun era allura, e mancu siminatu. 

"Ah fu to patri certù, ripigghiaa 
Lu Lupu, chi di mia nni dissi mali; 
E in dittu, e*in fattu cursi, e lu sbranili. 
Quant'omini eci su a stu Lupu uguali, 
Cui pretesti nun mancanu, e strumenti 
Pri opprifniri li debuti , e innoccentil 

LXXVIL 

Li CiAULi, $ la Cucca*. 

"Dicevanu 'ntra d'iddi 
Dur Ciali 'ntra 'na rocca : 
Giacchi semu suliddi 
Sfugamu, ca nni tocca. 

*Cca nuddu cc'è chi senti, 
Putemu sbacantari 
' Lu sacca allegramenti. 
A nui«..Taja cummari. 

*Cu0si, ieou un moiientu 
D'abbaca, tattt dui 
Parraru comu centu 
Senza stagghiari cchiui. 

^Dissiru cosi ancora 
('Mparissi in conGdeoza) 
Chi pri sbuccari fora 
'N'ammettinu dispenza. 

^Pistannu it'impapocchi 
Arrisbigghiaru on Cuccù 
Chi dintra a ddi crafòcchi 
Aveva lu so giuccu. 

"Chista ascutann'un pezza 
La chiàcchiara infinita, 
Stizza tu: ora la spezzu. 
Dissi, esclamau : pipita! 

"Pestai che *ncuttu, e fittu 
Stu ciarmuliu! mi sturdi. 
Ma nun aviti dittu 
A muti, e mancu a surdi, 

"Chiddi allampani : e 'un sdnnu 
Sta vuci d'unni vinai. 
Poi jennusi vutannu 
Dissiru : jamuninni. 
*In vucca li naticchi 



' Questa favola pubblicata fra le Doetie postume è 
pnrsso che uguale a quella a pag. Sia Li CiauU e tu 
TunJUfCht Tautofe atimò più dqpia di vedart la l«ce. 
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llittemueci, o figghìoli. 
Li mura tenu Forìcchi^ 
Li petri iiinn paroli* 

LXXVIIL 

Suia, e Gatti. 

*S(HS8U pri riparali a qiialchi mali, 
O pri dari a un delittu la sua pena. 
Si cummettì la cura a certi tali, 
A cui ochiù di K rei feti la lena. 
Si nni vidi un esempiu naturali 
'Ntra un contrapostu, chi si metti in scena 
Di Gatti, e Surci, e *ntra na favulicchia. 
Chi a propositu trasi ntra sta onicchia. 

*Li Surci fannu guastu. E chistu e veni. 
Dunca mittenu Gatti? É echiù dammaggiu. 
Si lu Surci fa un vadu a lu furmaggiu. 
Lu Gattu si lu mancia tuttu interu. 

*Lu Surci è latru; ma nun è poi feni. 
Fui quaon'è scuvertu, e nun fa oltraggiu; 
Lu Gattu è tradituri, ed è malvaggiu, 
E a li stritti si avventa pri ddaveru. 

^Lu Surci cci penz'iddu pri li tozza, 
Lu Gattu, ultra chi arrobba a tutti banai, 
A tavula è lu primu chi slntozza. 

*Putria supplirì a sia svantaggiu granni 
Quannu cu pleggì. e a pena di la crozza 
Si obblighi risariiri ìnlressi, e danni. 

LXXIX. 

Lu nyiNi a li TcLPi. 

*Un Tulpi era timulu, rispettatu 
Da tutta la sua spt^cj a tali signu. 
Chi Esopu nni ristau mera^iggtùatu : 
Quali meritu, dissi, lu fa dignu 
D*o«soquj tanti?.. Rispusunu a blu : 
'Ntra lu regnu. e dominiu vulpignu 
Malizia summa, frodi, astuzj. e inganni 
Si li staUni ad aulì posti, e granni. 

LXXX. 

Lu Si»T, « Ih^Cam. 



*Sdì»su fanna a K grumi impressioni 
Cchiu li pr^gi apparenti, chi li veri, 
Cchìù la tustizza» e ro^lentaziooi» 
Chi li \ìrtù. e li meriti sìnceri: 
Kne *na pn>va stu Cittu. ch'eu trasoriiu i 
Tali quali tru\aì ntra un vecohiu arvi^u. 

*rn Signu a\e^a apprtsu ad imi tiri 
^>chi la V uri. e o\>si burgfii^j^tichi; t 

Dì poi fu io eufii, a misi a cunlrabri 



Li curtigianai] K cdiiù fanatìchi, 
E cu sti mìnufii sUi bistiuni 
S*attirau Tocclii di hi sa patnini: 

*Clii a crìdirlu ammirau forsi stacc; 
Da la specj cornimi di li Sigiii« 
E spissu spissu si lu misi allatu« 
E lu trattava qua<i cu carìgni. 
E cci a\ia tanta fidi, e deferenza. 
Chi cci detti a curari na dispenza. 

*Cci misi, è veni allatu un Cani brs 
Forti, e capaci; ma la sua fidanza 
Era supra lu Signu; e sta vigghiaccu 
Nun facia, chi abusami cu baldanza; 
Lu Cani cci vulia solari addos«u. 
Uà pri digni rispetti nun si è mossu. 

*Stava un jomu lu Cani addurmiscii 
Supra lu limitaru di la porta; 
Lu Signu pazzu, ed anchi *nzallamitu, 
E chi a forza, e pri jugu lu supporta, 
Saippa un piruni di la meggliiu stipa. 
E pri suppostu a chiddu cci lu ntìsia; 

*E cu tanta mastria. chi nun slotisi 
Lu cani di st'estraniu, clii trasiu, 
O pri la sprattichizza nun comprisi 
Sta nova specj di vinditta, e sbiu. 
Ne pri lu so darrerì suspittava 
Sapennu eh era porta chi *un spuntava. 

*Trasi fratantu lu patruoi, e trova 
La stipa senza \inu, né piruni. 
Cerca l'oturì di sta bella prova. 
Ma lu Signu cci dici a Tammucciuni : 
Vnliti (ma 'nsigillu] provi veri, 
Guardaticci a lu Cani lu darrert. 
^ *St*armali pati assai di stitichizza. 
Non ostanti chi mancia, e mancia bea 
E si licca li piatti a stizza a stizza. 
Suca lu grasciu di cui va, e cui vcd, 
Truv annusi lu stomacu indisposta 
Si misi lu piruni pri suppostu. 

*Jeu mi nni accurgii tardu, ne polia 
Staricci a frunti, è grossu lu nnimico; 
Ha pri truvari a vui di già vinia 
Pri essiri liberatu da stu intrico, 
lu cchiù d'iddu fidarmi nun pozzo» 
Sfrattatilu. e a pietà daticci un tozzo. 

*A lu patruni parsi ragiunevu'.i. 
E equitabili ins>iemi lu cunsiggfiiu, 
Multu cchiù chi fu dittu aii amureruli 
Toou di vuci. e cu piaki^u cigghiu. 
(^ntu lu Signu cci proposi, e dissi* 
Apprvnanou. Icdau. si sottoscrìssi. 

*Cus»i lu sasgiu e lu fidili cani» 
l'itra lu cousaputu complimenta. 
Ch'appena cci las^au riugrì$|ii sani. 
Vinai sfrattata, e sin da ddu momenh 
Ristau 'ttv'ura aJ un pazzu la iU>pcnza 
Tant'opra 'nira stu munnu lapparcuza 
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LXXXI. 

VaìiiangadittCASlu 

CoBcu, e Capa di Bona Spiraoza , 
I TEtiopia cci su Cani ■ 
» o feri assai , ma chi alHanza 
rt d^iddi d'antichi Spartani, 
furmannir, e battagghioni 
ari li tigri, ursi, e liuni. 
mu vannu a caccia squatninati 
predi di qiiaiunqui !<M)rti, , 
mu a li tani carricati, 
tali in guerra o prìsi, o morti, 
ttu, eoonomicu bilanciu 
iinu, e fannu lu so ranciu. 
vinni (pri quantu lu vicchiuni 
tarlatu miu Hbru truvau) 
i cani cci nni fu un squatruni, 
gran catina si sinagghiau, 
su di avifsi postergatu 
limi vantaggiu a lu privatu; 
ì tumannu cu la preda ognunu 
imucciava deci, e vinti parti, 
6 si spacciava pri dijunu, 
annari Tautra, chi si sparti, 
I preda min putta bastari 
là gran chiurma saturar!. 
ni riparari a stu scuncertu 
»ligannu a li riveli esatti, 
pigghiaru, pri essiri scuvertu 
abannu, li misuri adatti, 
itti sti liggi, e sti misuri 

impostu li contraventuri, 
ghiuncia : chi li dazjda pagari 
partuti tantu a rhidili, 
bbastu vincva a mancari, 
a cui supricchiavacci pri middi; 
igava a costu di la panza, 
menu di menu chi ed avanza. 
M>sa chi purtau? chi losservunti, 
i, li vecchi, e li malati, 
itri ristavanu vacanti, 
i vinevanu mancati, 
irianu di consunzioni, 
a guerra 'un eranu cchiu boni. 
i pri fami, l'antri pri l'eccessu 
mciari abbuttati, e gravusi, 
ovanti curri ri d'appressu 
isi cchiù forti, e cchiiì azzardusi; 
isumma li pochi ristati 
i infingardi, e li debilitati, 
nseguenza fu chi a un primuattaccu 
I locu di battiri, battuti, 



Li lupi ed ursi nni ficiru «niaccii. 
Pozza st'eseiHpiu so fari aWiduti 
Tutti li sociotati di dd*ariuali. 
Chi vantati si su razionali. 

LXXXII. 

La Vacca e tu Poacir 

*Mi pari porcji a la Gsoiiomia,' 
Ma so, chi la tua specj è grassa, e grossa: 
Tu si siccu! patisci d'etisia?.. 
Ti mcravigghi ch'eu su peddi, ed osìva; 
Sacci, chi nun mi tocca in nutrimentu. 
Chi Torva sula, e chista a summu stentu, 

*Mi l^ vaju abbuscannu 'ntra rampanti. 
Cca un filu, nautru dda, sempri slintannu. 
Li tempi nuQ su cchiti, ch'cranu avanti, 
Cumu sintia cuntari da me' nannu, 
Ouannu li porci avevanu a munseddu 
Ghiandrì .emanciari ad uflii ntra un tineddu. 

^£ clU dui misi avanti di la scanna 
Li passavanu a tavula di fa\i, 
Chi cci sapianu cchiù di meli, e manna. 
Cu sti boni preludj li nostr* avi 
Hurennu lu tributu ànnu pagatu 
Airomu, chi Tavia ben outricatu. 

*Chiddu lagghiaodri, e favi, chi cci dava 
Pri meccanica, e chimica maggia. 
Tutti poi eaml, a larda li truvava, 
E macellannu ub porcu s'arricria; 
Ma in oui cci trovanu ossa da liccari, 
E pri li suli cani difTamari. 

*Si altura centu porci di un cantani 
IHfTamavanu un populu, di sicchi 
Pri diflamarlu nun basta un migghiaru, 
Ancorchl d*ossa fussiru assai licchi. 
Eccu lu sfragu di la nostra razza. 
Chi va a finiri pri sta genti pazza!.. 

*Dici la vacca : 'Ntra lu stissu casu 
Nui semu, e 'ntra l'uguali circostanzi; 
Pascemu tutti 'ntra un tirrenu rasu, 
E di ristucci Tinduriti avanzi; 
E proni, e strippi, e magri a lu maceddu 
Tutti quanti nni portanu a munseddu. 

*Tralasciu quantu sentu raccuntari 
Di li costumi di paisi saggi; 
Chi Tarmali, chi s'inbu a macillari 
Li nutrìcanu prima a grassi erbaggi, 
Cci dannu anchi simeoza di cuttuni, 
E cci feddanu rapi a battagghiuni. 

*£ cca stissu l'antichi costumavanu 
Abbiari 'ntra feudi, e 'ntra riservi, 
E nutrivanu beni, ed ingrattavanu 
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ÌM voi, la Tacca cu li cchiii moggli'crvi; 
Ma li Dun Niunarl omini d*a<c^aiiim 
Pirelli rànnu fattu antri iiuu Iti fanriu. 

^Nuu so spiegali sta fafalitati. 
Modi frustcri riguardanti a lussiì 
In capitari oca sunnu abbrazzati: 
Però la moda, o l*usu ch*àQQU influssu, 
All'utili, o vanta j^giti di lu stata 
Si lodanu, e si mettinu di iatu. 

LXXXIIL 

La Tiuni ^ntra 'na gaggia di ferru. 

**Ntra 'na gaggia di fcrru carcerata 
Una Tigri friinia. Lu so custodi 
Cci dissi : scatta ddocu scelerata, 

*Tu , chi'ntrasangu, estraggitrischi,epo- 
Diri osi : chi la vita a sustiniri [di 

Autri menzi ntm trovi, ed antri modi? 

*Ma pirchl saziaimuti a doviri 
La tua forocia crisci, e a varia, e a nova 
Straggi ti porta sempri a incrudeliri? 

^Chista è certa, cortissima *ua prova 
Di cori vera atroci, o sccleratu, 
Clii godi in fari mali, e si nni approva. 

*È cci scummottu, chi *nlra ssu sticcata 
Di ferra, unni ti trovi, stai pinsanna 
Pi scpiartari, e sbranarl ognoma nata. 

*Nun la fai, pirchl ostacala ti fanna 
Li forrati ben forti : 'un ti tagnari 
Dunca, si ddocu dintra stai penannu. 

*Cci rispusi la tigri : Rinfacciari 
Ntm ti vogghlu li straggi, e Cnideità, 
Chi soli Toma all'antri spocj fari, 

"Nò chiddi,.chi a la propria specj fa; 
Bfa ti parru di chiddi sulamcnti. 
Chi teni occulti 'ntra la voluntà. 

"Pirchl nun i>ò spiegar! apertamenti 
Coma mia, s tanna chiusu 'ntra firrati, 
'Ntra li liggi, cioè, ch'avi presenti. 

*Chistu si vidi chiara a li nuttati, 
Ch'iddu impiega pri leggi ri, o vidiri 
Li fatti atroci di li scelerati, 

"Chi su fatti snggetti di piaciri 
'Ntra li teatri unni li morti antichi 
lUstirginu pri vidirsi murìri, 

"Pri vidimi li palpiti, o li dichi. 
Sintirinni li laitimi, e lamenti, 
£ ili li scolleraggini Tintrichi. 

"Autri vanni! piscannu sti argumcnti 
'Ntra li fatti cchiù atroci, o sangtiinusi 
Di la cchiù vecchia istoria, o la curreuti, 

"Comu viituri, chi a li cchiù fìttisi 
Carogni vannu in corca a disfamari 
Li brami soi eruditi, e schiliusi. 
ifSiMetitUra il resto die si è trovato mancante 
MlPaulografu). 
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Xu Codici Mai»u\ 



"Coousciutu è iD Sicilia Fanticu 
Noma di Cpla-pisei anfibbiu nata 
Sutta di lu seconda Fidiricu : 
Omu in sastanza ben ptoporzionatu. 
Pisci pri l'attrìbuta siiigulari 
Di stari a funnu cu li pis<'i in mari. 

"Scarrenna li gran pehighi profanai 
Facia lunghi viaggi, e rappurtava 
Li meravigghi visti sutta Ianni, 
£ multi di sua manu li nutava. 
Mi ò capitata ntra li tanti cliista 
Scritta di pro|)ria sua manu, e rivista. 

"in funnu di la Baltica, e a li spaddi 
Di 'na muntagna in mari sprofundata, 
Cuverta d'un vuschittu di curaddi 
Vitti 'na turba gratini radunata 
Dinsetti molestissimi forensi, 
Chi trattava un proceisu ntra sti sensi : 

"Si truvaii dcvoratu un grossa tuimu, 
E pri st'accasu fora processati 
Pochi sarduzzi ritruvati a funnu 
Stipra di un ossu cu li mussi untati. 
Lu fìscu, eh* è un strumenta chi vi frica 
Cci apriu di tunnicidiu la rubrica. 

*£ tantu ddi sardtizi, chi liccani. 
Quantu chiddi, eh* in bticca avianu f^rasci 
Tantu chiddi, chi appena lu cioraru. 
Tutti foni comprisi 'ntra lu fasciu. 
Dicianu : Ccà nun cc'è ossu, né sfiina, 
Foru coti in fraganti, è prova china. 

*La nostra liggi parrà tunnu, e chiani 
<c Lu Pisci grossu mancia hi minuta n 
Ccà li minuti lu grossu manciaru. 
L'ordini di la liggi ànnu sburdutu. 
D'una liggi, eh e in nui fundamiutali» 
Dunca su rei di |)ena capitali. 

*Di li poveri esclama l'avvocata : 
Pri stuifelici la difisa è chiara : 
Lu schóretni di l'ossa è smisuratu, 
Lu tunnu almenu ora di tri cantara; 
Tutti sti sardi 'nzcinnitila assummatt 
Nov'unzi nun cci su si li pisati; 

"Si scapulanu cchiiì di li nov'uDzi 
(Comprisi aiichi i'entragnos ttitti quanti 
Cu li stpiami, li reschi, peddi, e 'ozuozì) 
'Mpinnitiii, e livatili davanti; 
Ma si 'un ponnu nov'unzi scapulari • 
Stù tunnu unni si Tappiru a iiocarif 

' Si (Itfsrrivono gli ahiMt introdotti net sìilMliad 
1 atilioi IrgÌKlaAÌoiio ciiiuiiitfl«, e \¥tr ìe cnrc drll'A 
plinto iiuslro l'crdiiiAiidol rifoi'iiuiti DCl fllKHroCoi 
Ce i'cualc pubblicato J'iittuu Itii^. 
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*RiptggliiaTa In fi^ea : li misuri, 
E Ir pisi min su punti legali, 
Scrvinu siilu pri li YÌDoiturì; 
Cca si tratta di cama capitali» 
Né 'na rubrica di qui Tlmii, e spenol 
Putrà smuntari 'na' li^i soUennt. 

*E datn, chi nuiiTuasini li sardi 
Rei tunnicidi, è puntu stabilitii : 
Ch'unni mancia In grossu nun azzardi 
Kemmenu di liccari lu mioutu... 
Concedo, dici Tautni, chista è curpa; 
Ma ccà si tratta d'ossu, e non di purpa. 

*Si sbatttu di cca, e dda citannu testi 
In gerglti girbunischi oftraroarìni, 
E si citarti codici, a diggcsti, 
Comment.'iti da cernj, e da 'mmistini, 
Purtaru fatti, e tantu scarruzzaru 
Chi lu ptmtu mattanti tu sgarraru. 

Sidevanu da judici li granci, 
Lu prisidenti era un granciu fudduni; 
Tutti a dui vucchi, acciocchì Tuna manci, 
L*autra addrìzzi buggj, torcia ragiuni, 
E cu ottu pedi a croccu a dritta, e a manca 
Trasevanu di chiattu, e di fajanca. 

*Nun énnu accessu a sti di>imtati 
Salvu chi li supremi sacerdoti; 
Cioè li compatroni, e raTVOcaU; 
Li curiali im pocu echio 'rimoti 
Cumnanii li yittimiidi ciiiri. 
Mentri vannu siicannuci rumurl. 

Tuttu lu rcstn è populii profanUi 
Nò 'ntra stu santuariu metti \w(ìì, 
O si cci trasi 'ntra un locu stramanu 
S'agnuna, e guarda la suprema sedi, 
Chi di la vita disponi, e di tanti 
Aviri, e facultà di tutti quanti. 

^Doppu chi scssionaru un lungti pezzu» 
Da una parti, e da l'autra Tav vocali^ 
E lu fiscu a li straggi sempri avvczzu 
Nni \ulia 'mpisi e niù vulia squartari, 
Li judici gridaru : fora tutti, 
E s'inchiusiru suli 'ntra li grutti. 

^Chisti dunca spusannu a la prudenza 
Li riguardi ali propj fortuni, 
Consultanu lu codici, ma senza 
Bari un ucchiata a lu sensu comuni, 
Nun vulennu avvilirisi a pinsari 
Comu pensanu tutti li vulgari* 

*Dicevanu dicchiCi : sì s'apri strata, 
A consultari la ragiuni un pocu» 
I^ curia tutta quanta è minata» 
Nò lu foni legali avi cchiù locu, 
E qualunqui idiota, o strafalariu 
Trasirà ntra lu nostro santuariu. 

*Si nui circamu cut efletti vamenti 
Si divurau lu ttmnu, nni tiranni 
L'odiu di limniistini oggi |H>tenti. 



MORALI. 



358 



I 



Basta chìnchisti un qualch*oécmpiu dama. 
O liccaru, o cioraru, è sempri un casu 
Sunnu sensi ugualmcnti e vucca . e nasu. 

"Cu sti rinissioni santi o giusti, 
Mittennusl lu testu avanti l'occhi, 
ScHssiru cu li spini di lagusti 
La siiitenza racchiusi 'ntra crafocchi. 
Chiusa cu un ila quod per appendici. 
Ch'in gran parti la sburdi, e contradici. 

*Si assolvanu li sardi di la morti. 
Ita quod nun putissiru cainpari. 
A stoggettu li squami, ed ogni sorti 
ì)ì grassu, e nzunzi, e peddi devorari 
Si li diva lu fiscu; e in spiaggi ingrati 
Li rimasugghi sianu confuiati. 

^Stasittteoza, rìguardu a lu fatali 
Codici, parsi d*<K]uità vistuta; 
Però certuni di^siru : chi mali 
L'equità fussi stata cumpartuta; 
Ch*in canciu di distinguiri confunni 
Li ciauraturi, e li liccluabunni, 

*Ntra un annù intantu di fricazioni, 
I)i carceri, stritturi, e assaccareddi 
Va trova sardi cchiù? Di porzioni 
Nun nni ristau, chi sula ro^pa. e peddi : 
L'autra mitati sfumau pri la strata 
Da l'insetti fiscali divurata : 

*Pri riguri di codici st'insetli 
Nun putianu li sardi devorari; 
Ma lu rltu in virtù di soi ricetti 
Fu tuttu impuncmenti fari, e sfari; 
Pertantu cui stu ritu oggi professa 
Si motti supra di la liggì stessa. 

*Cola propósi sta diillcultati : 
Si cca la forza e chidda chi privali 
Pirchl iiWentari sti formalitati, 
Judici, foru, e codici legali? 
Chista da Cola a un trìgghiu fu proposta, 
Ed eccu quale stata la risposta. 

*Li granci avvezzi a pordiri jurnati 
Ntra l'oziu insidiaunu li patcddi , 
Nò avcmui forza, IcRa, e ahilitati 
Di assicularl vopi, ed asinrddi, 
Idearli un sistema di sta sorti, 
E poi Tinsinuaru a li cchiù forti. 

*Dimustrannunni Futili, e proHttu, 
Chi quantu cu la forza anou dofattu 
Cunvinia, chi l'avissiru di drlttu 
Autenticatu in codici, e cuntrattu; 
E li niputi pocu, o nefìti bravi 
Di li vantaggi godanu di l'avi. 

*Chiddi chi li soi figghi, e If niputi 
Si vidimi pri drittu absicnrati 
Sunnu ad autori/zari diviuuti 
Li granci cu li vucchi scnnrarati, 
E d unanimi votu si proponi 
Fidami ad iddi l'oiecuzioni. 
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*Stu todsci lì granci eMggoranna 
Miiittrani ad evidenza hi vantaggia 
Di lì potenti, e hi minurì dannu 
Possibili pri l'autri. £ tantu saggia 
Parsi a la vi«ta da la scorcia in fora. 
Chi fu abbrazzatu, e si ossena tuttora*. 

LXXXV, 

£u Castobu, e autri animali. 

Un Castoni elopj sentì 
Di nna Vulpi celebrari ; 
Cui lodava li talenti. 
Cui lisoi manexi rari. 

Dici a chisti : in pregi tanti, 
Chi mi aviti decantati, 
Pirchl 'un sentu misi avanti 
Bona fidi, e probità ti? 

Su li primi chisti tali, 
E senz iddi *nn vannu un cormi 
L*autrì pregi, anzi cchiù mali 
Fanmi a tutta lu cuntomu; 

Ddocu vitti chi ammuteru; 
Iddu toma a lu so tonu : 
Lu talenta è pri mia zeru, 
Si lu cori nun è bonu. 
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*Cca finisci lu testu; jeu ti promisi 
Chi a drittu, o a torta cci avia a cafudà 
Qualchi moralità; si lu curtisi 
Letturi franca mi la {a passarì 
Cci la duglia pri Teni, e dimustrata, 
Pirchl da lenga esperienza è nata. 

^Nunsemprièsaggiuromu, pirchièdotti 
Né sempri è dottu l'omu, pirchk è saggii 
Cui quattru,e quattru nun sa chi fann'oti 
Spissu in costumi è a Socrati paraggiu : 
Nautru chi a li scienzi lé di trottu 
Pò scìddicari 'ntra un libertinaggiu, 
O si mai junci ad un postu eminenti 
Pò divintari superbu, e insolenti. 

^Sunn'utili a lu statu li scienzi. 
Ma però la saggizza, e lu costumi 
Sii necessarj, e su l'unici menzi 
Pri manUnlri l'argini a sta ciumi. 
Giacchi pristintu propria a violenzi 
L*omii è purtatu, e assai di se presumi, 
E sin da lu so nasciri palisa 
Sta sua tennenza ben chiara, e decisa : 

Xhi si ad un picciriddu dati in marni 
Un pupu, a lu momentu è decc^latu, 
£ doppu pocu 'un cci nn'è un pezzu sano 
Granni da la ragiuni è raffrenata. 
Ma Hnsitu di cìiista spissu è vaou, 
Pirchl veni a listanti suffucatu 
Da passioni chi pri so ritaggiu 
Caccia di sutta lu truncu sarraggia. 
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Noniu $ Vas-fasi. 
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Lisa mugghieri di Tofalu. 
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NOTABU. 

BABUNBDDn DI Ci ANO AN A 

BiTTiDDA eammanra di Dovba Cidda. 



Lm Scena sijtnci 'ntni ìu €enthi di U notti dintm la F'anedda di li Mori» 



SCENA I. 

KoiBiu iulu in scena chi iuppulia a la porla 
di Tofalu» • Lisa di dintra. 

Vofr. Tofalu, ah Tofalu. 
Taf. Oi. 

Nofr. £ ch*è tempu éì dunniri ! 

Tof. Chi voi? 

ATo/r. Presto susiti. Oh rérramu putruni! 

To/l O pesta! 'un si pò fari un pionicuni! 

Seggìa a st'ura! Ch'è medicu,o mammana? 

O ninna, chi a qualcunu sattapancia? 
Kofr. Vinni lu Re. 
Tof. La pesta chi ti manda; 

Va curcati 'mbriacUé 
Nofr. Veni dicu. 

Jani pri la bittanna di me* pà. 

Oh si tu vidi pri tutti li strati, 

Chi giubiliziu ce e ntra la citati! 
Tof. Va corcati, va dormi, e pri lu funnu 

Nun la pigghiari cchiù, sai, la cannata. 
Xofr. Anzi cu li coileghi, e cammarata 

Avemu a fari un brinnisi sullenni 

A la saluti di sua Maistati 

Cu tutta quanta la sua riditati; 

Chi hi celu nni guardi, e nni mantegna 

Di eoa t miiranm cu beni, e saluti, 

E serva ad iddu la nostra vivuta 

Pri bonu augurìu di la ben rinuia. 



Tof. Chi scacci! chi ti nesci di ssa yucca t 

Liié Vacci! La pigghiau bona la piluccai 
Cunsidìru l'afflitta so mugghierì. 
Chi a st'ura st'aspittannu 'ncripidduta : 
Cui ivi arma arma cridi, oh chi si pati 
Pri sterrami mariti! Me cummarì 
Nni avirria avutu pittati di fami, ^ 
Si 'un fussi pri lu fusu, e lu virticchiUt 
Coma cci sciurtiau ssu beddu spicchiu t 

JVb/r. Tè quantu mi nni dici la ze Lisa! 
Jeu su picciotto asciuttu, e mi nni vantu» 
E nutrìcu di nettu. 
Nò m'impinci la manu pri lu pettu. 

Tof. Nofriu, leva l'acqua, 
Ascuta a mia; va curcati, 'un si cchiuni. 

Nofr. Santu di pantanuni. 
Chi 'un pozzo essiri crittul 
La pura virìtati v'&ju dittu. 
Vinni lu Re in persona : 
Cc'è lu Molo, ch'è chino a lu cucurciii. 

Tof. Gran cosi vidi dintra lu quartucciu. 

Nofr. Poi dici ca li genti si pizzianul 
Dimmi, chi voi scumméttiri carognu, 
Ch'è lu Re 'ncarni e 'nnossa t^li quali? 
Va un quartucciu di vinu? 

Lii. Ancora vali? 
Sci&tara e matra! Chlta ch'è mànera! 
S'ingrìcianu pri fina 'ntra li gigghia» 
E mentri a Icttu pusaniu li carni 
Poi vennu ntra ki mcgghiu a SBuncicamiA 
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Nofir. Nun faciti accussl gnura Lisiizza» 

Ca jeii nun su 'mbriacu, e fazzu pridilu. 

Pirchl ce è di viiscari lu tuzziddu. 
Lis. La notti è pri li lupi. 
Nofr. Ora viditi! 

Fazzu pri so marita ! 
Lis. Sì sì pri me marita, e *iUra stu mentri... 
Aofr, Viditi! e bona lavata ssa rentri? 
Lis. Sta carità pilusal.. Basta... Gei àju 

Dintra li corna uu ccrtu tali rastu... 
Tof. Nofriu sbigfM : ¥idi ca m'impasta. 
A'o/r.Gramagghia! Pappa, eletlu! Erramitati! 

Spiccicati di ddocu. 

Gei currina li ciunchi, e struppiati 

Pri vidiri la facci disiata 

Di la benigna nu patri, e patruni. 

£ tu! E tu solUmnissimu mandraui 

Ti stridii ntra lu lettu? 

SCENA IL 

ToFALU tuici in eémuntfcij t f azzuffa^ 

Tof. €hist*ò *na mensa, e chist'è im mufTulettu 

Lisa ntsci mcnza vistuta dicennu 
Lis. Vi vi, chi foca grannit 

Spartitili, rigdiioli! malafniscala ! 

Mi lu veni a *nzullcnta fina dintra! 

Giustizia nni vogghiu, \\n saccia nenti, 

Judici, nmni, sbirri prisidculi. 

sGENxV ni. 

Donila CiDDA affaccia di ta fimstra dicennu. 

é 

D. TidMa chista ch'è manérat'ntra sta strata 
Nim si rii)Osa ne joma, nò notti! 
Ghi diàscacri cc'o cca cu sVaggriisu? 

Lis, Ssu bedd'arvnlu ddocu : chissà, chissà 
SiMincinziatu, chi la notti vigghia 
Pri ghiri ad antri scunsannu li brigghia. 

SCENA IV, 

Nltaru affaccia di la finestra opposta. 

-Vii/. *Nzamnia cca si pò dormiri 'mbriachi? 

Ghista è vanedda o casa di diavuli? 

])uinani tutti a fasciu, coma cavali, 

Vi farroggiu illari in Vicaria, 

E impaririti dda la pulizia. 
Tof, Lustrissimu signuri, cu nun curpu, 

Facia hi primu, e Tultimu, curcatu 

Cu chista serv^ vostra, mia cumpagna» 

E vinni ehissu ddoeo, 

Ghi sta mbriacu fina ntra li gigghia, 

Puh chi fera dia fatta! 



3R4 

M'appretta sina dintra, e m'arrisbiggltia. 
Nofr* Faciti beni a porci! 

Viditi, chi si vasca? 'Na gargiazza 

Cu *na IfTula appressa, e un suca/zuni! 

IXormi... ré* fatta a mia? mi sì patniui. 
Lis. Si si ! di cchiù amniinazza lu don qtiàn* 

[qiiani, 

Cu stammfnazzi soi tutta mi scancaru. 
Nut. Chi vi vegna lu c&ncaru. 

La fmiriti 'nzumma? ah? cu cu' pami? 
Nofr. Lustrissimu, sintitimi, e si sgarra 

lltatimi 'na grasta *n(ra li conia. 
Nul. Sintemu via. Parrati ad unu ad una. 
D.Cid. Scummettu, chi sta notti cca m'ag- 

[uhionB. 
Sofr. Dunca \inni lu re. Pri tutti baimi... 
Tof. Sintiti ca scamina? 

Lassa parrari a mia ca su cchiù gramiL 
Nofr. Lu viditi, lustrissimu? m'appretta* 
Nut. Attcmpu figghiu, nun éjàri fretta, 

E lassalu finiri. 
Tof. Aggruppamu li fila... 
Nut. E non sa cchiù, 

Nni mittiremu ancora a tu pri tu? 
Nofr. Lu viditi, signuri, ch'è apprìttanli? 

Chissu a lettu 'un cci mori. 
Tof. Chi voi cssiri tu? 
Nofr. Nun sacciu nenti... Basta... O tu.o co... 

La furca e dda ch'aspetta. 

SCENA V. 
BiTTiDDA di diutras e detti. 



Bilt. Sugnu vimita a l'infrctta a linfrclU; 
Ghi cuntintizza ddabanna, chicc'è! 

, D.Cid. Ghi successi? 

Nut. Chi fu? 

lìilt. Vinni lu re. 

Nut. Davéru! Oh cbipiadrì! 
Finitila picciotti, 
Guitativi, è jomu d'alligrizza, 
E arrivata lu re nostru dilettu. 

Nofr. Ghist'è 'na mensa, e chist'è ub muflo- 

[lettu (a T^. 
Cui è ora 'mbriacu di nui dui? 

Tof. 'Ai ragiuoi, fratuzzu, 'un sbatto cehiuk 

Nut. Chist e jurnata granni. e siugulari 
Pri la Sicilia, e merita alligria, 
Abbrazzativi, e in paci 
Vinili supra a biviri unni mia. 

Tof. Uhbligatu, signuri. 'Un cc'è di chi. 

D.Ctc/.Signuc Nutaru, eu dirria accusai-: 
Vossignuria putrà liberamenti 
Passari in casa mia; ciiì all'autru qjoarini 
(Inni dormi papà cc'è un fiiiìstniiii. 
Ghi corri^unui 'atra la Strata Nova, 
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Chi da hi Mota porta a ki palaera» 
Dda TÌdreinu lu re senza *ìnibaraiiil* 
Yuatrì ancora potiti acctiiaiiarì. (m Tof. t 
Vinili cca, ce e puro di «ucari. \fkfr. 
JVtfl. Aocettu U 9Qi grazj fasiQ presta, 

PannetUti,sigQura,cli'6Uiii*iÌlasla (mira 

D.Cid^ Stia ed libertà. 

Nofr. SigBura bedda» 
Chi spai^^ti li grazj a baltini. 
Permettiti ch*eu tija lu Patniui. 
Fazzu *iia sciirsa fwi fina a lu Molu 
Quantu lu viju 'nfaeci, e mi cunsolu... 

DXid. IG,v*aspettu,la mia eafta è aperta. ^vta 

Ab/r. e Téf. a 2. Viva la nostra sijpurina. 

SCENA VI. 
Xtf . Certa 

É dunca la vimiU di ki Re? 

E la Bigina cu* sA sìdda cc'èt 
Nofr. Senza dubbiu oc*è tutta la famigghiii. 
Idi. Vogghiu vidirla 'un jucamu a canigshia. 
Tvf. Va vestiti, e fa presta ch'eu Vaspettu; 

Ma no,^oe'è 'ntre8Su...diBMni,e lu nutricu? 
£f«. Mi lu pertu aggucciatu 'ntra lu pellu, 

£ pri *un s'arrifriddari la tistuzza. 

Ultra la cuppulidda di la notti. 

Cri ammogghiu un muccaturibeddu granni , 

Chi ki 'nfascia, e cummogghia atutli banni; 

Almenu qtiann'è granni 

'Mmenzu di li vaneddi, e li curtiggbi 

Avirrà chi cuntari a li soi figghi. 
Tof, Ucnissiiiiiu; ma vidi ehi cc'ò fudda. 

Cc*è paura 'un cci amméccami lì ctanchi? 

Lu vogghiu beni, pirch*è tnigghiu trugghiu, ; 

E a la (ìsononùa mi pari fìgghiu. 
Ut. Chi sco|>pu! sempri jetti sU rampogni! 
fiofr. Vinili? O mi la sbignu? 
Tof. Sugnu lestu. 

Via, va vestiti Lisa, e veni prostu, 

Lu nutrìcu ti sia raccumannatii. 
LU. Jeu cci éju 'utressu ca laju figghiatu. 

E me' cummart Rosa è Torsi fìgghia (aAof, 

Di la gaddina nivura? 

Pirchl 'un cci avi a vini ri? 
Nofr. Cci vaju, e toccu Tacqui.. £u chi nni 

[sacciu? 

O veni... E si nun veni mancu'mpacciu.(rta 



SCENA VII. 
Baeuni di la finestra. Tofalu, e Lisa. 

Jfan Carstenziu! ah Carstenziu mardittu! 
Mentri stava scrivennu 'na littéra 
Mi chiantau, «omu un cavulu. Carstenziu! 

Tof, Oh nun m'insallaniU cchiù lu senziu; 
Chi voli stu fiooccbiu di muntagna? 



Lii. No, no, 'un ed fkvi iurta «nlia lari. 

Ch'è splendidu. e curtisi. 

Oh chi sosizza ^"è a hi 00 paid! 
Tof. Macari chistu sai! 
LU. Chi meravig^bia? 

La vitti mentri cRntra la satrata, 

E s era prena /sci Tapprisintava. 
Bar. PfcdoMti, ToKtimi puiiari 

A la fiiiMa di la casa mia 

Su carta, e sta Kttéra, 

Pirch eu nun sacciu bona la trazzéra. 
Tof. Cu cui parrà vossiat 

A stura carriàri 'na littéra! 

Heddu cocciu di muscu! 

Si nni fui di notti, 

Prì 'un pagari la casa a lu patnmi! 
Bar. Deja mi rispunnìti? Sini, o noni? 
Tof. Noni, noni, sti cosi ^m smmu boni. 
LU. Ntm parrari accussl, ch'è indiscritizza. 
Tof. SI, tu fa«ci la cniti a ìa sosizza. 

Finemula ora, parru, e adduma chiara : 

Signur Baruni, vui siti Baroni, 

Boiiissimu, Baruni, ed eu vi aceordu. 

Chi fussivu, anzi Principe, • Maràbisi; 

^la ora niscfn lu Suli a sta ptisi, 

Vinni sua Maittati. 
Bar. Lu Reni 4 Ojaì lu Re! granni d^ipa! 

Prì lu cnnsolu scunchiu, e la priizia 

Mi fa lu cori, coma carcarazza ! 
7b/l Stssignuri lu Re. 

Azzoè, dicu megghia 

Lu mastra di cappella; 

Ed ora nni spirama di vidiri 

Li strumenti, e li musici aceurdati^ 

Pirelli hattirà iddu K sunatt. ^ » 

Bar. Deja, quantu mi mettu la casacca»-^ 

Aspittatimi, ch'eu vi vegnu a jicu. 
Tof. Certu nnammanca chist'autru nutricu, 

A lu Molu cui veni, dda v aspettu. 
LU. Sempri malu imudatu! sempri duru! 
2of. Ah ! cb'arreri ci torni? 

Lisa, 'un sacciu, chi viju cu st4i scurii4 
Bar, Immizzatimi adduiica la trazzéra. 

Unni si va a lu Molu? 
Ao/r, Pestai è veru nutricu!.. 
I.I5, Nun manca cchiù pri mia, cu sugnu lesta, 

Lu picciriddu è ccà. 

Ma 'uzignaccillu, sempr* è carità. 



2of.J^i{i pri ssu bon cori. 
A^ktu nun ci morì, ora fmemula. 
Niscennu fora di la porta drittu, 
Pigghiàti sempri drittu, e vi ammaccati, 
Quannu junciti poi nni labbisati. 
Via jamupinni. 

LU. E Nofriu? W 

Tof. Cci jamu 
A stagghiari la via. (i'uìca^ffHanu) 



m 

Mar. Biiioiinn di k porla... 

Tof. Dritta dritta. 

Bar. Si lira sempri dritta... 

Tof, Sempri dritta 

Bar. Poi si jica a lu Mola? 

Tof. Gnurasi. Chi Catania! Mi la solo (Si «an- 



\nu aUutUanannu, 



Bar. DuDca deja mi Tasta. Oh bona nota! (ma 
Jàs. Jamu attempa ca Nobia non nni trovai 
Tof. 5t*autni impidugghia nn*ammancav' an- 

[cora! 
SCENA YIII. 

NOFBIU • ditti. 

Nofr. Nofriu è ccà. 

Tof. VinistiT E tò mugghierì? 

Nofir. Chi sacciu ddocu? la trovai cartata 

Cu lu medicu, e cc'ora la mammana... 

Basta... Addisirtau idda* 
Tof, Forsi pri la sosizzaT 
JVb/r. Chi saaciu, frati meu? 

Si mi Fa vissi ^ttu... 
Li». Chi pesti! sto diavulu mi stizza! 

Sempri sosizza, sosizza, sosizza. 
Tof. Dunca via jamunioni? 
Nofr. E pri cui manca? 
Li$. Mischina la lassasti accussl *mp&sima! 
Nofr. Ed eut chi cci sirvia pri cataprasima! 

[t^incamina. 
SCENA IX. 

Babuki Iti diiparti, $ detti. 



Mar. Olà su nisciutu fora di la porta, 
SuDc'ora pi^hiu dritta drittu dritlu, 
Ma trovo nautra porta! E unn'è la Mola? 
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Idd'ò apertal Trasema, Coni mmta 

Airaotra btu. (ind éi$àn 

jLìf.Vih! e una'era juntal 

Hi scordai hi Cadili! e chisa'è neotit 

La porta aperta, e la chiavi appizzata. 

Chi m'arriniscU bedda la fritUU? (Ioim 

[m/httf. 
Tof. Ah macioona, maciooiia, trascurati! 
£ù. Chi meraviggbia è chissà allurtiniata? 

Lo teniri la chiavi di la casa, 

Chist'ò ripariimento di mariti. 
Nofir. Va nisciti co fimmini, va iti! 

Sii sempri 'mpasturati, 

Sempr' a lu stissu locu li travati! 
Li$. Sent'un ciatunì grossu! É porcu, o cani! 

[traMtmm. 

Scù...Passiddi...Lu bestia è grossa assai! 

Ti scunciura si tu si sataoassu, 

Nesci fora di cca vattinni arrasso* 
Bar. Non cci jieu a lu Molu. Cca duo spanti. 

[tram. 
Lis. A la vuoi mi pari canuscenti; (tre «• 

Scummettu allurtimata è la Baroni... 

Chi vi vegna lu cincaru! un tnizzum (ot$ 

M'é sfasciatu la facci ! [• l'ufls» 

Bar. OhiaT Granni dijinal 

Chistu è lu HoluT E chist*è la marina! 
Tof. Arruccao idda! oh Ferrama, scintina! 

Hi sfirniciu, né sburdu 

Chi diavulu fa! ah cc*è lu tnrdu^vìit tufti- 
Lm. Tale figghioli, ch*è mala pinsanti! [nm 

Sai cui è lu baruni... 
Tof. Già capisciu, 

L'amicu, chiddu dda di la sosiiza : 

E di*, chi ti nni parit 

Nun cc'è paura cchiù d*addbirtari. 
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Meli. 
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LA FATA GALANTI 



POEMA BERNISCU 



A LA GALAIS'TI CONVEltSAZIOM. 

Figghiu min, libricéddu rispittiisa. 
Chi spunti, e nesci a la mala vititura, 
Prìvu d'un vistiicddu fattu all'usu; 

Cu* sa. cu* sa, sta sìra unni ti scufa; 
Cu* sa s*ànnu a scanciariti prì mulu; 
Cu' sa si si jittatu a la matura. 

Senti cca, fìgghiu tniu, sai chi *un fadulu; 
Tu intornu a robbi si scumitultddu; 
E nun si cosa di nesciri sulu; 

Né poi trattari cu chistu, e cu chiddu; 
Anzi li Varvasapiì, e li Saccenti 
Birannu : gtoja mia, si picciiiddu. 

Din ti scansi di Critici imprudenti, 
Di chiddi, eh annu *mpegnu di passad 
Prì Saputi, ma poi nun sannu nenti. 

Cu' aà si chisti t'ànnu a capitari; 
Cu' sa si t'énnu a dari un sgranfugnuni; 
Cu' sa si t*ànnii a scùsiri, e tagghiari* 

Cu' sapi, s*innu a serviri a taluni 
Li toi fogghi pri spezii, e zafarana, 
O pri ammugghiari li fruaridduni. 

Ma 'un ti pigghiari. tu, di mala gana 
Pri chisti cosi, ch'ora t'éju dittu, 
Ca forsi 'un ài a passar! sta carvana; 

Anzi sta allegru, e sempri tira drittu; 
O beni, o mali, chi ti senti diri, 
Nun ti picari, ne ti stari afUittu/ 

Sciala, quannu ti senti cuntradiri. 
Chi censura a li corvi nun li tocca. 
Ma soli a li palnmmi proseguiH. 

SI cui ti dici mali, è genti sciocca, 
Ussala diri fino, chi si stracca, 
E statti sòdu simili a 'na rocca. 

S*è potenti, e ti jetta qualchi tacca. 
Sta seriu; chi tfuzzannu cu li ciachi. 
La quartara di un subita si ciacca.. 

Tu, a malapena ti attacchi li vrachi; 
Né ti nni senti di marliddatura; 
Ma cnnti ancora 'ntra li cacanachi; 

Dunca ascuta a lu patri, e ii'ni nccura 
A sti |K)chi, e siiicoii avvirtiuienli, 



Si tu fari ti voi quqilchi vintura* 

Prima di tultu umanu e riverenti. 
Altura chi tu nesci, ti nni ài a jiri 
A prisiniarì avanti YEccellenli 

Aobiìi Cumpagnia di gran sapiri. 
Unni soli lu gustu di cuntinu 
Beddu e galanti Tarisi vidiri; 

Unni quasi in nnilorìdu jardìnu. 
Di tuttu tempu cci su frutti, e ciurì. 
Chi oduranu d'arrassu, e da Yicimif 
Unni li cosi incogniti, ed oscuri, 
(Livannu la cammisa a la natura) 
Si mustranu in vaghissimi figuri; 

Unni ogni menti libera, e sicura, 
Muvenmr l'ali Boi agill,-e presti. 
Vola, e Ya a cuntimplari ogni fattura; 
Unni Apollu, e li vaghi Musi onesti . 
La gran Beggia purtaru di Parnassu, 
£ li Gfazii cci atannu in bianca testìi 

Ed unni cu lu chiuinmu, e lu cumpassu 
Cc'è di casa, e putia la matematica. 
Ma no cu facci austera, ed occhìu basM| 
Nun è fridda, com'era, né flemmatkly 
Né scursunara cehiù fui li Grazii, 
Ma si 'ncugna a li Musi, e già cci pràtica^ 
Tu, figghiu miu, Avanti, chi ti spazi! . 
Pri tuttu lu paisi, a sti signurì, 
Comu cunveni rénnicct li grazii. # 

PregaK, chiii fàzzanu Tonurf 
Di prateggirti in tutti l'occorrenzl; 
E di poi nesci cu passi sicuri. 

Ma Oli 'nnavanti vogghiu, ch'accufnenzi 
A palisari Wa tutti li genti ' 

Li toi Tdrit riàli, e giusti sénzi: 

Dicemu : Eu mi pfotestu a cui mi senti. 
Chi sti termini : Dei, Fatu, Fortunr, 
Sii noetici schef zi, e 'un cci nn'é nenti. 

Si poi ai 'mmurmufia qualchi persuna 
Chi Torsi si dispiaci, e si disgusta, 
Ch' eu robbu a li poeti cosa alcuna; 

Tu cci dici : virgogna è cu* si frusta; 
Pirchl Qta l'arrubi^rì è cosa onesta; 
Rani si trova 'na eaacenza giusta. 

Né pÀ essiri cosa diftdtiesta , 
Ca rubba^i a li latfi 'un e piccatu; 
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Chista è *iia cosa chiara, e manifesta; 

Né pueta a lu muiinu mai cc'è siatu, 
Chi nuD avissi di l'autri cchiù antichi 
Bona parti di cosi aggramignatu. 

Vattinni, figghiu miu, 'un aviri dichi; 
'Ntomu a l errurì avrannu lu riguardu; 
Già sannu, ca cui mancia fa muddichi. 

Ben è veru , ca chistu è un granni azzarda 
Lu ncsciri spruvistu, ma a la fini 



CALATATI. 
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Megghiu spruvistu, ch*e8siri bàstardu. 

Quantu cci nn*è di beddi cosi chini. 
Li quali énnu li patri a centu a ccntu, 
E seculari, e monaci, e parrini? 

Tu poi parrari cu assai cchiù ardiaient 
Di chisti tali... Ma già Tura sona; 
Vatinni, figghiu miu, va 'nsarramcntu; 

Va, chi lu celu ti la manni bona. 



CANTU PRIMU 



ARGllMEMTV. 

Suita effigii di buffa ad una Fata 
Vulia ammazzali un zbIìcu viddanu; 
L'oturi Vimpidiicii ed Idda graia 
Cci offri la sua assistenza j e la sua manu; 
Si nni approfitta; e la prighera è stata; 
Chi lu (azza pueta ammanu, ammanu; 
All'Isula farfanti junci; e in via 
Senti lu casu di Aci, e Galatia. 

1 

(!hidd*iu,chi un tempu'ntra stumiupatsi, 
Essennu ancora piscia-calamaru. 
In autu stili a cantari mi itiisi, 
^ mi cridcva, chi 'un avia lu paru; 
Videnn*ora, chi cca perdu li spisi, 
Vaju *nnarrert, comu lu curdaru, 
E cu lu calasciunl rozzu, e vili, 
Graacosi cantirò, ma in bsfesu stili. 

* 2 

Musi, vui chi parrai! squinci, e linci. 
Zittitivi un pizzuddo, e dati locu 
A la mia cajurdotta mancia sfinci, 
Pirchi iu sta vota lu so ajutu invocu; 
Tu Musa bedda, avanti, ch*iu cominci, 
'Nfunnimi 'mpettu lu to sagru focu; 
Pi^ghia un firrizzu, e sedi a lu mo* cantu, 
Ch*iDi già accumenzu, e duna Fata cantu. 

3 

Heirura appnntu chi li TadcTariti 
Lassami li scumsi soi crafocchi; 
E cu prìgheri un re benignu, e miti, 
Dumannanu da Giovi li ranocchi; 
£u sulu sulu, comn li rimiti, 
Scarpìsannii or^ marva, ed ora aprocchi, 
'Ntra li campagni diserti, e inabitati 
Jia cugghiennu lu friscu prì l'estati. 



E mentri *mmenzu un cbianu spaziasi 
Gudia la libertati, e mi spassava, 
*Ntisi na sfrattatina un pocu insusu; 
Dda cursi, e vitti, chi si raggirava 
*Ntornu a *na macchia c*uo lignu gnippui 
Certu viddanu di statura brava; 
Chi focu, e sdegnu di li naschi sbruffa 
Pirchi è 'mpignatu ammazzari 'na Buffa 

5 

Jeu ch*avfa 'ntisii da li mei maggiuri. 
Chi li Buffi un si divinu ammazzari,* 
Fici in modu, chi Tira, e lu rancurì 
A ddu viddanu cci fìci passari; 
Cussi la Buffa 'ntra ddi troffì oscuri 
Pri mia ristati cucia a rìpusari: 
Poi nni spartemu all'ariu sciirusu. 
Lu viddanu prì supra, ed eu prì gnusu* 

6 
Aveva un bonu pczzu caminatii, 
Qiiannu 'na donna d'aspettn galanti 
M'accumpa risei, e avennitmi guardata. 
Mi saluta cu facci assai fistanti; 
Poi mi diri : oh picciottu fortunata! 
Eu ti prutiggirò d'ora 'mia vanti; 
Jeu 8Ù dda Buffa, chi tu gratu, e umana 
Sarvasti antura da l'impiu viddanu. 

7 
Nun forsi, chi eu timova di la morti, 
Pirchi nui Fati nascemu immortali; 
Ma un corpu di ddu lignu dum e fortit 
Certi!, chi mi aeciunoava, e facia mail; 
Quanti cci nn è cu brazza, o gammi stoi 
])i li cumpagni mei pri corpi tali! 
Chista è la pena di nuàutri Fati, 
Ma di |x>i avemu 'na gran putistatf. 
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CANTU PXIMU. 



3T8 



8 
Fora di 'na jiirnata la simana, 
Disignata a patiri stu distinti, 
Nuautri sempri avemu forma umana, 
Cu putiri indicibili, e divinu : 
Pozz*eu cu 'na pigghiata di lavana, 
Cu tri paroli, e tri stizzi di vinu. 
Fari, chi un omu divintassi armali, 
Ed un armali un omu naturali. 

9 

Addimanna dda grazia, chi voi. 
Ti la cuncidirò, nun dubitarì, 
Fora doni, e dinari, pensa poi 
Tutti ddi cosi, chi tu poi pinsari; 
Jeu coi rispusi : sti favuri toi 
Chi mi giuvanu a mia senza dinari? 
Tanti genti cu mia fannu accussi; 
Mi stimanu, e 'un mi dunanu un tarK 

10 
Idda rispusi : nun semprì è felici 
L*omu, ch*àvi riccbizzi 'nquantitati; 
Ma chiddu sulu è contenti, chi dici : 
Li desiderii mei su cuosulati* 
Jeu pinsai gualchi pocu, e poi cci fici 
Sta dimanna cu granni ansietati : 
Ora videmu, si tu mi p<H fari, 
Pueta in pocu tempo addivintari. 

11 

Atte fMueitmr, mi diss'idda allura; 
Ma veni prima 'nzemmula cu mia. 
Ti purtiroggiu in tempu di menz*ura 
A lu regnu di la Farfantaria; 
Dda truviremu li casi, e li mura 
Carrichi di minsogni, e pri la via 
Nni scuntriremu tanti, chi tu pòi 
Farinni 'nchiusa pri tia, e pri li toi. 

12 
Dissi : e poi cu *na virga ch'avla *mmanu, 
Fici tri circhi, 'na curva, e un quatratu; 
Poi sputau setti voti 'ntra ddu chianu, 
Parrannu d un linguaggiu *mpidugghiatn; 
Ed eccu. chi cumpari, oh casu stranu! 
Un cavaddu cu l'ali ben furmatu : 
Idda 'nzedda, ed cu 'hgnippa mi cci misi, 
E poi marciàmu a iu novu paisi. 

13 
Avevamu giratu e ciumi, e mari. 
Regni, paisi, e tanti vaddi, e munti, 
Qnannu Tarmali misi a fìliari, 
Abbasciannu ad un Isula la frunti. 
La Fata allegra accumenza a gridari : 
Vaja, scravacca, ca già scmu jnnti, 
A lu gran rognu già scmii arrivati 
'Nnimicu a morti di la vintati. 



1/» 

Mettiti 'ntesta, chi cca zoccu senti, 
Chiddu, chi vidi, chi tf)cchi, e manii, • 
Tutti li petri, li casi, e li genti. 
Tutti minsogni su, tutti hugii; 
Tu statti sodu, e nun cridiri nenti; 
Pruviditinni, già ti l'avvirtii; 
Pirchi senza lu fmciri, e mmintari,. 
Nuddu bonu pueta si pò dari. 

15 

Accussi aaciraiinzamu a caminari 
Versu di la magnifica citati; 
E dda truvamu turrì eccelsi, e rari. 
Ma tutti supra rina fabbricati; 
Middi casteddi, e casi a tri sulari 
Cumparevanu tutti ben furmati; 
Ma guardanngli poi cchiù attentamenti; 
'Ntra l'aria cci vidia Tappidamcnti. 

16 
Tanti genti vlstuti ammascarati, 
Ch avianu d'oru fausu li vistiti; 
Jianu currennu 'mmenzu di ddi strati, 
Jittannu favi pri cosi canniti; 
Tiatri pri li zanni fabbricati 
'Ntra ddi chiazzi cci nneranu infiniti; 
Cc'eranu saltabanchi, e ciarlatani, 
Cu sciroppi di pioni di giurani. 

17 
Yinnevanu cert'ogghiu di vastunl, 
Pri unzioni di rìni, e cusUceddi; 
Avianu corvi vranchi a miliuni, 
£ ancora latti di purci, e d'oceddi; 
Avianu tanti pruvuli a l'agnuni, 
Boni assai pri li ricchi, e puvireddi; 
Cu 'na virtù tanta stupenna, e forti, 
Di putiri arrivisciri li morti. 

18 
Scuntramu ancora tanti Cabbaljsti, 
Chi facevanu reguli, e pittini; 
Li eguali eranu tutti ben pruvistf* 
Di sónnura di smorfii, e d*abbachini; 
Vitlimu tanti Astrolachi, e Archimisti, 
Tanti Sbirri, Attimpuni, e Malandrini; 
£ tutti carricati di scritturi, 
'Nfiniti Curiali, e Professuri. 

19 
Cc'eranu tanti Chimici afTumati, 
Cu In lapisi so fìlosoforu; 
Paracelsu, e tant'autri ammuntuvati. 
Chi minsugnari, ed imposturi foni, 
Ca prumittianu i'immortalitati, 
O di truvari la vina di Ioni; 
£ ce ora Pliniu misu cu rurchiali, 
Ch avia 'mmanu la Storia Naturali. 
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20 
Cc'era ancora uà grossa libraria, 
I^ maggior parti china di pueti, 
Ru manzi, e libra di fisonomia. 
Di virtù d*ervi, e di cosi segreti; 
Cc*cranu libra assai di Astrologia, 
])i favuli, e nuvelli assai faceti; 
])i poi cchiù 'nzusu vittimii Tlngannu, 
Chi mbrugghiava marreddi,c jia pinsannu. 

SI 

Cu facci tosta, e cu *na gran pnmlizza 

Ce crauu vinnituri *ntra tavcrni. 
Chi vinnevanu corda prì sosizza, 
Ed ancora vissichi prì lantemi, 
Ccera cu quattru facci la Duppiizza, 
A *na manu avia ciaclii, a Tautra perni; 
Vulavanu prì larìa orrenni, e ferì 
E sónnura, e fantasimi, g chiroeri. 

28 

Lu Platonicu amuri ancora ccera, 
Mudestu aOìttuusu ed innuccentì, 
Chi juncia hicj ed haec in una vera 
Amistà, comu *ntrìnsici parenti; 

< le era la Cirimonia cu 'na schiera 
iVossequii, adulazioni, e cumplìmenU; 
Schiera assai grata a tutti li Francisi, 
1*^ multu disprìzzata da llnglisi. 

33 

Atrìvanui a la Curti, e *ntra m scala 
Vittimu la Sfiiranza, chi dicìa : 
l*ocu cri voli a jiri ntra la sala, 
K dda farroggiu la fortuna mia; 
C'Iiiti supra ccera poi vistuta in gala 
l.a Pulitiea, cliVra in cumpagnia 
Di rinlìdin Macchia vellu riu. 
Lu quali ^ma 'm|)arissi) mi ridiu. 

24 
Trasemniu ^nziimma ^untenti, e filici, 
*Nràmmara di la gran Farfautaria, 

< ih era assittata siipra na Finici, 
K un ?ran tusellu di iìlinii a\ia: 
Cc*eranu altornu tanti lìnti amici; 
Idda era brutta, e bedda si faiia 

Cu conzu di cinapru, e di vranchottu. 
Cu manlichigghia, zàgara, e zibbetlu* 

25 
A>ia un cantusciu di varii culuri, 
Fatlu d*nn pezzu darca di Nnè, 
Riccu di tantu intantu dun \apurìf 
Chi pan stidda, ma stidda uun è; 
Aveva allatu middì adulaturi. 
Chi rei facianu meg|!hiu iu tupi>^; • 
lit*nli, amii i davanti, e a lanimueciuni, 
ForficiaBu a tutti li jippum* 



26 
Unn*eu vidennu chitta gran rìgina. 
La rivirisciu; ed idda tutta umana 
Mi fa accugghienzi, e la testa m'inchina: 
E di poi ciarmunia prì na simana. 
Lodannu a mia pri un omu di duttrina. 
Eruditu, e dì menti supra umana, 
Modicu primu 'ntra li virtuusi, 
Cl)i sapia midicari ad occhi chiusi. 

27 

Di poi mi dissi : chi *un mi cunvinia, 
Cunvirsari cu tanti ngnurantuni. 
Chi nun sannu chi cosa è puisia, 
Prisuntuusi, rozzi, e tavuluni; 
Jeu cci scummettu, chi 'un sannu sTaia 
Fu masculu, fu fimmina, o comuni; 
Fannu li littirati, e 'un sannu nenti; 
£ tu sai tautu, e tratti cu sti genti? 

28 
Cussi dissi : e la Fata« mia compagna 
Mi ritirau dicennu i jamimioni; 
(Ihista cu tutta la flemma, e U oiagBa, 
Cu tanti lodi vidi ca ti vinnt; 
Nni dici beni, si di tia si lagna. 
Ma quannu poi ti loda, guardatinni; 
Sta fausa donna sutta finta vesti, 
Quannu t'alliscia, tannu ti la 'mmesti. 

29 
Ma comu, cci dtss'eu, sugnu allHCCiitn 
Diri mali di tanti virtuusi! 
Ch'ànnu lu veru gustu ccniosciutu^ 
Omini ntra li littrì assai famusil 
Di tanti, chi inirtarì énnif .«aptitu 
Galantarìa a lu regnu di li mu^i! 
Comut o sta bestia avi su^en hiu ardiri, 
punì è foddi, e i»'.m sapi chi diri. 

30 
Ma eu nun ti lu dissi, idda rìspusl, 
Chi %ìmucea di la gran faKantafia 
L'ignuminii sii rosi cnpiusi? 
Idda lodannu à disprlzzatu a tia: 
Ed ora criju, chi sii virtuali 
Ddì genti di cui mali idda Ada; 
Chi si 'uB avissi materia a lodarip 
Nun eei li sintirìssi disprìizari. 

31 
Sacci, chi cui è arrivato a sigfiu tali. 
Di rìciviri d'idda inciurii tanti. 
Voli diri, ca già fattu e immurtali 
Pri li soi gran \irtuti, e li soi vanti. 
Addunca cci diss^u, sugnu un armali. 
Mentrldda mi lodali, sugnu ngmiranti? 
Idda rispusi : nni criu nantni tantu, 
E tu dicisti, Crìetofalu santu. 
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33 

Cussi turnamu a In locu opportunu, 
Unni lassa tu avevamu dd*arniali; 
£ cravaccannu senza scantu alcunu. 
Noi porta in aria 'ntra un battili d*aU; 
Passamu lu gran regnu di Nettunu, 
Regnu cumpostu cu l'acqua, e lu sali; 
Ma mentri semu supra Muncibeddu, 
Lu cavaddu arristiva tantu beddu. 

33 
Nnn Toli iri 'nnavanti. né *nnarreri, 
Firmannusi, accumenza a cauciari; 
La Fata cci scattfa; ma lu sumeri 
Attesta di 'un vulirì ccbià irularì; 
Scinniri bisugnamn 'ntra ddi feri 
Rupi di Muncibeddu t passiari; 
Poi nn'assittamu supra un gran pitmni, 
Tinennu ad idda pn lu capiazuni. 

Sutta dda rocca unn'eramu assittati, 
Niscev^un ciumieeddu crbtallinu; 
La Fata lu tolta co gran pietoti, 
Cumpiancennu la so fera distinu; 
Di poi mi dici : st'acqui *niiargintati 
Su sangu d'Aci, d'Aci lu nischinu, 
Chi fu sutta sta petra Turvicata 
Da Polifemu crudili, e spiototu. 

35 

Da Teru! eu cci rispusi, e coma mai 
Successi stu gran casu? Sarv'a tia, 
Cuntalu, cunta, ch*accussi mi fai 
Passari loziu, e la malancqnia; 
Ed Idda sugghiunciu : giacchi Dun sai 
La gran STintura d'Aci, e GalaUa; 
Ti la Togghiu cantari a chi cci semu, 
E prima ti dirrò di Polifemu. 

36 
Pdifemu era un omu grossu ammatula, 
Chi ai la lesto tuecata li nuTuli, 
Ed^n amanti di eerto curatula, 
Ch%tlà lu ceri dura, comu ruvuli : 
Calatili» doci cchiù di 'na nucatula» 
Chi senzlacà» carvimi, e senza pruTuli, 
Cc*iofusi ardurl accussl forti, e strani!, 
Chi lu furzaru a sdarì 'ntra li smanii. 

37 
Cchiù nun cci spercia jiri a la putia 
Unni lu mastru so zoppu Vulcani], 
Pri dda fari di l'autri in cumpagnia 
Li fulmini, chi Giovi teni in manu; 
Ve cchiù cci piaci, comu cci piacia 
Fari di crapi, e boi lu guardianu, 
Ma comu un vacabunnu mariolu, 
^Gurri» e lu ai^ccu fa 'ntra lu Uiizcriu, 



38 
A guardarlu era cosa d'allucchirì, 
Accussi grossu, grassu, e smisuratu; 
Chi pri yastuni si sulla sirviri 
D'un arvulu di pignu arrimunnatu; 
Usarì nun sulla nuddu TisUrì, 
Ca di piiu era'tuttu cummigghiatu; 
Ed ogn'unu di chisti di grussizza 
Era quantu un caddozzu di sosizza. 

39 
Comu un tirrenu chinu di pirreri, 
Avia la facci crafocclii crafocchi; 
Pirchi appi li valori accussi feri. 
Chi si 'un tinianu forti li cunocchi 
Li Parchi, iddu muria comu un sumeri; 
Avla un occhiu, chi jeva pri cent'occhi; 
Ch'era, dici un auturi di giudiziu, 
Quantu lu roggiu di lu sant'uCBziu. 

kO 
Era lu nasu quantu un bastiuni, 
Ch'avia corvi pri muschi cavaddini; 
La vucca, chi capeva 'ntra un muccuni 
Lu gran cunventu di li Cappuccini; 
Avia ancora pri oricchi dui gruttuni, 
Nida di cucchi, e d'oceddi rapini; 
^fvia vóscura 'ntesto pri capiddi ' 
Cu addami, e porci spini, e vulpi, e griddi / 

41 

D un chiùppu sbacantotu s'avia fattu 
All'usu campagnolu un frìscalettu. 
Chi sunannu lu jia di trattu in trattu, 
Sirvennucci pri sfoga, e pri dilettu; 
Parrava sulu sulu, comu un mattu, 
C cuntova a li grutti lu so aflettu; 
Li quali allammicannu a stizza a stizza. 
Chi chiancianu,.cridia, pri tinniriz^a. 

Azzaccanatu di critazzi, e zoddari, 
Lu mischinu dicia cu forti sguiddaH. 
Tu canci 'ngrato a mia, ch'àju li Mdarì, 
Pr unu.chijun ti pò da ri autru chi ziddarì. 
Trasiu dintra di mia Minicu, e Poddari, 
Amurì, amaru simili a l'ariddari 
Di citru; e comu fussi 'ntra li spinali. 
La mia testar mi va tringuli minguli. 

&3 

Guardami, oGflatia, ch'avvampu, ad ar- 
Senza di tia sto viU 'un cci la sburdo, [du» 
Mancu ti digni di darimi un sguardu, 
E si, comu ìoricchia di lu surdu? 
Di lagrìmi, e sinpiri fazzu sfardu, 
E cu lamenti sti campagni assurdu; 
Nun sacciu mancu, si su lampa, o stompa 
Cu tanti peni, di? comu si campa? 
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SA addivintatu, comu un iMSuluccu» 
'Ntabaraniitu, allattumaiu, e loccn; 
Comii fussi 'na gatta, eu spinnu, e accuecu, 
Chi la carni talia misa a lu croocu : 
Mi 'ngaggliiaii,comii ocedda a la trabuccu» 
Ddu fraschetta d*Ainurì, ed eo lu sciocca 
Di la gran passioni ogn*an scónchiu; 
E *un sacciu, si chist'anou coi lu cùnchlu. 

Saccìu, chi tu di mìa spissu ti rócculi; 
E chi cu chiddu ti *ncugni, e ti 'mbróccuh' 
C*un squasunazzu,chi pri scarpi, e vrùcculi 
Porta a li pedi dui pilusi zócculi; 
Si di ss'amurì tu ti sciogghi, e sbrùccull. 
Ti dugnu un piatta di sUifatu e gnócculì» 
Cun euni^hiu, ch'asciavi sutta un y&usu 
Ti Farrigalu, • un noi vogghiu liusu. 

M 
Vidi ddi vacchi "mnienzu a tanti crasti, 
Chi.vannu a toccu 'ntornu ssi foresti? 
Mi fannu un latti, ca si tu lu tasti, 
Cchiù di menz'ura amminnaluta retati; 
Tutti ti li darrò; veni, e ti basti, 
Quantu pinai, *un darimi cchiù pesti 
Cori meu, venitinni in capriola; 
Saccia» CA mi voi beni mariola. 

W 
Ieri Vulcanu mi dissi : va fammi 
Cincu fulmini, un tronu, e quattru bummi; 
Jeu pri pinsari a tia li fici strammi, 
£ di lu mastru appi gridati summi; 
M'arrivau a diri : stóccati li gammi, 
Tirannumi un marteddu 'ntra li lummi; 
E pirchl sempri staju cu la giucca. 
Li Ciclopi mi jocanu a la cucca. 

'Ajju persu la fami, e lu pitittu, 
A sta tigna pri tia su già riduttu. 
Chi zAcu manciù, nun mi cala drittu. 
Ma spitittatu a forza mi l'agghiuttu; 
Mi mandai sta maUna scbittu scbittu 
Un tauru sulu, sìmplici, ed asciuttu; 
E pri stu cibu allammicatu, e parca 
Su senza forzi, indibilutu, e zarcu. 

49 
Sta matina mi vitti tuttu tuttu 
A un fonti, chi Taspettu mustra, e finci, 
E mi addimavi, chi 'un è tantu brutta 
Lu diavulu, quantu s'ad<ypinci; 
Fora dda vota, chi di tia su 'ncuttu, 
(Poichl tu sula in biddizza mi vinci) 
Mi dissiru dui vranchi ninficeddi, 
Chi cantari pezz'eu 'ntra Fautri beddi. 



SO 
Anzi la tot vizzusa amica Cbri 
Yidennumi dda sutta lu pagghiaru. 
Si spiegau, chi pri mia suspira, e mori; 
M*arrìvau a diri ancora : idulu cara; 
Ma eu a sti duci, e tenniri paroli, 
(Cu tuttu chldda ivi un aspetto raru, 
E a farimi mill&in cci avia moda) 
Coma un scogghiu 'ntra mari , stetti sodu. 

51 

E tu pri un vavusottu, un calazzoni, 
Canci un tantu pasturi, un para mia, 
Timutu d'ogni sorti di pirsuni. 
Chi misi in fuga lu sopremu Dia? 
Ad unu ch'i riccbizzi a munsidduni? 
Né mai di latti & caristia, o dìsiu? 
Chi li vacchi, niscennu a pasculari. 
Fa tutta sta gran munti amissicari? 

59 
Non criu, chi sarrai tanta babb&na» 
Cchiù tosta passi tempu, e ti stravii; 
Saccia, chi si pizzafta* e un poca vana; 
Criju, ca pri ìucari mi trizzii; 
Amami, bedda, ch'eo di bona gana 
Ti dugnu un cannistreddu di lumii; 
Ti purtiroggiu 'ntra la mia capanna. 
Unni iju latti, raschi, meli, e manna. 

53 

Coma parrassi ad un ortu di cavoli, 
A parrari cu tia, cori di brunzo; 
E coma eu ti cuntassi 'mbrogghi, e bvalii 
Tu sfiletti, e mi lassi coma un trunzu; 
Scrivu li peni mei 'ntra trunchi, e taTuB; 
E ogni jomu pri tia rigali arronzo; 
Ma chi mi servi, chi? misera miai 
Ca cci appizzu lo stenta, e la liscia. 

54 
Oh Galatia, nun cchiù, ca sugno stanca 
Pri chiinciri, e gridari su pijunco; 
Mi 'nchiagau, mi firiu lu lato manoo, 
Lu figghiu di me* gnurì zoppo, e cionco; 
Ma tu cchiù sorda d'un pedi di Tanca; 
D'una petra, d'un nivulo, e d'un tronco» 
Ti stai cujeta cu lu mussa asciutto. 
Ch'ai l'oricchi 'nfurrati ^ prisuttot 

55 
Amuri è chiddu, chi sempri mi stdzzica; 
Amuri, ddu fraschetta tiniirariu; 
Sempri lu cori mi turmonta, e mozzica; 
Sempri m'è a wersu, sempri m'ò cuntrariu 
Scippari 'un mi la pozzu chista cùzzica; 
Amuri è cchiù 'mprìsusu d'un Alariu; 
Tu ti fai.surda, cajurdotta porca, 
Com'eu cuntassi li cunti di Torca. 
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56 

Forsi mi fui pircliì mi vidi un occliiu? 
Ma sacci, ca pri tia moni, o sinticclilu; 
Si< fatti surda; ma 'iizamai tadoccliiu, 
Glìi si junciuta cu ddu beddn spiccliiu; 
Sacciu, ca jiti spissu 'ntra un crafoccliiu; 
Sacciu, ca siti la corda, e iu siiccliiii; 
Sacciu, ca dda jucati a lassa, e pi^^liia; 
Dormi patedda, ca lu granciu viì;gliia/ 

57 
Laida tutta, facci di draguara, 
Cajurdotta, pizzuta, 'ntramisera, 
Maliziusa, fàusa, curli'c^ghiara, 
Brutta di dintra, o bedda ntra la cera; 
M àju fattu pri tia la vucca amara; 
E tu ti Pinci simplici» o sincera; 
Ti lu juru pri Strongiili, e Vulcanu, 
Ca a lassar! nun iéju un ossu sami. 

58 

Cussi dissi cu lagrìmit e suspiri. 
L'amanti Polifemu, e si zittiu; 
Pirchi a 'na gnuni cci parsi a slutiri 
Suttamanu un liggeru ciuciuliu; 
Prima attenta, e poi curri pri vidiri, 
S'è chidda, chi lu cori cci fìriu; 
Ma in locu d'Idda ritruvau *na cucca, 
Cu tanti d'occhi, chi grapia la yucca. 

59 
Ddocu mischinu persi la pacenzia, 
Vidcnnusi di un cuccù trizziatu; 
Santia, grida, amminjz/a, si spacenzia, 
Assimigghia a un dimoniu scatinatu; 
Di la burra pagau la pinitenzia 
Dd'armali, pirchi allura fu anunazzalu 
Cu un rimu di galera autu, e iMissenti, 
Chi teniri sulla pri annetta denti. 

60 
Ma di poi di la colura nhhattiitu, 
Dda'nterra si jittau pri dispiratii, 
E pirchi era ben grossu, e chiapparutu, 
Tantarvuli stuccau, stannu curcalu; 
Stetti un gran pezzu ri<accai;nu, e mutu, 
Guanlannu attoruu cu l'acchiu 'nfiicatu; 
Allurtimata poi truvau *ncastagna 
Ad Aci cu la sua cara cumpagna. 

CI 

Si Susi cotu cotu a taliarì 
L'amanti 'ntra lu centru di lu sbiu; 
La gilusia lu vinni a visit^ri, 
Dicennucci : pri chistu ti fuiu 
L'ingrata donna, pirchi a via a cu amari; 
Iddu stizza tu senza diri ciu, 
S< ìppannu da lu munti un mazzaeani, 
Dissi abbijannulu : ah (idi di cani! 

Meli, 



62 
Galatia si nn'adduna, e jetta un sautti, 
Dicennu : ajutu, ajutu, inaniuui mia; 
Aci sta allerta, ca veni di l'autu 
'Na grossa rocca, guardati pri tia; 
Ma lu mischinu sbalurdutu, e incautu 
Cerca scapparì, e nun trova la via; 
ISla eccu, chi gin veni, eccu chi cala 
La sua morti fatali, e la carnata. 

63 

Chianciti corvi, e ripitati niu;ghi, 
Vistitivi Uittazzi di grsmag!2;hi; 
O Galatia spidderu li mnii/zigghi, 
Muriu lu to bcdd'Aci, ed appi Tai^^hi; 
Dda facci pinta di rosi, e di gigghi. 
])d'occhi, causa d'amabili tra\agghi, 
Si chiusini pri sempri; e unn* è dd'aspettu, 
Chi scurputu purtavi 'ntra lu pettu? 

64. 
Unn e la bedda facci culurita? 
La larga frunti, e lu nasu aflilatu? 
Unne la bedda vucca sapurita? 
Unne lu varvarottu 'nzuccaratu? 
E la manuzza unn'è bedda, e pulita? 
Unn'è lu nicu pedi dilicalu? 
E li labbruzzi couui li curaddi, 
])iiniiii, unni sunnu? 'ntra sii viddi vaddi. 

65 
Chianri cu chlantu rtittu Galalìa, 
Li lagrimi cci cadinu a buluni, 
Dicennu : tu muristi, vita mia. 
Ti pregi! a salutarimi a Plutuni; 
Coinu l'arroggiu, oiinè! senza di tia; 
Di la ))eiia mi scatta lu prinuini, 
Ed oiniè! comu fu sta focii granni! 
Malannu supra tutti li malanni! 

66 
A (]Harmu a (luannu m'aveva addijutu 
'N'amanti piccintteddu, e dilif-atu, 
Chi 'ntra Iti geniu ni'a\eva tramutìi, 
Hed(!u, duci, gintiii, e 'nziiccaratu, 
Ap|)i a \iiiiri ddu bercii curiiutu, 
Dd'ufiiuni bi>liali, r sii.i-ur.itu, 
A gua.slari li mei di\irliiiienli, 
E fariiiiinni munnari li denti? 

(i7 
Aci tu, beddu nieu, chi pri passari 
Lu ciumi Leti a li spiaggi ti aggiri; 
Pri un inuinentu ti jtregu d'asi)ittari; 
Aspetta, aspetta, ca vog!j;Ìii(i viniri; 
Meggliiu muriri, ca malu cam|)ari; 
Già niortu tu, m'è duci lu muriri, 
Nun aju a niiddii cchin, ehi 'ntra li macchi 
yii cannoli, e mi fa scaltatniunacclii. 

-.) 
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68 
Mentri porravfl, li suspiri 9 middi 
Niscionu di ddu pcttu dilicatu; 
Si scippava la facci, e li capiddi; 
Chianceva cu suggliluzzi lu sp amaUi; 
Avirria faitu chianciri a li grìddj. 
Ogni aspidi LxhiCi siirdu, edisppetatu; 
Polifému a guardarla si trafcUnpi 
Cu gran piaciri. e jcci facia li minili, 

60 
Mentri la Ninfa di la peira accantu, 
Chi sipillutu avia Ut so Pasturi, 
Manna di Ipcchi ciuniari di chiantu, 
Sfugannu Faspru intemu so dulun, 
Eccu assum^annu va di tantu in taptu 
Un ciumiceddu di liinpidi umuri; 
Aci era chistu saggin e rispittiisu, 
Mutatu ip ciumi da Giovi piatusu^ 



Allura, chi lu vitti Galatia, 
Si cci apiNizzau prì fina 'ntra la gula; 
*Ntra stu mentri hi ciumi cchiù criscia 
Prì lu gran chiantu, chi ad idda cci scula; 
La facci cu chidd'acqui si sciacquia; 
('ci sta, cri vivi, e cci trìsca idda sula : 
Trattannu a Polifému pri un canagghia; 
£ si cunforta cu stu spicchiu d'aggbia. 

71 
Cca la mia Fata quasi picchijanDu» 
Detti fìni a la stona dulurusa : 
Poi di novu l'armali cavarcannu, 
Jupcemu a casa la notti scurusa; 
Ed iu la Fajta mia ringraziannu. 
Già mi ritiru; ed idda affittiiusa» 
Mi dissi : amicu dumani a bon ura 
Tu^nirò cu la mia cayarcaturar 



CANTU se;cunnu. 



ARGUMENTU. 

la Arfa cu Varmali 'nghirriusu 
Lu veni a piggkia; e in Pinna lu carfias 
Dda vidi ogni Pueta cchiù fammu 
CfA la suamercia, e cu la ma pulifl, 
Senti comu Pvo$erpina dda jum 
fjamanti Plutupurlalu savia, 
Pira ogni iqi^tra, vidennu ogni posa 
P'un Re sciarreri, e dda dormi, e rivosfl, 

1 

Eccu, chi si oni vcoi'nàutra vola, 
Cu lu stissu cavaddu la mia Fata; 
Nun .4^ scénciu di *na Batlota, 
Bedda/pulita, liscia, piltinata; 
Tutta allegra, e cuntenti mi dinota, 
Ch'aviamu a fari 'nèutra era vaccata; 
Vaja. mi dici, jamuninni a spessii, 
;Iiemu vjdcmu la Fera in Parnassu. 

2 

Unnen, di raliigrizza quasi iMizzu, 
Mffl)tu a bajlari. comu up sautampizzu; 
l)ì \MH m accostu unni dd armaliipazzu, 
Pri aggiiisturd li retini, e Taddrizzii; 
Ma chiddu. pirchl ancora era putrazzu, 
Sarva^^iu, vjziiisu, oappasjnatizzn, 
lotta e un càuciu, e si un fujii di bottu, 
Mi fa la testa comu un panicotlu. 



La Fata alluna morta di li risi» 
Mi dici : tu s) troppu murritusu; 
Putia mannariti a li Campalisi 
C*un cauciu di chisti impituusu; 
Cu st'armalazzu *mii cci piggbiarì 'mprisi» 
Ca chiasu è malucori, e viziusu; 
Qtiannuajéri Vulcanu lu firrau, 
C un càuciu 'ntra lu piussu lu pigghiau. 

Dissi, e poi cu la su^ \irga putenti 
F.*amniinazza; a cci parrà squinci, linci, 
])du histiazzu alliira chi la senti, 
Smgatta, (h1 una pi^cura si fìnci; 
Di supra cci satau ptempu di nenti • 
E a stari ^ lu stalTermu |u custrìnci; 
Idda cravacca i|i sed(la,cu sau^ 'ngruppa. 
Caccia la bestia nni nni jamu i|i poppa. 

5 

Toniti forti, mi dissalda, ed oceu 
C/i l'armali nni spiaci a [ìocu a popu; 
Idda scrusci la virga, e fa hi leocu, 
Pri essiri prestti purtata a ddu locu; 
Ma chiddu pri mustrari, ca *un è sceccu. 
Va tnittanmi pri Tafia. o sbruffa focu; 
E cussi nni piirtnu suvnii sùvuli 
A truzzari la testa cu li nuvuli. 
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Hoìa Tocchi mi dissi la mia Fata , 
Guarda cva suUa sta bcdda citati, 
(^hista è Ciistaiitinopiili, rh*è stata 
Sedi d'I iripera turi nnirunati, 
Vidi clijddii, chi passa pri dda stratat 
Chiihlu è un Bassa, chi uiarcia in maistati; 
Jeu chi dda supra |>r(>ntu ni attruvai, 
Cu *na gran pisciazzata Tarruciai. 

7 
Passàmu tinti regni, ciunii, o mari, 
Torri, paisi, citati, e casali; 
Chiddi clìi lini videvanu passar! 
Pri Taria accravacculi a clìidd^armah', 
Cridevanu, chi (ìiovi jia a pigi;hiari, 
Qiialchantru GanimtMJi supra l'ali. 
Jeu nlra di ràutri*un curiali addocchiu, 
Jcttu c'un sgraccu e lu pigghiii 'ntra un OfC-* 

g [chiù* 

'Nzumma arrivamu a lu Munti biatu, 
Unn*era la gran Tura aminuntuata. 
Ed avennu dda supra scravaccatu. 
Mi pigghiau pri la marni la mia Fata; 
])o|>|iu d'a\iri im p<^/zu caniiiiatu, 
Vinnimu unni la fera era cunzata; 
Ntisimu abbanniari: Pia cu' aecalla^, 
Ci robba bona, e cut 'un acdalla, icalta : 

9 

Eranu li barracchi situati 
*Mmenzu nn chianu t>en grannì,e spaziusu; 
Di tantu in tanUi cc'eranu chiantati , 
Grann* arvuli d'addàuru gluriiisu; 
S|>adderi di murtiddi 'm)iiantitati 
Fannu ddu locu cchiù diliziusu ; 
Misceva un armunia di ddi jardini 
IM trummi, di sai»|>ugiM, e vijulioi; 

10 
Jamu a vidiri primn la \anedda, 
UnnVranu li pupi, e tammureddi; 
E dda truvamii 'ntra 'na puUedda 
Lu Su Faggioli cu ddi mbruggliiarodJi, 
Chi cugghia grani pri la duticedda\ 
Pri dui figghi, eh avia sfazzunatcddi ; 
Vincva poi Merlin Cuccai, eh avia 
CbÌBa di bocci, e brigghia la putia. 

11 
Cesari Capurali ancora ce era. 
Ch'aveva 'na barraeca ben pruvista 
Di suldali a cavaddu misi a schera , 
'ilpastizzati di codda, e carta pista; 
^Mecenati era misu a la frunU^ra 
4'Mparissi, chi faceva la rivista, 
^A\ia dui marni cu dui orìcchi, e dui 
Occhi, e la vucca, comu aNcmu uui. 



12 

Antoniu Abbati ancora s'adattava 
Cu na putta di cosi ziizzanali; 
h. ogni tantu cu l'auiri abbanniava : 
^*Aj\i spiiignli, agiigyhif ejidilali; 
Cc'era appressu Ihirchellu, chi gridava, 
Dicennu ; àju curdeiUia pri fuuiUdif 
Aja li lazzi longhi ammagghiUali, 
Aju bcddi buUuna lavurati^ 

13 

Finuta sta vanedda si vidia 
Cu laddauru a la iiorta 'na taverna ; 
7(^hi Bravascu! animucciari si vulia 
Chidda di li Casciara*^ cchiù mudenia; 
Vn pignatuni di trippa cucia, 
Tultu sbrazzatii lu Su fatta a Berna : 
]^u Garzuni gridava comu un inattu. 
Li maccarruni a du' rana lu pratlUé 

14. 
Cc'era ancóra cunzata 'ntra d4lu chiami 
Di vinu 'na pulia nun tanta vasta; 
Redi» abbannia cu la carrabba in nianu^ 
Tasta '" ch'i di Cari ni '^j veni tasta 4 
Ave\a a latu di Muntipulcianu« 
E mult'autri^varrili na catasta; 
E supra la bancata in cpiantiiatt 
Gotti, misuri, carrabbi, e cannati. 

15 

Petru Fudduni>> pri ddu chianu chiami^ 
Girannu cu 'na bozza piceiridda i 
Jia banniannu cu li gotti in marni» 
Acq%M cu lu zammù chi l'àju fridéa <'« 
Jeu quannu vitti lu me* fmisanu, 
L'abiirazzai, lu vasai *ntra 'na mascidda; 
Iddu mi detti a hi viri, e cuntenti 
Mi ilei di li middi cumplimenti^ 

IG 
Pri 'un sentiri la pazza « e hi fiturit 
Di li furmaggi, arenghi, e baccalari, 
Nun vóstmu passari da l'impuri 
Putii di lorda di.cascavaddari; 
'Ntisimu di hmtanu menz'oscuri 
Vuci, di cui sulova alH^anniari, 
E specialmenti cavaler Marini '4, 
Chi vinnia bacealari a vuci chini* 

17 

Poi turcemu lu cotidii a 'niiutra strafa, 
llnn'era lu cuncursu di li genti. 
La barraeca cchiù granai era nchinata 
Di citarri, viulini. e èchiù strumenti; 
Era prima d'Orfeu, |K)Ì Cu adduata 
A li Poeti Lirici eccellenti. 
Corneliu, Ga|lu. Oraziu. Catullu, 
Marziali, Pro|)erziu, e Tib'^iHu, 
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Ovirliii CU la sua bcddn parata 
Di inìddi 'inbrii^'^hiareddi stravaganti, 
Si Inizila d'Angiiillara, chi cuiizata 
A via naiitra barracca dda damanti; 
E ni la robha vofchia trasmutata*^ 
111 nova, s'a\ia fatlu In cuntanti, 
1)i(*(Minii : stii rnrnutii alfurtiinatii 
Multi parruccianeddi ma lìvatu. 

. 19 
*Na bnrracca chiantata a cantiincra 
A via hi Su Petrarca sgbcrra, sgherra : 
Mi parsi assai distratiti ntra la ocra ; 
Lu sbigghiu; Iddu a parrari aecussl sferra: 
Lrvommi il mio pensier in parte, ov'era 
Quella, ch*io cerco, e non ritroso in terra. 
Lassala coi disseu, giacchi 'unsi a casu 
Asinu inortu puleju a lu nasu. 

20 
Aveva la pntia tutta adumata^ 
Di zagare<ldi, e cosi (ìinminili; 
Ce era a *na gnuni na navi sfasciata, 
Chi di lu venti! nitti avia li vili'*»; 
Cr'era la propria imagini a))pizzata, 
\Mmenzu In tetUi ad un (ibi Slittili, 
Ed Iddu stissii parrannu cu mia, 
É sì debole il filo'"! mi dicia. 

21 

La beneficiata rìsplendcnt:, 
Poi vittimu di prendi assai famusi 
Adorna , di superbi appa ramenti , 
E àutrì cosi eccellenti, e prcziusi; 
Eranu tri pueti assai saccenti, 
Fidda li partitarii gluriusi; 
Un grossi! capitali cci mitt(*ni, 
Anacrionti, Pinnaru, ed Oiiìcru. 

22 

Tiittu loru. e Targentii, ch'era in facci, 
Lu sulu Omeru cci l'avia impiegatu; 
E accbiaiiannu a bi tettu, cu li tacci 
Pindaru li sol premii avia chiantatu; 
Anacrionti'» accisii 'ntra la facci. 
Multi cosi galanti avia piirtatu; 
E a sti proinii cussi beddi, e lucenti 
A fudda cuncurrevanu li genti. 

23 

Mi dissi cca la Fata marìola : 
Appizza si tu él cosi d*appizzari; 
(]u* sa forsi la sorti ti cunsola; 
Lautri cussi ànnu niisu a nnavanzari; 
Jeu allura appizzu sett*anni di scola; 
fridennu chi un gran prcmìn a via a pipghiari , 
Ma chi cosa lù'ijjbiasti. Vanni Moli"? 
Un gran pezzii di Patri Emmanueli. 



9i 

Cussi parl4\i cu l'ali caduti, 
Jennu girnnnii ddi putii parati; 
l\i unni rarginl(*ri, e pruviduti 
Li vitti di prattigghi laviirati. 
Di suttaroppi. e *iiguantcri puliti, 
Cu multi pirsunaggi addisigiiati : 
Lu primu mastni, chi dda di ntra stav; 
Arma virumque cane, abbanuiava. 

25 

Aflacciu d'iddu poi cc'era Turquatu 
Cu lu so argentu alFiisu ben piilitu, 
A modi! di lu primu travagghiatti, 
ISIustrannusi *ntra l'arti assai |)crìtu; 
Ce era appressu lu Cunsulii |>assatu, 
Danti, chavia abbruscatu lu vistitu*»; 
E mi cantau, chi avanti li soi joma 
Vitti a Plutoni cu tutti li coma; 

2G 
Chi Virgiliu ci dissi : Aon ft «oemi* 
La tua paura; E poi Y& cunfurtalu 
Di scinniri la scura, e niura roccia. 
Unni vitti a Plutimi afliimicatu, 
Lu quali dissi cu la vuci chioccia, 
(Criju, pircbi era allura ncatarrttu) 
A quel savio gentil^ che tutto eeppt. 
Pape Saiafìy pape Satan aleppe» 

27 
Arlostu 'ntra l'dutri ciuciareddi. 
Aveva multi cosi di valuta*'. 
Iddu mi dissi : ntra di laiitrì ancddi** 
Nn ajii iinu di virtù non conosciuta; 
Chi piirtatii vicinu di la peddi. 
D'ogni fattura, e magarla t'ajiita; 
E si *inmu(!ca st*aneddu mi mittia. 
Invisibili a tutti mi facia. 

28 
Ce craini assai putii di cristallara, 
Cu beddi cosi fini, o trasparenti; 
Ogn'unu, chi li guarda, o cosa raral 
Cci trova la sua immagini prìseiUi*^; 
E Ccciliii, e Terenziu, ed éutri a gara. 
Eranu partitarii unitamenti; 
Ed ora a parti di lu capitali, 
Plautu, chi si attaccava lu vracali. 

29 
DI poi passamu pri li cutiddcri» 
Dda vittimu ad Oraziu, e (ìiuvinali, 
Perscu Settanu, cu midd antri veri. 
'^Mastri di spati, spiti, e di pugnali; 
Poi vittimu, a cnvaddii a hi sumeri, 
Teocritu cu cosi pasturali*' : 
Virgiliu pri un Ussari la putia. 
La robba a Sannazzaru dakii a>ia. 



wr 
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Jcmii ala loggia; e dda, oh chi biddizza! 

VitUmii na magnifica piitia 

])i Sfuriti, e sorbetti, oh chi ducizzal 

Oh chi nobili, e gran Cafittarial 

Jeii liccava li gotti a stizza, a stizza» 

£ tuttu arricriari mi sintia; 

Cosi di Mctastasiul Ora pinsati, 

Si putianu sanari li malati 1 

31 

Finalmenti arrivamu a la putia 
La cchiù vaga, cchiìi nobili, o cumpita» 
China di cosi di galantaria. 
Chi purtari li pò la megghiu zita; 
Oh coma dintra, o fora stralucia, 
Pri la robba di Francia ben pulita; 
Benchi è muderna, lautri putijiini, 
Uancu cci poniiu stari pri garzuni. 

32 
▼itti U novi soni spìnzirati. 
Tutti -siduti a sta barracca attomii; 
E Ynmcnzu ce ora misu in gravitati, 
Lu biunnu Diu, chi porta a uui lu jornu; 
Li dotti partitarii, e littirati 
Giranu 'ntra ddu nobili cuntomu; 
lÀ Grazii stannu supra la bancata, 
Ma poi lu Gustu conza Tinzalata. 

33 

Multi fimmini stavanu apparannn 
Sta barracca, chi tantu risplinnia; 
E cci nnera una chi di quannu in quannu 
Cchiù pirciula di4in purci si facia; 
Ma a li voti si jia tanlu allungannu. 
Chi pri fìna a li nuvuli juncia; 
Unnou dissi a la Fata : si *nn ^inerisci. 
Dimmi, cu è chista, chi scapita, e crisci? 

3'i. 
Idda rispusi : chisti apparaturi, 
Ch'adornann cchiù megghiu ssa putia. 
Su tropi, su meta furi, e figuri, 
Amici stritti di la puisia, 
Chista, chi crisci, e ammanca tutti furi, 
E Uperboli; e tantu cci piacia 
A lu seculu strammu, chi spiddiu, 
Clii aenza d'idda un sapia diri ciu. 

35 
Mentri staju cun Idda taliannu 
Tutti f omini dotti chi cci sunnu. 
Chi cu lì sagri Musi si la fannu, 
E la barracca firrianu ntunnu. 
Si senti un gran fracnssu memorannu, 
Comu pricipitassi già In munnu. 
In sintìri lu fehi di fabbruscu, 
Jcu allura nipanniddai comu un surriHci). 
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Lassa, dici la Fata, ogni timuri; 
Venitinni cu mia, min ti scantari : 
Cussi arrivamu uon'era lu rumuri. 
Ch'era a la sirata di li stezzunari : 
Volanu in pezzi '^ e lemmi, e sirvituri, 
Pirclìl Pegasu metti a cauciarì 
Centra lu nostru; a dda mala minnitta. 
Li secentista chiancinu la sditta. 

37 
Ma curreDDU cu ligna, o turcitari. 
Li cchiù dolti pueti. e littirati 
Spartani la grao sciarra, e lu furari 
Placàra di ddi besUi infuriati. 
Cussi la Fate» ed eu, lesti, e sicuri, 
Cravaccannd, lassamu li biati 
Campagni, ca Tarmali ntra un roomentu 
Vulau supra li pinni di lu ventu. 

38 
Ma la lami *ntramenti a la strasatta 
Nni veni a trova pri fìna dda susu; 
La siti pur* ancora nni maltratta, 
Siccaonu di la gula lu catusu : 
Aviamu fattu la dieta esatta 
Supra ddu munti scarsu, e bisugnusu; 
Ca lu stufatu di misseri Berna 
Nni avia lassati] la panza a lanterna. 

39 

Unn eu cci dissi a la Fata : mi pari, 
Ca semu appuntu, comu ddi sumeri. 
Chi tutti furi stannu a cummirsarì, 
Cu certi tali quali Cavaleri; 
'Na cera granni si vidimi fari, 
*Ncinziati di paggi, e di staffieri; 
Ma a la casa di |K)ì cci summ bruschi, 
Fannu badagghi, ed ammuccanu muschi. 

40 
Rispusi : ogni pirsuna ti Vk dittti. 
Ed en cu lautri ti lu fornii a diri; 
Nun jinchi panza. né fa mai prufìttu 
Puisia, ma cchiù fami fa vinirì: 
Ma tu, disseu, si avissi lu pitittu 
Di farimi daveru lu pinciri, 
Cu la manca purrissi farmi ascìari 
Qualchi tisoru d'argentu, e dinari. 

41 

Senti, rispusi, *ntra nuà(ilri Fali 
Li tirritorii nni avemu divisi; 
Alcuni Slitta terra su ficcati. 
Ed antri nlra li proprii paisi, 
Esorcitannu la sua putistati, 
'Ntra chiddi slissi lochi unni su min' : 
Ma a li tisori un rei miltemu inussii; 
'Ntornu a ssi rosi nun cri avemu jussii. 
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Autrii piaciri nun ti pozzu fari, 
Clìi cu *na littra di raccumannizza 
Mannariti unni Oretu cunsirvarì 
Soli la rina d ora, e la ricchizza; 
Ma si bisogna un pocii travagghiari; 
Cci voti cori, spiritu, e furtizza; 
T'insignu zocc' à* fari e zoccu à' diri, 
Pirchi sulu suliddu cci ài di jiri. 

43 

'Ntra stu mentri faciamu stu discursu, 
L*oceddu sparUa Taria cn li piani. 
Già multi migghìa aviamu trascursu; 
*Nfmi 'ntra un regna a pusari si vinni; 
l)da vittimu arraggiatu coma un ursu 
Lu^Re, chi cu li squatri ardita scinni 
Contra li soi nnimici chinu d'ira, 
Tuttu impigoatu a daricci li pira. 

A chi cci semu, mi dissi la Fata, 
Ti vogghiu addimustrari ogni squatruni, 
Cu cuntariti, comu è accuminsati 
ì^ guerra *ntra sti nobili Curuni; 
Mancu nni vogghiu sentiri palata, 
Jeu cci rispusi, anzi nni su turduni; 
Pirchi sti cosi nun fannu pri mia : 
Parrami di dinari, sarv a tia. 

45 

Jeu nun sugnu di chiddi ambiziusi. 
Chi disianu rìccbizzi in quantitati; 
Pri li| ccbiù su inquieti, e pinsirusi, 
Chissi) ch*ànnu dinari assai sarvati; 
Nun nni vogghiu ricchizzi suvirchiusi, 
Ma ncnti nenti è bistialitati; 
Dicisti cunsularimi : lu quannu 
Vurria sapiri, e chi cci va* aspittannu? 

46 
Attempu, mi rispusi, e chi su ficu? 
Si vonnu digirìri, e masticari 
Sti cosi, pri di poi cadiri a picu; 
Chi quantu junci, ed asci li dinari? 
Ora senti cca a mia zoccu ti dicu : 
Pri jiri doccu bisogna passar) 
Sulta la terra pri *na niura, e scura 
Caverna, chi a pinsarci fa paura. 

47 

Chista è ntra la Sicilia e fu 'ncavata 
A chiddi tempi antichi, e rancitusi, 
Quannu Plutu fuiu cu Tarubbata 
Proserpina a li regni soi scurusi; 
E pri sentiri mogghiu la passata, 
Cu li soi circustanzi curiusi. 
Sedimi ncantu, zittu, ed arriposa, 
Chcu ti dirrò comu passau la cosa. 



48 



Proserpina fu fimmina, ed atia. 
Veri, e riali tutti li biddizzl. 
Chi Pitrarca *mmintau pri la sua Dia, 
Facennu tanti i|)crbuli, e spirtìzzi; 
Scinneva di 'na nobili jinia; 
Cereri, chi di spichi avia li trizzi. 
La parturiu, e pri chistu cci Cu matrt, 
E Giovi travagghiau pr cssirci palrì, 

49 
Già chista si truvava *ntra l'ciati. 
Chi s'incugnava cu l'ichisi, e nienzu; 
Età, in cui da li donni afTazzuiiati 
Cupidu soli esiggiri lu cenzu; 
Età, chi anchi li brutti in gravitati 
Fa mettiri, e cci spira un faitu immenzo 
Etati, in cui la fimminina razza 
Si metti in cacaticchiu, ed in gramazza* 

50 
Castrugiuvanni'7 tantu ammuntoatov 
Centru di lu Triangulu scaleou** 
Di cìhdd*isula celebri e biatav 
Pri Tabbundanti so virdi tìrrenu. 
Fu patria di sta Ninfa, ch'invitata 
D ogni so virdi praticeddu amenu, 
Niscia 'ncampagna alluri matuUni, 
Pri cógghiri amureddi, e paparini* 

51 
Spissu 'mmenzu ddi trofli. e dd'oHvuz 
Cci parava la cucca, e li viscati, 
Pri ngagghiari li picciuli ocidduzzi. 
Chi si putianu diri affurtunati, 
Vinennu *ntra ddi soi beddi mamizzit . 
Bianchi, moddi, gintili. e dilicati; 
E poi cu Vautri 'mmenzu un pratieeddo 
Si divirteva allorvu cimiiieddu» 

52 
Di sti biddizzi tantu eccelsi o rari 
Lu su fattu a Plutuni nii'appi raslu, 
E pitittu cci vinni di guardari 
Chista, china di gloria, e di fasto; 
Ma appena, chi la jiu pri taliari, 
S'intisi 'ntra lu pettu un gran cnntraslB; 
S'azzuflanu a sgrignunì, e capiddati, 
'Ntra lu so internu amuri, e crudUtatL 

53 
Amuri poi vinciu; di lu so pettu 
La crudiltà d'un subitu scacciau. 
Lu mischimi nun trova cchiù risettUr 
Tantu 'na sula ucchiata cci custau; 
Pensa prima spiegari lu so adettu. 
Diricci, chi da veni lu 'iiciammau. 
Ma vidcnnnsì bnittu dis.si : ivi! 
Cu è dda babbana chi mi divi si? 
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54 
*Nfìni risolsi jucarì di mano, 
Arrubarla cu forza, e irijuleoza; 
Fa 'mpajari lu carni a mmanu a mmanu; 
Eccti, chi fiesci, e chi si metti a lenza; 
'Mpallideni li ciuri di ddii chiana 
A la funesta orribili prisenza; 
Assimpìcata cadi ogni pirsiina; 
E lu matruni cci aiTerra a la Luna. 

55 
L*aguanta, mentri è misa a la strasatta, 
'Ntra Ju carru cun iddu si la porta! 
Idfla mìschina lu sgranfugna e gratta; 
Pri scappéri si munci, e si fa torta; 
"Mzumma faceva peju di na matta; 
MaPlutu l'accarizza, e la cunforta, 
IHcennu : e chi ti manciù? o gioia cara, 
NuD U scantarìj e chi si scursunara! 

56 
Skì cu sugn euf Bim mi conusci? o locca! 
Jeu ai^u lu (rimennu signurunl; 
tio gaddu stissu, ed una stissa ciocca 
Cmraru a Giovi, Nittunu, e Plutuni; 
Nun su patruqi di qualchi bicocca» 
Ha 8Ù lu Re di li scurusi agnuni. 
Unni jo mia la bruttizza è gran biddizza, 
E la biddizza in mia fora bruttizza. 

57 
Oh sì sapissi, bedda« quanta Vamu! 
TluD farrissi cu mia la schinfigiiasa; 
Pfécatt, vaja, ed amici siamiK 
Si farrubbavi, fu culpa amurusa, 
*Ntra sti cosi nui amanti nun curpamu; 
Amurì, amuri è chiddu, chi nni scusa, 
Pircbi la causa di l'audacia noi^tra, 
Soddì gintlli, è la biddizza vostra. 

58 
Cussi dicia Plutuni 'nnamuratu; 
E pri la frevi, nun s'avia accurgiutu, 
Ca finu a Mariduci'9 strascinatu 
L'avianu li cavaddi 'ntra nn tninutu, 
Unn'iddu, pri nun essiri guardatu 
Di lu frati cchiù granni, e cchiù timutu, 
Batli la terra, e chidda duna iocu 
A lo tirannu so cha\i autru focu. 

59 
Cu lu so carru si sprofunna sutta, 
Ddi oscuri catacumini trapassa, 
Ogni niuru crafocchiu, e scura grutta 
Si fa ccliiù larga, unn'idihi scurri, e passa; 
Passannu, strata scura, e niura tutta 
Di^da (in' a la Zisa^" aperta lassa, 
(£ pri sta strato tu divi |)assari^* 
Si lu famusu Orctu voi truvari,) 



CO 
Junci intantu a la curti affumatizza 
Plutuni, e metti fini a lu caminu. 
Unni li Dei d*abissu pri alligrizza 
Fannu tolamatóla, e gran fistinu 
Cu maccarruni stufatu, e sosizza, 
Custiceddi arrustuti, e bonu vinu, 
Si fannu tanti d'occhi, e allafannati 
Fannu brinnisi, e sculanu cannati. 

61 
Lassa Caronti la varca sfasciata, 
Veni cu l'autrì a fari trìnglu-lanzi; 
Li Parchi cu *na bedda capunata 
A tinghitè si nn'incblnu li panzi, 
Tesifoni vistuta ammascarata, 
Cu Megera, ed Alettu in jochi, e danzi. 
Tutti cuntenti si sciàlanu un'anca; 
K la niura Paludi si fa vranca. 

62 
Li Judici trimenni, e criminali. 
Chi su Hinos, Eàcu, e Radamantu, 
Abbandunannu li causi fiscali, 
L'odii, e l'accusi mettinu di canUi; 
La morti ssa jiimata 'un fici mali, 
S'assittau a tàula di la Zita accantu, 
E, pri cuprtrì la sua facci brutta, 
'Na mascara si misi di t>autta. 

63 

Cerberu li tri vucchi sbarrachia, 
Nun già pri muzzicari, e fari dannu. 
Ma pri manciarì s'afTudda, e afiatla, 
E va l'ossa di 'nterra amisicannu; 
Tantalu, ch*avia muliu, chi 'un vivia. 
Li gotti, e li cannati va sculannu; 
Sisifu ancora cu gioja infinita. 
Lassa lu vausu, e va a vidi la Zita. 

61^ 
U Sfinci, li Centauri, li Pituni, 
L'Eumenidi, l'Erinni, e li Chimeri, 
Li Tiféi, e li pallidi Gurguni, 
L'Arpii cu facci umana, e Tldri feri, 
Scidda, Cariddi, e llmpii Geriuui 
E li Lamii cu cudi di Panieri, 
In iocu di frlscari orribilmenti, 
Ridinu, e scaccanianu allogramcnti, 

65 
Cussi *ntra ddj tri jorna di zitaggiu 
Si la scialaru chidd'umbri infirnali, 
Pirelli Plutu pri amuri fattu saggiu, 
Ziljceddu di friscu, 'un fici mali; 
Ma passnnnu tri jorna di lu 'nguaggiu. 
Si dimu«tra nun cchiù bonu, e minnali. 
Dici lu niuttu : ziti, e tammureddi, 
Pri tri jorna cumparinu beddi. 
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Cussi diceva la mia bedda Fata, 
Ed eu cu vucca aperta la sintia : 
'Nfini concliiusi cu dirmi la strata, 
Pri unn*cu suliddu passali duvia. 
S*era la notti intantu avvicinata, 
£ di li munti grann umbra cadta; 
Pr occhi lu celu apreva li 'sol tanti 
Stiddi, e vidia li furti di l'amanti. 

67 
Pri farìmi invisibili a ddi genti, 
Chi a lu scuvertu s*eranu accampati, 
E pri manciarì cchiù commodamenti 
Cu chiddi Officiali ammuntuati, 
La bedda Fata mi Pici un prìsenti 
Di dd*aneddu chi 'ntra Tantichitati 
Spissu Angelica 'mmucca si mittia» 
E invisibili a tutti si facia. 

68 
Cussi, senza vidirimi nessunu, 
Passai tuttù lu campu di ddu chianu; 
Girai li pavigghiuni ad unu ad unu; 
YitU ogni Officiali, e Capltanu; 



! 



Juncivi 'nzumma aflTamatu, e dijunu 
Unn*era lu gran Re, ch'aveva in manu 
(Sidutu a téula cu li cchiù accimati) 
'Na bruccittata d'olivi cunzati. 

69 
M'assettu cotu cotu a lu so latu,^ 
E accumenzu a scurzaricci la parti; 
Eccu chi veni un pezzu di stufatu, 
Lu trinciaturi in dui pezzi lu sparti; 
Jeu puvireddu, pirchl era aflamatu, 
Mni pigghiu un pezzu, e cu là solit*arCi 
Jia tastannu ogni piattu, ogni pitanza, 
E cunfurtari mi sintia la panza. 

70 
Lu Re ^lluccutu 'un sapia, chi pinsari, 
Ca li pitanzi si vidia spiriri; 
Ma pirchl poi lu vinni a visitali 
Lu sonnu, 'un appi largu a rifllttiiri; 
Cussi suliddu jiitusi a curcari. 
Già s'appinnica e si metti a durmifi; 
Jeu mi cci curcu allatu, e *un dicu chi; 
La Fata comu (immina nisclu. 



MOTE DEL CANTO SECONDO. 



> Forinola usata nelle nostre fiere dai Tenditori di 
cose frìvole. 

* Allude ad alcuni suoi capitoli«doTe chiede denari. 
^ Si parla del Mecenate di carta pesta. 

^ In vece del vero Mecenate^ di cui Caporale scrisse 
la vita. 

^ Traduzione di due versi del medesimo. 

^ Si alhide a' sali dcU'Autore. 

7 Oste fiimigcrato. 

' Strada dei fiiUegnamiy dove vi era un* osterìa ben 
fornita. 

9 Si allude al suo ditirambo. 

so Formola usata tra noi. 

1 1 Terra del nostro regno; produce ottimi vini. 

X* Celebre poeta siciliano. 

iS Formola degli acquaj. 

*4 S'allude alle sue oscene poesie. 

* s Si allude alla sua celebre traduzione delle meta- 
morfosi. 

<6 Si allude a quel sonetto : Passa la Nave mia col- 
na d'obblio. 

f 7 Principio d'una àua canzone. 



'^ Si allude a molte composizioni di AnacreonlC) 
in cui si mostra molto propenso al vino. 

>9 Si allude al suo libro prìmo deirinferM. 

*<> Si rapportano in questa stanza alcuni pc fiidrib 
sua commedia. « 

*' Gli si rende ^ustizia, e si fa entrare anooit In 
prìncipali poeti epici. 

•« Si aUude all'anello dell'angelica nel looTnrioso. 

*s Si allude alla poesia comica, che mottia i diicAti 
e vizj degli uomini. 

*4 Si allude al taglio, ed Alle puntnrt àà poeti 
satirìci. 

*5 Si allude allo stile buccolico. 

*^ Si spiega il genio dei secentisti porUlo pò gM* 
ribizzi. 

*7 L'antica Enna. 

*8 Detta perciò umbilicus SiciUae ', qui direno 
TrUjuetrae per alludere alla figura triangolare delk 
Sicilia. 

*9 Castello antico nelle contrade di P«l«raio. 

^*> Castello come il primo antico. 

5» V'c tradizione d'esservi uua strada •ollenwei 
tra i due castciit suddclLi. 
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AKGIJMEXTU. 

ctnnu 'nfretla di lu pavigghiuni, 
l'Oiuri taneddu 'ncantaiu, 
Usifiuri cci duna un gargiuni; 
a la DiicordiUy ed è puriatu 
Qpagnatu armali, chipri alcuni 
'ncngniti i'isùla ha passalu 
éicina, odi li casi feri 
ìUgj e tTifva la Discitrdia arrtri. 

1 

nausiata di li friddi abbrazzi 
recchiu Tituni, d'Orieuti 
• jittannu ciuri a mazzi a mazzi, 
Ida Aurora allegra, e risplenoenti; 
chi, li jacobi, e dd ociddazzi 
Igni di li latri, e mali genti. 
Mi; e la massara cucucciuta 
•a cci facia la bcDviuuta. 

2 
etmpu tuttu si metti a nimiirì; 
inicchia, e accumenza a badagghiari; 
DU iu jornu li tammuri; 
anu In signu di marciari; 
si.sbigghia, e videunu lalburi 
Disciutu, metti a santiari : 
itrì si snsia, comu un liuni, 
bdda all'urvisca un ammuttuoi. 

3 

Visunnacchiatu, nun pinsava cchiui, 
i curcatu ntra lu regiu letiu, 
{rìdu : cu* è ddocu? genti a nui! 
I \iju lu risicu, e sfilettu; 
DMn petti vidlri cu' fui, 
lisi in timuri, ed in sospetta, 
ssi statu qualchi maoaatariu, 
I da l'esercitu cimtrariu. 

k 

no poi rinisciu sta gran frittata 
iniiritatl nun nnì sacciu nenti; 
leoùula già mala piggbiata, 
iamavt li cani prestamentì; 
i fora, e vidennu la Fata, 
ttu cci cuntavi allegramenti, 
tu *otra nuautri si ridiu, 
ineddu di 'mmucca mi cadio. 



Ne punì cci avvirlivi, e spioL^iratu 
Sicutai cu la Fata a caulinari, 
Pri lina chi scuntrai certu suldatu, 
Chi Yulia di lu carapu di^irtad, 
Jeu sicuru di un essiri guardatu, 
Pri pigghiarmi capricciu, e pri burla ri, 
(Nun sapia, chi Taneddu ntra na troila 
Persu a^iaj ncugnu, e jettu cu 'na bolla* 

6 

Cliiddu, in \idir$i accussl snprafattii. 
Metti manu a la grossa cimitarra, 
£ pri lira, e lu sdegnu, quasi mattu, 
Cafudda, e pri miraculu mi sgarra; 
Jeu pinsannu a i'errurì: ah! ch*éju fattu. 
Dissi, Fatuzza mia, sparti sta sciarra; 
Cussi trasiu la Fata : via, chi fu? 
Paisaou, jucava, nun sa* ccbiù« 

7 
E veramenti nun cci vosi picca 
A placar! li furii di chistu; 
La spata 'ntra lu fodera si Ceca, 
£ si nni va maiucudteoti, e tristu. 
Oh frati, e ch*è lavuri, dii strasiccal 
Nuo cci sai stari abbentu, *un nn*éju vista, 
Idda mi dissi, accusai murritusul 
Boo'è, ca chiddu *un era*oghirriiiau. 

8 
Ma senti, jeu rispust, mi cridia, 
Caveva ancora Taneddu 'nfatatu, 
£ chi chiddu misseri 'un mi vidia; 
Ma iK)i, mischiou, ristavi allampatii 
Videunu, chi laneddu cchiù ^un avia, 
E chi già mi scuprava lu suldatu; 
Unni confusu, « mortu pri lu scantu. 
Mi vlooi a ^nfuraicchiari a lu to ciDtu« 

9 

Chi Taneddu pirdisti? oh gramaggfiiazza, 
Rispusi, ed ora comu cci jirrai 
'Nccrca d'Oretut e comu la ^nittazzt 
Di li sci guardiani passirai? 
Ogni pirsuna ccliiù sgherra, e émar^aszi, 
Clii (| lu munnu cci fu, dda truvirat, 
Cci sarra Mandricardu, e Sagrìfiafili, 
UodomuDti,. Uradassu, Artù, ed Arganti. 

26 
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10 

ChisU, ed aufri iiinnìti spacca-e-lassa, 
StanDii a la guardia di lii |)assu strìttu» 
Pr uom a la gran vuragioi si passa 
Di lu tisoru, chi già t'ijii diUu; 
OgDuiiu d'iddi passeri un ti lassa, 
Pirchi lu sulu Oretu cci é^i drìttu 
A stu tisoru, chi racchiudi, e serri 
Tutu li gran riccbizzi di la terra. 

U 

Gchiù vulia diri la Fata bìnigna; 
Qtiann ecco a Tiniprovisu ud gran runuiri 
Si senti, ed una turbida, • sanguigna 
Luci ricopri l'aria d'omirì; 
Ed eccu chi €Uin|»ari la maligna 
TMscordta, ch*avi 'utomu lu Fururì, 
'Avi la Lìti aTaoti, e allaftì iriiddi 
Sbirri, Avvucati, e Scotula-vurziddi. 

12 
'Avi un \istitu tuttu listiatu 
D'assai culuri, e d'oru Eausu, e finu; 
4 jimparì wnpra un carni, ch'è tiratu 
D'un grossu lupu, e d'un cani ìnmistinu, 
Tant'orvi k 'ntomu, chi cu lu scurdatu 
StrumenUi e di luntanu, e di vicinu 
Reniiinu un sonu cussi stravaganti. 
Chi strónanu roricchi a tutti quanti, 

13 
La niia Fata la chiama, e poi cci spia : 
Comu jia di facenni. e comu stava. 
D'unni vineva, e a quali parti jia, 
£ chi avvisu di novu cci purtava? 
Idda rispunni : pri sirvlri a tia. 
Su sempri bona, vigurusa. e brava, 
Jeu vegnu di sintiri disputar! 
A £erti filosofici sculari. 

li 
L^u dicia: la Logica è scienza, 
L'autru, diceva, è arti, e cu ragiuni 
Circava di mustrarlu cu evidenza, 
Strunamucci la testa a li pirsunl; 
A 'nautru latu poi 'na grossa udienza 
Vitti di K cchiù dotU Satrapuni, 
E 'mmeuTtf dui sculari cclitù eruditi 
Supra ki Bikiri fari *na gran liti. 

15 
Scialai ddoeu-un pizzuddu, ma chiamata 
D'airari di rilevu, e cchiu 'mpurtanti, 
Vaju, di la mia curti accumpagnata, 
A l'accampatu esercitu davanti. 
Cussi dissi, e ripigghia la mia Fata : 
'Na 'mprisa di tia digna, e interessanti 
Voggtiiu. chi lu facissi, pri la quali 
Avrai *fia (ama eterna, ed immortali. 



16 
Chi al a lu muonu di tutti timota, 
Chistu è certu, e min cc'è chi dubitati 
Ma acciò sta tua virtù sia conosciuta 
Sutta la terra, senti zoccu &* a fari : 
Pri 'na strata profunna, e sconosciuta 
Cu chistu amicu meu divi passarì, 
E *ntra li genti, chi su ntra ddu locu, 
Pri passari iddu, appiccicarì foco. 

17 
Caiau la testa, e dissi : jamaninoi, 
'Mmizzatimi la strata, ca cci vegnu* 
Nui sotannu a Tarmali cu li pioni, 
Knlncaminamu pri l'uonusu regno : 
*Nzémmula la Discordia si noi vinsi, 
Pri soi ministri purtannu ira, e sdepD 
Bla sennu io aria, si avvicioa tanto, 
Chi Foceddu si appagoa pri ki scanta. 

18 
La Olia Fata cci dissi : fa *na cosa, 
Vattinni avanti, e aspettanoi in Oreli. 
Lu oostru armali *ntantu 'un arrìposa. 
Ma diventa indumabili, inquieto; 
'Mmatula chidda cci duna la ddosa, 
Lu vastunia pri starisi cujetii; 
Iddu sferra, e pigghiannucci la maoo; 
Va galuppannu supra l'oceinu. 

19 
'Ntra li confmi di stu vasto mari. 
Vittimo io lontananza un isuMa. 
E attorou tanti varchi di piscari, 
Clii versu d*idda vinevanu io fretta; 
Alcuni si rumpianu 'ntra li scari» 
Alcuni Tannigava la maretta. 
Ed all'isula tantu disiata, 
pocu, o nudda cci un'era arrivata* 

• 20 
Stipula, chi tu vidi sconosciuta 
(Dissi, mentri passavamu, la Fata) 
E di la medicina; mai viduta. 
Di cui si vanta avirla già travata» 
La prima varca, chi cca cc*è jaocinla. 
(Fora d'Apollu, chi cci aprio la sfrata 
Fu di Chinmi, lu dottu- Centauro» 
Chi ^tra lautrì ervi eoouscia l'addam 

21 
L'autra fu'di Esculapiu, lu gran fifl 
D'Apollini, e scularu di Chiraoi, 
Clii pri comuni, e supremu cunsig^ 
Fu ammisu 'ntra li Dei stu midicooi; 
Ippocrati di poi cu attentu gigghiu 
Nij^ tutti li scogghi, e li pitruoi, 
Ch'tmpidianu ssa strata, e comu accoi 
Baisi anticu agghiunciu salvo in porti 
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22 

Doppti cliisti Erasìstratu tentau 
Appradarì a ciiistlsiila biata: 
Bla pirchì nentì alTattu cc'incliiiau 
A da ri a la varchitta 'na sbuttata. 
Tanta abbunnanza d'acqua cci assummaii, 
Ch* in brevi teinpu si vitti annigata, 
Aretéu poi 'mmiscau cu sennu, e steotu. 
Lì varchi anticlii, e fici un bastimentu. 

23 

Assicura la strata a tutti quanti 
Cu lu so bastimentu stu pilotu; 
Ma poi Galenu vulennu iri avanti. 
Cordi, tavuli, o trava metti in motu, 
E un'armata confusa pri li tanti 
'Mbrugghiati armigj^i iici, e cotu cotu 
Niutni camìnu gràpiri tintau; 
Ma alluogau strata, e un sacciu si arrivau. 

2i 
Appressu s'annigaru in quantitati 
Varchi, e vasceddi, fìn a tappu chini 
Di sùrfari, di sali» e sublimati, 
D'&citi, di mercurii, e d'alcalini; 
Ma poi vinennu Arvéu, Tunnusi strati 
Misi in chianu, e Kincogniti camini 
Assicura, cu sorti singulari 
La vùsciula truvau di navicari. 

Boppu mult'autri poi vinni lu Gnuri', 
Cbiddu, chi cu lu granni so sapiri. 
L'antichi, Timpiirtanti, Torti, e duri 
Ippocratici ordigni sappi uniri; 
Cbiddu, citi ntra li seculi futuri . 
Semprì sarà lodatu cu piaciri; 
Chiddu, chi nun chiantau mai cliiovu senza 
Meccanica, giudiziu, e diligenza. 

26 
Wasvieten poi gran marinarn accortu, 
Ed Haller 'ntra chist'arti consuma tu, 
La strata pri la quali arrivau in portu 
So gnnrì ànnu a Faeiana* dimustratu; 
Ed innu ad antri ancora di lu stortu 
Caminu di 1 antichi frasturnatu; 
Tu vacci, chi sarrai ben ricivutu 
VApoUu, chi t'à in Pindu conosciutu. 

27 
Sda supra di lu stissu basUmenta 
Cu Facimnu. e poch'autrì passaggeri 
Lu celebri Gurbalu^ in salvamentu 
Jùnciu cu venti prosperi, e Uggeri r 
Né VÀcelamalu^ a siquitarU è lentu; 
E tu, chi Run éi varchi, né galeri 
Pri arrivari unni su sti midicuni. 
Divi stintari, e jiricci a natuni* 



28 
'Ntra stu mentri la Fata discurria, 
Sicutava la bestia a truttiari, 
Comu saitta lana spartia; 
'Nfini in Sicilia si vinni a pusarì, 
E scravaccannu ntra la Bagaria', 
Yittimu genti, chi pri villiggiari, 
*Mmenzu ddi viddi vaddi, e ddi crafocchi, 
Jiauu cugghiennu xsrastuni, ed aprocchi. 

29 
T*^ui caminannu un pezzu a la pidana, 
Pri lu frenu arrinavamu Tarmali; 
Passannu ddi campagni ad una ad una» 
Calérou nfini all'acqua di Cursali^: 
Poi stanchi nnt assittamu a l'opportuna 
Spiaggia cuverta di marinu sali. 
E dda gudiamu a vidiri jucari 
Lu friscu vinticciolu cu lu mari« 

30 
Tltramenti guardu l'unni trasparenti. 
Chi ntra d'iddi cu gratu murmuriu 
Si assicutanu, un strepitu si senti 
Sutta l'acqui, e già crisciri lu viju; 
Poi spartennusi, mustranu prisenti 
Lu gratu aspetti! d'un marinu Diu, 
Chi nesci fora l'unni a Timpinsata, 
La testa d'arca, e juncu 'ncurunata. 

31 

La mia Fata 9i susi, e lu saluta: 
Oh benettniat dominatio vesim; 
Poi cci spija : chi fu la ben vinuta 
Ad onurari sta mia spiaggia alpestra^ 
Unni a pusarì, e starìcci siduta 
Sulamenti stanchizza mi sequestra? 
Poi vutata cumia, dissi : chi penziY 
Chistu è Glaucu, Tia facci accugghienii* 

32 

Unn'eu cci fici 'na bedda 'ncrinata 
Cu alcuni cirimonii spagnulischi; 
Iddu s'accosta unn'era la mia Fata, 
Lassannu Tacqui cristallini, e frischi; 
Poi cci dissi : sii tu la ben truvata; 
Ma cca chi cosa fai? forsi chi pischi? 
Jeu su mannatu da lu Diu di Tunni* 
A purtari in Sicilia li Tubdì. 

33 
Ogn'annu a maju fazzu stu canumi, 
Chi mi apporta rammarico, e duluri; 
Sugnu custrittu a passari vicina 
Di Scilla, chi fu un tempu la me* amurt. 
Ed ora è.petra, ed ivi ntra lu scbinu 
Cani arraggiati chini di furori; 
Jet], chi la sacciu bedda, e chi l'amai, 
Vidennub accusai lu jientu assai* 
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La mia Fata si fici la gniiccliitta, 
Pri a\irla (iKldii propria raccnntata, 
E cci dissi : pirchi chista è custritta 
Ad essiri di cani assidiata? 
Rispusi : accussl vosi la mia sditta, 
Patisci qiiasantessiri ostinata, 
Pirchi s*idda cu mia nun ora otera, 
La cosa riniscia d'autra maaera, 

35 

Poi sicntau diccnnii : t'assiciiru. 
Chi beddi nni éju vistu senza fini, 
A mari li Nereidi, e cci sii punì 
Midd*autrl Ninfì di biddizzi chini; 
Ma comu chista, pri Stiggì ti juru, 
Né la terra, né mai l'unni marini, 
I^Jdì ànnu avuUi, né mancu nni avirrannu, 
£ a guardarla fici eu lu miu malannu. 

36 
Avia li trizzi componi filatii, 
Iji facci tunna, lu coddu pulitii, 
La frunti larga, lu nasu aflìlatu, 
Yucca daneddu, e labru cuhiritu. 
Vsu biancu, gintili, e dilicatu, 
fiiiidiiu allcpni.occhiu nipru, grannì.e ar- 
'Niunima era Scilla, senza esagi'rari, [ditu. 
Bedda a vidirsi, e bedda a lu guardari. 

37 

1a vitti snpra un scogghiu *na matina, 
Cu la cimedda *mniami, chi piscava, 
'Noantu un pnnani avia di trimulina, 
E nautru pri li pisci, chi pigghiava; 
Pri 'iiiì s appigjshiari la facciuzza fina 
Cu lu siili, rhi iillura assai picara, 
A>ova nu>u ntosta, si nun erru. 
Dipagghiauncappidfluzzusgherrusgherru. 

38 

T-nnì in vidìrin, chi voi chi ti dica, 
'Naum^liinvi romu nn pisci 'ntra li riti; 
M arruniin/nu di tnnnu *mpoi la frica : 
Aniiiri >inni in potlu a danni liti, 
E m'impi^nai pri farimilla nmica, 
I i niogKlìiu pisri di l'unni saliti 
Pnriiirri *nlra ddu mari unni piscava, 
E tutti flllnniu so cci l'incruccava. 

31) 
Pari ni<(ciuta fora di li panni, 
Chi ogni calata pi^ca un gruncu, o trigghia, 
E mI nni NiMili jlri canni canni, 
Ca II Korghu)! a quatlru, e sci li pigghia, 
|tn pnnnni si nninchi bcddu granni; 
Poi china d'alligrizza, e maravigghia; 
Torna a li vlnli, o fertili campagni, 
>*rl (nivari li nini) soi cumpagni. 



40 

Li vitti 'nfini *ntra un buse hiitii imib 
Pri li confusi rami, e *ntiircigghiati. 
Unni nun putia mai lu luminusu 
Febu purtari li raggi innorali; 
E 'mmenzu cc'era di sti rami chiusa 
Un laghiceddu d*acqui *nnargintati. 
Chi cu Tarvuli fa canciu in tult uri, 
Chiddi cci dunan umbra, ed iddu umi 

41 
'Mmenzu ssu chiusu lagu unni purt 
Pasturi nun ardiu li rozzi armenti. 
Pri 'un vuliri la Dia casta irrìtari, 
Lu casu d'Attenni avennu a menti, 
S'eranu radunati pri natari, 
(Giacchi lu suU s'era fattu ardenti) 
Tutti li beddi Ninfi, allura quannu 
Scilla vinni a truvarli trippiannu. 

42 

Cci dimustrau li trigghi, e II molett 
E l'autri pisci ch'aveva pigghia tu, 
Poi si leva li scarpi e li quasetti» 
L'autri rebbi, e lu linu dilicatu; 
Prima torna 'nnarreri, e poi si metti 
A curriri, e jnncennu a lu bramatu 
Lagu. c'un sautu si sammuzia tutta, 
£ arringa un pezza cu la testa sutta. 

43 
Sauta supra di l'autri, e pri jucarì. 
Sutta di l'acqui li sammuzza, e attufb 
Duna calati, e pri farli scantari. 
S'inchi la vucca d'acqua, e |>oi'li sbral 
Di poi fa l'acqua in autu arrivularì, 
Fincennu cu li sol discordia, e zufla; 
'Nzumma la hcdda Ninfa allegrameoti 
Si sciala un'anca 'ntra dd unnusi argeol 

leu la 'ntuppavi un jomu sularìni, 
'Ntra dda praja unni prima Tavia visto; 
Nesciu di l'acqui, ed una nassa china 
Di pisci cci arrigalu umili, e tristo; 
D'ogni curaddu, e d'ogni perna fina 
Di poi mi cci mustravi ben pruvistu; 
Accettali, cci dissi : ch'ogni ciuri. 
Dici lu mutui, ch'è signu d*amuri. 

45 
Sta allerta nun ti cridirì, ch'ea sia 
Un rozzu marinaru, o piscatiiri; 
Cci fui prima, ma poi la sorti mia 
Mi i già inalzatu a li divini onurì, 
GA sugnu Diu di l'unni, e nautra Dia 
Ti pozzu fari di sti salsi umurì; 
Conusciu un'erva ca si tu la mancia 
Ti attuili a mari, e in Dia U muti, e a 
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46 
Gusta fu dderva, chi la sorli amica 
A casu mi mustrau, mentr*cu piscava; 
Pirelli ogni pisci, ehi cu gran fatica 
Avia piscatu, e ch*ad idda ncugnava, 
Tumanou alhira a la \ivizza antica, 
Nautra \ota ntra lacqua s*attu(Tava; 
Jeu njucannu la tastu, e già mi vili 
Tutta ad un trattu trasumtatu in Diu. 

47 [diri 

Già su Diu 'ncarni, e *nno3sa, 'un cc'è chi 
Pocu cchiù, e mancu già ti nn'ài addunatu; 
Su Glaucu, chi pri tia ou gran suspiri 
*Aju l'acqui marini quadiatu; 
Nun sé pututu mai diminuiri 
Lu me* focu 'ntra Tunni, anzi è avanzatu; 
E t*assicuru, ca Tardenti vampa, 
Cchìù chi sutta m'attuflu, cchiù si sbampa. 

W 
Cussi jeu cci diceva, ed idda otera. 
Li spaddi mi vutau tosta, e arruganti, 
E a lu me* chiantu, ed ad ogni mia prìghera 
Si finciu sempri oricchi di mircanti; 
Comu parrassi cu 'na cantunera, 
Nun appi'mai risposta, unni a Tincanti 
Ricursl allura, e cu la vucca amara 
Ivi unni Circi vicchiazza magara. 

49 
Cci dissi : Nanna, su *ntra li toi manu, 
Tu sula mi pòi dari qualchi ajutu; 
£ cussi cci cuntavi ammanu ammanu 
L'acerbu casu, chi m avia «ccadutu : 
Idda, chi vulia ancora di lu chianu, 
Cu tuttu, ch*ogni denti avia pirdutu. 
In vidirmi si metti in cacaticchiu, 
£ s*innamura di stu beddu spicchiu. 

50 
Trasennucci stu purci, trasi ancora 
La sua cumpagna, ditta gilusia; 
Unni 8*impigna di scacciari fora 
La bedda Scilla da la menti mia; 
E vidennu. ch*eu sentiri palerà 
Di ddi millafìi soi nun uni vulia, 
Ili dissi : via già sugnu apparicchiata, 
D*ammuddiri lu cori a la tua amata. 

51 
Cussi pigghia cinquanta pignatcddi, 
Chini di sangu di cani arraggiati 
Cu miduddi di lupi, e curateddi 
Di cincu porci spini, e tri crastati, 
Cu foli di sett^orfani viteddi, 
E cu li ceri di tri pisci spati; 
E tutti sti *mmarazzi a focu lentu 
Li cucinau cu Ugna di sarmentu. 



52 

Di poi cu certa virga di granatu 
Tri voti ddi pignati arrìmidau, 
Ed a menza cuttùra cci à calatu ' 
Ccrtu viienu d un firocì drau, 
GIÙ cu scuma di cerbéru 'mmiscatu. 
Tutti ddi pignateddi 'mmilinau; 
Di poi cci spremi un culu di citrolu, 
Mandràgora, zabbàra, e firrazzolu. 

J53 

T^tramenti si cuciami sii *mmarazzi, 
Idda, cu Tocchi 'nterra murmurava 
Certi strani, ed oscuri parulazzi, 
. E ogni 'ntantu la virga Grrijava; 
Fa eia certi gistili comu pazzi. 
Ridia, chiancia, calavasi, e jisava; 
Poi setti voti ad Beati ehiamau, 
E setti voti la terra trìmau. 

54 

Poi tutta allegra dissi : sema lesti, 
Venitinni cu mia, nun ti scantari; 
Cussi arrivamu a passi forti, e presti, 
Unni Scilla sulia spissu naiarì; 
£ 'ntra ddu lagu sdivacau dda pesti, 
Ch*eu stissu cci avia vistu cucinari; 
Poi supra Tacqui cu certu lamentu 
Dissi : acq%Mj slracquaj iuUjVentUjC cenM . 

55 

Fatti sti cosi, dissi : eu mi la solu; 
L'incantu è lestu, e nun cc*è cchiù chi fari, 
'Ntra pocu ottinirai lu to cunsolu. 
Lassa viniri a Scilla pri natari; 
Jeu benchl fussi statu mariolu. 
Cu tuttu chistu nun petti arri vari, 
Ca la vecchia magàra mi tradia, 
£ minnali miunali cci cridia. 

56 
Eccu chi veni la mia 'nnamurata, 
Si spogghia pri natari, e nuif.sapennu 
La *mbrogghia , chi dda cc*era apparicchiata , 
Si sammuzza dda dintra , oh casu orrcnnu! 
Appena chi trasiu la sventurata, 
Si mutau in un mo^tru assai stupennu, 
Si cci attaccaru a cianahi, eà ali lati 
Lupi crudili, e cani arrabbiati. 

57 
Idda mischina nun sapia, chi bri, 
In locu di gridari ajutu ajutu, 
Cu Tautri cani si senti abbajari, 
E fa sempri lu trivulu vattutu; 
Poi niscennu: di dda si jetta a mari, 
Tinn*è cchiù priculusu, e cchiù funnutu; 
E si scutta la raggia, e li turmenti, 
Cu filuchi, iarténi, e bastimenti. 
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S8 
Ccbiù tuUa diri Glauca^ ma la pena. 
Li sugghiuzzi» la cólura, a lu chiantu 
Cci aTìanu fattu mancali la lena» 
Unni finfu lu so piatusu cantu; 
Pri 'un sentiri dda trista cantilena» 
Lu cunfurtau la Fata, e prigau tantu; 
Ma poi \idennu ch*iddu sicutava. 
Cai dissi, amicu cara, yi su scava. 

69 
Cussi lassannu a Glaucu, mi cunnnci 
Luntanu di li spiaggi di Nettunu 
La bedda Fata finn a Mariduci, 
Unn*era appuntu lu locu opportunu; 
"Ntbimu in luntananza sciarri, e vuci; 
Unni dissi la Fata : a stìmportunu 
Rumurì, chi rintona 'ntra stu chianu, 
Stimu, chi la Discordia 'un è luntanu. 

60 
Nni avvicinamu, e \ittimu minnitti, 
Viddani cu zappuni, e cu scupetti, 
Pircbl un pieciottu avennu li |Mtitti, 
Tirau 'na p^a a nautru, e fici setti; 



Ma la Discordia allura, chi nni vitti, 
Si cuitau d'ud subitu e si stetti; 
Sarvau l'azzera, lu fucili, e lisca, 
£ nisciu soda soda di la 'nunisca. 

61 
Nui nni nni jamu a In casteddu antic 
D'unni trasìasi 'ntra la nfura gratta; 
Juncennu, senti a mia zoccu ti dicu. 
Dissi la Fata : pigghia pri cca sutta; 
Passa sta via scurusa, ed ogni intrica, 
E doppu chi tu rèi finuta tutta, 
E si Vicinu di li Tagghia-panzi, 
Lassa passari la Discordia avanzi. 

62 
Quannu aflfirrati già li vidi 'ntra iddi, 
Tu ti la strinci cotu cotu, e passi. 
E travtrai 'ntra middi gemmi, e middi, 
Lu patri Oretu, chi. dda sutta stassi; 
Cci darrai li mei littri, chiù cun iddi 
Lu prìghirò, chi beni ti trattassi; 
Vaja, vattinni, e nun pinsari a nenti; 
Unni va va la varca, allegramenti. 
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CANTU QUARTU. 



ARGVMENTU. 

Si iparti di la Fata a Mariduci * j 
E màcula Discordia iuHa terra, 
E mentri quasaiU'idda foimu «net 
Li guarda di dda tutta, e lumMi tii guerra, 
VOtun nun tiduiu i^introduci 
Unni li eoi ti$ori Oretu eerra. 
Vidi a Pomona, e eewlipoi li pTDvi 
Fatti da li Titani eontra Gitm, 

1 

Yeramenti lu viju, ea sta Fata 
M'ivi un amuri granu, e 'ncancaruto. 
Va circannu ogni mezzu, ed ogni strafa, 
Pri fari lu mia sonxu divictutu: 



Doppu d'avirmi cu manera grata 
Ditti tutti li cosi pri minutu. 
Mi lassa cu so affannu, e dispiacìri, 
Mustrannu pena assai, chi 'un pò vinii 

2 
leu trasu 'ntra la fossa, e mi la bn 
Pri dda sfrata scurusa unni lontiri, 
Juntu a la notti, mi duna 'mmarazia» 
Mustrannu strani, e orribili fìgari; 
E lu silenziu, chi dipintu a sguazza 
D'ogni cummentu si vidi a li imirì, 
Dda dintra di dd'oscura, e niura fossa 
Cci era veni, e riali, 'ncarni, e in ossi 
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t, fNivireddu, siqmtava avanti 
ii strati scurusi alpestri, e torti; 
la appunta lu poeta Danti 
la Silva salvag^a, od aspra, e forti, 
issi la Discordia : Algheri tanti 
lisi *ntra llnfemu omini morti 
irìcciu : dunc'ora tocca a tia 
rei ad iddu 'atra fia bolgia ria. 

k 
^ ri^ptisi : ad iddii . e a ^ci&utri middi 
la di mittirìeci; ma priaia 
tu jeu nesciu a Wdiri H sliddi, 
j a parrari a chtdda chi mi stima; 
otri staju camìnannu in chiddi 
ctimiutti, scontru cu 'na lima 
tagghienti fórficia a li manu 
grecu scritturi Lucianu. 

5 
nardti Funtanella a lu so solita 
jucamm cu lipuri, e grazia; 
ci dissi : chi cc*c? cc*è qualchi nóiitu? 
hi faciti? vi surtiu disgrazia? 
rispusi : prì nui nun ò insolitu 
laggiù; pirchl godi, e sì sàzia 
•stra menti *ntra sti strati torti, 
ugnari a discurrìri li morti. 

6 
nurì mei, su vivu, \i ringraziu, 
bisognu stii vrodu squadatu, 
si sicutai pri longu spàziu 
i cursi, conui un arraggiatu; 
n di caminarì stancu, e séziu, 
ettu ad un cantiddu *ntabbaccatii 
u d*un casteddu, chi dda sutta 
a. chi occupassi la gran gruUa« 

7 

fermu, e mannu la Discordia ria 
iri chi cosa si trattava; 
pigghìa rimagini, ch*avia 
idda Dora liei, e tanta brava« 
nnust la fridda Gilusia, 
u *ntra ddu casteddu unni abitava 

la'chiurma di li primi sgherri, 
Dou sempri di minnìtti, e guerri. 

8 
{tu, altri vitu , e cu na allegra fruoti, 
inu dda picciotta bedda, e ardita, 
Coi a Tincontru Rodomunti, 
tmi, cerchi a mia? chi voi , mia vita? 
rispusi; senza tanti cunti, 
ugnu Doralici, chi partita 
Ilisi campagni, vegnu a tia, 
ri Bcusa a la mancanza mia. 



9 



Ora divi sapiri, ca pri tanta 
Pri Mandricardu altura U canciai, 
Pirchl tutta trimava di la scanta 
Pri lamminazzi di ddu fera assai; 
Chi s'eu Favissi a mettiri di canta, 
M'avria a trattari cu turmentì, a guai; 
Unn*eu chi lu sapeva juvu-tortu, 
Bisugnai darci allura ddu cunfortu. 

10 

Ah! stu boecu curnuta, vastasuni, 
A tantu s^'attriviu! sdegni unni siti? 
Grida 'nfuscatu peju di un liuni; 
Santu prì Tarma unn'è? nun mi Uniti; 
E sicutau jittannu aantiuni, 
Facennu vuci, e fracassi infiniti; 
Nun mi sentii cbiamarì Rodomonti, 
Si 'un cci taggbiu li corna di U Croati. 

11 

A sti vuci si unera tutti a fodda 
L'antichi sgherri cu Tarmi a li marni; 
Ntra di l'àutrì Mandricardu si cafuddm 
'Mmeozu la chiurma ardita ammana amma-> 
l>oi cci dici ; chi cc*è vappu di fiidda? [no; 
Cci su genti, pri chissà si baggiana; 
Si veni allargo 'un ti la passi liscia, 
Ca U tagghio la crozza, a poi tei piscio. 

13 

Chist'ultìmi palori fora lisca, 
Chi appiccicara on foco tanto granni. 
Chi pri astutariu nun bastao acqoa friaca; 
E intanto la Discordia canni canni 
Si nni jia, pirchl ancora 'ntra la 'mmiaca 
Trasio totU la genti di ddi banni, 
Ed ogn*unu sotannu,comu un griddu. 
Ora difenni a chistu, ed ora a chidda. 

18 

Aflerra cu dui manu la so spaia 
Lu fera Rodomonti, e poi saattia 
A Mandricardo-'na gran cotiddata* 
Ca mali pr'iddo si nun ecr sfricia; 
Chiddu rispunni cu 'na gran mazzata, 
Ca, 'nzamai, si davera Tu juncia; 
'Nzirtau pri casu ddu casteddo dora» 
E sdirrapao mitati di ddo mora. 

1^ 
Como lu venta, o lu foco rinchiuso 
'Ntra li stritti ammocciagghi di la terra. 
Chi qoanto cchiù si vidi stritto , e chioau, 
Cchiù forza acquista , e la cchlù danno, a 
Scoti li munti ea moto orraroso, [goarra; 
Li forti torri, e li palazzi atterra : 
Ma chistu è joco, su cosi di nentt. 
Rispetto a lira di ddi feri genti. 
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15 

Cu pò cuntari la fracassa orrennu, 
Chi si senti *ntn d*orridi gruttuni, . 
Jeu puvireddu m'accustai UmeDDU» 
'N*a\issi aviri qualchi amizzuluni; 
Ma quannu \itU poi chi cummattenDU, 
Stavano misi tutU a munsidduni, 
Mi strinciu munì muru, e ntabbaccatu 
Mi rabbatta senz essiri guardatu, 

16 
Passai la tùrrì, e poi lu bastiuni, 
Ch*eranu fatti apposta pri sti genti; 
Oh! comu mi trìmau lu piddizzuni, 
Quannu passai di dda scgretamenti : 
Vitti luntanu poi 'néutru gruttunii 
Cu certi cosi Taghi, e rìsblinnenti; 
Unn*eQ m*accostu, e \iu, oh chi biddizza! 
Unni ammuccia Natura la ricchizza. 

17 

Di crócchiuli sta gratta era adurnata» 
'Mmenzu li quali un virdi lippu è natu; 
Pinnia di qualchi agnuni cchiù vagnata 
Junco, capiddu vénneru assai gratu; 
' Pri 'na pitrasa Yina, e torta sfrata 
Scurria largcntu \ivu in ogni latu; 
Stralucia di ddi crócchiuli a li canti 
Qualchi smiraldu, rabbinu, e domanti. 

18 
Nun sacciu, 8*era archimia, o oru finu 
Tutta la rìna di lu pavimentu; 
IInn*eu, mentri pri vidirla m'inchinu, 
Di *na gran vuci sgridari mi sentu : 
Tu sarrai qualchi birbu, o malandrinu, 
Mentri dimustri tuttu ss'ardimentu. 
Di véniri» unni placitu, e cujetu 
Un cuntinuu ciumi piscia Oretu. 

19 
M*arrizzara li carni, e li capiddi, 
Quannu 'ntisi sta tucì a l'impinzata; 
Guardavi 'ntornn tutti d*agnuniddi, 
E vitti *ntra *na gratta cchiù 'ncavata 
Di pàmpini di canni picciriddi 
Oretu cu la franti"ncurunata; 
A^ia la varva antica, e vìniranna, 
Appujatu a 'na looga, e virdi canna. 

20 
Avia 'mmenzu li cosci *na gran ^arra, 
D*unni nesci chidd'acqua purtintusa. 
Chi junta cu la terra fa rimarrà, 
E chi ancora di Fogghiu è cchiù gravusa; 
Unn'eu vidennu ad iddu chi nun parrà. 
Ma chi mi guarda cu cera sdignusa. 
Mi cci avvicinu, e cu summa avvirtenzt 
Cci tazza 'oa profunna rivirenza, 



Si 

Scocciu li liUri di U bcdda FaU. 
E ad iddu Fapprisentu umilia tu, 
Cci fici idda 'na longa spampinata, 
Trattannumi d'pn giuvini agigarbatu, 
Chi miritava na sorti cchiù grata. 
Di dda sfprtuna, ch*avia sempri allalu 
Poi conchiudi cu dirci : è cosa mia, 
Lu raccumannu a la tua curtisia. 

22 

Doppu chi lessi chisti littri Oretu, 
Mi fici un miliuni di finizzi; 
Jeu dissi 'ntra di mia cuntentii, e Ida 
S*è pri sta vota Téju li rìcchizzi; 
Mi purtau 'ntra un grattuni cchiù segr 
Unni chini di grazia, e di biddizzi 
Stavanu trenta Ninfi massarcddi, 
Facennu nassi, riti, e cufineddi. 

23 
Chiddi in vidirmi accanta di so gpnr 
•Si susina, e mi fannu cumplimenti; 
Cci diclddu : facili a stu signurì 
Un bonu manciarizzu prestamcnti : 
Tutti altura si misiru a runiurì 
Pri circari li cosi cchiù eccellenti, 
£ ntra d'iddi dicianu : chistu cci , 
Qualchi signuri 'nfànfaru sarrà. 

2i 
Juncinu intantu carrìchi di fratti. 
Certi antri Ninfì, e avvisanu ad Oretta, 
Chi veni |>ri vidirlu in chiddi gratti 
La Dia Pomona; unn iddu, tuttu letu. 
Cci va a lu scontra, e cu lossequii tutti 
La ricivi; o di poi dintra un sigretu 
Gruttuni, fattu a sala, e a gallarla 
Cu tutti rautri Ninfi nni carda. 

25 

S'assetta 'ntra 'na scggia a la putmu 
Pomona, ca si trova altura prena; 
'Avi dintra la panza, e fica, e prana, 
Céusi. varcoca, cirasi, amarena, 
Pira, pruna, cutugna, himiuna. 
Ed azzalóri, e néspuli, chi appena 
Eranu fatti, ed autrì in abbundanza, 
Pensi ogn unu quant'era dda gran putt 

26 
Ddi carteddi di frutti 'mpampanati. 
Chi pocu prima cci aveva mannatu. 
Fu un menz'abbortu, ch'appi pri li st0 
Unn'iddu allegra l'aveva accittatu; 
Cussi li Ninfi assai 'nfrattarìati, 
'Na tavula ben granni Àunu cunzatu; 
Oretu 'mmenzu, ad un cantu la Dia, 
E all'autru cci sidiu me' signuria. 
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27 
Li Ninfi stanna in pedi ossequiusi, 
Parti sirvennii in taula assinnateddi. 
Parti tutti mudéri e graxiusi, 
Cantami a sonu di certi urganeddi. 
Chi sii fatti di l'acqua armuiiiusi, 
Dìcennu ad auU vucì : PicciuUeddì* 
Tinnireddi 'un vi stati a marita, 
Di domi arrassu, ca megyhiu h sta. - 

28 
Lu prìmu piattu fu na suppa cotta. 
Fatta cu brodu di granci fuddunj; 
L*autni fu d ancidduzzi fatti a ghiotta 
Cu trigghi, ucchiati, scrofcinù e gurgiunì; 
Appressu coi fu poi na pastizzotta 
ìm ficaieddi d'anatri, e crisciuni; 
L'autni fu di giurani suffriuti, 
Lultimu piattu muletti arrustuti. 

29 
Pri ultimu poi nisceni ogni bon £ruttu, 
Chi Pomona cci aveva rigalatu; 
Cussi manciava senza fari muttu; 
Ma 'ntra me stissu assai maravigghiatu» 
Ca vimi né pri muttu né pri bruttu 
Supra la taula si nni avia purlatu; 
IJna'eu gridavi : e beni cca vicinu 
Nun cc*c nudda taverna, ch'avi vinu? 

30 
Yinu nun dissi! allura si susiu 
ÌÀi patri Oretu, e sgriddau tanti d'occhi : 
Caspita! lu cchiù gran nimicu miu 
Tu chiami 'ntra sti mei sagri crafocchi? 
Tu sai cu' è Baccu? un limirariu Din, 
Unu ehi'mmifica virità, e 'mpapocchi. 
Frati di la pazzia, cucinu strittu 
Di fururi, e cummctti ogni delittu. 

31 
Jeu hi placai cu diricci : 'un sapia 
Sta 'nnimicizia 'ntra vuautri antica : 
Poi mittennusi 'mmenzu l'autra Dia, 
Pici la parti d'una vera amica; 
Cussi sidennu in bona cumpagnia, 
Yippimu acqua^cbi ddachiovi,eallamnuca, 
£ già datu a lu stomacu ristoru. 
Mi spia : chi si dici in Conca d'oru?^ 

32 

Mentr'iddu parrà si senti un riburomu 
Di un tronu suttirraniu, ed orrennu; 
Trema la grutta, e lu fracassu è summu; 
Cadi la taula, ed iu scappu fuennu; 
Ma comu 'ntra lì gammi a vissi chiummn, 
Vannu pri jìri avanti, e si trattennu, 
Tali é lu sctintu, tali é lu spaventu. 
Chi quasi tuttu ligatu mi sentu. 

Meli. 



33 

Oretu pri lu vrazzu ad susteni, 
Dicennu : fa coraggiu amicu miu, 
Mu viriti per ora nun cunveni. 
Lassa cissari stu scumpigghiu riu; 
Ti dirrò poi stu dannu d'unni veni. 
Dissi, e quannu lu strépitu finiu, 
Assittari mi fici a lu so latu, 
E mi parrau familiari, e gratu. 

34 

Sacci, chi sti ruini, e sti fracassi 
Unni sugn iu su quasi di cuntinu. 
Pirelli sepultu cca in Sicilia stassi 
Enceladu pri nui malu vicinu; 
Né cridiri ca chistu caminassi, 
Pirchl ultra chi avi supra di lu schinu 
L'immensu Muncibeddu, à di catini 
Li pedi, e manu, e coddu, e \ razza chini. 

35 

Benchl la testa sia sutta Catania, 
E chi si estenda in funnu a Muncibeddu, 
Puru a tali lunghizza enormi, e strania, 
(^histlsula attraversa pri truppeddu; 
E (|uannu d'ira si cuntorci, e smania, 
Tuttu lu regnu lu teni a marteddu, 
E Missina, e tant'autri gran citati 
Di tantu io tantu sunnu ruinati. 

36 
Ma li trona, chi su li soi suspiri, 
E li trimuri di quannu si sbatti 
Cca sutta sempri si fannu sintiri, 
Però nui semu di fìrraru gatti. 
Spissu da Muncibeddu fa vidi ri 
Lu focu, chi lu brucia, e chi l'abbatti. 
Chi caccia in aria, e a lavi fa sbuccari 
Quannu .voli lu stomacu sburrari. 

37 

Stu Enceladu, diss'iu, d'unni scuppau, 
E pri quali delittu è cundannatu? 
E pirchl a la Sicilia tuccau 
Di aviri stu cattivu ripidatu? 
Cui fu lu patri chi lu gencrau? 
E la matri chi in nteru à pur tatù, 
E parturiu st'orrenna meravigghia 
Di un figghiu longu centu e tanti migghia? 

38 
Oretu mi rispusi: 'ntra l'arcivu 
Di Parnassu si leggi a fogghiu middi : 
(^hi cci fu un tempu, in cui nun cc'era' vivu 
Chi lu Celu, ma senza suii, e stiddi; 
Snlu, a lu scuru, e d'ogni cosa privu, 
E la Terra era virgini in capiddi; 
Iddi suli esisUauu, e nuddu cchiui. 
D'aria immeur^a divi.i tutti dui. 

27 
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Non ostanti hi scura e la distanza, 
fComu fu, comu avvinni min si sa) 
Gei fu 'ntra d'iddi certa euncurdanza, 
Pri cui la Terra unciau 'ntra la mità. 
Ora pinsati si cc'è sicuranza 
Pri cautilari la virginità, 
Si cu tenebri summi, e stu gran tratta 
Di luntananza, Timbro^hiu fu fattu? 

40 

Vinntu poi lu tempu si è sgravata 
Di un grossu figghiu chi chiamau Titanu, 
Smammatu chistu, 'ntra nautra vintrata 
Nasciu Saturnu ben robustii, e sanu, 
E Cibeli. chi |K)ì cci fu spusata. 
J^ matri fici fari un alberanu 
'Ntra li dui inasculi, e truvau stu tuniu, 
Ca cci pinnia lu nasu pri Saturnu. 

ki 

ì^ primogenitura pri rigiiri 
E lu guvemu di lu celu, e munnu. 
Appartila a Titanu lu maggiuri : 
Chistu però lu cessi a lu secunnu 
Pri li materni intrichi, e li premuri; 
Però cu pattu chiaru, ncttu, e tunnii, 
Chi stu dritfcu in Saturnu diivia stari. 
Ne à soi figghi si avissi a tramannarì. 

42 

E pri 'un avlrl la tentazioni 
Di tramannarlu a figghi si obbligava 
Manciarisilli pri culazioni . 
Quannu Cibeli a luci li purtava. 
Oh siti di rignari. chi posponi 
L'istinti di natura! Eccu sì sgrava 
Cibeli intantu, e duna dui gemelli 
Vaghi, brillanti, figurasi, e belli. 

43 

Nasceru apparaggiati tutti dui 
Un masculu. e 'na fimmina; Giununl 
Fu runa, e l'autru la gran Giovi fui. 
Chi lu patri duvia fami un ^iiccuni, 
Pri Talberanu chi sapemu nui; ' 
Ma la matri Cibeli a rammucciuni 
Da stu strapuntu pinsau di salvarlu 
Prì li duluri suflerti in figghiarlu. 

44 

E comu chi a burrari li mariti 
Nun maneanu a li fimmini maneri. 
Né stratagemmi, né scaltri partiti, 
Perciò 'nfasciau *na petra di un pileri. 
Poi cci adattau Rttucci assai puliti, 
Cuppulidda a la testa, e pìnnacchieri; 
Liidà a Saturnu mentre insonnu.evigghiu: 
Tè cca marita mànciati a to figghiu. 



45 
Saturnu, ch'a\fa un largu cannarozzu 
Denti di azzani, e stoniacu di brunza, 
Próilu. dissi, ch'eu mi lu scaddozzu, 
E dintra di la gula mi l'aminzu ; 
Cussi la petra arrusica pri tozzu, 
Comu la cra|ui arrusica lu tninzu, 
Cibeli di la burra tutta leta 
Mannau Ju figghiu a nutricarlu in Creta 

46 
LI Coribanti, o sia li Sacerdoti 
Di sta Divinità, chi cun^ignatu 
Appira lu bambinu, 'ntra rinioti 
Gruttuni si lu tinniru amniucciatu. 
Ed iiiventuru un hallu sU divoti 
Cu certi scuti in manu, urai'è fiirmata 
Un strepitu battennuli. acciò 'ntiMi 
Nun fussì lu ngà ngà d'iddu, o lu risu. 

47 
Fu la Crapa Amaltea la sua ourrizza, 
Chi poi pri rìcunif^ensa fu |Hirtata 
In celu adorna di tanta vaghizza. 
Chi luci comu fussi 'oargiiitata. 
Cussi Giovi crisceva cu prìstizza , 
E si facla a li tanti 'na scap|>ata. 
Di poi granni lassau lu cavu scogghiu. 
Ed eccu fattu palisi lu 'inbrogghiu. 

48 
Titanu alliira senza riguardar! 
Formuli di giudi/j, ne di ritu. 
Acchiana in Celu, e va a detronizzati 
Lu frati chi lu pattu 'un à adimpitu. 
In un dammusu lu fa carcerari. 
Ma Giovi fattu già robustu, e arditu 
Senti li forzi proprj, e uni profitta, 
E di lu patri curri a la viddìtta. 

49 
Jeu nun dÌ4'u lu comu, né lu quanmi. 
Pirchi dintra l'arci vu nun lì trovu, 
Dicii, chi di Titanu triunfannu, 
Giovi fu in celu, e cci chiantau lu chior 
P(ù scarcerau lu patri, e dubitamMi, 
Chi 'un cci vinissi la vogghia di novu 
Di dominari, cu la propria runca 
Lu scottru, e tutti l*ap[)endici truoca. 

50 
Fu sta ricotta vera, bona, e santa 
Pri chiddi genti, chi in Italia foni, 
Duvi Saturnu guviniau cu tanta 
Saggizza, chi formou Tctà di l'ora. 
Età, chi si desidera, e decanta. 
Da tuttu quantu l'Eliconiu coni. 
Chi si cridi piamenti chi cci fui. 
Ma chi 'un si impera di vidirla echini. 
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51 



Intanili Giovi, airangi pcrvcmitu 
Di li felicità, fa lu sbirlaccu. 
Si duna a li piaci ri risìiolutu, 
£ cci >a in cerca coniu un cani braccu; 
*A già di fttiddi lu colu arriccutii 
Cu tanti fìggili. £ si *un è stidda Baccu, 
Hastardu sd ; pur iddu in celu manna 
La curuna di ^^ua mogglii Arianna. 

52 
Nasciu Febu. e lu Celu. Terra, e Mari 
Cominciaru a gCMliri di la luci. 
Diana si la va d'iddu a mpristari» 
£ di notti lu 80 carru cunnuci : 
Veneri fa lu stissu, e bell'appari, 
Mercuriu ancora avanti sì produci, 
Vìnni poi Marti Diu di li gagghiardi, 
£ poi na ritinaU di bastardi. 

53 
Giacchi spissu pri fari contrabanni 
Sclnneva a terra, e li formi mutava : 
D'AquiFora, o di Cignu l'ali spenni* 
Ora in Tanni, ora in Serpi si caneiava, 
Ora in omu cu labili, e mutanni,' 
E cu reiligj. chi si assimijighiava 
A ddu maritu. obi Uneva chiusa * 
Qualchi bedda mugghieri virtuusa. 

54 
Accufsi nascili un £rculi da Alcmena, 
Nascfu da I^da Castori, e Polliici» 
Arcadi da Callistu figghìa appena 
Chi Ursa, e stidda cu lautri in celu luci. 
Sta mala vita scialacquata, e oscena 
Di Giovi, niultu scandalii produci 
A li Titani fi^ghi di la Terra, 
Pri cui si iinerii a faricci la guerra. 

55 
£ a riclamari lu drittirchi avia 
I^ |>atri so Titanu primii natu, 
Siipìra di la suprema signuria 
Di Cela, e Terra, e da GioVi usurpati!. 
Tliuiiru in Flegra la granni assemblia, 
CoBchiusiru : lu Celu sia scalatu. 
Si accastcddinu munti siipra munti, 
Tantu è lu forti, chi dda semu junti. 

56 
Kun era tutti i vapparìa stii vantii 
Giaccliì la Terra pri so gran disastru 
Aveva figgili longhi, e grossi tantu. 
Clii priddi ogni miintagna era piinstru, 
Tifoii sulii (a pinsaricci ini scantii) 
Sirpenti slitta di un virdi olivnstru, 
JiincSa a celu da In biistu in siisii 
Da rumpirci a tì^tati lu dainniusu. 
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Nautru ora Briaren, chi centu marni 
E centu vrazza avia longlii, o robusti. 
Chi pareva una silva di luntanu, 

na cartedda hnmensa di lagusli; 
Chistu cca sbarbicava un munti sami, 
Comii na testa d'agghia, chi si arrustl, 
£ pri fari *na scala ed auta, e grossa» 
Supra rOlimpu misi Peliu, ed Ossa* 

58 
Immensi scogghi £nceladu scaggliiava 
Cu tanta robustizza, e vijulcDza, 
Chi lu dammusu in celu ribummava, 
Non da campana, chi. chiama a la menza» 
Ma da gran cascia chi guerra *ntimava; 
Guerra di gran mina, e conseguenza, 
Pri cui lu celu tiittu si scumpigghia. 
Si vidi un curri-curri, un para-pigghia. 

59 
*Ntra sti confusioni, e *ntra sti allarmi 
Marti facennu gran smargiazzarii. 
Impugna la spatazza, e vesti ralroii, 
£ grida : ogn'unu a so postu si stii. 
Ch eu sulu bastii, e vaju- ad atTruntarmi, 
Li giierri su pri mia.spassu, e stravU; 
Ma appena va la testa pri alTacciari, 
Si vidi un grossu acogghiu lampiari. 

60 
Torna 'nnarrerì cu la lacci smorta, 
Dicennu : lu pistuni feti d*agghi, 
Cca nun vali la spata, né la storta; 
Yolanu vinsi, comu li vuscagghi! 
Genti, chi starvi appettii nun supporta; 
Chi modu è chistu di fari battaggjii? 
Ch'abbija scogghi di luntanu, e curri I 
Sta guerra è bestiali, e nun discurri l 

61 
Bellona cu lu scutu, ed asta in nianu 
Ciiniìrma quantii dittu aveva Marti, 
£ si chistu sfdetta, e va hintanu, 
Idda si ammuccia, e si metti da parti; 
Tifeu fratantu, figghiu di Titami^ 
Appiccica li munti misi ad arti, 

1 rta a Usta ti la cilesti mnicsta. 

La sfunna, e ficca la trimenna testa. 

62 

Qiiannii li Dei si vittiru aflarciari 
Dda testa spavintusa. e minaceianlt» 
(Ai Twclii torti da fari spinlari 
Li l'ori duri a conza di diomauti. 
Filóni tutti, e misini a gridari; 
Ajiitii, semu porsi tutti quanti, 
Pri niii nun ce e spiran/.a, nò ri|)aru, 
£ ntra l'agghi, e cipiiddi s'intaiiaru. 
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6.1 
Ma Giovi cli*8\ia irr corpii In segreto, 
O sia ricelta di l'armi da focij, 
'Ntra lu so tronu stavasi cuetii, 
£ di st'allarmi si curava pocii; 
Ma qiiannu vidi chi fìneva a fetii, 
E chi si facia seriu lu jocu, 
Molti manu a li fulmini, e saliti, 
£d eccu un pricipiziu si vitti. 

64 

Zagareddi di focu sirpianmi 
Chiuvianu da lu celu a middi a middi. 
Li trona orribilmenti ribummannu 
Cci facianu arrizzarì li capiddi; 
Li Titani unni fuiri nun sannu , 
Chi cci annorvanu Tocchi li faiddi, 
S'infruntanu allurvisca, e si sfrantumami, 
Mentri d'attomn li vampi cci addumanu. 

65 
Parti cadinu menzi murtacini, 
E pigghianu la terra a muzzicuni; 
Parti brncianu vivi li mischini, 
È léssanu muntagni di carvuni; 
Parti chi fracassati Ànnu li rini 
Strascinanu lu corpu a brancicuni; 
Cussi si livau Giovi stostinata 
Guerra di 'ncoddu cu 'na tnmiata. 

66 
La mairi Terra visti sti spaventi, 
Pri pietà di li figghi fulminati 
Trema, e si scoti da li fundamenti, 
E forma gran voragini, e vaddati; 
Si rivotanu tutti relementi. 
Li limiti a lu mari sii spizzati. 
Si tardava Nettunu nautru pocu 
La Terra intera si nni jeva in focu. 

67 
Ma Giovi vistu Enceladu, ch'è vivn, 
Sibbeni stìsu a terra, e fracassa tu, 
Pri nun putiricci essiri nucivu. 
Dici a Yulcanu : a tia sia cunsignatu 
Vita pri vita, e nni vogghiu un ricivu, 
Pensacci tu a tinirlu ben sirratu,. 
£ sulla Tocchi toi : si scappa, e fui 
Tu nni ris^punni, e nun ti dicu echini. 

68 
Bedda cavigghia, ch*è tuccata a mia. 
Dici Yulcanu. un prisu di sta sorti! 
Poi manna li Ciclopi a la puHa 
A furgiari catini longhi, e forti; 
Lu ciuci tuttu, e poi si lu carria 
Cu Tàrgani, e li gtìmini ritorti 
Tirati da Ciclopi, a la vicina 
Isula a facciu di la sua fucina. 



69 
La Sicilia a ddi tempi era ciaccata, 
E a forma dlpsilonni na caverna 
Si cci truvava mmenzu longa, e lata: 
Parti supra Catania s'interna. 
Da Tautru latu scurrì bifurcata 
A Tautri promontori, e fa jistema, 
Pirchl sta gran vuragini era china 
D*acqua, com'è probabili, marina. 

70 
Jeu nun ti sacciu diri si sta ciacca 
Cci era prima, o fu fatta allnra quannu 
Pri pena di li fìgghi afflitta, e stracca 
I^ Terra li soi visceri spaccannu. 
Parti li nimpi, e parti li distacca. 
Larghi, e lunghi voragini lasciamia; 
O quannu Brìareu cu centu bracci 
Disradicava li munti com*acci. 

71 
Basta coma sia sia cci era sta fossa 
Chi la Sicilia tripartia scurrenini; 
Ddocu Yulcanu *ncatinatii infossa 
Lu gran giganti mostruusu, e orreono, 
Supra la testa spavintiisa , e grossa, 
Lu munti lu cchiù estisu, autu, e atopeni 
Cci corrìspunni, e cu Timmensu piaa 
Comu boja cci sta supra lu *mpisu. 

72 
Muncibeddu fu appuntu sta montagna 
Di la fucina sua nun tantu arrassu, 
D unni Yulcanu, quannlddu si lagna 
Li strepiti nni senti, e lu fracassu : 
E li novi catini nun sparagna 
Quannu qualcuna smagghiasi, e a lu mas 
Di lu munti cu chìova comu stanghi 
Lmcarca cu na mazza linghi-e-tanghL 

73 
Lu restu di lu bustu, e quartti bassa 
Franu a la voragini disposa. 
Chi si estindia, comu s*è dittu, arrassQi 
Di la Sicilia ntra Testremi opposti, 
E unni cc'incontra un duru, e forti mas 
Cci chianta grossi chiova, e lunghi, a Un 
E in iddi su catini conficcati. 
Chi vrazza, e pedi tennu rinsirrati. 

74 
Poi jittannucci vausi, e mazzacani» 
E pezzi accarruzzati lu murau. 
Da la guerra perciò di li Titani 
Lu focu in Muncibeddu si addumau, 
Focu, chi da li trona sani sani 
Chiusi in |>e(tu di Enceladu, ristau; 
E li sforzi chi fa quannu si scoti, 
Sunnu li gran rumuri, e tirrimoti. 
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75 



Equannti ochi si rampi ochi sì (iinagghia 
])ì un vrazxu, pri li sforzi, la catina, 
Stii sulu \raz7.u sciotu à tanta \agghia, 
Chi cchiù citati subissa, e ruina. 
Però Vulcanu subita si sca^ghia, 
Pirchi avi pronta, e accantu la fucina. 
Ripara tuttii cu catini noYÌ 
Pri nun fari succediri sti provi. 



76 



Eccu già ti iju dittu, amicu mia, 
Lu comu, e dunni vinni sta malannu, 
E comu a la Sicilia chiuppiu 
Stii vicinu mulestu, ed esacrannu. 
Chi cci vomita lavi, e lu sacc'iu 
Qiiantii a l'intornu apportanu di dannu, 
S'è di li tirrimoti cchiù mi avanza 
Chi diri, dittu ti nnaju abbastanza. 



NOTE DEL CANTO QUARTO. 



* Campai^a nelle ▼icinanze di Palermo. 

* Intercalare dì una canzone die cantava il volgo. 



3 Cosi fu chiamato negli antichi tempi Giasone. 



CANTU QUINTU. 



ARGVMENTU. 

Mvt tOntu alcuni avf)etiimenti. 
Ed un lihru ch'insigna a eonfriri 
Ou chièdi umani li brutali accenti; 
Di pùi sutta la Zisa va a vidiri 
Tanti animi d ingrati, e sconoscenti, 
Chi su 'ntra 'na gran sala pri padri; 
Li profetici vuci senti ancora 
Di un spiritu 'ncantàtu, e nesci fora. 

1 
Sempri a stu munnu avemu ch'imparari, 
Pri fina h cchiù vecchi, e sganguiati; 
E pri chistu duvemu conversari 
Cu l'omini cchiù antichi, e stasciunati; 
E chisti stissi divinu circari 
fìenti cchiù granni d*iddi,echiù*nvicchiati; 
Dici un pueUi : da lu Voi majuri 
*Nsigna ad arari Tautru cchiù minuri. 

2 
Oh quantu mi giuvaru ddi pochi uri, 
Chiù dimurai d'Oretii in cumpagnia; 
Doppu d'avirmi fattu lu fayuri 
Di trattarmi cu summa curtlsia, 
E spiegatu lu tronu, e lu rumiiri, 
Ch'intisu aviamu d'unni pruvinia, 
Cu vuci grata, e facci risplennenti 
Bli detti sti benigni avvcrtimcuti. 

3 

Figghiu miu,midicia :lu munntjtèmunnu 
Chi voli diri un timpistusu mari; 
Ora ti porta in aiitti. ed ora in funnu. 
Ed à\i Tacqui torbidi, ed amari : 



Ddi picciuttazzi, chi girano *iitunnu 
Sfrìnatì, e la sua testa vonna fari, 
Simnu pri Taria nSura, e funesta , ^ 
Navi senza pilotu in gran timpesta. 

h 

Nun tràsinu 'ntra maju tanti quagghi. 
Né cci su 'ntra li chiuppi tanti ft^ghi. 
Né 'mmenzu Torti tanti trunza, ed agghi. 
Né 'ntra lu mari tanti petrì, e scoggUi, 
Né un custureri fa tanti ritagghi. 
Né teni lu gran turcu tanti mogghi. 
Né cci su 'ntra Testa tanti furmiculi 
Quantu a stu munnu guai, 'mmarazzi,e pri- 

i. [culi. 

Prjnia di tutto cerca stari senza 
La donna, scogghiii di la picciuttanza, 
Pirchi dànnucci canna, e confidenza, 
Ti la renili di poi a mala crianza; 
Cchiù chi la soffri. e cchiù chi cci ii pacen- 
La sua malignitati cchiù si avanza; [za, 
'Nzumma pri stari liberu, e biatu, 
Megghiu sulu, chi malu accumpagnatu. 

6 
Nun cridiri a li troppu ciarlatani. 
Né a spergiuri di latri, e di spijuni; 
Guardati, figghiu miu, da li viddani; 
Statti arrassu di coddi a passuluni; 
Nun ti fidari di chiddi babbanì; 
Nun cunfidari a donni, ed attimpunt', 
Nun jiri scéusu, si simini chiova; 
I^ via vecchia 'tm canciari pri la nova. 
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Cerca di farìtilla in rozza, e \ili 
Capanna, quasi incognita a li genti; 
Fui li turri, e palazzi anti, e gentili 
Unni fulmina Giovi onnipotenti; 
T^'è liberi lascia ri li toi vili 
*Mpreda a li lusingheri amici venti; 
Chi si di terra ti alluntani assai, 
£ ti muta lu tempu, cci su guai. 

8 
Figghiu min, cerca semprì studiari; 
Chi svpoi ti ànnu pri zinénu nettu. 
Tu di sta cosa un ti nni stari a fari; 
Nuddu profeta ntra la patria è accettu ; 
Unni *un si ntisu, nun stari a parrari; 
Ne palisari d*éutri lu difettu; 
Si éi sorti avversa, spera, ca finisci; 
Doppu la negghia Febu accumparisci. 

9 
Kun cc*è forma tnivari un veni amicu; 
Fujili, figghiu, comu pesti, e focu, 
Bcnchl ti para fidili, e pudicu, 
Però nun è lu stissu in ogni locu; 
Si soli diri cu lu muttu anticu, 
Cu voli amici assai, provanni pocu; 
E pri sapiri, 8*è veni, e riali. 
Si avi a manciari 'na sarma di sali. 

10 
Amici nnavi attomu senza fini, 
Cu* évi dinari dtntra lu vurzuni; 
Cu è riccu, ed è putenti a middi inchini 
])a sti genti faccióli, ed inìhrugghiuni; 
In summa ogn*unu tratta pri lu fini, 
£ tira Lracia a lu so cudduruni; 
Ogn'unu pensa a lu pro|)riu guadagnii 
£ si joca accussi a gabba cumpagnu. 

11 
L*oru pun si conusci pirchi luci, 
O punì pirclil ogn'unu oru cci dici; 
^f a pirchi ntra gurgioli, e 'ntra lu luci 
Si è raffinatu, e la prova si liei; 
Cussi non 'ntra dinari, e cosi duci, 
E ntra lu tempii prosperu, e filici. 
Ma ntra carzari, aflaimi, e puvirtati 
8i bcóprinu l'amici cchiù fidati. 

12 
Tutti li muschi la vennu a liccarì 
Quannu di meli la quartara e china; 
Ma quannu 'un cc'c cchib nenti chi sucari, 
Nudda musca di supra cci camina; 
Cussi ramici solinu accustari, 
Quannu la sorti a prosperarti inclina; 
Ma in vidiriti sdata sai chi fannu? 
.SLebiamanu li cani« e si nni vanout. 



13 



Diogeni, dmgegnu assai slittili. 
Tutti li chiazzi misi a firriari 
Di jomu cu lanterni, e cu cannili, 
E cu primura si misi a circa ri; 
Dicennu a tutti : un amicu fidili 
Vaju circannii. e nu lu pozzii asciari; 
E mischinu dicia lu fattii veni, 
Pirchi mai vitti un amicu siiiceru. 

1& 

Farla un snldatu di straggi, e di gun 
Ed un viddanu di zappit e di marrì; 
Un cacciaturi di turdi, e di inerrì; 
E un mcdicu di frevi, e di catarri; 
Un mastru diasela di chianozzi, e serri; 
Un carruzzeri di carrozzi, e carri; 
Cussi ramici parranu d'inganni, 
Pirchi lu saocii di chi è chinu spanni. 

15 
Cesari, chiddu granni imperaturi, 
Dd omu valenti pri terra, e pri mari, 
Purtava a Caju BruUi tantu anturi. 
Chi ancora figghiu rarrivaii a chiamari; 
Ma Brutii amicu fausu, e Iradituri» 
Lu jiu cu li soi manu a culpiari, 
E di la testa sinu a lu dinocchiu 
Lu fici stari comu crivu d'occhiu. 

16 
Ora va dati creditu 'na stizza 
A sti fidi-di-cani, mala razza; 
Ogn'unu d'iddi cu granni alligrìzza 
Ti saluta vidennuti, e ti abbrazza; 
Ma darreri di poi lu focu attizza, 
E t'incarca li chiova cu la mazza; 
Amici! guardatinni; di liintanu 
Salutali, e poi |)assa amnianu ammala. 

17 
Chisti, ed autri infiniti avvirtimenti 
Mi (letti Oretu : eu stava ad ascutarì; 
Ma poi 'un mi paria Tura chi cunteoli 
Mi facissi, cu darimi dinari : 
Unn'eu cci dissi ; si un omu aaceeati, 
E lu patri Lanuzza lu sai fari; 
Ma fora megghiu, giacchi sema inoiifl 
Chi mi parrassi di lu miu negoziu. 

18 
Amicu, mi rispusi : cridi a roia. 
Mi dispiaci 'un putiriti sirviri. 
Né ti cridiri forsi, ch'eu mi sia 
Unu di chiddi chi énnu lu piaciri ' 
Di mostranti facci, e cnrtisia. 
Ma a lu lignazzu Im cci vonnu vinirì : 
Eu ti assiciiru, chi cu gran pnmtizza, 
Putennu^ ti darria la mia ricclùzza. 
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19 

Ma min poixu, si prima la Fortuna 
Cu lu consensu so nun mi assicura; 
É \en], chi l'éju eu, ma la patruna 
Di spargirli a cui voli è ssa sigmira; 
Idda, si voli, inalza a 'na persuna 
Nata mendica in bassa sorti, e oscura; 
E si si sdegna, im grossu signuruni 
Vj lu riduci a cogghiri cariiuni. 

Ma giacchi 'tm pozzu danti dinari. 
Ti vogghiu dari certaiitru rigordu, 
r.hi un jornu ti putrà forsi giuvari; 
Vidi ssu libru cussi vecchiu, e lordu, 
Cu chistu, d'ogni armali lu parlari, 
Cu lu lingnaggiu umanu spissu accordu; 
*Nsumma èun gran libru chi 'ntempu di nenti 
'N:^igna a capiri li brutali accenti. 

21 
Eu rispiisi : mi éi fattu un cumplimcntu 
Di chiddi di la soggira a la nora. 
Cosa nfii cavu s*cu cumprennu, e sontu 
IVogni cani, d*ogni asinu, ed ancora 
l)*ogni cavaddu la vuci, o lamentu? 
Sifcnnnu \iju, chista è moda d'ora, 
Qtianlu cchiù granni, e rìccu, è un signu- 
Tantu cchiù è zicca-frittula a li duni. [ruui 

22 

Rispusi Orotu : oh grossu tabbaranu ! 
Tu avennu stu gran libru \>oì parrari 
Cu qualunqui signuri, o capitanu, 
Filosofu, o piieta di li rari. 
Chi k ciurtitu cussi di marni in roanu 
'Ntra li seculi antichi, e chi a passeri 
Poi fu astrìttu.o prì emiri, o pri smudestia 
Ad ammari un corpu di una bestia. 

23 
E per essiri tu megghiu nfurmatu, 
Divi sapiri chi Tarma è immortali; 
E ch*essennu in un corpu à\i accurdatu 
D opra ri a vogghia sua o beni, o mali; 
Ma comu chi lu cor|Hi è fubbricatu 
Di machini, chi su materiali, 
Distruggenmisi chisli l'arma a un trattu 
Va a rennt cuiitu di l'opri chi a fattu. 

2^ 

'Vola a lu tribunali «'pavintusu, 
Che di Minos, Eàcu, e Kadamantii; 
Tribunali assai rettu. e scnipulusii. 
Chi un SI corrumpi pri ricchizzi.e chiantu; 
E dda cci renni cuntu intornu all'usu 
J)i la sua libertati; e si di tantu 
Rigalu di li Dei sumnii. e immortali 
Si nni a sirvutu in beni) o puru in mali, I 



25 
' S*iddu e in beui,sarrà dd'arma mannaia 
'Ntra l'Elisii campagni a spassiggiari, 
Ma slddu è in mali* sarà cundannata 
O atra l'etemu focu pri bruciari; 
O puru si 'un è tanta scilirata. 
Passa un corpu brutali ad animari, 
E cussi *un sunnu automati li bruti. 
Ma sunnu ancora d arma pruviduti. 

26 
Unni avennu stu libru poi sintiri. 
Da ciiidd*armali chi tu scuntrirai, 
Lì cosi antichi, anzi li poi sapiri 
Veri e riali, e nun ti stracchirai 
Cu leggiri li storii, chi mai diri 
Sannu la \iritati. Ah! tu nun sai. 
Chi maggiur parti di li cosi storici 
Suiipu tutti idiali, ed iperbolici! 

27 

Sìntennu chistu, eu dissi ntra di mia, 
Megghiu stu libru ca ceutu Ugnati: 
Mi lu pigghia%i, e misi a fari \ia; 
Ma nuu turnavi pri li stissi strati, 
Pirchl lu patri Oretu mi carria 
Pri autri \ióla occulti^ e- inusitati; 
£ chista è chidda strata aspra, e scuscisa, 
Chi spunta a lu casteddu di la Zisa. 

28 
Aviamu caminatu dui. o tri migghia 
'Ntra dda via occulta a li raggi siilari; 
'Nsuninia un discursu lassa, o 'nautru pig- 
In luntananza certu lumi appari; [ghia, 
linn'eti lu guardu cu gran maravigghla; 
Nò avvirtii chi vulia signiiìcari; 
Curiusu ad Oretu dumannai, 
Mi rispusi : camina, e lu saprai. 

29 

AfTrittamn lu passu, e all'ultimata 
Juncemu 'ntra 'uà sala spaziusa, 
Tutta di marmi niuri nciiluiiiiata, 
Di funesta viduta, e niaistusa. 
Di perpetui cannili illuminata; 
E 'inmenzu a\ia di marmura scurusa 
\}n gran tiiniulu, e 'ntornu cci girava 
Un'umbra erranti, chi lu cuntimplava. 

30 
Ci'cranu 'ntra ddi mura addipinciuti 
Certi storii, ma chiari, e naturali; 
E avanti il'iddi ce eranu mpinciuli 
Certi umbri chi pareva nu infirnali, 
Chi |>er un pezzu stavanu alluccutU 
(^omu fussiru stupidi, o minnali. 
Guarda iinu ddi figuri, e, poi scuntenti 
Prorumpevanu in rùnguli, e lamenti. 
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31 
Dissi III patri Oretu : ài da sapiri 
Chi si sutta lu celebri Castcddu, 
Unni li Musi tutti h viniri, 
^ÙArmuniu9u cusfti dottu, e beddu; 
Cca sutta coi sta ogn'anima a patiri. 
Chi fu di qualch'ingratu, o d'un rubeddu; 
Ed è costrittu a\iri ogni momentu 
Davanti l'occhi Taspni tradimentu. 

32 

La ]>ena cchiù crudili, e cchiii spietata 
Ch avi sempri ufi ingrato, un tradituri, 
£ l'aviricci a uiemoria ristata 
La trista idea di laspru so fuhirì; 
L'aviti avanti ogn azioni grata 
Di lu tradutd so benefatturi; 
'Mmenzu sta pena, cridi a mia, che pocu 
Lu bruciar! cuntinuu *ntra lu (ocu. 

33 

Senza spinnirìcci unzi, scuti, o pauli 
Medea liei sta sala fabbricarì 
Da li cchiù lesti, e 'ncignusi Diauli; 
E stu tumulu 'mmenzu fici fari, 
'Ntornu lu quali, comu in tanti tauli 
Di marmu, ancora à fattu addisignari 
Di li soi benefizi! un miliuni, 
Pri avirli avanti Tingratu Giasuni. 

34 
Prima si vidi ad idda disignata, 
In attu di próiri a lu so amanti 
Dda mistura putenti, ed oppiata, 
Cu la qualHddu supera l'incanti; 
Dannuccilla a lii Drau, chi di l'entrata 
Era lu guardianu vigilanti; 
E l'aurou vellu a lu tempiu appizzatu 
Cu lu so ajutu si avla guadagnatu. 

35 
Appressu poi si vidi, chi pri amuri 
Lassa lu regnu, e fui l'infidiii; 
E ammazzar! lu frati 'un ivi orruri, 
Spargennu li soi quarti impia, e crudi!!; 
Si vidi poi in Tissagghia, chi cu impuri 
Magli, ed ervi coti in maju, e aprili. 
Fa riturnari giuvini, e robustu, 
Lu vecchiu patri di Giasuui ingiustu. 

36 

Cci SII dintra lu tumulu rinchiusi; 
L'ossa spulpati. e antichi di Media, 
Chi di vinditta ancora disiusi, 
Tennu a Giasuni 'ntra dda stanza ria, 
Chi attomu lu sepulcru cu confusi 
Passi si aggira, cuntempla, e talia 
Li benefìcii avuti, e 'un évi abbentu, 
Plnsannu a lu so ingratu tradimentu. 



37 
Vidi chidd'umbra a dd*angulu di munì 
Chi guarda ddu dipìotu paisaggiut 
Chiddu è Téseu, di cori iniquu,.e duru» 
Chi lassa ad Arianna in gran disagia; 
Chidd'autr umbra è rìngratu.eluspergiur 
Demofoonti, chi ntra lu salvaggiu 
Yoscu lassau la sua Filli ciirtisi» 
Pri liberu Uiroari a lu paisi. 

38 
Chidd'autru è Diomedi, chi fu amata 
Da Calliroe, la figghia di re Ucu, 
E chi fu d'idda ancora liberatu 
Di stu re, ch'era all'ospiti nimicu; 
A tant'amuri Diomedi ingratu 
Si nni fui, e la lassa 'ntra l'intricu* 
Unni ralflitta, in tant'aspru dulurì. 
Si afrùca, e mori vittima d'amuri. 

39 
Vidi dd'umbra chi gira a dd'autru cantu 
£ di Teodoru inOdili, e rubeddu* 
Chi fu d'Amalasunta amatu tautu, 
Comu fussi lu proprìu ficateddu» 
'Ntra rinBdili si purtau lu vanUi, 
Chi l'amniazzau, facennunni maceddu, 
E lu regnu, chi chidda cci avla datu» 
Si tinnì cu la taccia di un ingratu. 

L'autr umbra è di Pompilin, Tindignu 
Di lu nnomu Romanu, ch'ammazzau 
A chiddu, chi cu amuri, e summa impigpi 
Pri la sua vita tantu perorau, 
A Ciceroni, ddu grann omu digau» 
Chi tantu pri st'ingratu fatigau; 
Ma si avissi saputu lu futuru, 
Difisu nun l'avria, chist'è sicura. 

kì 

Cussi diceva Oretu, eu cci apiai : 
Si cc'era 'ntra d'ingrata cumpagma 
Cu* a Diduni lassau ntra peni, e giitt» 
Partenou surdu pri l'unnusa via; 
Mi rispusi : chi dici, quannu mai* 
Diduni si appi a vidiri cu Enia? 
Ma chista di ddu bonu cavaieri 
Fu a lu munnu tri seouU 'nnarrerL 

Di cchiù chi pri la sua granai ooestat 
Mortu già lu marita, fìci vutu 
Di campari pri sempri in castitati, 
A signu tali, ch'essennu vinutu 
Jarba, e mult'autri d'idda 'nnamurati» 
0(Trennucci lu cori pri tributu, 
Idda quannu custrilta si truvau, 
Pri 'un rumpiri lu vutu siammazzau. - ' 
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l'imi si trova ccbiù nauira Didunì; 
Haiicii fi jiti cu la canoilicchia : 
Ora li doDiii ccrcanu ammiicciiioi 
Lu novu spusu altura, chi tanticchia 
So marit'i è iii(!is|>ostu, e cci su alcuni. 
Anzi tutu, chi locphiu ànnu a oatàcchia, 
Di4-inu poi : bon'è, fu un arrifriscUt 
Vaja lu tristu, e poi vegna lu friscu. 

U 
Diduni *un fu accussl, Virgiliu menti, 
E menti pri la gula, 'un sa chi dici; 
Dunca da li poeti è dipendenti 
Tia chiara fama, o niura, cchiù chi pici; 
Dunc*énnu da manténirsi li genti 
Pri propriu beni a li poeti amici, 
Cu farci onuri, e daricci rigali. 
Si vonnu foma eterna, ed immortali! 

Aiessandru, chi aveva conosciuto 
Sta vintati» allura chi arrivau. 
Unni pusava Achilli sipillutu. 
Cussi chinu d'invidia esclamau : 
Oh fortunaUi tu! lu quali à' avutu 
Lagranni Omeru, chi t'immortalau; 
Poi dissi, 'ntra se stissu sutta vuci : 
Forai su cchiù li vuci ca li nuci. 

he 

Cussi diceva Oretu, e appoco appocu 
A lu tumulu nni eramu accustati; 
Quaonu ripigghia, e dici : in chistu locu, 
Unni su Tossa dldda conservati, 
Cc*è un spiritu, chi sempri si sti ddocu; 
Ch' indovina li novi, e li "passati. 
Ed ancora li cosi chi verrannu, 
A modu di Sibilìi profetanno. . 

W 
'Ntomo a passatu, prisenti, e vlniri 
Dmnamia tutta chiddu, chi tu voi, 
Ca chistu cu lu granni so sapiri 
Ti sciugghirà tuUi li dubii toi; 
IJnn*eu gridai : vurria chi a vissi a diri, 
E indovioarì ancora si tu poi, 
Pirchl eu cci dumannavi a la discreta 
Fata la grazia d*essiri pueta, 

kS 

Dì cchiù si mai virrà pri mia ohi9t*ura, 
Ch'iu putissi li nomi cchiù pregiati. 
Nésciri fora di la sepoltura « 
E cunsagrarli airimmortalitaU. . 
Chisti foru li dubii; ed iddu allura 
Fici trimari chidd'archi 'ncaolati; 
Mannau di sutta-terra un forti (ronu, 
E poi sciugghiu la vuci in chistu somi. 

Meli. 
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La tua dunianna d'espiri p^ieta. 
Fu figghia di un graontssimu «lisiu. 
Chi ài di piirtari a gioriusa meta 
I.U foeticu to galanti, e più 
*Nsemmula cu la sua dotta, e discreta 
Amica cumpagnia a hi biunnu Diu, 
Li toi disii su tutti giusti, e boni. 
Ma accetUnu sta bona intenzioni. 

SO 
E pri diri ti poi lu fattu veni, 
Wun è pri li toi ganghi 8tu viscottu. 
Ma pri chiddi di Pindaro, ed Omeru. 
Di Virgiliu, o di qualch'autru omu dottu, 
E no pri tia, chi passi quantu un zeru. 
Di pocu esperienza, e si picciottti. 
Né innu di tia bisognu chisti tali. 
Ma iddi propria si su fatti immortali. 

51 
Cussi dissi Toraculu, e trìmaru 
Nautra vota chidd*archi visittisi; 
L'umbri, ch'oranu attomu, si vutani. 
Guardannu tutti a mia fieri . e sdignusi; 
Unni mi dissi Oretu : amieu cani. 
Ascuta a mia, va lassali li musi; 
E lassa iotantu stu scuru cuntoniu, 
Ch* ora ti porto a vidiri lu jornu. 

52 

E òussl 'ncominciamu ad acdiìanari 
Pri un viuleddu strittu, e sdirnip<itu; 
Aviamu scursu un pocu, e già cumparf 
L'appidamentu, unn'iddu è fabbricatu 
Ddu casteddu, chi cunta 'ntra li rari» 
Magnificu, superbu, ed antiquatu; 
Ma di poliD luntananza mi aidduoai 
Di *na lustra spirarla, e m aHigrai« - 

63 
Affrettu cchiù lu passti, e a pocu a pocu 
Viju di Febo li hicentl rai; 
Ed Oretu mi dici ! va di ddonu, 
Chi darreri la Zisa spuntirai. 
Ed eu tomu a lu solitu miu loco* 
Addiu; quannu la Fata vidirai, 
Salutamilla assai da parti mia, 
Ch*eu mi nni tomu pri la stissa via.. . 

54 
Cussi licenziatumi d'Oretu, 
Nesciu fora pri vldlrì lu jottiu; 
E mi ritrovo 'mmenzu d'un sigretu ' 
Ortii, cintu di gai dlntornu intornu; 
£ mentri tutto cuntintuni, e tetti 
Cu lu librazzu a li casi ritoTDu; 
Sentu un forti rurourì di lontano, 
E curiusu corra anunano ammano, 

3S 
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55 < 

Cchiù ch'accosto cchiù crnci lu nimuri, ! 

Crisci la sfrattatiiia, e lu fracaaau; j 

Unn'eu quasi pigghiatu di timuri, -1 

Vaju Unennu un pocu cchiA lu passu; [ 



Ma ripusaU un poca, o mei signurì. 
Ed ajiii'paceuza, eh' eu gù lassù. 
Cioè su stancu; pri ora rìpusamo, 
Ca 'otra lu sestu cantu noi parramo, 



NOTB DEL CANTO QUINTO. 



■ Fa?olflg(;ia rAotore cogli tiiticlii poeti, 
* Ailudc in parte 'allo actoooo aiatema di Pitagora 
baflantcmcnte noto. 



' Dicgio Sandora! duca di Sinagra. 



CANTU SESTU. 



ARGUMENTU. 

Pri menzu di lu Ubru, ch'avia avtttu 
Purra cu li fUoiofi ntechiuti 
'Nlra li corjn brutali; ed i abbimUu 
Da certi latri t e mièu 'ntra dammuii; 
Ma vinewMA Leilmiziu a darci ajutu, 
Lu corpu resta, e l'arma a li famuei 
Kegni celetti vola, uimi attaccaiu 
yidi ad Amuri, chi vinia firuetatu. 

1 
Gu* cerca trota; e cui seguita Tinci; 
E cui viaggia vidi cosi tali, 
Chi cui li senti, eci dici, ca flnci, 
O lu tratta pri credulu, e minnali; 
Unni sta vota prima, ch'eu cominci, 
A cbiddi chi énnu 'ntesta pocu sali, 
Juru pri Giovi, e pri li Dii Penati, 
Chi 20CCU dicu, sunnu vintati. 

2 

'Ntra lu cantu passatu eu vi lassai, 
Ch avia 'ntisu fracassi, e gran vinditti; 
Ora sequitu, e dicu, chlncugnai, 
E tanU scocchi 'nfuriati vitti. 
Quali senza stancarìsi giammai, 
Tirannu cu li cauci botti dritti, 
Si avevanu alllrratu a la canina, 
E facevanu tutta dda ruina. 

3 

Eramu 'mmenzu un urticeddu nicu, 
Ch'avia 'ntra un la tu 'na pezza di favi, 
E cc'era un sceccu lu cchiù grossu.e anticu 
Chi dava certi cauci di li bravi, 



Mustrannusi implacabili niroicu 
D'ogni autni, chi l'ardiri roustra, ed 
D'incugnarisi versa cbiddi lati. 
Unni sunnu li favi siminati. 



Eu allura curìusu di sapiri, 
Pirebl st'annalunaziu era impignala. 
Mi pigghiai lu oapricciu di vidirì 
Lu libraxzQ, cbi Oretu mi avia datu; 
Mlnsignai tutta chiddu, ch'avia a iKri» 
Acciò l'annali mi avissi spiegala 
La vera causa di li tanti rissi; 
Iddu arraggUannu mi risposi, e Umi : 

5 

Sotta sta peddi d'asina, chi tocdii. 
Non cridiri ch*eu sia qoalchi gnnnnli; 
Eu fili un orau eruditu, e cu li flocdii. 
Chi supra Tautri mi purtai li vanti; 
E staio commattenna cu sti sciocebi» 
Chi su impignati di passari avanti; 
Ma timo chi 'un gusistassini li favi» 
Chi su cbiddi cbi sempri viniravì. 

6 
Né ti eridiri foni, ch'eo mi aia 
'Nchiosa cca dmtra pri pena, o castia; 
Ma chista fu 'na elezioni mia 
Pri giusti fini mei, pri miu straviu; 
Su cca ^Kntra acciò senta l'annunia 
Cbi nasci di li celi a lu firriu; 
Vonnessiri sf orieccbi longhi, e lesti, 
Pri ben sinliri l'armunia celesti. 



CAN1U SF.STU. 



438 



Giacchi si chiddu, chi mi sai sintirì, 
E min discurru e' un pedi di vancu, 
Vogghiu, chi mi fadssi sta piaciri; 
A io prìncipi di* di Campnfranca, 
Chi caTalcanno, si avissi astinirì 
Di darì spirunati a )u so biancu 
Cavaddo di la coscia, pirchl 'nchiiisu 
Cc*è un filosofo dintra assai famoso. 

8 
Cossi dici, e poi 'olona *na cantata 
Co la soa voci pinitranti, e acota; 
Ma veni , e co *na forti vastonata 
Lo molinani forma la battota; 
Eo mi la strincio prì la stissa sU*ata, 
Chi mi cimnoci 'otra *na gran tinota, 
Unni cc'era 'na casa sularìna, 
Chi davanti la porta avia 'oa tina; 

9 
O tina, votU, o varrili sfasciato. 
Non mi ricordo beni varamenti; 
E ce* era on cani dda dintra ficcato. 
Oli di contino abbaiava a li genti; 
Eo cci *ncognavi co 'na petra allato, 
E ed spiéi, parlanno co dd*accenti, 
Chi mlnsignao lo libro, la cagioni, 
Pìri eoi abbajanno, stava 'ntra ddagnoni. 

10 
Idda risposi : conveni abbajari. 
Giacchi lo monno è goastato, e corrotto; 
Eo ehi vijo st*eccessi, 'on pozzo stari 
Ga VDcea chiosa, sgiza fan motto; 
Tà intanto, chiddii, chi non mi poi dari 
Non mi Hvari, co stari cca 'ncotto; 
Maainnò chiamo, ch'è im poco echio gnoso 
Ad BoellA» di mia cchiù in^rrìoso. 

11 
Chi oe'èt 'on (ari accossl ca mi nni vajo, 
Cd disai, mi disjnad ea ti vijo; 
Cosai passavi di petrì» e di tajo 
Itn Ifanltì, pri 'on bri antro firrijo; 
E mentri solo passianno stafi, 
E'mmenzo 'na gran chiosa mi stravljo, 
Senta in lontano 'na gran frattaria, 
Uon'eo mi 'ncogno prì jirì a dda via. 

12 

*Ncagnavi, e vitti misi a monsiddoni 
'Mmenzo lo fango lordi, e schifiosi 
Tanti majali ben grossi, e mandroni, 
'Ntenti a manciarì, ed a starì oziosi; 
E ad ono, ch'era miso 'ntra *na gnoni» 
Cci domannavi, ed iddo mi risposi; 
Sogno Epicoro, e sti compagni mei 
Su la gran setta di IXpicorei. 



13 

Cc'è Arìstippo co mia, Locrezio Caro, 
E mult omini dotti, e littiraU; 
Facemo chiddo, chi nni veni 'mparo; 
L'istinti natorali su appagati. 
Né mai si accittirà prì mio scolaro 
Coi campa in astinenza, e in castitati; 
Ma chiddo, chi si pigghia cchiù licenza 
Cchiù ponti scippira dì diligenza. 

l<h 

Cossi diss'iddo, ed eo totto scantato. 
Chi 'on fossi miso 'ntra li negligenti. 
Votavi, e mi nni ji prì l'antro lato. 
Senza farìcci tanti complimenti; 
Ma intanto Febo stanco, e afTatigato 
Sattofi*ava *ntra Tonni trasparenti, 
E pirmittia a li stiddi, ed a la Iona 
Fari la soa comparsa a l'arìa brona. 

15 

Gii lo pastorì li crapi, e l'agneddi, 
Bonanno on flaoto, chiama a ritirarìsi; 
Li vacchi, li smaniti jinizzeddi 
Co voci strania invitano a 'ncognarisi; 
'Ntra lo so nido posano Toceddi; 
E solo solo sento lamintarisi 
Un fonesto jacobbo , e sconsolato. 
Chi ad on ramo si sti pinnuliatu. 

16 

Eo accosto, e poi cci spijo la cagioni 
Di totto sto lamento, chi facia; 
Iddo rìsposi : chiancio co ragioni, 
Poichl conoscio la miserìa mia, 
Ed ancora di totti li pirsoni, 
Pirchl on tempo Ali on omo conw tia. 
Filosofo saccenti, e ammontoato. 
Ben noto a totti, Eraclito chiamato. 

IT 

Semprì 6 chianeiotOy e chiancirò a sto 
Pirchl è ona valli china di miserìi;[monoo, 
E a lo solo pinsari mi confonno, 
Qoanti mali cci su, qoanti improperìi; 
Cossi dissi, eo risposi chiatto, e tonno : 
Co sti pareli lamintosi, e sorii 
Mi Ai fatto fari dco, e piedriddio 
Lo cori, qoanto on filo di capiddo. 

18 
Mentri stajo con iddo discorrenno, 
Wa grossa Signa nni veni a trùvari; 
TotU contenti scialanno, e rideono, 
Dicennomi : sta allerta, 'on nni accattar! 
Di sti nditi sd; ca sta chiancenno, 
'Ncancio di sempri ridiri, 9 sdalarì; • 
Ascota a mia, campamo linni Unni, 
E d'ogni àwerstti ridenrnnninni. 
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19 



Chi nni aceansamu • stari allattiimati. 
Fari lu musau afflittu, epiatusut 
Chi fuinu li guai, e ravviraitati, 
VidtMìiiu ad iinu acuntenii, o picchìuaii? 
Diinca facemu aciccani, e risati 
A raglia di sUi malu aggiirìusn; 
CììMÌ diflfìi, « di poi prì trizziari. 
Picrliijannii lu misi a contrafari. 

20 

Ma viflennu, chi avia di già snirnlii, 
E rhi cdiiii vuci umana min ^i s«'nti. 
Cuminriii a fari via 'mmenzii un nlricatn 
Voscii d'arvuli, e dcrvi diiTerenli; 
Ma appena a via un pi/ziiddu raininalii» 
Chi mi vitti nirincontrii certi ^rnti; 
Unii di chisti la scnpetta aflerra. 
Di poi mi dici : ah cani éltati iiterra. 

21 
A sti voci scupparu naiitri srtti 
Cu li mustazzi. e tutti 'nfaccialiiti; 
K appuntannnmi 'mpettii li 8cuiH*tti, 
l>i»tNÌrti : o fermi, o scippi vaslunuti; 
Cussi mi suutularu li sacchetti, 
S<«nza\iri riguardu né piotati; 
K ristannu senz'abiti, e bajocchi. 
La miseria paria di li tarocchi. 

23 

E prima d*ogni cosa si pigghiarn 
Certu pugniddu di dda rina doni. 
Chi <)i fajnnca a mia mi rigahiru 
Fig^'hi (1 Oretu dui gintili Koni; 
Lu beddu Hbm ancora si purlaru; 
kiììfi stì tali tanti crudi foni. 
Chi. ru na carità cchiù chi fraterna, 
M'inrhiusiru 'ntra un orrida cu\enia. 

23 
Oli! comu (Usiava la mia Fata, 
Mentr*era nchiusu ntra dda gnitta oscura! 
Nsumma passato avennu la niiUata 
Vitti dda dintra na strana figura . 
Nun so sera darmali, e allnrtiuiala, 
Parrau comu un'umana criatiira; 
Dicenniimi : eu tcgnu un gran sigretu 
Fri scappari di cca cuntenti, e letii. 

Divi sapiri ch*eii siignu mannatu 
Da la tua Fata pri danti ajutu: 
Idda i ntisu li guai, chi tu a' passatu; 
Ma mischina ajutari un t*à pututu. 
Pirchl la sua juniata cci 4 'ntupiiatu, 
In cui raa|)etta, e la forma à pirdntu: 
Cu tuttii chistu idda i priàtii a mia. 
Chi a vissi cura di aalvari a tia. 



25 



Poi lequitau diceonna : eu su Leiboizin» 
Ddii fìlosofu celebri, e famusii» 
Chi livavi ogni anticu preghidiziu 
J)i lu riu Peripatu. ed oziusu; 
Su vinutu pri fanti sirviziu, 
Nisccnnuti di stonridu dammusu; 
Vinili su stato astrittii, e cumannatu 
Da la tua Fata a cui sugna obblìgatu. 

26 
Fati boni, comu idda, *un cci oni su. 
Ma tutti su superbi, e su bizzarri; 
ti \eru. eu cci rispusi, ma *un sia cchiù; 
Nascimi di cca dintra, e poi nni parri. 
Icldu soggiunsi : addunca giacchi tu 
'/Vi la frira scappari da li garrì 
Di sti latri, assassini, marioli. 
Sta attenti], amicu, a chisti mei paroU. 

27 
Eu tegnii un'erva accuss) purtintusa. 
Chi évi tanti virtù, quanti! cc'è a mari 
(^>r(:ia di rina, a li munti pirtusa. 
Foggili all'arvuli, e petri 'ntra li acari; 
'Ntra l'autri poi nni avi una cchiù Cunosa» 
'Na virtù cussi rara, e singulari» 
Chi manciannula sciogghi lu cooaorziu 
'Ntracorpu,ed arma, e apporta ludivorzìu. 

28 
Tu, chi voi trizziari? eu cci rispoai; 
*N'éju bisognu sterva pri munii; 
Chi mi 'mpapocchi, e mi vinni aU fusi 
Pri burlari, e piggbiarìti piacirìt 
A sti paroli un pocu nich'iusi 
Iddu mi rìspunniu : lassami diri 
Tuttu lu restu di li cosi, e poi ' . 
Discurri, e chiacchiaria quantu Toi, 

29 
Ora sacci, ch*è veru, chi aipara 
I^ anima da lu corpu at'erva mia; 
Ma no prì chistu si turba la rara* 
Chi ce e 'ntra chisti dui, granni armuaia; 
'Ntra iddi si corrispunninu a la para» 
Henchi l'una di lautru arrassu sia; 
Pirelli stu miu sigretu è accusai forti» 
Chi opra senza a lu corpu darì morti. 

30 
Pri murirì bisogna* chi si guaalina 
Li machini corporei ccbiù impurtanti» 
Comu cori, pulmuni, mediastinu» 
t^.crebru, cerobellu, ed autrì tanti; 
lUini per ora, amicu meu, ti baatioa 
Sii pochi avvisi acciocchì tu costanti 
Malici chist'erva or ora 'ntra un oiomeata 
Senza fari a lu corpu detrimentu. 
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31 

Chi di poi pri ragiuni (Tanniinia, 
Chi cc'è 'ntra chisti dui prestabilita, 
L'arma co tuitu, clii divisa sia 
Da là so 'corpu in distanza ittfiniiat 
Sequita a màntinirsi tuttavia 
La machina corporea ancora in vita. 
Sia Tanna a Chiusa lu corpu a l'Arcara * 
Una pensa, e l'autru opera a la para; 

32 
Dunea hssannu li corpi cca 'nchiusì, 
L'armi nostri, chi su scioti, e Uggeri, 
Scarrennu pri li lochi cchiù famusi, 
Ponnu vulari liberi a li sferi; 
E vidennu ddi cosi curiusi, 
A vogghia sua ponnu tumari arreri 
INntra li corpi comu su a stu puntu. 
Chi noi parramu di stu stissu cuntu* 

83 
Cussi mi dissi : ed ea già persuaso. 
Manciù chidd'erva, e mi sentu ammuttari; 
Mi ddì manna lu cerebru; e 'un su in casu 
Di potinni dda dintra cchiù firmari; 
Già lassù e vrazza,e pedi,ed occhi,e nasu, 
Tuttu lu corpu, e cominciu a vulari, 
Niscennu pri li 'ngagghi, e li pirtusa 
Di dda caverna niura, e scurusa. 

Idda mi veni appressu, e già sfirramu 
Pri li strati da rAquili battuti; 
E da li friddi Sciti poi passamu 
A vidirì TEtiopi arrustuii; 
A li DUTuti *nfini nni jisamo, 
Senz*es8iri né visti, né impidnti; 
Passannu avanti unni nun cc*é spaventa 
D'acqua» fidmini, trona» nivi, e yentu. 

35 
* Enomi già arrivati a signu tali» 
Chi lo munnu né punì si vidia; 
Cloe pri dirivillu tali quali, 
Quanlu un'anca di purci comparia; 
Eu lo guardava stupidu, e minnali» 
E lo cumpagnu 'ntantu mi dicia : 
Quanto Alessandro fu sumèri, o quanta! 
Chi pri un'anca di purci fici tantu ! 

36 
E quanta sunnu cchiù sumèri, e tocchi 
Chiddi, chi per un quartu di menz*anca, 
O pri echio picca si sentinu tocchi 
D'ambizioni, chi mai speddì, e maneat 
Ed ogn'unu, chi 'un è di chisti sdocebi. 
Si pò fari hi cuntu cu la manica, 
Chi essennu un'anca di purci hi monna» 
i quant'é Palermu? mi confunnu. 
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E pensi quantu su sciocchi, e sumeri, 
Ddi genti, chi si muKtranuarìusi, 
Pirchi ànnu lochi, fei, orti, e pirreri. 
Gemmi, ricchizzi, e dinari rinchiusi. 
Chi sirvuti da paggi, e da stafTeri, 
Sunnu superbi, e vanaglu riusi, 
A signu chi pri dirci' 'uà palerà. 
Aviti a stari un'ura e meoza fora? 

38 
Cussi parrà va, e sicutava intantu, 
Pri lu celu vulannu , a jiri 'nsusu; 
Ku mischimi arrinava a lu so cantu. 
Di tuccari li stiddi disiusu; 
Ma mi pigghiai pri strata un grossu scantu, 
Quannu passai vicinu lu pirtusu, 
Ch*é tana di dd'orrennu bistiuni, 
Da l'astronomi dittu Scrìppiuni. 

39 
Poi vittiniu lu reggiu Pisaturi, 
Ch'avia li pisi, e la valanza 'mmanu; 
Vittimu l'Ursa granni, e la minurì, 
Lu Liuni é lu Granciu di luntanu; 
Li Pisci spassiggiavanu sicuri 
Dintra 'na gebbia fatta a pedi chianu; 
Poi cu la bózza vit^mu pri stratai . 
L'Aquarìu, chi vioneva acqua annivata. 

M 

Eu cci spiai, dicennu : amicu miu. 
Unni sunnu li stiddi, e li pianeti? 
Ed iddu dì stu modu rispunniu : 
Li stiddi, li pianeti, e li cometi, 
Chi si vidinu luciri cu briu 
'Ntra chiddi notti placidi, e cueU, 
Autru nun sunnu, chi unìnfinitati 
Di lampiuni» e Untemi addumati; 

kì 

Chi servinu pri fari qualchi lumi 
'Ntempu di notti a li celesti Dii; . 
Li quali ànnu la sira pri costumi 
Pri l'aria fari viaggi, e firrii; 
Poichl lu jomu nun cc*é cui presumi 
Jiri scurrennu pri l'aerei vii; 
Chi cca di Febu la calura é orrida» 
Peju di chidda di la zona torrida. 

hi 
Dici; e mi mustra poi li lampiuni, 
Pirchi Febuniscia, menzu astutati; 
Li quali eranu sparsi a mìliuni, 
Pri la via lattea, ed antri larghi strati» 
Slmili a chiddi chi 'ntra li purtuni 
Yidemu di li nobili, e magiiati. 
Chi 'ntra In nostru casaaru, e la nova 
Strata * 'na quantitati si nni trova. 
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43 

Unneu mariirigghiaUi «ddimaimai, 
A chiddti cu la bozza rìsplennenti; 
Levami un dubiti, e comu arriva mai 
Di cca fina a hi munnu la lucenti 
Vampa pri tanta via luntana assai? 
Mi risposi : dipenni da la lenti, 
CicM* da lu Gristallu, ch'ò davanti, 
(^lii radduppia, e d*an lumi nni fa tanti. 

Quali pri la distanza, e lu caminu, 
Juiicennusi di novu veni a bri 
])du lumi, chi si astuta a lu matiou, 
E si soli da vui stidda chiamali; 
E un è veru chi chisti da vicinu 
fri réju fattu vidiri, e tuccari) 
Misurannuli trovasi chi sunnu 
Assai cchiù granni di lu stissu monnu. 

US 
Chi bisognu avirrevaou li Dei 
I>i fari latnpiuni accossl graoni, 
Quannu cu chisti picciuli, e pigmei, 
Nni ànnu hi stissu eflettu in tutti banni? 
Quant'ogghiu cci vurrìa pri tri, e pri sei 
Lampiuna di chisti in tutti l'anni? 
Pirchl piitennu l'o^iu sparagnari» 
*Annu a fari discapitu, e sfiragari? 

46 
Cussi dissi; qui iotantu erama juntl 
IM lu celu a li porti maistosi. 
Unni cc'eranu misi junti-jimti 
Perni, domanti, e petri priziusi; 
Di libra un bastireva un grossa munti, 
Si eu scriviri vulissi li famosi 
Ricchizzi a munsidduni, ed a catasta; 
Vi dicu ch*era in celu, e tantu basta. 

H 
E in chiddu cela, unni la sanmiu Giovi 
Xeni la curti sua cchiù scelta, e cara; 
Unni ogni cosa, chi gira, e si movi, 
Cuncerta un'armunia, chi *un cc*è la para; 
Unni perpetuamenti cadi, e chiovi 
Ambrosia, e manna di ducizza rara; 
Ed unni lu cchiù tintu munnizzara 
E un tisoro chi in munnu 'un cc'è lu pam. 

Cui oun vidi lu celu 'un vidi nenti; 
E cui l'i vistu, 'un i cchiù chi vidirì; 
Oh chi biddizzi! chi cosi eccellenti! 
Oh chi patria di spassi, e di piaciri! 
Ma cu li pò spiegari ddi cunteoti? 
Pazza cca 'na parentisi pri diri. 
Chi a vista di ddi spassi, e ddi ricchizzi 
Nui giravamu attomu alluccatizzi» 



W 
Ma uui faciaiuii sumina mai'à\iggliia. 
Chi 'uà videvamu un Diu 'atra chìdcli stri 
£ li celesti casi, e li curtigghia 
Si videvanu suli abbannunati; 
Sign è chi la cilesti ampia famigghia, 
Eu dissi, abbannunau chista citati, 
Pri jiri all'erva, e pri 'ngraaaari on poca 
'Ntra qualchi campagoolu aaiem loeii. 

50 
Mentri parrà l'oricchi mi firiaci 
Un rauco sono, comu di trommetta; 
Mi voto, ed ecco già chi cumpariad 
Un populu di Dei, chi Yennu in fretta 
Lo mio compagno puro si stupisci» 
E cci va 'ncootro pri la strata retta. 
Poi si cunfunni 'ntra la frattarìa 
Pri sentiri ehi cosa si dìcia. 

SI 
E senti diri 'nunenzu un moniiddaBi 
Di Dei, chi discorrevano pri atrata» 
Chi Giovi avia prumiso lo taggluoni 
Pri Amori, ch'era testa abbaimiata; 
E chi ora fo pigghiatu a l'ammacetnai 
A 'na purtedda multu diffamata, 
E già cu la giurranna', ed immordutn 
Vinia corno un stratarìo connuclotu. 

52 
Eoco chi crisci cchiù la trattaria; 
Si affoddano pri vidirlo frostato; 
Co li mano 'nnarreri iddo vinia 
A on mulu so nimicu accavalcato; 
Era cu l'occhi 'nterra, e cchiù 'on lacia 
Lu spacca-e-lassa, e cunigghio-atturratu 
E l'arco, la faretra, e li saitU 
L'aria lo bqa, e li tineva stritti. 

53 
Lo boia era lo sdegno; oh! oooni Inti 
Lo tinia pri 'on scapparioci di mana; 
Minazzannolo poi co l'occhi torti, 
Dieta : 'on ti lassiroggio on ossa aaao; 
Ogn'unu grida : a la morti a la morti» 
Livamund davanti ammana ammana 
Sta jogu-torto, chi sempri scumpoai 
TuUi l'umani, e li divini cosi. 

5» 
Juncino intanto a la curti aoprema. 
Ed acchianano già li regii acali; 
Veneri allora impallidisci, e trema, 
Chianci, e si fastiddla a 'na nova tali; 
Va pinsanno ogni modo, ogni aiatana 
Pri salvari a so figghio d'ogni mali; 
Ma trova ch'ogni Dio, ed ogni Dia 
Omnia maUdieta nni diala. 
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55 
loUotu amiiri veni carria4ii 
A lu cuspetlu di lu gummii Ciof i; 
Cu raK rutti ttittii 8ca|H<idaki, 
La testa appuzza nterra, e aun ai novi; 
La Dio aupreoiu avenniilu guardata. 
Dissi : si 'un sapirria pri milli provi 
Chi roblMi si, in vidirti mudisteddu, 
Scaociatu ti avirria pri *nriuccintaddu. 

56 
Ma ti conusciu a pila, e nun m'ingagghi; 
Né ec*è cchiù nuddu, chi ti fa 'mmizzigghi, 
Sta vola lu pistuni feti dagghi, 
Chi si ascota vi lì giusti cunsigghi. 
Né avissi fatta tanti erruri, e sbagghi 
Pri ssi pijvteddi, fùnnacht, e curtigghi, 
Ti asatcuni; chi *nfacci a tutti chissi, 
Eo jodici 'un sarria, reu nun sarrtssi. 

5T 
Ccbiùdi'na vota. Amori , cci ii'ngagghiatu 
Né ti ài volutu ancora castiarì; 
Ti lo da Metastasiu prìcuratn 
L'aiihi oltimamonti pri eampari; 



Ma tu vacabunnazzu, ed óstinatu 
Autru nun cerchi chi briccuniari. 
Ti la voi fari cu lu verbu arripio, 
E tomi, iieui eroi in principio. 

58 
Oli. pri fiscu sia elettu Hercuriu, 
E Saturnu sia judici ordlnariu, 
Cu Baccu. e ApoUu centra di sto spurìu; 
Marti assista pri sbirru, e cummissariu; 
A stu briccuni pri cchiù malu auguriu 
Lu termini si dia straordinariu; 
Ed ora senza nudda eccezioni. 
Si cogghiaao li soi 'nfurmazioni, 

59 
Dissi lu sumnui e onnipotenti Diu; 
E a sti pareli tutta la plibbagghia 
Di Tautrì Dii cuntenti rìspunniu : 
Viva lu nostru re chi mai la sbagghia; 
Ogn'unu a li soi casi si nni jiu; 
E Amuri, da grannissimu canagghla. 
Carrico di catini, e 'mmiiffulatu, 
'Ntra un orrido dammoso fu caiatu. 



NOTE DEL CANTO SESTO. 



> Terre di Sicilia dittanle Tana dall'altra. i 

* Due strade macttrc, che dividono in quattro parti banditi 



' È una corvoa di fiori, cbe si nette in capo ai 



di Palermo. 



CANTU SETTIMU. 



ARGVMBNTV. 

DamMi ht supnmu TrilmnaU 
Im fàcu, eh*è Mereuriu, conir^Ammi 
Fa luprmeesiu, e già la capitali 
Sinimza ita pri doni cu riguri, 
Qaannu Feneri veni, e et ogni mali 
Im libera parrannu in $o favuri; 
Amuri ii la uanza, $ Gilutia, 
È emmannata a cruda morti, $ ria. 

1 
Già supra li celesti munnizzari, 
Ch'eranu chini di rìcchizzi veri. 
Li gaddi accuminzavanu a cantari« 
Dioenno: avemu un jomu cchiù d'ajeri; 



E già li Dei si vennu a radunar! 
'Ntra li sali magnifici/ed autori. 
Di lo regio palazzo» misi a lenza 
Pri sentiri la caosa, e la sintenza. 

a 

Ecco veni Mercorio carricato, 
Portanno tanti liscia di scritturi : 
'Nfiniti tistimonii aveva a latu. 
Chi deponutu aviano centra Amori; 
Giovi sutta un tusellu era assittatu 
In gravi aspettu chi mittia terrari, 
E aveva 'nfacci d*iddu 'na buffetta, 
Unni sidianu li tri cuddaretta. 
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Era co§à ridiciiU i guardali 
Baccu cu la sua Ioga, e cuddarettu; 
Comu fraschetta si misi a pica ri 
Subitu chi a sUi gradu iddu fu cleCtu; 
Circava di vulirsi raffrioari, 
Prì riverenza incutiri, e rispeltu; 
Ma coDosciutu prì testa pazzigpa, 
Faceva la figura di la sigoa. 

k 

Eranu li ministri radunati 
Davanzi lu supremu tribunali: 
Giovi cu la sua granni autoritati 
Si chiama Favvucatu so fiscali, 
Dicennucci : ora vija accuminzati, 
Rapprisintannu tutti tali quali 
Li delitti, e cu multa attenzioni 
Si dia principiu a Tallegazioni. 

5 

Cussi dici; e Mercurìu poi ripigghia, 
Dicenrtu : quaotu a mia già sugnu a lenza, 
Però mi fazzu summa maravigghia, 
Chi pri vui dari la giusta sintenza 
Contra cui sempri à guastatu li brigghia. 
Centra un fraschetta tuttu impertinenza. 
Iti circannu 'nformi, e *ncartamenti, 
Pigghiati! ca sarrà qualchi innuccenti. 

6 

Nun sapemu cu* è Amuri? e chi cci voli, 
Cui dimustri, ch'è causa dogni mali? 
Ch*è lu re di li capi-marioli? 
Chi unni cci arriva, nun cci metti scali? 
Chi cc*è bisognu di li mei pareli. 
Di judici, assistenti, e di fiscali, 
Pri daricci la morti a primu botta? 
Pari chi vi annigassivu *ntra un gottu. 

7 
Di lu restu, giacchi eu raccnminzavi, 
Lu processu dirrò di bona gana; 
In primis ntra Petrarca ritruvavi, 
Ch*è figghiu doziu, e di lascivia umana» 
Si pasci di pinseri assai suavi, 
Fattu signurì, e Diu da genti Tana; 
E 'ntra Ovidiu, chi tratta pri camam 
A cui cci misi Arouri, e non amaru. 

8 
Chistu lu frenu di ragiuni \in prezza; 
Chistu 'un timi nò affhintu, né russurì; 
Ogni cunsigghiu, ed avvisu disprezza; 
E sìddu ò oSlsu, si cancia in fururì; 
E un veni vacabunnu mala-pezza. 
Chi teni sempri lu munnu in rumuri; 
Ora chianci, ora ridi, ora s*ìncagna< 
Ora vi fa carìzzi, ora sallagna. 



.9. 
Da li cariai sei nascinu guerri; 
E da li guerri soi nasci la paci; 
É un picciottu chi sempri ivi li verri, 
Sempri è 'nquietu, instabili, e vivaci; 
Giacchi Tavemu strittu 'ntra li cerrit ■ 
Facemu chiddu chi nni pari, e piaci; 
Bencbl ò senz'armi ogn'unu stia foardi 
Ca basta pri firiri un so carigDU. 

10 
Parrà suavementi, e li paroli 
Su rutti, o di risati, o di suspiri; 
Divertimenti, e spassi sempri voli; 
Ma lu so jocu a sciarra va a finiri; 
Banchi, si si sciarrìa, allura soli 
Placarisi, e si accorda cu piaciri; 
Ma pinsannu la paci, e 'nninùciziip 
Sempri la pena è ccbiù di la deliiit* 

li 

Pri carità, e pri cumpassioni, 
Comu un minnicu, chi va addimaniNH 
S*introduci ogni vota chi disponi 
Di fari in qualchi pettu oltraggia, e dap 
Ma poi diventa fera passioni, 
E si fa di ddu cori aspru tiranna; 
^introduci la curti iniqua, e ria. 
Pazzia, timuri, afiannu, e gilusia. 

13 

'Hmesti all'urvisca a cui cci teoi va 
E si la pigghia cu qualunqui sia; 
Quanno mai stu fraschetta fici beni. 
A Marc'Antoniu, mentri cununattia, 
L'assassinau di tanti affanni, e peni 
Pri la sua Cleopatra, chi fujia. 
Chi lu costrinsi ad aprirsi lu petta 
Prujennucci iddu stissu lu stiUetUi* 

13 
Ed eccu Amuri reu di un omiddia; 
E fussi chistu sulu, fora nenti, 
Spiaticci ad Omeru, ed a Yirgtdio, 
Quantu nni k vurvicatu ingiustamcoti; 
Va spiati a Nasuni, cioò ad Ovidio, 
Qiiantu nni à fattu miseri, e acanteali; 
Di Piramu, e di Tisbi riguardati 
Lu gran casu, chi a tutti fa pietati. 

li 

Spi&ticci ad Enea, ch'ò cca cu nui| 
Cu' a Troja cci purtau tanta mina? 
Vi dirrà : fu lu Green? ma cu* fui. 
Chi a lu Green stizzau? la fuitina, 
Dirrà, d*Elena, e Paridi; ma cui 
Mossi Paridi a fari dda rapina? 
Sapiti cui? stu birba di Cupidda; 
E echi cc'è mali, chi nun veni pr'idda! 
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15 
M« Yurria aifir! middi liogui» • middi. 
Ed una \uci comu un lupina ru, 
DI mitaddu li fauci, e li garìddi, 
Una lena, ed un eia tu senza para. 
Fri ptitirinni diri almenu chiddi 
Cosi chi 'ntisi 'ntra lu cufularu 
Da me* nanna la vecchia, allura quannu 
Eu nun sapia tri, e quattru quantu fannu. 

16 
Cu tuttu chi su granni, e su 'nviccbiutu, 
Ed iddu pari d*avanteri natu, 
Punì iddu era già celebri sbannutu, 
Quann'eu nun era ancora siniinatu; 
Nasciu cussi malignu, e cussi astutu 
Da lu Caos anticu, e *nipidugghiatu, 
E in nasciri iddu, trasiu in capricornu 
Lu biunnu Diu, ch*è patri di lu jornu. 

Appena natu, in locu d*addattari, 
Cci dava a la nurrizza oiuzziciini; 
Prì onestà lu \ulevanu 'nfasciari. 
Ed idciu si sbriigghiava lu fasciuni; 
Tanticchia abbentu 'un cci sapeva stari; 
Ma sempri era rivcrsu, e scuituni; 
Prima avia Tocchi, e qualura guardava, 
Piacennu, ed allittannu, nvilinava. 

18 
Allurtimata poi 'ntra chiddi petti, 
B*unni amuri sucatu avia lu latti, 
Cu li soi vavi di velenu infetti 
Cci*nfunni un focu,chi li struggi, e abbatti; 
Li soi nurrizzi a chisti mali afletti, 
Siccomu fannu a jinnarù li gatti, 
Yannu grìdannu senza cchiù riguardi : 
Acqua vicini, ca lu cori s*urdi. 

19 
Juncennu a certa etati cchiù avanzata, 
La mannaru a la scola prì *mparari; 
Ma iddu eh avia la testa scuncfrtata, 
Pcju di peju misi a scaminarì; 
Tnjvau 'na cumitiva appropriata 
• Pri lu so geniu d*autri tri sculàri; 
Cioè la Gilusia, Fraudi, e Pazzia; 
Pinsati vui, chi bedda cumpagnia* 

20 

Gii a fuirì accumenza di la scola; 
Già pigghia pri la strata di Tacitu; 
E prì quantu lu mastru 'na parola 
Dissi *na vota prì ammunirlu, arditu 
Iddu cci rispunniu : vasami a cola, 
Cheu nun nni accattu di stu to partitu, 
Diri , e cci abbija 'ntesta un calaiiiaru, 
Poi si nni fui cu nautru so sculani. 

Meli. 



91 

E pirclìl Amurì prì so geniu anticu 
'Nclinava seqipri a jucarì cu focu. 
Si misi un jornu cu certu so amicu 
Cu la pruvuli a fari certu jocu; 
Ma pirchl aeropri è statu curtu, è nicu, 
E pirchl era calatu qualchi pocu, 
Allura chi la priivuli abbampau, 
Cci jiu *ntra Tocchi, Tarsi, e Tannurvaii. 

22 

In locu d'emendarsi, e fari beni 
Cu sta disgrazia, chi avia già passatu, 
Iddu cchiù fera, e cchiù malu diveni, 
Ora ch'è dìfittusu, ed annurvatu; 
Dici giustu lu muttu : chi cunvcni 
Guardarinni di cui è singaliatu; 
Puru in prìncipiu ogn'unu cci ddà locu; 
Cci duna canna, e si lu pigghia in jocu. 

23 

A signu chi poi pigghia tantii ardiri. 
Chi starisi cujetu cchiù nun >oli, 
Fa mustra in tutti di lu so putiri; 
Scurri lu celu, e li terrestri poli; 
•Tantu, chi cui 'un Tà avutu, Tivi aviri: 
É divintatu comu li varoli; 
£ cui si fa Tarditu 'ntra sta guerra 
'Ncappa lu prìmu, e dà di mussu a terra. 

Ma pri li danni fatti, e li mini, 
Lu patri nni Tabbija, e lu discaccia; 
Iddu va trova *ntra l'unni marini 
Veneri Dia, chi di la scuma affaccia , 
£ poi eu middi preghi, e middi inchini 
Di chidda Dia Taflettu si procaccia; ' 
La quali pr'iddu 'na gran ciamma sparma, 
£ si Tadotta pri so figghiu d'arma. 

25 

Lu ringraziu chi fu? chi mentri stava 
Strincennulu, e vasannulu cu aflettu, 
C'un fera dardu chi sutta portava, 
L'ingratunazzu cci Gnu lu peltu; 
Idda cu tuttu comu lu stimava, 
Lu stima ancora pri figghiu dilettu; 
Lu difenni, e lu scusa in tutti Turi 
Cu diri : si diverti, è criaturi. 

26 
E ancora ddu tabbobiu di Vulcanu 
Lu scusa, lu difenni, e pigghia in jocu. 
Doppu chi à vistu, e tuccatu cu manu. ^ 
Chi pr'iddu 'ntesta cci à un jocu di foou, 
£ i)ri unni passa fina di luntanu 
Ogni curnutu armali cci dà locu; 
Si la pigghia cu Veneri, e cu Marti. 
£ no cu Amurì, ca 'mbrogghia li carìi. 
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27 



GuardaoDulu, iiud sacciu chi mi pari. 
E 'un cumprenou coma tautu valuri, 
t'Du, chi a mala pena coi cum|)ari. 
l'n fraschetta di nenti, un crìaturi. 
Punì nni à datu a tutti, chi scardari; 
E Giovi stissu pinsannu ad Amurì, 
Timi d' a viri pri autra Europa adoma 
1^ testa, e tocca ancora sa\i coma. 

28 
Ma ntra di nui parramu cchiù sicuri, 
Passamnqni la manu pri hi pettu; 
. Dicitimi : cu* è chiddu chi pri A muri 
Nun à commisu mai gualchi difeUu? 
Cu* è chiddu Diu. chi qualchi disonuri 
Pr'iddu 'un é a\ulu? E chi ntra lu lihrcttu 
B'Ovidiu 'un sia ridiculu, e dilTormi, 
Pri li cancianti aspetti, e varii formi? 

29 
Beddu esompiu, dicili, chi annu avutu 
Li murtali di nui supremi Dii; 
QuasanfAmuri.chi nni a custrinciutu 
A fari tutti sii fraschittariif 
Slntennu diri, chi Giovi à scinnutu 
Di celu 'nterra pri li soi disii, 
O^snunu poi dirrà : *un è maraviggliia, 
Ch'eu facissi pri Amuri centu migghia. 

30 
Virrà nautru, e dirri sì ApoUu, e Pani 
Pri Dafni, e pri Siringa annu lassatu 
In abbannunu li greggi, e li cani, 
£ énnu li Ninfl soi persequitalu. 
Chi maravigghia 8*eu pri tri simani 
Fazzn lu sceccu, o cunigghiu atturratu 
Lassannu in abbannunu li chi fari, 
E vaju 'ntra dda casa a gattiari? 

31 

Virrà nautru, e dirrà : si Giovi stissu 
Pri la sua Leda s'è canciatu in Gignu; 
< jissl f>ri la mia bedda m'è permissu. 
Dirci li guai cantannu, o c'un carignu; 
Si in pioggia d oru fu da Danai ammissu, 
Ed aceugghiutu cu aspettu benignu. 
Cussi eu pri menzu di la chiavi d'oru 
Sfcrmu ddu pettu pri cui spinnu, e moni. 

32 
Virrà nautm, e dirrà : si fu pasturi 
Giovi pri la sua ninfa Nimosina, 
E si fu focu chinu di splenduri 
Lu stissu Diu pri la sua bedda Egina, 
Si nun appi per antri lu russuri 
Di canciari la sua forma divina : 
N'è maravigghia s'eii stracanciatu emi I 
La notti, e Jazzu l'asinu, e lu sgherru. 



33 



Nautru dirrà : si Alcidi valurusu 
'Ncanciu d'aviri 'mmanu scutu, e spai 
Cu la cuDOCclìia fu vistii, e hi fusu 
Filari 'ncostu la sua bedda amata; 
(ibi maravigghia s'eu sécutu Tusu. 
Vistennu cu na moda afllmmioata, 
Purtaonu supra spiriti, ed oduri, 
TuUu aflittatu pri fari Tamuri. 

3fr 
SinteuQU chi Diana la gran Dia, 
Cu tuttu chi di casta avSa la fama, 
Cu Endiiiiiuui so si la facia; 
Dirrà ogni donna, sia idiota, o dama, 
Pozz'eu pigghiari pri la stissa via, 
E rispuuiiiri grata a cui mi chiama, 
Purchl saccia Timbrogghi cumoiig(^ 
La réu)a sta 'ntra lu sapirì fari. 

35 

Nun passu avanti pri dignu rispetta, 
E pri nun din li nostri virgogni; 
Ma mittemu chi Amuri fusai rettu, 
E tutti chisti fussini minzogiù, 
Nun si nega però, chi sia l'oggettu 
Di li sdegni comuni, e li rampogni; 
A tutu giuvanu, è cunsi^hiu prudeoli. 
La perdita di un sulu, ancbi inuucccali 

36 
Né Pirelli è di statura piccìrìdda, 
Fidannuvi, laviti a liberarì; 
Spissi voti 'na picciula faidda 
'Na gran ciaipma & saputo suscilarì; 
'Na Yjpara, bench) sia minutidda. 
E bastanti pri up tauru stiooicchiari; 
Ed un' apuzza, s'idda arriva mai 
A puncini, vi fa gridari : ai ai, 

37 
Cchiiì vipara, faidda, vespa, ed api« 
Di Amuri? stu fraschetta murritusu 
Ardi ccìììn di lu speziu, e la ainapa; 
Cchiù di suiTriziu, e serpi è veleimsii; 
Santa, e appiccica meggbiu di 'na ciapi 
Va liberu scurrepnu 'nsusu, e gpusii; 
E cu sei oiatarazza 'un s'impidugghia. 
A trasiri 'ntra un funnu di una agug|^ 

38 [ver 

Nup cc'è libni, o sia in prosa, o pam 
Chi nun parrà d'Amuri , e nun cuoteai 
In quanti modi, e maneri diversi 
Amurì omini e Dei ngagghiati teoi; 
Tutti Imcensi ad iddìi su conversi. 
Poichl iddu spargi li mali, e li beni; 
Li vittimi perciò su ad iddu olferti 
Mentri li nostri otari su descrii. 
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Tìuncora a clii si pen^a? a clil si tarda? 
Pirchi min Fdradicamu aramanu ammaiiu 
i^t'erva sciiitina? è di giustu chi sarda. 
Giacchi noci allautri ervi di hi chianu, 
<Ihistu, chi appizza in tutti la laparda, 
E a Toinini. e a li Dei rei cbianta manu; 
Sì min si afTóca 'ntfa corti momenti, 
Crisci, e si fa cchiù forti, e cchiù putenti, 

kO 
Senza piirtari a longu la sintenza. 
Vi cunsigghiu di darla sta matina, 
i'shì cchiù chi s'addimura. e chi si penza, 
Machina suttirrania qiialchi mina; 
Ohiù chi sta ,\ a acqnistannn cchiù putcnza; 
Prindjnis o$ta, $ero medi dna 
ParaiMr; fì hi mali è già invicchiuta, 
Né Ippocrati purrà da ricci ajutu. 

Olisti . ed antri raginni cchiù efficaci 
Dissi lu fisca, e poi cu li dutturi 
A li summi ministri fa capaci; 
Chi comu feru, e riu perturbaturi 
Di Ja quieti pubblica, e la paci, 
'Mpenniri si diivia l'ingratu Amuri; 
Poi ai ritira, e cu lu mucca turi 
Si asciuca di la frunti lu suduri. 

Qtiannu iddu poi finiu di perorar!. 
Si senti un ciueiuliu, ma sutta vuci; 
Comu fannu a la scola li sciilari, 
Quaonu cu lu so mastra s*introduci 
Qualchi persuna nobili a parlari; 
O pura, comu chiddu, chi produci 
'Ntra un'accademia carica di genti, 
Finemiu l'eruditu discurrcnti. 

43 
Già li judici sunnu persuasi 
Di diri : iuipendatur cu rìguri; 
Quann'eccu la Dia Veneri chi trasi 
Tutta china, di affanni, e di duluri, 
DicenDu : chi su ficu, o su cirasil 
Quantu junciti, e mpinniti ad Amuri! 
DuDca lu figghiu miu cussi si 'mpennil 
Diiiica 'un cc'è nuddu, oimè! chi lu difenni l 

44 
O Patri Gioiri. e quannu ma! ai i ntisu, 
Pari 'na eaiisa senza ravvucatu 
Di li poveri almenu, chi difisu 
L'avisai, e slddii è reu patrocinata? 
Quali delittu so è di tantu pisu. 
Chi lu ciionanna a móriri aflurcata? 
Ma vai 'mufitati n l'afllittu Ciipiddn 
Chiddi delitti, chi un su fatti d'iddu. 
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Si III gran Marcantonia si aminazzau, 
Chi ciiJ|)a cci à hi bona figghiu miu? 
Fu fimpia Gilusia, chi hi sfurzau; 
Ed idda lu stilletlu cci prnjiu; 
Amiirì è piatuau, e mai pinzau 
l<n tantu accasa cussi infami, e riu, 
E si è sincera, dnvrà diri Enia, 
<]hi a Troja Tabbruciau la Gilusia. 

46 
Amuri, chidda vota chi firisci, 
Nun fa chiaga funntita, e vilinusa, 
Ma leggermenti stimula, ed accrisei 
Pi^ciri, e briu *ntra lalma sunnacchia»a; 
Ogni cosa pri A muri spunta, e crisci; 
Senz'iddii la natura è visitusa, 
Lu ciumi stissu cu lu so rumuri 
Va diccnmi pri strata : ardu d amuri« 

47 
Lu rusignolu 'mmcnzu la campagna. 
Chi supra 'na ramuzza sta aggiuccatu , 
Di lu pasturi cantannu si lagna. 
Chi la sua 'nnamurata cci é rubbatu; 
Sta lu palumbu cu la sua cumpagna 
Supra un ruccuni sulitariu, e grata, 
E tutti dui cu rùnguli, e lamenti 
Si cuntanu l'amati soi tormenti. 

48 

Ddu nicu jincareddu, chi magghianr.u 
Ora guarda la munti, ora lu chianu. 
La sua cara cumpagna sta chiamannu. 
Ed idda cci arrispunni di hintanu; 
Chiddu ferii Unni, chi va errannu, 
Chinu di sdegnu in qualchi voscu Ircanii, 
Si scontra la sua cara liunissa^ 
Eccu già l'ira placata, e rimissa. 

49 
Si l'omini si lagnanu d'amtiri 
Cu dirci, ch'è un tirannu, ed un ingratu; 
Sentinu iddi accusari lu riguri 
Di chidda chi lu cori cci k rubbatu; 
Pri stari a lu cuvertu, e cchiù sicuri. 
Si lagnanu d'Amuri, o di lu fatu; 
Ma mentri fannu a lu cocu gridati» 
Iddi stannu parlannu cu l'abati. , 

50 
Chi si poi Giovi, o qualch'un autru Dia 
'A fattu emiri, o mala funzioni, 
Nun cci i culpatii lu figghiuzzu mia* 
Ma li proprii sfrinati passioni; 
Amuri 'ntra ddi petU, chi firia. 
Sempri cci k 'nfnsu venerazioni 
Versa l'oggettu amata; min già ardiri 
Di farci vìuleni», edispiaciri. 
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51 

Ya cìmU U siivi» e li furesU 
Udd abita la Paci, e l'Innuccenza, 
Ca truviriti in duci modi, e onesti, 
Lii beddu Aminta, chi a Licori penza, 
E cu palori, cu fatti, e cu gesti. 
Loda, e amnìira d'Amurì la putenza; 
Kiqgraziannu lu momcntu, e Tura 
Chi 'ntisi 'd pettu dda grata puntura. 

52 

£ s'iddu porta a pascirì larmenti. 
Passa di lu pagghiaru o la capanna 
Di la sua ninfa, dannucci cuntenti 
Di culuriti ciurì una giurranna; 
Poi 'nzémroula ad un lagu trasparenti 
Vannu appujati ad una stissa canna, 
E attuflannu li labbra 'ntra dd'umuri, 
A la saluti vivinu d'Amuri». 

53 

Sidennu poi sutta Tumbrusi cersi, 
A sonu di tri canni pirtusati 
Vannu ntissennu d'amurusi versi 
Egioghi pasturali onesti, e grati; 
Ringraziannu Amurì, chi conversi 
Li nìesti jorna in placidi, e biati, 
E cu lu so sapiri autu, e profunnu 
Rcgula tuttu Tuniversu munnu. 

5& 

A stu suavi sonu, e duci cantu 
Li zeflretti fermanu lu volu; 
Ed interrumpi lu io gratu chiantu, 
Scurdannu li so peni l'usignolu; 
Lu cinmiceddu chi scurrennu accanta, 
S^afTrìttava pri sua paci, e cunsolu 
Iri a lu mari, a chisti grati accenti 
Si raffrena, e camina a passi lenti. 

55 
Da ddi ciurutì, e prossimi chianuri 
SI ricogghinu ninfì, e pastureddi, 
E senza fari strepiti, e rumuri, 
Sedinu accantu li dui amanti beddi; 
Godinu di ddu so sinceru amuri, 
Nò prinvidia cci tiranu a la peddi; 
Comu *ntra la cita, chi in tuttu Tannu, 
Nun putennu autru, li vannu sparrannu« 

56 
D*unni nascinu sciarrì, e quistioni; 
Veni la Gilusia, fraudi, e suspettu, 
Nni saccedinu danni, e occasioni; 
"Nsumma min cc'è quieti , né risettu; 



Ma nun è Amuri no roccasioni 
Di appiccicarì guerra in ogni petta; 
Ma causa d'ogni cosa infami, e ria 
È la 'nnimica, e fridda Gilusia. 

57 
Estirpati stu mostru viliuusu, 
Ca vidiriti lu munnu quietatu; 
Né sarrà cchiù molestu« e tormentusa 
Lu regnu di lu miu figghiuz^u amatu; 
Divintirà suavi, e graziusu. 
Di gran piaciri, amabili, e blatu: 
Senza stu mostra, pozzu assicurar!. 
Chi 'un cc'è cosa cchiù megghiu di l'aoi 

58 
Dissi, e poi cu *na sua lasciva uccU 
Chi mustrava lu sdeghu, e la pietalf» 
Li judici guardau vizzusa, e grata 
Ad efTettii di rennìrli placati. 
Ed eccu (o estrema forza e inusitata 
Di la biddizza!) eccuvi già mutati 
Li judici, chi tutti tri di pani 
Vivai, el ab$olf>atur, esclamaru. 

59 
Ma cu pattu però, e condizioni. 
Chi avissi a stari 'nchiusu, e carceratu 
Chi fujissi ogni mala occasioni, 
Luntanu d'ogni viziu sciliratu. 
Chi si avvizzassi a fari operi boni» 
E chi qualchi virtù Unissi allatai. 
E pri lu tempu chi duvrà yiniri, ^ 
Cu li Dei nun si avissi ad ingeriri. 

60 
Poi centra la rnidili Gilusia 
Scrissiru la sintcnza capitali; 
E pri pigghiari a chista 'n fami, e ria, 
Spidéru multi sbirri, e capurali: 
Ogni amurinu, chi prima chiancta* 
Timennu pri so patri oltraggia, e nuU 
Ora ca senti che fora pericuUi, 
Abballa, fa la birba, e lu riddicalu. 

61 
ÌÀ Grazj ancora pri la cuntintizca 
Si battinu li manu, e poi 'njucanna 
Si ammuttanu, e si tiranu la trizza» 
Facennu vuoi, currennu, e sotanna; 
Li laparderi cu 'na summa asprizzt 
Nni li caccianu fora amminazzanoo : 
Chi su davanti Giovi sti gridati? 
Prestu vajiti fora, sbarazzati. 
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Giluiia $*impenni; dipoi Amuri 
'orzaiu a stari ogni momenlu 
iu 'fUra l'inlemu di i'Oturi; 
a trofta iu corpu; e menivi a stentu 
Afuiu 'film ddi gruUi aspri, ed oscuri 
ta donna, ch'era a Iradimentu 
I da li latri, Cd fu graia, 
prw3ij epalisasi la Fata. 

1 

mugghiata e* un mantu, e *na fadig- 
i modu di visitu,o graniagghia,[gliia 
ra Notti cu la sua famigghi?, 
imrf purtannu 'na canagghia, 
na in celu, e firmannu la brìggbia 
> carru, ntra la porta ammagghia; 
la eh' idda trasa, prì decenza 
ssa a Giovi la cumminìenza. 

2 

1, ch*è amicu di la libertati, 
a puru li divirtimenti, 
d*essiri gran commoditati 
didda 'ntra certi momenti; 
uri di gualchi autoritati 
nnu di li spassi anchi innuccenti 
MJ di jornu pri esempiu di chiddl, - 
m l'impegnu d*imitari ad iddi. 

3 

Gci di licenza, chi trasissi; 
irtannu un niuru pinziddazzu, 
latu 'ntra Tinga di l'abissi. 
ria a plncirì ogni cosa a sguazzu, 
u tutti ddi culuri stissi 
[)etra, ogni casa, ogni palazzu 
ulu cuinri gratu all'orvì, 
i Iu vistitu di li corvi. 



el parti 'ncarrozza, o in brocciu, e 
I a la piduna pri scialar!, [parti 
a fistinu, cui joca a li carti; 
ri passatempu scinni a mari; 
ni va in tcatrn, e cui si parti 
rumenti pri jiri a cantari 
ciuruti soi virdi jardini 
ati di vu^'ciu, e gesumini: 



ApoUu si allìrrau Iu vijulinu, 
E Pani 8i pigghiau Iu flautu duci, . 
Pòi 'nzemmula siduti 'ntra un jardinu, 
Suavementi sciogghinu li tuci; 
E Pani, Iu curnutu Diu caprinu, 
A cantari Iu primu s'Introduci; 
Apollu, mentri Pani iniprovisava, 
Cu Itt sonu ad oricchia accumpagnava. 

6 

Sirìnghedda, dicSa, tu chi fujiatl, 
C comu un varvajanni mi lassasti. 
Di là tua crudeltà, chi nnottinisti? 
SI canna, ehi ubbidisci a li cuntrasti 
Di li venti, e ora a chiddì, ed ora a cbisti 
Spisstt per obbedirì t'inclinaati; 
Dunca tu aacuti, e ubbidisci a li venti. 
Ed a mia aulu 'un mi ubbidisci, e senti? 

7 
Ripigghia Apollu : oh Dafni graziusa. 
Chi si caocìata in arvulu di addauru, 
Quasant'essiri cruda, e dlspittusa 
Mentri pri la mia testa ti cunsauru^ 
Stenni 'da rama tua mlraculusa 
A mia mlschinu, eh! aù afflittu, e màuro 
VenitiDDl, pirchl m'àrnu 'nsignatu, 
Ca si bona» a guarirì hi filatu. 

8 
Ripigghia Pani : oh Sirìnghedda mia, 
Chi si canna, e ti piacinu li margi; 
Veni unni chiddu, chi pri amari a tia, 
Ciumi di chiantu di tutt'uri spargi; 
Veni, chi pri l'amara fimicia 
Tantu ftju lagrimatu, ca t'ammargi, - 
Si tu t'accosti in chidda grutta oscura , 
Unni mi chiandu Tanni, e la vintura. 

9 
Ripigghia l'autru : oh Dafni, tu, chi servi 
Cu li toi virdi fogghi pri l'arrustu. 
Veni cu mia, pirchl li fibbri, e nervi 
Mi stè arrastennu Timpiu amuri,e ingiustu 
Nesci da ss'arvulu, unni ti cunaervi, 
Venitinni uAni mia.df mmi stu gustu; 
Oh suspittusa! dunca ti cuntenti, 
A stari erpofta a la nix i, e a li venti? 
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10 

Eli stava attcnlu « hi so ìmprovisari, 
E mi sinteva in estasi rapiri, 
Diceiinii *ntra di mia : cu iddi a cantari 
Criju, chi appena sì coi pò mittirì 
Lu Boelicu^ stissu. e avria a stintari 
Lu Capricctusu^ cca pri cumparìri, 
Lu Variu^ ancora; su li primi in munnu; 
Ma Apollu e Pani su chiddi chi sunnu. 

11 

Cussi cantaru un pezzu li dui amanti, 
•Siduti 'mmenEU Tervi. e li virduri. 
Ma poi lu sonnu frastiimau li canti 
Cu I oppiatu 90 letéu licurì: 
Li Dei s addurmisceru tutti quanti 
Né si scntinu cchiù vuci, a rurouri; 
Cu tuttu ch'era prossima l'aurora 
Nun 8*era nuddu Diu sbigghiatu ancora. 

12 
Ma appena savia Tocchi spiccicatu 
La bedda Aurora; e appena avia,fuiennu, 
Lu so vecchiu Tituni abbannunatu. 
Chi stava cu gran rùnfulu durmennu, 
Quannii si senti in chistu, e chiddu latu 
Un vugghiulizzu, ed un fracassu orrennu; 
E li celesti griitti, e *ropala/zaU 
Fann ecu stripitusu a ddi gridati. 

13 

Subitu s*arrisbigghianu li Dei, 
Tutti cunfusi, e lorruri fu tantu, 
Ca cci nni foru, cchiù di rincu, o sei 
Mogglìi, chi addisirtaru pri lu scantu, 
Cridianu, chi li barbari Tifei, 
Scappannu da li regni di lu chiantu, 
Tintassiru l'antichi audaci provi, 
Di scavaddari da lu celu a Gio\i. 

ih 
Cui chianci,cui si pila «e cui 'mpannedda, 
Cui s'ammuccia 'ntra grutti,e ntra pirtusa, 
Ma Marti tanti d'occhi apri, e spatedda, 
Scippannu la spatazza rancitusa; 
Bellona s'arrifauda la fodedda, 
E va currennu ardita, ed animusa 
Cu l'elmu 'ntesta, o cu lu sentii in manu, 
Chi 'ntra l'inrernu timpirau Yulcanu. 

15 

Giovi si chiama l'acula, e cci dici : 
Chi calassi d'un Subitu Viilannu. 
'Ntra dda gratta, cchiù niura di la pici, 
Unni Yulcanu stava fabbricannu 
Pri li ribelli apposta, e li 'nnimici. 
Lì fulmini chi a timiri lu fannii; 
E poi cci dici cu summa primura : 
Chi 'nnaliesla 'na summa alliira silura. 



16 
Comuìi picureddi, si la sira, 
Da li soi virdi pasculi tiiroannu. 
Vidimi una, chi Tuji, e si ritira, 
E timida la mandra va guardaonu. 
Fujinu appressu di chista, chi aggira» 
Tutti scantati, e lu pirchl mio sanou; 
Cussi li Dei min sannu cosa sia, 
E su tutti in rumurl, e in Irattaria, 

17 
M'allurtimata poi nui rei fu nentl. 
Figghiau lu munti, e liei un surcilcdéB 
Autru nun Tom ddi grida 'utisneHli, 
Chi la prìsa di un roostru impiu e nibd 
Veni la GiUisia mesta, e dulenti. 
Pircbi Yulcanu c'un grossii martcdda 
Un feru colpii 'ntesta cci a via data» 
E poi Tavia a li sbirri cunsignatu. 

18 
Li sbirri cu auti vuci, e cu rumori 
La portanu davanti la prisenza 
Di la prim*Aria4, o sia Trunfii maggoi 
Chi cc*è 'ntra li tarocchi; iddìi accuiM 
A diri : si eseguisca cu riguri 
Contra st'infida la giusta sintenza; 
Mora, e nni vogghiu la peddi, o lu eor 
Giacchi à turbatu lu regnu amaloriu. 

1» 
Di.<^i lu patri Giovi; e a In so diri 
Successiru rumiiri, e viic'iatì; 
Già si conza la fiirca |ìri 'mpinnSri 
Stu feru mostru privai di piirtali; 
£u curinsu lu vosi vidiri; 
'Ncugnai cu lu cumpagnu, e pri li stn 
Vitti *mmeii7ii la chiurma. e fraltarta 
Lu mostru orrennu di la Gilusia. 

20 
Simigghiava a 'na vespa , o ad un ap 
Chi gridannii l'oricchi strona, e aisun 
Era la facci di ^attnmaminuni, 
E 'ntra li granfi a via 'na lima siirda. 
L'occhi luc'ìanu, comu un lucirtuni, 
'Noricchia ciirta, e a boni novi iogprd 
E l'autra oricchia longa si cci trovi 
Pronta a sintirì ogni funesta novi. 

21 
Scruscia li denti, e a via 'na raggia v 
Simili appiintii a na cani fìgghiaia, 
Qiiannu un picciottii incognilu assiciifa 
Chi qunlchi sua cannzza rei à riibbab 
A lu mali pinsari sempri astuta; 
Menza era focu. e monzii era ngnilati 
Sirca, magra: In cori cri b«itti/; 
Tn mandava, 'un \ivia, mancu diinni 
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22 

i stu fera mostru, e sciliratu, 
isenza di tuiU )i Dei 
li ligot infami fu appiccatii. 
aioUrsi cchiù aciarri, né nicbei; 
j etò li Dei l'anou sgarra tu; 
)r« li mortali aù cchiù rei. 
enzìdda paasatu a l'istanti 
u eitreimi chiamatu galanti. 

23 
I piloAu, chi afiletta, e scappa 
atentu da Torrida Cariddi, 
Umata poi 'ntra Scidda ncappa 
(i batti lanca, e li niasciddi; 
i affliggi, e li gigghia si arrappa 
i Giovi in vidiri li middi 
d*errari, e d'infiniti mali, 
hinta ogni miseru murtali. 

24 
a chi muriu la Gilusia, 
la moda, e lu libertinaggiu 
ttiaau frati si afiatia, 

I tali riccu pirsunaggiu 
genti fazzfi curopagnia, 

stiasu Taccogghi, e cci fa omaggiu 
ognunu soli praticari; 
a filari, e poi duna a filari 

25 
ì, baili, muttetti, caponi, 
tini di pedi, ani, canzuni, 
musicati, fosti, soni, 
e pranzi cu boni vuccuni, 
menti, maU occasioni, 
muzzu, vigghietti abbulunii 
ibi sacciu../ntra lu jucu, e briu.., 
i MntiU, 'un 'mporta, mi sent'iii» 

26 
tu Giovi si fa carriarì 
pattu so lu nicu Amuri, 
i mustra pri farlu amminnarì 
pagna già morta, e cu riguri 

II niodu si metti a parlari : 
nu si scuttanu Terruri! 

t'aggiusti ssa testa puzzigna, 
;giu pruvari sti tri Ugna. 

27 
i Giovi parlava, pri accidenti 
laru di mia, chi un era Diu; 
ti gridaru unitamenti : 
lurtali cca d'unni chiuppin? 
dissi : audaci impertinenti 
i cca senza lù gustu miu? 
Itti fari a vidiri... ma prora 
iiistari nautra cesa ancora. 



28 

Giacchi li judici innu giudicata. 
Chi Amuri 'ntra un paisi derelitto 
Sia de mandaio principii scacciata. 
E dintra oscuri carceri restrittu, 
£u la cosa accusai Tiju pinsatu; 
Pri càstiari ancora lu delittu 
Di st'autru audaci, voggbiu, chi in tutt uri 
Tinissi 'mpettu carcerato Amuri. 

29 

Cussi su cistiati tutu dui. 
Amuri pri li scursi soi pazzii, 
E chistu, pircbl tantu audaci fui. 
Chi vinni 'ncasa di nuatri Dli; 
Chiddu la pena avrà chi 'un purrà cchkii 
Fari di <cca, e di dda voli e firrii; 
E chistu avennu Am'urì 'ntra l'internu 
Sintirà caudu ancora 'otra l'inverau: 

30 
Ma cu pattu però, e condizioni. 
Chi Amuri 'un avi ad essiri cchiù chiddu; 
Divi amminnarisi, e bri operi boni; 
Saggiu, eroicu» mudestu; e mali pr'idda 
Si nun va a versu, e *up muta opinioni, 
Pirelli ogni erruri, beocU minutiddu. 
Chi a stu mortali si vidiaai bri, 
Ad Amurì si divi 'ncarrìcari. 

31 
Dissi, e di tannu 'mpoi lu nicu .4muri 
Pigghia possessu dintra Tarma mia; 
Abita dda, dda posa di tutt'urì; 
'Nsumma cc'è misu di casa, e putia. 
Né mi dà tantu aOannu lu so arduri. 
Ma diletta, e mi metti in alligcia, 
E si d'iddu si lagna ogni mortali, 
£u, 'ncuscenza, 'un nni pozzu diri mali. 

32 

Intantu cu miu summu dispiaciri. 
Fui forzati! a lassari ddi contenti; 
Di novu 'nterra mi nni àppi a viniri, * 
Unni ddi latri, e ddi crudili genti 
Avianu lu miu corpu in so putiri; 
Lu miu compagnu a dd'amminazzamentì. 
Chi a mia mi liei lu supremu Diu, 
Timcnnu pri !i soi, si nni fnjiu. 

33 
Eu trasu ntra la grutta, e dda rilrovu 
ÌM miu corpu chi stava badaggbiannu. 
Mi ficcu pri la vucca , e già di novu 
Sidutu 'ntra lu cercbru, cumannu, 
E l'animali spiriti mi trovu. 
Chi ubbidienti a li mei vogghi stannu, 
Sirvennu pri missaggi, e pri criati, 
A pigghiari e purtari l'ammasciati. 
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'Mra clùstu meutri cu gran rìmurata 
Seiilu apri ri la porta di la gruUa : 
Viju (Ida dintra a forza carriaU. 
\Na picciotta. chi *un era nenti brutta. 
Quali pri stari sula fu ficcata 
Da li latri *ntra nautra contragrutta; 
Tantu chi eu da la mia simplicimenti 
Nni sinteva la vuoi, o li lamenti. 

35 
Mi mettu accura, e sentu chi TafDitta 
Si lagna di iin so crudu, e infidu amanti. - 
Di'jcnnu : 'un sentii tantu la mia sditta, 
Essennu erposta a tanti peni, e tanti; 
Nun sentii maiicii chi mi trovu stritta 
*Ntra sta grutta *niputirì di birbanti; 
Ma sentu siihi chi mi appi a tradiri 
Chiddu chi lu miu cori a\ia *niputiri. 

36 
Eu altura la cunfortii comu pozzu, 
Dicennu : accussl paga lu munnazzu; 
Cun idda intantu a parrà ri m*intozzu, 
Spiannucci : cui fu stu ingratunazzu? 
Idda rispunni : 'un fu qualchi scapozzu, 
T*ìun fu un fraschetta nodiquattm a mazzu; 
Fu un giù vini di spiritu, ed onuri, 
Chi prima mi mustrau sinccru amuri. 

37 
Unn*eu cci corrispusionestamenti, 
Pnrtannucci 'na summa affezioni. 
Cussi di puru afTettu, ed innoccenti 
Pasceva la mia propria opinioni; 
Ma oh quantu foru brevi cidi contenti! 
Pocu durau la bona intenzioni, 
Pìrchl truvannu lopportunitati, 
Canciau li puri affetti in scelerati. 

38 
Anzi si scurdau affattu d'ogni amuri; 
Fratantu sicutannu a lusingarimi, 
Mustrava sempri farimi favurì. 
Però cu intenzioni d'ingannarimi; 
Facia tuttu cu reguli, e misuri, 
Pri chiudirmi li passi, o carcerarimi; 
£ tantu fici, tantu dissi, e ordiu. 
Chi lu vuliri so cci rinisciu. 

39 

Sta liti la faciamu 'ntra un jardinn, 
Chi allura eramu dda pri villiggiari; 
Unni d'un vuschiceddu dda vicinu 
Li sbannuti nni 'ntisiru gridari, 
E adaciu adaciu facennu caminu, 
A rimprovisu li vitti scuppari; 
L'ingratu amanti si junciu cun iddi, 
E m'attaccau li manu, e li capiddi. 



io 

Sti latri, comu tu vidisti antura, 
Rubannumi ogni cosa, mi attaccaru, 
E mi chiuderu 'ntra sta grutta oscura 
Unni DUO truvirò mai cchiù riparo; 
E gii mi lagnu di la mia cintura. 
Vidennu, chi li reguli caiiciira« 
E chi cu tuttu, chi si Tanta ogni omo 
D*amurì si nni sa lu sulu nnomu. 

Il 
Cussi dissi dd'afllitta, ed eu rìspusi 
Si chiddu prima fu un sincero amanti, 
E sempri oncstu a tia ti corrispusi. 
Poi nun culpau mustrannusi incustanti 
Ma culpau Giovi, chi ad Amurì chiusi 
'Ntra lu miu 'ntemu, e chi d'unneraat 
Lu nisciu a forza; chiddu ti lassaa, 
Pirchl Amuri di dda si nni sturnau. 

D'ora 'nnavanti à* aviri pri sicura. 
Chi nun cc*è middu cchiù chi senti an 
Cridi a mia, chi pri Giovi ti lu jura. 
Cu' fa ramanti sarrà un imposturi; 
O quanti tradimenti mi figura» 
Ora chi nun cc*è cchiù sincera ardori; 
Né tu la prima, o l'ultima sarrai, 
Traduta, e abbannunata in tanti goaL 

13 
Ed eu stissu, cu tuttu chi su chidA 
Chi sulamcnti porta Amuri in petto. ^ 
Cu tuttu chi *un ce' è granril, e piccirk 
Chi 'un sapi, ch'eu cci riunirò raflettu 
Centuplicatu . si mi addugnu eh' iddu 
Mi ama davéru cu amuri perfettu, 
Puru jeu stissii nun purrò trovari 
Prrsuna, chi davéru saccia amari. 

Cu tuttu, ch'eu cci dassi milH provi 
Di lu miu veni affettu, e singulari, 
£ cu signi d'amuri, ignoti, e novi, 
Esponissi la vita pri salvari 
Di morti a 'na pirsuna, nun ritrovi. 
Chi chista un jornu mi avissi ad amar 
Eu di tia su cchiù malu situatu, 
'Aju ad amari senz'cssiri amatu. 

Jeu fratantu 'ntramenti discurria, 
Circava di squatrarla 'ntra la cera; 
Perciò cu summa industria, e mastria 
lavavi un massu chi davanti cc'era; 
YitU una donna alata, e in facci a^ia 
Merchi, e fìriti di mala manera; 
L'abitu stissu tuttu lenzi-lenzi, 
Mustrava li suflcrti vijulenzi. 
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Pri la cumpassioni, e la pietatl 
Mi misi a cunfurtari chidda afflitta, 
Dicemu : oimè! sti cani scclerati 
Noi ionu lattu di tia mala-minnUta! 
Ma» 8i mai ce'è giustizia, viniùcati 
SareoMi, ea aperu, e passirà la sditta; 
La miu cori è presagii, leni allerta. 
Chi *Dtra li tanti qoalcbi vola 'nzerta. 

Mentri stava facennu stu discursu, 
Mi addunavi, ctii chidda assincupava; 
E comn fussi stata in yucca a un ursu, 
Totta Taspettu si cci sfigurava; 
Jea nun sapennu a cui fari rìcursu, 
Ristai conCusu, e la Fata chiamava; 
Ma, in nominarla, cu surprisa grata, 
Viju chi chidda si trasmuta in Fata. 

h8 
Comu lu picciriddu, chi si trova 
Tftra 'na cammara, chi avi poca luci, 
E la matrì, pri fari qualchi prova, 
Cu 'na mascara 'nfacci s'introduci. 
Chi, riguardannu chidda facci nova, 
Fuji scantatu, e va facenmi vuci, 
Ma quannu jetta poi dda mascarazza. 
La figghiu allegru curri, e si l'abbrazza; 

k9 
CuBsl eu in vidiri la mia bedda Fata, 
Mi 'ntisi un supras4utu, e un*alligrìzza, 
Comu si allura avissi ritruvata 
Tia travatura d'immensa ricchizza; 
Di vita tua, cci dissi, chi nn*è stata? 
Dimmi, chi dici, chi la tua biddizza? 
Amica, 'un voi cchiù a nuddu; oh si tu sai 
Quanta éju vistu!.*ftju chi diri assai. 

50 
Saeciu tuttu, rispusi, sacciu tuttu, 
Nun cc'è bisognu chi ti sfìjatassi; 
Pirchl eu seniprì ti fui di ncutta a'ncuttu, 
E ti cuntavi li voli, e li passi, 
Ha invisibili senza fari muttu; 
E sacciu chi éi passato, é zoccu passi; 
Ti cunsigghiu ora, chi ài vistu ogni cosa, 
Cujetati la testa, ed aniposa, 

51 
Si la pariri meu sentiri 'un voi, 
Ascuta almenu ddu stissu pariri, 
IH tanti amici, e di patruni toi, 
Chi la beni ti solinu avvirtiri; 
Ascuta, ascuta a Yabaii Morrai^ ^ 
Ch'c signuri di menti, e di sapiri, 
Ed ascuta a tani'autri omini granni. 
Chi ti diclnu : attenni, attenni, Vanni. 

M£LI. 
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52 

Cujetati la testa, e chi niu accaDzi 
Cu fari sti viaggi? già lu vidi, 
Ca si sempri hi stissu, ch'eri avanzi; 
Di lu miu ajntu tu troppu ti fidi; 
Attenni, amicu miu, d'ora 'nnavanzi; 
Girasti cchiù chi 'un girau Baccu, e Aloidi; 
Si fortunatu, chi di vintunannu 
'Ai visto cosi, chi 'un vitti me nannu. 

53 
'Ntramentri mi faceva sta parrata, 
Sentu fora la grutta un ciuciuliu 
Di tanti genti, e 'na gran rimurata 
Di petri, e di cavaddi un calpjstiu; 
Mi dissi allura la mia bona Fata : 
Sta soda, pri lu cestu cci pensu in; 
E mentri stìi dieennu sti pareli, 
Cumparinu li latri marioli. 

54 
Era sta cumpagnia di malandrini 
Di cincucentu 'ncirca, si nun erru, 
Armati di scupetti, e di scareini; 
Ogn'unu veru latru, e cani-perni; 
Era lu capn di cbisti assassini 
Un giuvinazzu 'ntabbaccatu, e sgherni; 
Quali, trasennu dintra di la grutta. 
Vidi la Fata, e le cuntempla tutta. 

55 
Di poi cci dici : e tu d'unni scuppasti? 
Oh! chista, amici, è bona cugnintura, 
Senza stintari cu liti, e cuntrasU, 
Fina cca nni li manna la vintura! 
Catapanotta, comu cci 'ngagghiasti; 
E talliti ad idda, ch'è sicura ! 
Ch'è tostai ch'ivi ardiri di guardar!, 
Senza calar! l'occhi, né trimari! 

56 
Cci rispunni la Fata : 'nq ammascatl. 
Su capurali, e nun mi scummittiti... 
Fistoli.., carrubbini... menzi spati... 
A la fini chi cc'èf mi ammazziritì? 
Nun cuntanu cu mia sti scatasciati; 
Né su babbina no, quantu criditi; 
Eu sula, cu sta virga, si mi stizzu, 
Chist'armi vi li mettu pri capizzu, 

57 
A sti pareli, tutti chiddi genti 
Si misiru a piscìari di li risi; 
Ma allura eh' idda burlari si senti, 
Metti in eflettu zoccu cci promisi; 
Girannu pri tri voti la putenti 
Sua virga, e di poi subitu si misi 
Cu la testa calata a mnrmurari 
(x)si, ca 'un sacciu unni li jiu a scuvari. 

30 



CORIGINI DI LU MUNxNU 



POEMETTU BERNISCU. 



ÀRGVMENTU. 

Spiega lu primu siatu di li Dei, 
Prima, chi fiasi fatlu l'Universu, 
Li sai primi pinseri , e primi idei, 
Fri $iabiliri li cosi cu venu; 
Dopu varii pariri cehiii plÀH, 
(rhvi $i fa $liraripri traveriu, 
E da ddi $QÌ $tinnicchi^ e coii tali 
Nni risulta lu munnu cu Varmali, 

1 

Jeu cantu li murrili di li Dei, 
Chi viileDDU sbiàrìsi cu nui, 
Crearti ud munnu chimi di nichei; 
Domini pazzi, eccetlu 'un si sa cui, 
Jeu di li soi, e Tiziu di li mei, 
Basta nni trizziamu tutti dui, 
£ li Dei di lu celu a sti ciintisi 
Si nni piscianu certii di li risi. 

2 

Ora stu Munnu a cui lu dtignu? A tia 
Ti rarrigalu, mora l'avarizia, 
Nelì duci, pirchl fusti cu mia 
*N'estrattu, e quinta essenza d'amicizia, 
Jeu t'amu tantu, ca nun lu dirria, 
Timennu chi 'un pinsassiru a malizia, 
Si 'un fussi chi avi un annu, e Torsi echini 
Chi 'un nni videmu 'ntra nuautri dui. 

3 

Chistu servi a pruvari, ca si duna 
Lu platonicu amuri *ntra dui oggetti, 
Però cci voli sta condiziununa : 
Chi ànnu ad essiri, o masruli perfetti, 
O donni tutti dui, né già chistuna 
Basta a livari tutti li sospetti; 
Ma cci vonnu cu chista st'autri dui : 
Luntani, e senza intressu, comu nui. 

k 

E quannu veni poi l'occasioni 
Di faricci a l'amicu qualchi beni. 
Si parrà, s'introduci, si proponi. 
Si loda, si difenni, si susteni, 
I^ssannu aflattu dd'aflìttazioni, 
Chi 'ntra li suli labbra si trattcni. 
Ma dannu qualchi signu rhiattti e tunnu. 
Esempli grazia rigalari un Munnu. 



Accettalu, 'un è pocu complimento: 
E a pinsarlu cchiù grossu mi cuaftim 
Jeu nun fazzu spirtizzi, ne spaventai» 
Cu diri 11 toi pregi sinu a funnu; 
Pirchl doppu chi fannu jurameotu 
Li poeti, criduti min cci aunnu* 
Ed eu cu cchiù ragiuni , inchi mi cbi 
Suspettu, comu amica : iiicomiiiciami 

6 
A tempu chi lu tempo 'un era tea| 
Lu Munnu era una cosa imperceltibil 
Chi jia granciuliannu a tempu a tenq 
'Ntra la sfera unni stanno li pombili; 
Nun cc'era alluri^ stu tardo, o piitea 
Nun cc'eranu occhi, né cosi visibili»^ 
Ma senza essiri cc'cra lu gran Neitii 
Nudu, crudu, spirutu, orvo e sconlai 

7 
Nun cc'eranu perciò senza lu Mon 
Oggetti, chi alienanu, e irattennUt 
Giovi stissu facia lu vacabunnu 
Senz'arti, senza parti, e jia scorreoM 
'Ntra un vacuo, senza tetto, e aanaft 
Illimitato, orribili, e stupennu, 
E 'un avennu ne casi, né pagghiara. 
Unni junceva, armava cufulara. 

8 
Epirchilasuafamigghia jia'ngrussi 
Chi avia ottu figghi granni, e tri a non 
E la ventri a Giununi jeva uncianou. 
Sicché traseva già ntra la franchina 
La santa crozza jiacci machinannOt 
Pri situari a tutti cu grannizza, 
i( Pirchl un patri cci metti di cusceoi 
« Si a Gollocari li soi figghi 'un pema. 

9 
Bcnchl iddìi 'un ora tanto scrupota 
Cu tiittu ciò 'un viiUa 'iisignarli maK; 
«Chi un patri, ancorch) fussi viziuao 
« Li fìgghi semprì li disia morali. 
A Marti lu sapia pricipitusu, 
Morcuriu latru. Veneri carnali. 
'Nsiinuna lu patri Giovi era 'mbruggh 
Cu tanti birbi, chi vidiasi allatu. 
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Perciò si inetti a machinaii fissa 
Pri situarli, e daricci anchi spassu; 
Pigghia un pinseri, ed ora lassa cbissn, 
Nni afferra nautru, poi lu caccia arrassu; 
Fa reguli, e pittioi ,cu lu jissu; 
Fa circuii, e figuri cu cumpassu; 
Nunvidi/iNi senti ccbiù.già è tuttu astra ttu 
Cu Tocchi stralunati comu un gattu. 

11 

Allurtimata poi dda saggia menti, 
Chi a tutti lautri sempri è stata avanti, 
Determina, pri stari allegramenti, 
Di dari corpu a chidd umbri vacanti» 
E fari un gran teatru di viventi • 
Di milJi umuri tutti stravaganti, 
Chi stannu assémi, comu U furmiculi, 
Furmassini cumeddii ridicuU. 

12 

*Stu pinserì cci quatra, e nun potenna 
G^biù trattinirì Talligrizza 'ntema. 
Si leva la pilucca, e va currennu» 
Com*un 'mbriacu dintra la taverna; 
Sauta a cuncumeddu, e va sbattennu 
Li manu in ogni sua témpula etema; 
Di cca di dda si aggira comu stnimmula, 
E poi cafudda *na caziicatùmmula. 

13 
*Li figghi cci jucavanu a la cucca, 
Cridennu, chi era già nisciutu pazzu, 
Chi sotannu, e jittannu la pilucca, 
Sbattia li manu com un babbanazzu; 
Giovi però, chi *un avia pilu in bucca, - 
Si vota allura com* un liunazzu : 
Chi 'un cc'è megghiu crianza vastasunit 
Yi vegnu a pigghiu a cauci, e a timpuluni. 

* Jeu ingrazia di vuautri signuri 
Mi iju sgangatu li corna a pinsari» 
Ed ora mi (aciti li dutturit 
Chi bellu modu di niguziari! 
Sapiti^cu* 8uga'eu...lu miu rigurì 
Nun stati, culazzùni, a provocari. 
4b«..tali ardiri!., trizziéri a miat 
Si mozzica lu jiditu, e talia. 

15 
*Comu li picciutteddi di la scola. 
Chi lu so mastru vidennu distrattu, 
Cci abballanu, e cci fannu crapioli; 
E mentri pri darreri scuntrafattu 
Qtialcunu dìddi iroitari lu voli, 
Iddu si vota, e lu trova *ntra dd'attu, 
Cu vucca aperta, cu jidita a corna. 
Testa cu testa in attu chi lo scorna-. 



16 



"Cussi li figghi di lu summu Giovi 
Si vidinu d*un subito, allampari, 
Cu' appuzza Tocchi 'nterra, e nun si movi, 
Nautru si arraspa in attu di pinsari. 
Cui nesci, e finci vidiri si chiovi, 
Nautru fa scusa d'iri ad orinari, 
L'ultimu finalmenti a lu so latu 
Pigghia tabaccu menzu 'nsunnacchiatu. 

17 

* Giovi si vota, lu guarda, e tìstia, 
Chiddu sodo cci proi la tabaccherà; 
Ammiro la distrizza di vossia, 

Cci dissi Giovi, ma co brusca cera» 
Chi aviti, gnuri, parrati cu mia? 
Rispunni chiddu co 'n'aria sincera; 
E Taotro : co sta vostra santitati, 
Nni vorrissiva corpa di Ugnati. 

18 

* La cosa ja^a a longu; ma Giumini 

Si misi 'ntra lo menzo : via 'un cc'è nenti; 
Chi cosa fut si arrusica prumuni? 
A sti picciotti sempri li turmenti? 
Cbr pesti 1 d'ogni cosa lai un catuni! 
Sempri stizzatu centra sti 'nnuccentiT 
Ah tuccao a mia sta rética vintoral 
E qoanno speddi? e qoannu sarri Torat 

19 

* Cossi dicennu, si tord lo mosso. 
Fa lo cocchiàro, e metti a piccbiarì; 
Giovi a ddo chianto si fa rosso rosso, 
E li sogghiozzi si senti accbianarì; 
Anchi allura curria stu malu 'nflussu, 

É cosa veramenti di notari) 
hi un omo doro cchiù d'ona colonna 
Allaschisci a lo chianto d'una donna* 

20 
"Tiramo avanti: 'ntra marito.e mo^hi, 
Facilmenti s'accommoda *na sciarra; 
Lu marito cci conta quattro 'mbrogghi, 
Cci duna 'na cusuzza pri caparra; 
Idda si munci comò avissi dogghi, 
Fa la 'ncagnàta, soggbiuzzannu parrà; 
'Nsumma ntempu di qoanto vi lo dico, 
Erodes a Pilato già cc'è amico. 

21 

Si accosta 'ntanto Tura di manciarì, 
Li figghi si arricogghino affamati» 
Apollini si metti a badaggbiari. 
Veneri évi li visceri 'nfasciati, 
Ch' è deboli, ed in pedi 'un cci pò stari, 
Marti ivi li diavuli acchianati, 
Grida,striila,e'uncciva uncapidilu aversn 
Si *on si anunocca on pagnotto pri traversu. 
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* Veni Mercuriu, e dici : aju pitittu; 
Diana spija : In maociari è fatlu? 
Prestu, masinnò manciù pani schitUi, 
Gridava Marti : vegna lu me' piattu. 
(iiunimi intantu : saggi v*éju dittu. 
Stati cujeti. ca chiama lu gattu. 
Spittati a vostra patri, ch'è dijunu, 
£ di poi vi minestra ad unu ad unu. 

23 

Ma però Giovi seriu cu Tucchiali 
Veni, e mustra a la cera un gran figuri, 
T^ varva, lu Tastuni, e lu Tracali 
Pr* inciitiri rìspettu, e cchiù timuri; 
Ma pirchl Giovi è vera giuTiali, 
Nun sapi conservarì lu rancurì. 
Ed in chi è gravi, ed uncia comu bufla, 
Ed in chi poi guarda se stissu, e sbruffa. 

2i 

Quannu iddu ridi, scaccanianu tutti, 
Quaoniddu è seriu, cc*è un silenziu granni; 
Su inflni di manciari, e già li fratti 
Sta spartennu Giununi a lu cchiù granni; 
Di vinn si nni vippira *na vutti, 
E tutti si nni jianu canni canni; 
E accussrntra li brìnnisi, e li vuci. 
Si *mbriacara tutti duci duci. 

25 

Sbarazzata la ttvula, e li vati 
Lì tuvaggbi di suprt, e li cucchiarì. 
Giovi ripigghia la serietati, 
Dicennu : s'i pinsatu a lu manciari; 
Ora pinsamii cu maturitati, 
Comu si ivi stu Munnu a fabrìcari. * 
Cci dici Marti : chi cos'è stu Munnu? 
Giovi : sarrà... nun sd...Iu vurrìa tunnu. 

26 
Ripigghia Apollu : chi sarrà a la fini? 
E Giovi : chistu stissu iju a pinsari. 
Giacchi di vinu li tèsti su chini. 
Ora è tempu, picciotti, dinventari; 
Circannu *ntra li specii peregrini, 
Comu corpu a lu nenti si pò dari; 
Ogn'unu dica la sua opinioni. 
Fri poi mettiria in esecuzioni '• 

27 

Rispunni allura Marti prosuntusu : 
Oh via! mi cridia, ch'era sta gran cosa! 
Pri chistu, gnuri miu, siti cunfusu? 
Ora cca un cci sugn'ÌMi? Vossia riposa; 
Vulili fattu un Munnu machinusu 
Di nenti affattu? Recipe una dosa 
Di nenti, e di poi 'nautra supra chidda, 
E supra chidda 'nautra supra d*idda\ 



Rispunni Giovi, già 'mbistialotu: 
Oh lu gran ciriveddu veramenti! 
Oh lu gran sceccu quasatu, e TistoCol 
Lu nenti, juntu a nenti, resta nenti. 
Ripigghia allura Apollu, ch'è echià aita 
Ma si lu sulu Nenti nn*è presenti^ 
Fincemunni di Huonu già proTisH 
Cu suli idei, e siamu ideaUsti^. 

29 
O s'ivi a fari o no? Giovi ripigghia; 
Si *un s'àvi a fari , trasi zoccu ii ditta; 
Si s'àvi a fari , resti d'una trigghia; 
E stu cunsigghiu 'un reggi, né va dril 
'Nsumma, picciotti, 'un jucama a eanigg 
Vogghiu ch'esista, e non in mentilo in ai 
Pirchl esistennu sulu in fantasia» 
Non esisti lu Munnu, ma lidia. 

30 
Mercuriu, comu figghiu cchiù antii 
Cci dici : patri miu, s'eu ben diaeennii 
Duvemu ricercari, si luntanu 
Fussi lu Munnu, esistenti ab eterna 4; 
Chi forsi a nui sia incognitu, ed aieaM 
Chi avemu di lu nenti lu guveniu; 
Pò essiri... cui sa? fussi ammucciito 
'Ntra 'nabissu di nenti sprofunnata. 

31 
Comul ab eternu esisUri lu Munna! 
Esclama Giovi, oh armali memomnoBl 
Senza circari, e firriari 'ntunnu, 
L'avirriamu prisenti tuttu l'anno; 
Chi lu nenti *un à gnuni, 'un ivi ~ 
Pri cui a jiri Tavissimu circanna; 
E poi senza ragiun sufficienti 
Poi immaginari mai cosa esistenti, 

32 
Chistu è lu mancu;pdavirlain8estisai 
Dissi Mercuriu; e Giovi : concepir!^ 
Chistu 'im si pò. Ma patri cu permiaan 
St'oggezioni nun la stati a diri. 
Chi anchi ferisci a vui; megghiu è di eU 
Diri, chi l'avirrevamu a vìdirì. 
Si mai esistissi, pirchl o amnianca,o crii 
Lu nenti nun è cosa, chi impedisci, 

33 
Senza pinsarlu eternu, dici Marti. 
Pò essirì lu Casu, o TAccidenti^, 
Chi a vissi fattu, e unitu tanti parti, ' 
Pri cui nni fussi lu Munnu esistenti; 
Cussi succedi *mmiscannu li carti. 
Chi senza mettirci artifiziu nenti, 
O vennu d'ogni mercia, o tutti a schera 
E succedi lu goflu, e la primera. 
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Rispunni Giovi : bella asinìtaU 1 
Dintra un mazzu di carti su comprisi 
Li \arii merci, e tutti dda ficcati 
EsìsUdu; unni pò farli divisi 
Lu Casu, o uniti, quannu li 'mmiscatì, 
Non già criarli; chistu nun s'intisi; 
E poi, figgbióli, Casu, ed Accidenti 
Su cucini carnali di lu Nenti. 

35 
Parentisi : cca pari a prima vista 
Qualchi sfacciata contradizioni : 
Cioè, mentri chi povera, e sprovista 
I.a Deità di tuttu si supponi, 
Si finci non ostanti assai provista 
Di robba, chi a lu nenti si cci opponi, 
£ >inu, e carti, e cosi di manciari... 
Ma chistu è a modu nostra di spiegar!. 

36 , 
Anzi chi eu trovu tri oturi di menti. 
Chi commentannu beni stu gran pasau» 
L'unu fa Giovi strologu eccellenti. 
Chi tuttu previdia, ancorchi d'arrassu; 
E l'idei di li cosi avia prisenti. 
Ma confusi, in disordini, e fracassu; 
Ed alcuni di cchiù necessitati 
L'alia purtatu a la realitati. 

37 
St'opinioni, pri quantu discemu, 
Mi pari vera menti, chi zuppia, 
Unn'eu cchiù tostu accordu 'ntra Tintemu 
Cu lautri dui lopinioni mia; 
Cbisti l'eternità rota, e lu pernu 
Supponnu Giovi, unnidda si firria; 
Pri tantu Giovi vidi chiaramenli 
Lu passatu, e futura pri presenti. 

38 
Ed iddu, pirchl è vera gioviali, 
Pri divertirsi un pocu di li figghi. 
Si finci loccu, stolidu. e minnali. 
Pri sentiri li soi strammi cunsigghi. 
St'opinionì, cu criii, chi avi cchiù sali. 
E servi ad evitari li bisbi^ghi. 
Ohi a li scoli farrà reterni tu ti 
lotornu a prescienza, e libertati:. 

39 
Ma sti cosi un si divinu spianari, 
Ca servinu pri sbiju a li dutturi; 
Pirchl autru un voli diri argumentari. 
Chi viaggiar! 'ntra paisi oscuri; 
Né li vonnu illustrati, ca cci pari. 
Chi mancanu di merliu, e valuri. 
Ilnn'eu mi rinniria troppu odiusu, 
*Na finestra grapcnnucci, o un pirtusu. 



40 
Cbiudemu sta parentisi. Giununi 
Spiega cu l'autri la sua opinioni. 
E dici : Jeu farria un gran guastidduni", 
Specia di pani di munizioni, 
Cci mittiria materia a munsidduni. 
Tutta in confusu senza eccezioni. 
E di qualunqui specii, anzi mi basta 
D'una specii sula estisa, e vasta. 

41 

Fattu stu gran pastizzu scammaratu. 
Lu farria cu' un cuteddu feddi feddi; 
Doppu lu fiddiria di l'autra latu, 
Tuttu già riducennulu a tasseddi; 
Chiddi di 'mmenzu su fatti a quatratu, 
A li lati cc'è cubbi, e cubbiceddi; 
£ dannu motu a tutti quantu lunnu, 
Li vidirìti firriari 'ntunnu. 

42 

Cussi jocu di focu a la rumana 
'Avi li gran rutuni concertati, 
Cu carrittigghi di manéra strana. 
Chi sbrugghiandusi, giranu 'mbragghiaM; 
Unu gira di supra» e nautra acchiana. 
Cu nautru 'mmenzu, e nautri dui a li la.ti; 
E 'ntra tantu disordini, e sconcertu 
Gira la rota granni, e fa un concerta. 

43 

Cussi cu lu girari ddi quatrati, 
Vennu a smanciari l'anguli d'intornu, 
Chi tutti si nni vannu sprannuzzati* 
Comu vuscagghi sutta di tu tornu, 
Vinennu li figuri variati. 
Acuti, cubbi. e tunni di cuntornu; 
Ed eccu di la varia figura 
Di li vari! elementi la natura. 

44 
'Nterrampi Giovi : oh pesta quantu parri ! 
Chi diascacci scacci, babbanazza. 
Chi carrittigghi. tricchi- tracchi, e carri! 
Chi guastidduni? tocca, tu si pazza! 
E nun lu vidi ca 'mprincipiu sgarri? 
N(in farria guastidduni, e guastiddazza. 
Si a vissi la materia a lu miu 'mpara. 
Ma cci ammanca lu funnu a lu panara. 

45 

Ora cu farria 'na cosa curiusa. 
Dissi Mercuriu, un mostra bistiali^, 
Chi avissi un motu, ed una forza infu.4a 
In tutta la sustanza sua brutali, 
E menti ancora, ed anima diflusa 
In tutti lì soi membri a signu tali, [niiddi 
Chi ogn unu sia un viventi, e a middi, e a 
Tutti vivanu in iddu, ed iddu in iddi. 
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Bravu, rìpjggliia Giovi, egregiamenti! 
Ma 8 tu niotu, e s|ta vita, chi diciti, 
Vi pari forai 'oa cosa di Denti? 
Cbistu è lu tcnippu, chii oun sciugghiriti. 
Appressa... airautri... cu'iviseiiau^emenU 
Spieghi ridai cchiù chiari, e cchiù graditi: 
(Coi voli llemma assidi cu sti *gnuranti) 
Cu' avi a diri a.utra còsa vcgna avanti.» 

Veneri s*immizzigghia un pocu, e dici : 
Papà^ stu ineu sisti'pia *un mi dispiaci : 
Si pigghia un ovu friscu di pirnici'<>, 
di gaddu, o qualunqui autni vi piacj, 
Cc| dicemu ; carvun|, 'nchiostru, pici, 
E antri parèli niurì efficaci, 
E cu jehistu linguag^u girbuniscu 
S*imprena Fovu faftu a basiliscu. 

48 
Poi st'ovu cu l'essepzi di tant'ova 
Lu mitUrìa, ciationiilu, a cuvari; 
Ed eccu supra Fannu, chi si trova 
Dda dintra un munniceddu cu lu mari; 
Cussi di tempu in tempu semprì nova 
Qualchi cosa si vidi arriminari. 
Ed a proporzioni chi cchiù crisci, 
Lu Munnu si multiplica, e ciurìsci. 

49 
Cussi mi rigordlu, comu fuss'ora". 
Chi essennu ancora nica mi spassava 
Cu un cannullcchiu nicu nicu ancora, 
Chi *ntra la sapunata Fabbagnava, 
E poi ciusciannu nni nisceva fora 
'Na bella lampa, chi si dilatava 
Cu lu simplici ciatu; da stu jocu 
Viju, chi fari un Munnu, custa pocu. 

50 
Multiplicanu l'omini, e si avanza 
Cu dda sua stissa regula, e misura 
La terra pri abitari, e la sustanza 
Atta, e bastanti ad ogni criatura; 
Anzi fatta Sibilla, in luntananza 
Supra li spaddi di l'età futura 
Viju crisciri apposta pri la Spagna 
L'America, ch'ò quasi 'na cuccagna". 

51 

Rispunni Giovi : 'un cci sbattiti spissu 
Cu sta cuva, e cu st'ova, marioli, 
Pirchl (sia dittu cu Tostru permissu) 
La lingua batti unni lu denti doli. 
Passamu avanti; stu sistema stissu 
Sì impugna iddu mcdesimu, e 'un cci voli 
Gran duttrina a conusciri abbastanza, 
Quantu è sullenni la sua ripugnanza. 
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Apollu, chi si vanta iiidov»narì, 
Raecunta nn sonnu, e dici : a mia sipa 
Paria durmennu, aviri a suprasMri 
A una ciaccula immensa di aplenduri' 
Fissa immeniu a li spazii avvampw 
Vidiasi, e dari all'umbri li figuri; 
Giranu supra, e attornu luminasi 
Macbini ancora granni^ » spaziasi ■'• 

53 
Una di ehisti 'mmesti supra un lata 
Ia ciaccula d'immenzu, fs fa solari 
Di dda materia un pezzu, chi sgangatn 
Si vidi cu gran furia arrivularì; 
Mentri chi curri Uquidu, e squaggUah 
Si senti da dui forzi dominari, 
L'ammuttuni, chi fora lu spincia* 
Lu so tut^i omogenei] l'attraia. 

5i 
Da ati forzi cuntrarii cummattuU» 
Nun aiipi a cu' obbediri 'ntra ssa lottar 
Cerca scappari, e da una è trattimifta» 
Cerca tumari. ma l'autra l'amvìutta; 
Cosa fa? senza avimi dispiaciuta 
Nessuna di li dui, sfui pri sutta; 
E mentri sU dui forzi opposti sunnu. 
Passa pri 'mmepzu, o cci firria 'ntumd, 

55 
Cussi immcnzu a ddi turbini spiranti 
Cu forzi uguali da lopposti lati 
Li pagghi, e sicchi pampini a l'istanti 
3i restrincinu tut^i aprimunsiddati. 
Poi mettinu a furmari tutti quanti 
Li vortici, e li circuii ordinati; 
Ed eccu, chi 'ntra l'aria firriannii. 
Di lu sistema miu In prova fannu. 

56 
Poi di stu pezzu in giru, già astutata 
La vampa pri la furia di la scossa, 
'Na materia ristau vitrilìcata. 
Chi s'addenza, s'attunna. e ancora smoi 
S'aggira di vapuri atturniata, 
RaÌTriddatasi poi, eccu s'ingrossa 
La ncgghia, e appocu appocu tut(a intei 
Cadi in acqua, e ricopri la gran afera. 

57 
St'acqui da lu Livanti a lu Ponenti 
Muvennusi cu moti regulari. 
Vi formami la reuma, o sia currenti, 
Cu lu flusso, e riflussu di lu mari; 
Lu quali, strascinannu sedimenti, 
Appocu appocu li va a cumular! 
Tutu 'ntra certi lati, e aggliiunci in iddi 
Rcschi di pisci, ossa, crvi, e crucchiulidd 
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58 

Q lu tempu poi li forma un massu, 
lU munti granni, e spaziasi, 
i abbassannu va di passu in passu. 
Doata 'ntra grutti. e 'ntra pirtusi; 
chi l'acqua declina, e si fa arra^su; 
ipparinu li munti niachinusi; 
focu appoeu la terra cumpari, 
i d« lu funnu di lu mari. - 

59 
ù vulia diri, ma 'm pazientata 
interrumpiii : beni, t*accordu, 
i, chi pozz'essiri 'nfruntatu 
da un cometa, e 'ntra dd'abbordu 
zu nni pozz'essirì sgangatu, 
in aria, e un Munnu sia di lordu, 
nosfera, eh* in arrifriddarì 
disciolta in acqua, e formi un mari. 

60 
limmi poi : stu suli, sti cumeti, 
supponi prima di lu Munnu, 
u, o parti di Tautri pianeti? 
foru sgangàti? cosa sunnu? 
na li primi primi, e consueti, 
scapparu? dunn'appiru funnu? 
sfirniciariti, va dici : 
fari la tigna, fa la pici. 

61 
tissu dicu aliautrì; ora, picciotti, 
i sustéti ccliiù, ca sugnu stancu; 
u vistu qiiantu siti dotti, 
Jiscursl di pedi di vancu; 
asagni li vnliti cotti, 
strati *ntra lu piattu; e mancu 
a sullenni repugnanza, 
ì *nira lu gran Nenti, e la sustanzal 

62 
astanza è unica, e siign'Eu*^ 
lalmenti opposta a In gran Nenti; 
h veni impossibili, chi ora Eu 
sugnu. ed esistu, fussi nenti; 
11 siti vui, pirchl sugn*Eu, 
uannu distintu da lu nenti 
Il me stissu a miarapprisintarì, 
leu lu miu modifScari. 

63 
imettu un occhiu ca nun mi siniiti; 
tu mi sentu lu, m'importa un ficu; 
nu un tempu lomini eruditi 
hiddu stissu, chi £u vi dicu; 
rrannu mai 'ntisi, e chi vuliti? 
^ comprìsu in mia tuttu Tintricu? 
ki nenti sulu cci sugnu In; 
inu tuttu, ed è TEssiri miu. 



64 
*Cci sàrrà, cci sarri cui farri suppa 
*Ntra stu sistema, e cu tutti s'allappa, 
Ma comu lu scravagghiu 'ntra la stuppa, 
D*un assurdu sisbrQgghia.einautru'ncappa, 
Presumiri di sciogghiri sti grappa. 
Ma su tutti attaccati 'ntra 'pa rappa. 
Griditi a mia, picciotti, nun cc'è nuddu, 
Chi truvari sapri lu pidicuddu. 

65 

* La cumedia 'un è chista; K fauturi 
Di stu sistema su li cchiù sciarrerì, 
Nni parranu in grainmatica tutfuri, 
'Ngarzéti di li stissi soi pinserL 
Nun è lu stissu casu pri l'oturi, 
Chiddu merita lodi, e lodi veri, 
(Da tu chi fussi inutili lu sten tu) 
'A mustratu lu studia, e lu talenta. 

66 
Via dunquiarnju ,e coraggiu . picciuttazzi. 
Stiratimi sta gamma, chi Eu vi stennu; 
E yidiriti poi, 'gnurautupazzi, 
Un prodigiu ridiculu, e stupennu. 
Cussi ditlu, li Ggghi, comu pazzi, 
A dda gamma s'afterranu currennu, 
£ tirannu, e stirannu, finalmenti 
Si forma lu cchiù bellu continenti. 

67 
Eccu l'Italia, chi fu Tanca dritta *7 
Di Giovi, e fu rigina di la terra; 
La saluta, e si leva la birritta 
Satumu, e poi cuntcnti si rafTerra**; 
Marti punì susennusi a l'addrìtta'*, 
Jura acquistarla cu l'armi, e la guerra; 
Ma Giovi pri livari ogpi autra liti; 
Dici all'autrì : stiriti, e nni avirriU. 

68 
Veneri» e Apollu, tutti dui a l'oricchi 
Si cci lassanu comu dui 'mmistìni; 
I^ prima tantu fa cu ddi manicchi. 
Chi cci la scodda. cadi, e di li rini. 
L'autru,pigghiatu ancora a sUcchi e nicchi, 
Cci scodda l'autra; ed eccu chi a la fini • 
Caduti sti grann isuli d'in celu*<», 
L'una si chiamau Cipro, e l'autra Delu. 

69 
Sicutara cussi a squartariari 
L'antri figghi lu patri, anzi lu munnu: 
Lu nasu crisciu in Alpi, a separari 
L'una Gallia da l'autra, chi cc'è 'ntunou; 
La sua saliva si conversi in mari, 
Salatu ancora sinu a lu profunnu; 
E da l'antri fratturi, e pezzi rutti ^ 
Si nni ficiru scogghi, isuli, e grotti • 

31 
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70 
Ma la testa? (ora cca vennu li liti) 
Jeu dicu: è la Sicilia; ma un romana 
Dici, ch'è Roma; dicinu li sciti. 
Ch*è la Scizia; o accpasl di mana in marni 
Quantu cc*è regpi, tantu sintiriti 
Essirci testi*. «jamu chianu.chianu, 
La testa è upa; addunca senza sbaggbi 
£ la Sicilia, e cc'è 'ntra li midagghi 

71 

Cci viditi 'na testa cu tri pedi 
Chi a prima vista vi fa sfrinziari, 
Si vuiiti sta cosa nup mi sedi, 
A quattru pedi la duviami fari, 
Ma s*ò accussl, criu, chi accussi richiedi; 
L*antru pedi si pptti sdillucari'^. 
Anzi rumpiri aflattii; chi fu^allura, 
Quannu Vlstinu di Riggiu iu in niaiura, 

72 

E In peju quaFè? Chi 'ntrn sfa testa 
Cci supnu purci, lindini, e pidocchi, 
'Na pittinata cci vuitia ogni festa; 
Ma a mia min miappartem', chiuju Tocchi; 
Si Giovi arraspa, la cosa è funesta» 
La Sicilia cu tutti li crafocchi 
Si subissa; pirchi la sua manuzza 
£ un regDu,cbi piìi'ncoppula,e sammuzza. 

73 
Ed eccu accusai Giovi fattu Munnu'4 
Cu Vérvuli, cu repri» e cosi tali. 
Chi un tempu eranu pila, ed ora sunnu 
Voschi chini di pecuri, e d'armali. 
Tutti li figghi Iu firriann'ntunnu. 
Gudennusillu *ntra jochl. e 'ntra sciali; 
£ da una pia modificazioni *^ 
Vinni la prima generazionir 

n 

Foni li Semidei; oh chi scuvata 
Felici chi fu chissà! Oh fussi allura 
JVatii ntra dda bellissima vintrata! 
]S chi ti Sci, chi» matrì natura. 



Ca mi larvasti 'ntra sta marannata!.. 
Ma no, chi dicu? sarrìa morta a stTun 
Leroi nascerà da li Semidei, 
E da l'eroi Tautri omini plebei. 

75 

Appoco appocu Iu siissu tìinorì 
Ce' insigna a fari spinciri li murav 
Nàscinu lì cita *ntra ddi chiaouri 
Da li mucchi di petri, e crìta dura, 
Lu scantu fu Iu so legislatari'^, 
Contra la forza forma liggi, e jura; 
E mentri d'autru carcera la fidi,^ 
SlncaUna iddu stissu, e *an sì noi ani 

76 
Finalmenti eccu Giovi Munmi.edaea 
Lu munnu Giovi, nui Gioviceddi aaon 
Parti di Giovi Tarvulu, la aceccu, 
L*omu, l'armali, lu turcu, la mora, 
Lu tauni, la pecura, lu beccu: 
E quantu insumma esisti diotra e farà; 
Manciamu a Giovi, evacuama a Gìoiii 
Spissu in specii di riganu, e d'ancloiL 

77 
Rinnemucci la fama a li poeti. 
Chi s'ànnu pri bugiardi, e munsignari; 
Non pri nenti sti sa vii, e sU profeti 
A Giovi rànnu fattu trasmutar! 
In tanti formi, in cignu, in arieti 

ÌSimbol» di ki so modificarì ) 
[n aquila, ii> serpenti, in foca, io lonit 
In satini, in pasturi, in pioggia d'oro* 

78 
É certo, ch*ò un piaciri essirì tutti. 
Non cchiù fangu , non petri '^.maocucrili 
Ma estenzioni, numeri prodotti^ 
Di Tetema sustauza. ed iofioìta; 
Ma s'idda si ritira, oimè! ooi agghiaiti; 
Si movi on'anca, l'Italia è la Zita; 
Prigamu a Giovi cu tuttu lu eia tu. 
Chi stassi sempri tisu, e stiooìccbìata^ 



NOTE. 



< Il nostro autore in questo suo poemetto non ba 
pviito |ìiT iKTopo di sviluppare minutamente tutte le 
idee iiirlafisicitc, che circa Torigine del mondo ebbero 
i Fcnicj, i Caldei, i Greci» e gli nitrì popoli asticfai; 
n di dare un quadro perfetto di tutte le cosmogonie 
degli antichi e moderni filosofi; cosmogonie, che pre- 
beiilarono i primi sotto il velo delle favole, e i vezzi 
della porsia , e questi ultimi solio il mentito nome di 
Icoric e seducenti ipotesi. Ha avuto egli per oggetto di ; 
riferire, per ii^cherzo, solamente e sol di passaggio, ' 
alcune delle prìncipali opinioni, che volarono piT la 
lesta di certi uomini dì lettere de' secoli, o éi noi lon- 



tani, o vicini a' nostri, e per dimoslranie il àà^ 
l'assurdo. 

* Non comprende, ne può comprendere Tmi 
intelletto, abbandonato alle sue natnrali flbnc^' 
sia Creazione. I più gran filosofi degli antichi m 
i Greci medesimi, che si diedero ad cmcndaR 
poche stravaganti opinioni dei Fenicj, e dà Cd 
da cui succhiato avevaiu) le loro prime oqgM 
non arrìvarono giammai ad intendere, come dal l 
si possa formar quaLhe cesa, ed ebljcro per incoi 
stabile quell'assioma : urx itihìto nihiL in ni&i 
tiil posse rcveniìì. Costretti perciò ad ìsfiega 
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primi formazidoe deiruniveno, mpaOMfO di comune 
cotifenso una materia preesistente ed Aema, da ii|rin- 
opio confusa, informe, ed errante in no vasto Tar- 
Caro, in un raeio Erebo^ in un ininitUieibUe spazio^ \ 
dalla quale ebber rorìgine tutti gli Enti: origine, che 
alcuni di loro ascrìssero a un cieco, e casuale accozza- 
mento delle sue minime parti, dietro in6nite,etuttedi- 
sordinate combinazioni, che precedettero l'attuale ordi- 
nata che noi ammiriamo; altri a un necessario, benché 
lentiasiffio, sTÌluppamento de'^frpii, contenuti in essa 
materia, dietro un infinito scorrere di secoli e secoli; 
orìgine, che altri in fine, forse meno inconseguenti, 
attribuirono alla voce autorevole della Natura, o di 
un Ente superiore alla Natura medesima, nell'epoca, 
che noi fissiamo, della creazione del mondo. Fonti 
perenni, dà cui scaturirono quelle tanto sì diverse, e 
si bizzarre cosmogonie degli antichi filosofi, deturpate 
da non pochi di loro con quel ridicolo, e mostruoso, 
che TÌ «parsero d*innumerevoli sciocchezze; e inverisi- 
ailitodini, partitamente riferite dopo Esiodo, ed altri 
antìclii, da Stanlejo, Furmont, Deslandes, Batlcaux, 
Coodiltac ec. 

>È qui superfluo l'avvertire, die siccome chiamia- 
mo Materialisti que' filosofi, che asserirono non es- 
aerri nel mondo che una sostanza sola materiale, cioè 
enti tolamente materiali, Ossian corpi*, cosi chiamia- 
mo Idealisti quei fanatici, che giunsero a porre non 
solo in dubio, ma a negare assolutamente la esistenza 
reale del mondo e dri corpi tutti, e diedero al mondo 
e ai corpi tutti non altra, che la sola esistenza ideale 
ndl'anima nostra. 

4 I più dotti filosofi dell'antico Pagancsmo, i quali 
per altro vollero eterna la materia, difesero costante- 
mente doversi segnare un'epoca, in cui il mondo prese 
la ina forma : cosi Trismegisto , da cui i Greci attin- 
sero le loro scienze. Lino, Orfeo, Epicarmo, Zoroa- 
stro, Esiodo, ed Omero; così Empedocle, Anassagora, 
Anassimandro, Anassimene, Leucippo, Democrito, 
gli Egizj, gl'Indi, i Maomettani, i Bracmani, ed altri 
di cui parlano Eusebii» Frep. Evang. lih. 1. e tra i 
moderni Uezio Alnet. quest. lih. Il, cap. 5. Grozio 
de Ver. Belig. Cbrist. lib. I, $ i6. 

Pittagora, Fiatone, Senocrate, Dicearco, Aristotile, 
ed altri credettero il mondo etemo, ma con giudica- 
rono, come dimostra l' Uezio lib. I, loc. dt., ed il 
Ghrk iU texist, de Dieu tom. i , chap. 4 ed altri, un 
Essere indipendente da se medesimo^ ma bensì da 
un Essere intelligente, primo Motore immobile^ co- 
dione originale eattema di quanto v'ha nelfuni verso. 

Boulengero, Mirabaud, l'ab. de Prades ed altri col 
trarre in iscena le dinastie Egiziane, Chinesi, Babilo- 
nesi ec. diedero al mondo, come il finto U&bck delle 
Leture Persianey migliaja e migliaja di secoli ante- 
cedenti l'Epoca conosciuta della Creazione; e lusinga- 
ronai di insinuare cosi l'opinione dell'eterniti del mon- 
do. Ma de la Hire, Cassini, 'Wiston avean di già di- 
mostrato, e Freret, che svolse, ed esaminò con occhio 
critico gli annali di questi antichi popoli, dimostra 
ad evidenza, che. cotesti vieti monumenti, ed altre 
cottdmili congetture, che s'adducono, non d obbliga- 
no ad oItre))assare l'epoca dsta da Mosd. 

* I Leibniziani, ed i ^Volfiani, che furono i pro- 
molgatori della ragion suffidcnle, la vogliono estrin- 
seca all'oggetto, giacché da questa ne deducono l'csi- 
stcnxa del medesimo; essi ne eccettuano solo la Divi- 
aiti. 

^ Leucippo, Democrito, Kpicoi-o, Lucrezio ed altri, 



dal casuale accozzamento degli atomi per immenzi spa' 
zj, e )M*r secoli innumerevoli in infinite guise moven- 
tisi; ora doè librandosi nel vacuo, ora premendosi 
ed ora urtandosi scambievolmente, finche trovarono 
un ottimo equilibrio, diceano, essere finalmente colle 
semplid leggi del meccanismo, sortito l'universo. 11 
sistema delFElvezio non è molto diverso; scrive egli: 
a Dieu n'ait mia qu'uu setil prindpe dans tout ce qui a 
ce été. Ce qui est, et qui sera, n' est, qu* un develop- 
ce pement nécessaire. 11 a dit à la roatière, je te donne 
ce de la force. Aussitòt les elemens soumis auz loiz du 
ccmouvement, mais errans, et confondus dans les 
ce desertes de Tespace, ont form<$ milles assemblagcs 
ce monstrueux , ont produit milles chaos diver»; 
ce jusqu' à ce, qu' enfin ils se soient placés dans l'e- 
cc qui libre, et l'ordre physique, dans le quel ont sup. 
ce pose lAaintcnant l'Uni vers rangé. De C Esprit dts- 
ce cofirs ///. chap» IX, 

' Beea roeravigha come questo letterato chiami in 
ajuto la Divinità a dare il moto alla maCeria, come 
ubbidisca questa tosto alle leggi del suddetto moto, e 
fratanlo precedano l'armonico accozzamento delle 
parti di essa materia, infiniti sconcerti, di cui sup]io^ 
ne Dio un ozioso spettatore. - 

7 Presdenza, e libertati. Questioni celebri trU U 
scuole^ conosciutissime sotto le denominazioni di 
sdenza media, fisica premozione, ec. 

ecll n'y auroit rien, scrive M. LeibnUz discours 
de la conformité de la Eoi avec la raison. Tettd. 
tom, 1 , pag. /foQy de si aisé à terminer, que ces dis- 
ce putes sur Ics droits de la Foi, et de la Raison» si 
ce les hommes vouloient se servir des regles les plus 
ce vulgaires d« la logiquc, et raisonner avec taat soit 
ce peu d'altention. Au lieu de cela, i]< s'embrovillent 
ce par des expressions ohliqiies, et ainbigucs, qui Icur 
ce donnent un beau champ de declamer |)our faire va- 
cc loir leur esprit, et leur doctrine : de sorte que il 
ce semble que ila n'ont point d'envie de voir la véritè 
ce tonte nue, peut^étre. parce qu* ils craignent, qu'elle 
ce ne soit plus desagréahle, que ferreur eie. 

> Cartesio gran filosofo insieme, e gran matematico 
vuole il mondo nato da per se, in vigore cioè della 
leggi meccaniche della materia, e del moto. Nou é 
già che difenda la materia eterna, la quale sirsi svi- 
luppate collo sèorrer de secoli gradatamente; egli scri- 
ve, che sul prindpio delle cose creò Iddio un'iofinita 
quantità di materia, che divise in parti sommamente 
piccole, e di figura cubica, che infuse in diverse |)arti 
di essa materia la forza motrice^ ed il moto con questa 
legge, che la prima quantità dd moto suddetto si con- 
servasse in tutta la materia costantemente la stessa ed 
in maniera^ die a proporzione sempre della perdita, 
che ne facesse una parte di materia, ne facesse subito 
acquisto un'altra parte. Le narticeUe cubiche, d sog- 
giunge, ubbidienti a queste legge loro impressa, inco- 
mindano le une e le altre a muoversi necessariamente 
per linea rette essendo questa la prima legge del moto. 

Poi deviano esse dalla direzione rette, grandi porzio- 
ni di loro girano quasi a torme, e disordinatemente, e 
con dò nascono infiniti vortici^ o siano globi cdesti^ 
i quali formano altrettanti soli. Nel moto drcolare 
de' cubi, gli angoli si urteno, si rompono, infrangonsi 
e si convertono altri in polvi; miniitissiroai ed altri iit 
particelle alquanto crasse di figure irregolari, e con 
ciò la prima materia viene a dividersi in Ire prind' 
pali elementi, in isfericai sottilissima, e craMi« 

Provveduto questo filosofo de' suddetti tre primi 
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uovo, il qiiak pctendcodo tenupn 
%ìort increinenlOi poi crebbe in nodo, cfe 
formare qiieir iminensa mole» cai dumo il 
mondo. Aec doctrinam auper mundi fj^ 
joribuM acjeputm jfoeniius abjtcnunt 



elementi, si annuniia sicorodi potere ispicgare fadl- 

nente la prima formaiione dei corpi, e di render ra- 

fionr di tutti i fenomeni della natura. Egli combina, 

ilfconipone qiietli trr elementi, or gli considera iso- 

bti, ora onili insieme, gif mescola ora in minori, ed 

ora in maggiori porzioni*, e a sita talento, e capnrciol 'Aam Oytcni fferjfsiuiam ex ohe Dei «^ 

ne forma i pianeti, Trlcre, l'acre, il funco, e i corpi deinde magis maf^uque ampiificattum ìit 

tutti, prandi, o piccoli, che adornano rUniverio. iUam evasisse moUm nammt, quf» ~ 

9 Allude ol Sistema di jinasstfgorn^ ed al Pan- Huet. Alnet. Aiiaest. lìb. a, e. 5, 
teismo di Piatone^ spiegato cgtrgioMtente da F'irgi' 
lio nel Ukro 6 deU Ètutid. 7, f p. 
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«I Priocipìo coelum, ac terran, ete. 
E nella Geor^. 4* ^* "'* 

« Ocon Damqne ire eie. 

Felicunente tradotto da Jnnibal Caaro. 

Prìmirramente il ciel, la terra, e il mare, 
L'aer, la luna, il sol, miantè nascosto, 
Quanfaprare, e quant è, muove, e nudriioe , 
£ rrgge Ln^ che ir 'è dentro, o spirto, o mente , 
O anima, die sia dell'universo. 
Che spana per lo tutto, e per le parti 
Di sì graD noie, di se Tempie, e seco 
Si volge, ai noicscola, e si uoiaor. 

E aUro^i 

Andarne Dio 

Per te terre, pc^ mar, pel del profondo, 
Quinci la gregge avir, quinci gli armenti, 
Gli uomini, e ogni fera, angeli!, e pesci, 
£ tutto ciò fra noi, die spira, e vìve 
Spirito, e vita; e ritornai si poi 
li onde si partir lai cose tutte : 
?(c vi a\er luogo morte, ma volare 
Vive nel del tra *1 numcr delle stelle. 

>• Allude alla dollrina di Orfeo. Orfeo al dir di 
Plutaien, e di Mafroh'o fu il primo, che al Lia inse- 
gnato ai Greci U doiirina dell'CofO primitivo, d'on- 
de chbero ongine tutti gli Coti. Opinione antichissima 
che egli senza duhio attinse dagli Kgaj, i quali rap- 
presentavano il mondo conquesto sinilmlo. Gii K.gÌ7.j 

credi-tlero, come prova Cudwot Syst. int^. p, 3i^,! veementi»! mo, particolarmente verso i Tropici,d0«i 

die un Ente, cui diedero il nome di Cneph, avesse la fona cintrtfiiga è maggiore, respinte verso fooci' 

presc-dulo alla formazione deiruoivrrso. Kappmen.- dente, agitaron la terra, Tanna, il sabbione, e si s» 

tarono eui cotesto Ente, come dice I oifirio, sotto la - varon delle vasche; disposerai per isinili; e pfodaaM 

figiirj di un uomo, avente in mano lo scettro, nsplen- le montagne, e le valli. 

dènti piume sul ca|o, e un Uovo alla bocca, da cui (.on questa ipotesi, e accordando al noaipi^ols 

veniva fuoii un altro Dio, che cmì chiamarono Phta! dal suo priuio stato cT infuorameato sino al sMiM 

Dio veneralo da qw'sto popolo quale Artefice del mon- attuale l'enorme durata di 76 mila anni, eh' ci éniit 

do, e a questo oggetto sip'boleggialo nell'Uovo. Anche in sei celebri epoche, ÌD tiKMio franco, e siewo SM» 

i Fenicj davano ai loro «$'o^i««emi/t,genj contempla- i fenomeni tutti della terra, gli strati o iiis oii b fc,» 

tori del delo, la lònna di un L'0^0, e hcrvivansi di catene dei monti, la 6gura, il sitoddie valli, ej»' 

rafpiesenlazione nelle loto Grgie. Era lo stcMo sini- ticobrmente la' sempre costante propMrxioiiedc|^s» 

bolo in uso pn»so i Caldei, i Persi, gl'Indi, i (Jiim-M, goli nelle valli in modo, che i solidi delle oMWispt 

ed è Oidio proluibile, che questa opinione dell' Vovo corrispondono sem|)re ai concavi. Bende raigioaKdd- 

priniilivo sia stata la prima opinione di tutte le anti- l'origine, e del sito, delle isole, e dd coolin " '^~ 

rhe nazioni, e di coloro, die si diedero ad ispiegare ci vuole tutti sortiwer dal mare, e prima le 

la prima formazione dell'Universo. della Cina, poi le occidentali deirAfiica, e in 



■* Allude al ditrofinmenlo delT Ai 
55 secoli drca, da che era crealo il m ondo. 

■ & Allude alla celebre ipotesi dd signor di 
Questo illustre naturalista dopo a vet confaltle le te- 
ne di Bumet, dì Wiston, e di W widaros d , voBe g» 
stitiiirne un*altni, fondata imicaibcntei 
zioni arbitrarie, di lui medesimo chiamate 
Jitiri. 

Riconosce egli, che il molo cireolare dd _ 
d'intorno al sole si fa per la fona d'altmiodeioà 
gravità, combinata con quella d* impoIaÌQnei e che 
questa forza fu comunicala agli astri in gcncrakdsli 
mano di Dio, in qud momento medesinio» ìnoipv 
la prima volta impresse il molo alTUnii *'' 

sce.rislesso moto nelle comete. 

Suppone, che una grandissima < 
bliquamentc su 1 sole, |iose fuor di luofBD 
e ne separò con la violenza di aua caduta inlomali 
656 |iortioni della sua massa. Da «piesto iaBoni 
volume di materia solare formarona la Ima, i pi» 
neti, e i loro Mtellìti; ecco le sue oongcitnre. 

La violenza delTiirto ha dovuto comunicsR aq» 
sfa enorme massa di materia infocala, e Isqindaf mi 
forza d'impulsione-, discostarla dal aole ad una ino» 
ditùie distanza*, f^rla girare so|)ra se slcssaiesc|» 
garla in dilferenti globi. Questi globi, mediante li 
forza d'attrizione, si dovettero locare a didcRolidt 
stanac, secondo il grado della loro densità. 

La porzione di materia solare, di cui h ktn i 
stata formata, soggiunge l'ingegnoso Autore (ebt k 
dovuto render la terra più elevati verso rEqiiilonb 
e schiacdata verso i l'oli) nel suo allontanamcsladd 
sole si è raffredd-ila, e indurita; allora i vapori, da 
quali era attorniata, coodensaronai, e cadendo adh 
sua super6cie, formarono l'aria e Tacque. Eoa b 
terra dapprindpio, dice egli, ricof erta dalTaoqoc,!» 
me scrisse S.Basilio nel suo Eiamnero. Queste aOfB 
a f agione del molo della terra tctbo oriente, 



>' Allude qig l'Autore a una certa particolare opi-' lungo TAmeìrica, perdo incolta, selvaggia, e scarsa à 
nione dei moderni Indiani. Credono costoro, cbe un ; abitanti; rende ragione delTostriche, ecIdleoQncbigii 
Dio caodò fuori della borea fter mezzo di uu tubo on t di altri corpi marini sepolti a una grande piolenéls 
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ttm» e deatro ai moi^iydcl cono dei fiumi veno 
•oeidtnlry e veno mezzogiorno. Questo illuitre acca- 
deineo di Parigi, qutslo gran filo«>fo fa colorire le 
•ut idee» e gli errori suoi^con tal arte, e facondia, da 
ftr coooiceie a prova anche ai più dotti, aqiial punto 
di isdniione pona arrivare la favola iatetsa «oslcnuta 
diDincifif esimo della eloquenza. 
■4 S* intende il sole. 
'^ S'intendono le comete, 

"* Mette in veduta l'Autore il Panteismo di Bene- 
detto Spinosa, cioè ii mostruoso errore, onde viene a 
coolbiiacrsi Iddio con questa macchina mondiale ; 
conrutato da Bayle Diction. Hist. art. Spinosa Bem. 
n. da Samuele Cljirk de Texistent, de Dieu chap. 4* 
loro, a, da Lcibniiio Essais de Tbeodic J 173, da 
Hook Rcl%. Nat. et Bevel. Princ. Part. 1» da Fene- 
ioiiy e da tant'altri. Non v'ha in Matura (dice Spinosa 
BcH* ioa Elica p. 1) altro, die una sola ed incfividua 
sostaota; e questa è dotala d'infiniti attributi, trai 
^|uali m noverano specialmente Testenzionc e il pen- 
Mcro. Tutti i corpi, che sono nell'universo, sono mo- 
dificationi di quest' unica sostanza, in quanto estesa; 
tutta le ncoti sono modi 6cazioni di quest'unica sostanza 
in qutnlo pensante; eque&t'unica sostanza pensante in- 
Mcroccd estesa, die per un'aziont; etema, necessaria, ed 
immanente produce e contiene in se tulli questi corpi, 
tutte queste menti, e tutto, a dir breve, ITJni verBO,c)ue- 
sta è Dìo. Questo sistema d)bc dei fautori in Sicilia, e 
an nostro celebre letterato, buon metafisico insieme, e 
buon cattolico, si comprometteva di salvar tutte le 
difirollà, che gli si avrebbero potuto opporre dalla 
parte della religione; ma prevenuto dalla morte, non 
potè aoddiffare la curiosità dei nostri dotti. Frattanto 
•^^ Porcile t'annunziò per un lislcma spicciai issi mo, 
mrÌTatOy e raggi raiitesi nei soli termini di euenzcj so- 
stofisa, e modificaztone, si appiccò fra tutti come 
tao» in paglie secche, per queir istcssa ragione, per 
cai n accetta subito, e comunemente una moda, poco 
dupendiosa; peicbè alla fine qualunque solare, che 
MppM raggirare i suddetti tre termini, rappresenta un 
fikaofe di una sbrigata economia, il nostro poeta a 
^aato proposito lepidamente dicea : 

Cussi co flonosdvi un maslriceddn, 
Un unavia autru, chi un firriuliccliiu; 
Lu }omu cci sirvcva pri manlrddu; 
Lanotlipri coverta, e linzulicchiu; 
Pri faldistoriu quannu dirla un credduj 
Pri muottluri quannu facfa piccbiu; 
Quanou jia a caccia rd sirvia pri tappi, 
Equalclu vola anipizzava nnappi. 

*' ce Allude alla figura di uno stivale, che F Italia 
«rsmnrsenta nelle carte. 

'"«Saturno primo possessore dell'Italia secondo 
«> |B storia, e i poeti. 

't «( Si allude alla conquista, che ne fecero i romani 
«discesi da Marte. 

**« Allude all'antico culto d'ognuna di dette Isole. 

*' «La miglior maniera, che si è potuta trovare 
odagli eruditi per decidere aktme controversie intomo 
«a crrti tratti di storia, è stala quella, come ognuno 
• ta, di osservare le medaglie, da cui se ne cavano 
«pove le pili indubitate. 

** Si descrive l'emblema della Ti inacria o Triqoetra. 

** m Haec loca vi quondam, et vasta convulsa mina 

«« (Tantum aevi longiqua vaici mutare vttustas) 
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<c Dfsstluisse fé mot, cub protioos utraque Iclius 
ce Una fore; venit medio ti ponlus, et undis 
<c Uesperium Siculo lalua absddit eie. 

Fii^, Entid. Ub. UL 

È fama antica» 

Che questi or due tra lor disgiunti lodii 
Erano in prima un solo, che per fona 
Di tempo, di tempeste e di mine. 

Santo a cangiar queste terrane cose 
ò de' secoli il corso) un dismembrato 
" 1^1 poi dall'aliro. 11 mar nel mezzo entrando 
Tanto urlò, tanto rose, che l'Esperio 
Dal Sicolo terreno alfin divise. 

jinn. Caro, 



*s Qui rAulore vuol dare un saggio della 
gonia degli antichi orientali, adottata in paile dagli 
Egizj, scolpila in geroglifici sopra colonne, e deposi- 
tata nei loro Tempj sotto la custodia dei Numi, come 
ci ricorda l'eloquentissimo M. Thomas nell'elogio di 
Benalo Cartesio Annot n. 1. Ciò cbe esiste, essi di- 
ceano, Non v'ha, che una sola sostanza, etema e in> 
finita: indivisibile. Ixni-bè divisa, il cui fondo è im- 
mutabile, ma che ha delle mutazioni passeggicre. La 
parte più pura formò XEuere Supremo^ i corpi ce- 
lesti; e i genj sono la seconda emanazione di quatta 
essenza; della facda della materia si son costmtti i 
corpi, e il globo che noi abitiamo. Nella natura tutto 
si sviluppa per un incalenamento necessario di cause 
ed eflélli; la terra sepolta sotto l'acque, massa informe 
e fangosa, penetrata dal sole, ed agitata dallesoosse 
dell'aria, si spossa, e si consuma, prova rivoViioni, 
ed incendi; lutto sconvolgesi, e ritorna al primo eaoa; 
finisce il grand' anno del Mondo, che dovrà esser se- 
guito da un rinasdmento generale deirunivcno. 

*4 Giacche lutto per Benedetto Spinosa è modifi- 
cazione, diremo pia quella, che si appartiene ai semi- 
dei. Per gli uomini penseranno i fautori dì questo si- 
stema di dare un epiteto, che loro sembrerà giusto. 

*6 Jura inventa meta injustifateare opus est. 

• 7 ^e l'A ulore dd nuovo Siùnosismo corretto si fosse 
trovalo fra i maomettani della Persia, senza diibio 
sarel)be stalo inalzato al grado di Sofii; impercioodie 
costoro, chiamati con altro nome cabalisti al riferire 
del celebre Bcrnier : « Prelendcnt quc Dieu, ou cel 
ce tire souvren, qu* ils appcUcnt, Jchar immMUy 
ce immuabluy a non seuUment produit, ou lire Ics 
re amesde sa prope suhslance,mai generalement enrorc 
ce tcut ce, qu* il a de malériel, et de corporei dans 
n ITJnivcrs; et que celle production ne s' est pas faite 
ce simplement k la fa^on des causes efficientes, mais A 
ce la fa^on d 'une areignce, qui produit una tuile que 
ce elle tire de son nombiil, et qn' elle rcpand, quand 
ce elle veni. Vid, EncidL art, atiatùfuei, 

«8 Allude rAutoie aia curiosa maniera, onde favo- 
leggiavano i poeti, essati ripopolalo il mondo dopo 
un orribile calalismo per mezzo di alcune nieire, cbe 
landarono per consiglio di Temi dietro le loro spalle 
Dcucalionc, e Pirra. Ogid. lib. i, AJet.,e f^ig' 

re Quo teiLpore primum 

ce Deucaliò vacum lapides jactavit in orfaem, 
« Unde Horoincs nati, duram genus. 

*9 Scherza pure il nostro Autore sulta aciocca opi- 
nione di Diodoro Sirolo, il quale giunw a persuadersi 



A91. NOTE. 

CQgpi anddii Egìzf , che gli uomiaì tnnero la loro prì- 
uia origine dal fango, rìscaldatoy e messo in moto dal 
•ole nelle spiagge del Nilo, dietro an ritiramento delle 
sue acque. 

3o ce En taot qiie toute cctte multiplidt^ et dÌTersité 
et de choses, qiie notis frappenl, ne sont, quc une soule 
<c uiiiqne, et meine cbose, qui est Dieu meme^ oomme 
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a tous ics nombrct dÌTers, qne noas wnnnmaiu^i 
a vint, cent, et ainsì des aulres, noD aoot anfin, i 
ce une méme unite, répétée pinsieufs Ibis. EnekL 
3 ■ a £n sorte, que le dei nier jour da oiQodt i 
<c ne sera autre cbose, que une repnse gencnle 
a tous oes rets, que Dieu arat ainsì tire de Ini ali 
Encid. /• e. 
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D. GHISGIOTTI E SANCIU PAxNZA 



POEMA EROI-COMICU. 



CANTU PRIMU. 



ÀRGUMENTU. 

Dan Chùciotti è tpirduiu ^nira timpeiti; 
Sanciu ii agghiumnuuia 'mmcnzu la nivi; 
VEroi tira a li Fati, e ipaeea^ les(tV 
E lu ictee^ li colpi ii rieiti; 
'Ncaniisimu armaliscu, in cui si ve$ti 
Di li ipogghi 'ncaniali, si descrivi: 
Sanciu, attirrutu di sfadomu stranu, 
Lu seguila scaniatu di lunlanu. 

1 

Musa, canta l'Eroi; già Tumbra audaci 
Di D. Chisciotti mi circunna tuttu; 
Ardi di sdegnu, chi Scervantes* taci. 
Di taot'aiitri prodizzi 'un ddI fa muttu; 
Cerca TOmeru so, nò trova paci: 
Sì raccumanna a nui chi voli ruttu 
Lu veccbiu munì, uniii lu cecu obliu, 
'Nzoccu chiddu nun scrissi, sipilliu. 

2 

Da l'autru latu lu gran Sanciu Panza 
Mi parrà *ntra lu zuccu di l'orìcchia; 
E mi fa viva e premurusa istanza, 
Chi a rimmortalità voli una 'nniccbia; 
Nun vanta lu coraggiu, e Tarrùganza, 
Né vanta imprìsi di la sua sfirricchia. 
Ma lu bon sensu unitu a un cori dritto, 
E li peni, e li guai misi a profìttu. 



Granni, e illustri memorìi, chi domi 
"Ntra li.caverni di Foscuritati, 
Tempu è gii, risbigghiativi, e nìseìti 
A visitarì li futuri etati; 
'Ntra lu tempiu di Gloria truvirìti 
Chldda, chi vi precessi autra mitati*; 
Veneratila; ed eccd, chiù animaonu 
Trummi, sampugni-^, vi vaju chiamiMi 

k 
Da la Scizia ngnilata era vioutu 
A cavaddu a li negghi, e a li tempesti, 
L*Invemu, vecchiu rigidu e 'ngriddota, 
TVcompagnia di lì venti ccliiii molesti; 
Lu celu chi di niuru era vistutu, 
Surruschiannu, sfardava li vesti; 
E lu fracassu cu cui truniava, 
Scurria, e di munti in munti ribummava 

5 
Chiuvia la nivi sfìlaa^zi sfilazzi; 
L*arvuli eranu nudi, arrìpudduti; 
Li dumi duri, e condensati in jazzi; 
Cadìanu oceddi morti, 'ncripidduti; 
Lu ventu, chi muggia utra li gruttazii. 
Mittia spaventu a li campagni muti; 
Tuttu era orrurì, tutt'era biancura. 
Mustrannu un sulu as|)ettu la natura. 
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6 

Don Chìsciotti fratantu sempri invittu 
Resisti a la fiirtura, a li jilati, 
A lu aonnu, a la siti, a lu pitittu, 
*Ntra nivì, e spini, e vausi sdirrupati; 
Ma Sanciu Panza spa^intatu, afiliUu, 
lUàu *na vuci : o genti pri pietati, 
A cui mi leva di stu malu passu 
Lu cu\crnu di l'isula cci lassù! 4 



L'Eroi a na bestemmia di sta sorti, 
Ah! indignu, dissi, di purtari lanza. 
Ad un miu pani tantu arditb, e forti, 
Chi nun cc*è pam paladinu in Pranzai 
Dnnca tantu timuri éi di la morti? 
Dunca si ].oca in mia éi tu fidanza? 
Vegna, e vidrai in battagghia allnrtimata. 
Si pò cchiù la sua fauci, o la mia spata. 

8 
Ah! signuri, signuri, cci rispusi 
Sanciu. a cui cci sbattia lu gangularu, 
Cci sarria lu riparu a li gravusi 
Soi colpi, si la fauci fussi azzaru; 
Ma la fauci cu cui nni tagghia, e scusi, 
É composta d'un friddu senza pam; 
Poi si cci agghiunci la fami pri tagghiu, 
Pri manicu lu stentu, e lu travagghiu. 

9 
É veru,chi cu vui cci su 'nsignatu, 
A fari vita di porcu salvaggiu, 
E cci éju ogni momentu contrastata 
Cu la fami, la siti e lu disaggiu; 
Ma stari *ntra la nivi vurvicatii, 
Comu ungnucchittu*mmeozu lufurmaggiu, 
Chistu mi pari pri parrarì schettu. 
Murirì in friddu a modu di surbettu, 

10 
Senti, cci replicau lu nostu Eroi : 
Lu tempiu di la Gloria è situatu 
Supra un gran munti, e arrivarì 'un cci poi. 
Sì prima *un scatli, e *uh ti nesci lu ciatu; 
Mentri si vivu, di li preggi toi, 
Lodatu un nni sarrai, ma invidiatu; 
Sicché coraggiu, teni a menti pri ora : 
Che un bel morir tutta la vita onora. 

11 

Comul rispusi Sanciu, e chi scacciati! 
Chi àju a murirì pri essirì onoratu? 
Pirdunatimi, è grossa asinità ti; 
Mi sentu megghiu eu vivu sbrigugnatu. 
Chi Achilli e Ùlissi morti, decantati; 
Pirchl eu o tintu, o pintu avennu ciatu, 
La cinniri di stomini valenti 
La scarpisu, e perciò su cchiù potenti. 



12 

Ddocu ristau menzu 'nzaccatu, e quasi 
Si vitti traballari ddu grann'omu; 
Però nuD si smarriu, ma in boni frasi 
Promisi studiari 'nautru tomu; 
lurpinu *ntra ssi punti nun cci tra si, 
Amati$ d'Aula, ed autri di.gran nomu 
Su arditi croi, sunnu omini valenti. 
Ha 'un si picanu tantu di argumcnti. 

13 

*Ntranicntri si facianu sti discursi, 
Stentava la nivi, e la furtura; 
£ a bia di sciddiciìni eranu scursi 
'Ntra un munti, unni scupriasi'na chianura . 
Ddocu ntra 'na scuscisa, eccu cci occursi. 
Chi lu sc^ccu di Sanciu, o prì paura, 
O prì lu friddu, o pri la debiltati, 
Fici una di li proprii asinitati. 

li 

Sciampraudiquattru pedi, cantra lujazz.u 

Sciddicau. quasi un migghiu duci duci; 
Sanciu s'abbrazzaad iddu.ctuttu unmazzii 
Jusu cun iddu ancora si ridduci; 
E nivi, e sceccu, e Sanciu, acqua, e critazzu 
Fannu un impastu, e dda nesci *na >uci 
Mesta, pietusa, afflitta, e cchiù chi jia. 
Si jeva alluntanannu, e si pirdia. # 

15 

Allucchiu Don Chisciotte e di luntami 
Cci dici : 'un ti cunfunniri... sta forti... 
Stenni ssu vrazzu...dunami la manu... 
Ma inutili vidennu sti conforti. 
Risolvi scavalcari ammanu ammami : 
Sanciu inUntu è a li stritti cu la morti. 
Gira...sbote...firrìa, sciddica. ed eccu 
'Ngastiti 'ntra la nivi e Sanciu e sceccu. 

16 

Don Chisciotti sbruffava pri la stizza; 
Vulia daricci ajutu, e nun putia; 
Cu l'occhi misuravanni l'otizza; 
La scuscisa e la nivi l'impedia; 
Ma lu coraggiu poi eccu cc'immizza 
Una cchiù brevi, e cchiù spedita via; 
Si assetta 'ntra la nivi a tagghiu appuntu 
Di la lavanca, e sciddicannu è juntu. 

17 

Cussi éju vistu li picciotti ancora 
Cu li causi rutti, e un'anca liscia 
Jucari 'ntra iddi a la sciddicalora 
Supra marmura, o tavula chi striscia: 
Lassau Sanciu di nivi un sulcu, ed ora 
Don Chisciotti cci sciddica, ed alliscia, 
Cci cadi 'ntesta, e cu lu so dinoccbiu 
A l'afflittu di Sanciu attuppa un occhiu. 
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18 
E chista va ca Tautrì! esclamau 
AflIiUu e piatusu Sanciu Panza; 
DoD Chisciotti però lu confortau» 
Poi misi a fari leva cu la lanza 
Tantii, chi di la nivllu sgastau; 
Ma di lu Bceccu nun nni supravanza 
Chi lu mussu, 'na cricchia , e menza testa, 
Pirchi la nivi si misi pri *mmesta. 

19 

E chista è vita, chi stamu faeennu! 
L*aflDittu Panza lacrimannu dissi, [renuu! 
SuH!.. spirduti!..cca!./ntra un tempu or- 
Vurria*na matri.oimè! chi mi chiancissi!.. 
£ chista forsi, chi stamu scurrennu, 
La strata di la gloria *mparis8i? 
E si oni scatta Tarma *ntra sta nivi. 
Cui nni loda? sti *mbrogghi cui li scrivi? 

20 
Un Numi, amicu a Tlmmurtalitati, 

fi<*E^ol serìu rispusi] avi la cura 
anneri da pertuttu li soi Fati, 
E notari ogni fattii, ogni avvintura; 
Ed unni testimoni! *un ccl su stati» 
Pannu li Musi parrari li mura... 
BenL *nterrumpi Sanciu, ma sti jazzi, 
Si imiu vuci, ànnu a diri : su dui pazzi. 

Chista 'un è ura cca darguinentarì. 
Va, sdsiti lu sceccu, e poi discurrl. 
Dissi l'Eroi; e misi a sollevarì 
L'asinu. chi di nivi a via li nfurrì; 
Sanciu I oricchia si misi a tirarì; 
La nivi, eh* è pistata. squagghia, e scurri; 
Lu sceccu già si ausi, e si ravviva, 
Ma appena alzatu, fici recidiva. 

22 

Sanciu Panza jìttàu devotamenti 
Un taroccu pantoticu. a l'usanza 
Di un jncaturi, chi 'ntempu d'un nenU 
Perdi tutta la summa. chi cci avanza; 
Dipoi ripigghia : nun facemu nenti. 
Chi stassi 'mpedi 'un cci ajàtì spiranza; 
Lu sangu già cci quagghia, e va pirennu... 
Chista cli'è vita, chi stamu faeennu! 

23 

Sanciu. nun mi ahbutt&rì, atatti zittu, 
Pirchi pinsirò iu pri quadiarlu. 
Dissi dda cima domu; e accussl dittu, 
Pigghia un struncuni, e metti a mazziarlu; 
In verità cci fu di gran profittu 
Ddu tormentu. e ddu caldu a sollevarhi; 
Lu sceccu, ch'era frìddu, ora già suda , 
E Sanciu si lu spinci pri ia cuda. 



2fc 
Lu cavaleri di la mancia, doppu 
Chi alzau lu sceccu, misi a Uliari ^ 
L'autu ruccuni, unni pri Faspni intòppi 
BisQgnau lu cavaddu abbaonunan: 
L'afllittu Ronzinanti, menzu zoppu, 
Pri un viuleddu cuminciau a calarì, 
E arrivatu dda sutta lu ruccuni. 
Quasi chiancenou, chiama a lu patroni. 

25 
Don Chisciotti si appoja alVaata, osdi 
Pri un violu, chi appena cumparla; 
Sanciu lu capizzàni si trnttinni, 
E rucculannu appressu cci vinta; 
La notti ntra stu mentri si nni vinai. 
Ad incontrarli 'mmenzu di la via; 
Lu scuru si fiddava, e all'ariu fusca 
Sulamenti apparta qualchi sumiscu. 

26 
Vannu ralllitti 'ntra nivetti, e jooehi, 
Vaddi, pinnini. scuscisi e lavanclu, 
'Mmistennu'ntra li rocchi, e 'atra li truadi 
'Ntra nivuri macchiuni, e ddisi vranchi; 
L'orruri cu umbri pallidi, e pijirocbi, 
Trimari cci facia li passi stanchi; 
E pri cùmuiu poi di tanti afTanni, 
Cci sbulazzava 'nfacci un vanrajanni. 

27 

Camtnanu a lu lumi di li lampi 
Spirduti, smannatizzi, sularìni; 
Cci pari un bistìuni cu li zampi 
Ogni arvuUcchiu, ogni macchia di spia; 
Don Chisciotti cchiù voti pri ddi campi 
Scippàu la spata pri fari ruini; 
E ccliji!i voti a ddi trunchi, o invitluaniri 
Cci detti colpi enormi di murìri. 

28 
Cossi a tantiìni jem a ritnivarì 
Di vuci in vuci lu gran Ronzinanti': 
Dda cavalcanu, e vannu pri arrìvari 
A un certu lumi,- chi 'un parìa distanti: 
Sanciu 'un lassava di rucculiarì; 
Don Chisciotti imperterritii, e custaoH. 
Cd dici : oh pesti! e Panza va dicemw: 
E chista è vita, chi stamu faeennu! 

29 
Già sbrìzzia a minutu, e lu libbici 
Nuvuli supra nuvuli ammunsedda; 
Lu celu si fa niuru comu pici; 
Lu scuru 'ntra ddi vinsi si fedda : 
Sanciu cu Don Chisciotti sbrici sbrici 
Si abbuccanu a la puppa di la scdda, 
Cu li spaddi arrunchiati, e cu li schini 
Si arrìparanu l'acqua li raischini* 
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30 
Ma eccu clii 8*avanza la hirtiira; 
Grida lu veDtu, e strìnci la tinipesta. 
Uria ogni gratta, frisca ogni apertura; 
Li trona cci sfrìcianu pri la testa; 
Autru 'un si Yidi, oimè! chi la paura 
Cu facci zarca spavintusa, e mesta. 
S'accosta a Sanciu, e cu inanii 'ngnilata 
L'abbrazza,ed iddu esclamaiohcbinuttata! 

31 
Ed unni su li vostri amichi Fati, 
Pri darìvi auccursu 'ntra periculi? 
Ora conuacia la mia asinitaU, 
Ch' iju cridutu a sti cosi rìdiculll 
Chi 'ncantìsimi, e maghi, chi scacciati? 
Jeu, chi ó notatu tutti ramminicuU, 
Nun iju vistu cca, chi a mia. ed a vui, 
E 'un cc'è nudd'autru, chi nuautri dui. 

32 

D. Ghisciotti si metti a tistiarì; 
Poi cu risu sardonicu cci dici : 
O tavuluni, e ancora t*à* à sbarrari? 
Oh celu! l'ignoranza. ch*è infelici! 
Senti a mia : Tana è cca. né cci cumpari, 
Ha un omu dottu, *na nienti felici. 
Quannu 'un cc'è nuddu, e si senti ammut- 
Vici : è lu ventu, l'aria in'à tuccatu. [tatù, 

33 
Cussi, vistuti d'aria li Fatf, 
Li Spinti, li Strighi, e li Magari, 
Si stannu dintra l'atomi ammucciati, 
Cca cci nn'è milli, ed una 'un cci cumpari, 
Tu, chi ti cridi, ah?..cca«..atturniatl... 
Cu nui...fratantu a sentimi parrari 
Sanciu, benchl 'un cci cridi, e fa lu bravu, 
Ogni capiddu cci addiventa un travu. 

Guarda intantii di l'asinu loricchi, 
E vidi, oh scantu orrìbili! oh spaventul 
Dui ciammi accisi, ed autrì cannilicchi 
Nésciri di la grigna a centu a centu 1 
*lfpasima, fa la scuma, e li stinnicchi, 
Torci l'occhi, e li chiudi a ddu portentu, 
Ittatusi da l'asinu 'ncantatu. 
Stetti menz'ura 'ntcrra assincupatu. 

35 

Don Ghisciotti in principiu attenta, e guar- 
Ora lu sceccu, ed ora Ronzinanti, [da 
Chi & focu ancora; ed abbenchi nun s'arda, 
I^ ciamma ò troppu certa, od è costanti; 
Cerca l'ardiri, e nun uni trova scarda; 
Cci pari avirì 'nfacci un Negromanti... 
Jeu chi nun su lu stissu? accussi diltu, 
Erru cci veni un gran coraggiu invittu. 

Meli. 



30 
Ghi dirrà Dulcinia, iiC(|iiil(i a diri. 
Si chistu momcntaneu balticori 
Pri mia disgrazia arrivirà a sapiri? 
Quali sarà lu miu russurì? ah mori 
Go<lardu, si tu mai divi patiri 
Una sventura tali... A sti palori 
Poi si conforta, e dici : e puru è veru. 
Chi dormi ancora qualchi vota Omeru. 

37 

No, già SII risbigghiatu, ed iju in pottu 
Lu stissu Don Ghisciotti... A sta parrata 
Smunta da sedda, e cu auperbu aspettu 
Sfodera la terribili sua spata; 
£ composti! 'ntra Tira, e 'ntra raITcttu, 
Dici a la vampa : o si l'amica Fata, 
£ palisati prestu; o si nnimìca, 
Lu cclìiù gran pezzu sarrà 'na muddica* 

38 
Fratantu era distra ttu.e'un si nni accorsi 
Chi lu sceccu punciu sutta la panza; 
L'asinu gattigghiatu anchi risorsi 
Farla da eroi, cu un cauciu lu sbalanza; 
Gei fracassau lu ciancu..'.no, nun morsi, 
Lu spinciu la sua orribili baldanza, 
Sisusi...aimè! si avventa.. , vola. «.ci^ccu 
Ghi nun discemi cchiù cavaddu, e sceccu. 

39 
Mai vola accussi fieni, e impetuusu 
Turbini in aria, e mai si forti sbampa 
Focu in mini di pulviri raccbiusu, 
Gomu subitu in iddu l'ira avvampa; 
Batti li pedi, torbido, e sdignusii 
Gomu tauru. chi manna cu la zampa 
La terra in autu, ed a vinditta sfida 
Lu gran rivali, chi minaccia e grida. 

Cussi, dici, viddanii negromanti, 
O Fata vili, zoccu si, riaptinni 
A li mei olTerti, ed a li mei galanti^ 
Gentilizzi? accussi dittu, s'infunni 
Tuttu 'ntra l'ira, e s'impaja davanti 
La vampa, chi a la testa corrispunni 
Di l'asinu mischinu, e cu un fendenti 
La spacca 'mmenzu fina 'ntra li deùti. 

M 

Si gira attornu, ed in distanza vidi 
La vampa ancora, e un'umbra allatud'idda. 
Ah! mi fujiti, fati vili, e infidi. 
Dissi; e di sdegmi, e d'ira ardi, e sfaidda. 
Gei santa supra cu colpi uinicùli... 
Tinta (Ida vampa, tinta dda faidda. 
Ma cclìiù tinta dda griglia, e cliidduricclii 
Unni cci siiniiu lumi, e cannilicchi. 

3-2 
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Gii datu fini a sta granni avi^ìntura, 
S'infodera la spata, e spogghia Tira; 
Si siivveni di Sanciu, e torna allura, 
Timennu di nun perdirlu di mira; 
Lu trova ancora 'ntra dda positura. 
Simili affattu ad un omu, chi spira, 
Si stizza, chi sfimprisa di vahirì 
Nun appi aviri mancu un spettaturì. 

43 

Lu scoti, e va dicenna : olà, codarda, 
Allatu a Don Chisciotti anelli ài timuri? 
Si dà spaventu sutta lu stimiardu, 
K Slitti l'umbra di lu meu faviiri? 
Apri rocchi scantàti, e jetta un sguardu, 
Vidi svanuti T umbri, e li figuri; 
L'incantii è supcratu...intantu chiddu 
*Nzaja ad apriri un occhiu pi( ririddu. 

kk 

Poi *ncuraggiuti] tutti dui Inpriu, j 

Attenti!... nò hi datu manna fora; 
])oii (Ihisciotti pri forza hi spinriu; 
l^la nnn |)ò stari in pedi, e trrrna an'tora; 
È bagnatu, ngnilatu, e un sirricriu 
ìa'ì vurria d una gnitta, o pagghialora; 
Ahi circamu, cci dici, su patruni. 
IM carità cci fussi qualchi 'ngnuni. 

Don Chisciotti nun gli pri lu timuri. 
Chi lu so cori mai nni conusciu, 
Ma a prigheri di Sanciu, e pri favuri 
1 ràsiri ntra 'na grutta accunsintlu; 
Dda stinnicchiati siipra petri duri. 
Stottiru un pezzo aenza diri ciu. 
Si jittaru pri morti, e un allammiou 
A Sanciu cci stizzia *ntra lu >iddicu. 

46 
Ma Don Chisciotti pirchl a^ia la- tesata 
A la celebri sua scorsa avventura, 
Tacitu la considera, e in se desta 
Spiriti geiierusi, e si avvalura; 
Voi dici : o Sanciu, s*è fatta lu festa 
J)i la Fata nimica, e traditimi... 
Oli! si \idi\i a mia ntraddi cimanti... 
Arinalunaz/if, un nni vidisti nenti! 

W [più, 

Kamogglijii\istaàìpersu,..Ab!ìnlerrum- 
Sigiiuri. i" wriìs ed ora mi nni spientu. 
Mentri Tarma un cci critti, *un s'attirriu; 
Ora ca cridi trema di spaventu. 
Fu ncontisiiiiu veni, e lu \itt*iu, 
Né Tu di ihiddi di mulini a ventu^.,. 
Seii/ M'iuliiii, senza eira, e senza meccu 
l)iii \onipi ntra loricrhi di lu sceccu! 



E poi Unfautri lumi 'ntra la gri|Ml 
E nun rinnu a brudari alddu è ar^ai 
Sugnu ailuccufeu, raatu d'una vigna, 
Chista certu *un fu «osa naturali; 
L'eroi rìpiggliia : è Vavvenbira digna; 
Ma nn éi a vidiri assai portenti tali, 
Casteddl vidini, voachi 'ncantati, 
Cu spirdi, negromanti, aMgbi, a 

Pri cariti, aignuri, 'on nni , , 

Oalmenu'nn nni parramu manlrièaai 
Pirchl si ccbiù sti cosi arriminanilt. 
Jeu 'mpinatisciu sicura sicorn* 
Ccbiù tostu 'ntra di nui cunskBnnft 
Sti patimenti, chistu letto duru; 
'Ntra fami, e scanti, e timpurali orreW 
Chista eh e vita, chi stamu faoeanal 

50 
Dissi l'Eroi : e^zittuti sumeri. 
Mancu sai si si vivu, e vd parnii;, 
Chista è la vita di li cavaleri. 
Non chidda chi in citi cci vid^ Ini 
Stu nnomu 'ntra li aeculi 'nnarreril 
Autru 'un signifìcau chi cavalcati; 
Perciò da tutti lomini sti tali 
Distinsi lu coraggiu marziali. 

51 
Gnursl, rispunni Sanciu, nun la Mg 
Ha cavalcari pri dlvertimentu. 
Iri di jomii a eaccia in qualcbi fagli, 
Equilarì pri sbiii, pri giuvamenlii : 
Ma nui 'un facemu autrarti,edauilni ìd 
Chi viaggiari 'ntra l'acqua, e lu ve«tu, | 
rjrcannii. o cu lu reu, o pri cantati. 
Muri ri o 'mpisi,o 'mpasima, o ammazz 

52 

Babbii ! sta vita nostra strapazzala 
Coi renni ccliiù robusti, e vigiimai; 
Li romani a la sua milizia amuta 
Cci davanu lodizii ccbiù gravasi, . 
Scavar! fossi, fari 'mpalazzata. 
Alzali turri pranni, e niachiìnisi; 
Pirchl razzarli ccbiù chi hi tiirnieiili, 
Addiventa ccbiù finu, e ccbiù iueeoti. 

53 

Agghiunci poi, chi un cavaleri emni 
'Avi ad essiri forti, azzariatu. 
Pri contrastari cu mostri, e giganti, 
Cu maghi e strighi, e cu Tinlernuamia 
Nili di l'oppressi siist(*gnu costanti, 
0;:iii tortii da nui veni addruRzatu; 
'Nsnnmia ai:!£iustamu un munmi, e dJ 
Ogni mali, ugni 'nciuria è vendicata, [sp 
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Cussi la saggia o provida Datura 
Pici nasciri Tulmu autu, e pussenti, 
Nun gM pri fari pompa a la chianura, 
Occupanou aria» e terra iDUtilmeuti, 
Ha a fini chi la iriti ccbiii sicura, 
Cu Tappiyari in iddu li sarmenti, 
Putissi sustintari cchiù racina, 
Pri abbunuari ogni vutti, ed ogni Una. 

55 
■ SoflH perciò la nobili, e ki riccu, 
Non pri scialar! . e fari lu putruni, 
'Ntramentri lu plebeu poveru o siccu 
Suda a lu giugu, o sutta lu zappimi; 
Ma acciò chi lu prìvatu lazza spiccu, 
Protettu da un eroi, da un signunmi. 
Nati quasi pri appoggiu a la virtù, 
Pri farla in autu risaliri cchiù. 

56 

Pri Gna ddocu via la disciirrìti. 
Dici Sanciu, ma poi vi 'mma razza ti; 
Nui chi capcmu a fari sciarri, e liti, 
Iri raminghi pri vaddi e muntati; 
Si lu nobili sciala, e clii vulUi? 
Chi v'appparteni a vui ca vi 'mmiscatif 
Jamu a mia, ca mi senta menzu pcrsu, 
E airisula 'un cci viju nuddu versu. 

37 
La strata di li posti, e di I onurì, 
Rispunni ddu grann'omu, saccumenza 
Da li stenti Taffanni e li suduri. 
Uniti ad una savia soflerenza; 
Cussi suda TaRIittu zappaturi. 
Poi va spargennu 'nterra la simenza. 
Poi doppu tantu alTannii, e tantii stentu 
Si vidi riccu doriu, e di frumentu. 

58 
Ora nui ntra Timpiegu chi faccmii, 
Avemu prima cu travagghi, e stenti 
A jiri pri un violu tantu estrema. 
Chi nn*Àvi a fari sudari li denti... 
Però fratantu, dici Sancia, cu trema... 
Chiddu chi senta ù la tempu presenti... 
£ chista evita chi... [un badugghia appunta 
Scappa...) ripiggliia, &taniu...e liei puntu, 

59 
Ed eccu ntabbaccatu lenta lenta 
Lu fìgghiu di la notti, aniicu sonnu, 
S*impatrunisci d'ogni sintimenta, 
E l'occhi a forza chiudiri si vonnu; 
Cussi stannu l'afllìtti im poca abbentu, 
Posanu coma megghia, o |)eja penna; 
Dunneru tutta annotti, e 'un si svigghi^ru 
Si nno quann*era tardu, e jornu chiaru. 



I 60 

Don Chisciotti lu ])rimu s*arrispiggliia, 
Dipoi scutennu a Sancia, cci damanna 
Di li bestii; chi bestii? ripig^liia, 
Crija ca su ristati all'aatra banna. 
Porsi chi vi faciti mara\igi;hia? 
'Ntra na notti si rigida e tiranna, 
Chi 'un sapia s'era trunza, o s'era taddu. 
Mi spirciava la scocca, e la cavadda. 

61 

Via, sùsiti, cci dici, jamu a circari 
Lu loca unni fu assira la battagghla; 
Cussi s'alzaru, o jeru a firriari 
Ogni gratta, ogni 'gnuni, ogni ammucciag- 
Dicia Sanciu: sintennusi chiamari, [ghia; 
Lu mia scecc.u'un rispunni, e manca arrag- 
Opri lu troppa friddu appia'nsurdiri,[ghia; 
O ch'ò 'ncagnatu, e 'un cci voli viniri. 

62 

Cci vannu l'occhi intantu...oimè chi vista! 
Oh cólura! oh cutugnul o pena orrennal 
La scecca è morta., .oh colpualasprovistal 
Né cci vali cchiù pagghia, né provennal 
Chi pena, o Sanciu, chi amarìzza è chista, 
Ittatii a lu scuvertu, senza tennal 
Piatusu in vista, chi 'un appi ad aviri 
Un testimoniu all'ultimi suspiri. 

63 
L*oricchia rlspittabili è tagghiata; 
Spartutu è 'mmenzu rocchiu maistusu; 
La funcia risolenti, oimè, spaccata 
Penni mitati in su. mitati 'ngnusu; 
Sanciu comu 'na furia dispirata. 
Si cci jetta di supra ruinusu. 
Si gratta e pila, e 'ntra sugghiuzzi e chiant 
Képita li soi pregi, e li soi vanti. 

Oh vera sceccu di la pasta antica! 
Chi t'addubbavi a radichi, e cardedda! 
Chi appuzzavi la testa a la fatica! 
Chi mi sirvivi pri varda, o pri sedda! 
Chi disprizzavi la sorti nnimica 
Stannati sodu 'ntra la tua caseddal 
La tua flemma quagghiata, e sofferenza* 
Era Tesempiu di la mia prudenza. 

65 
Cu tia sfugava li mei peni e guai, 
Pri la to gran sigilla naturali; 
Fora chi a tia, nun mi truvavi mai 
Un parenti, e un amica a li uìei mali; 
Ti stimava da frati, e tu lu sai 
Si amicizia cci fu a la nostra uguali: 
Moria tu, ristai lampa senza nieccu. [cu! 
Oh pena! oh ria spartenza! oh moitiloscec- 
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Don ClìiscioUi frataotu era firmatu 
Davanti Kon7Ìnanli: e contcniplava 
Dd'iiiitni armali dita 'nterra stiDDicchiatti, 
<!lii iitra 111 propria sangii 6*al1agava; 
Vidia tantii di ruiiu e raiitru latu 
f.i fiTiti profiinnì, e siispira\a; 
Do|ipu clii un |)ezzu ai duliu, e s^alTlissi, 
Poi sorìu si cumpoai, e accusai dissi : 

67 
Uonzinanti, chi natu a tanta gloria 
Di muriri in battagghia coma eroi, 
Pri lu vrazzu di chiddu, chi si gloria 
ÌAì specchia di lerranfi pari sci. 
Godi chi la tua morti fu vittoria; 
E diri all'umbri cavaddini poi 
Di Rundellu, Bajardu, e Brigghiadoru, 
Chi assai cchiù d*iddi li toi fasti foni. 

68 
Ma Sanciu Tintemmipi nfnriatu : 
Chista è la gran prudizza di sta notti? 
Chisti foru li Fati, chi provata 
Annu lì vahirusi vostri iKitti? 
Ma Sanciu cani (rispunni cagghiatn, 
E in un tomi amurusu Don Chisciotti) 
Nim la vidisti tu cu Tocchi toi 
La vampa, comu mia? donca chi voi? 

69 
Nnn cunfissasti ancora tu, chi mal 
Putia cssiri cosa naturali? 
Certa è dunca, ca chisti chi ammazzai, 
Foru fati nsitati supra armali; 
K tantu veni chistu ca tu sai, 
Chi li nostri disgrazii, e li gran mali. 
Pri quanta a la passata riQittemu» 
^^i cuntanu d'allura chi l'avemu* 

70 

Guarda in eOettu ora ca su scannati, 
Chi jumata eccellenti chi nisciu! 
Vidi si coi assimigghia a ddi nuttatì, 
Quannn l'infernu contra nui si aprfa! 
(luarda lu suli, e li soi rai *ndorati. 
Chi accusai allegri mai li riflittiu! 
(ìnarda, cuntempla la natura, e vidi 
Coma davanti a nui si allegra e ridi. 

71 

Sta jornu è da notarsi in petra bianca; 
Cliishi è la prima auguriu felici; 
l/nnni già mi cidiu la sorti stanca, 
Nnn mi restana fati cchiù nnimici; 
Cià strana la mia destra ardita e franca 
K li Parti, a li Sriti, n li Fenici... 
Li «'anini di l'Aiiia e li riami... 
Ma ini pu nhiù stari in pedi pri la fami. 



n 

S'appoja ad un mccoBl, a poi ripig^ 
Ora di', quanto voti, o Sanchi meu* 
l/incantu ti contai, la meravig^iia, 
Lu grann*a8inu d*oru d*Apuleu? 
Ora si la mia menti a'arrisbigg^; 
Mi doli assai ca cci appi a 'ncappari eoi 
Doppu chi 6 lettu tantu, e stuoiatu. 
Da li strighi appi ad essiri gabbato! 

73 
Coma statua di sali, Sancio Intaiila 
'Ntabbaranutii, e cu la vocca aperta, 
Pinsannu ora a lu scocco, ora a Y 
Rifletti, ascuta, palpita, e sta 
Amari si lu tira, ma lu scanto, 
L'arributta, l'aggrinza, e lu 
Vurria chiancirì, currìrì, abbraziarlo... 
Ma li carni cci arrìzzaou a guardarlo. 

7fc 
Di poi prorompi : oh aceccu Ddcidan 
Sta farina jittavi, armalonazzuf 
Ah! dunca, sullennissimu magaro; 
Pir chistu mi jittasti 'ntra lu jazzoi 
Eri saggiu, 'mparissi, eri massaro! 
Parivi un minnaluni a qoattni a mazza! 
Parivi un coddu tortu un marabotoL. 
E tu eri bonu lu becco cumotoT 

75 
Ha Don Chisciotti, pircbl luminala 
Semprì li fatti eroici e maiaturi. 
Si rigurdao d'Alcidi co la clava. 
Chi di li spogghi ruvidi e pilosi 
D'un liuni ammazzati! s'adornava; 
Risolvi d'imitarlo; ecco si susi, 
Pigghia hi scocco, e hi metti a scorciali; 
Ma Sanciu trema, e nun voli accostali. 

76 
'Nsumma tantu s aflanna, e s'afTatia, 
Fina chi menzu corìu cci livao, 
Chiddu pezzu cioè, chi ai stinnia 
Da la cuda a Toricchi, e dda tagghian; 
Si lu carriau 'ncoddo, e cci pinola 
La cuda pri darrerì, e ai aggiuatau 
L'oricchi pri davanti, chi a la vita 
Pinnianu comu acocclii d*UDa zita. 

77 

Cussi si parti, e metti a eamioari; 
Sancia però tiniasi a lu darreri; 
Nun aveva curaggiu d'accustarì. 
Di la peddi timia di lu sumeri; 
Di luntanu la misi a sequitari, 
Ca la tistazza china di pinscri; 
Era 'iia vera larva, e d*ogni latu 
Lq munnu cci paria tuttu 'ncantatiK 
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78 



▼a, Sancio, cU hi celo intera e siini 
Ti cunservl. e ti dia bona cintura, 
Giacchi la tinta già 1* ii pri li manu* 
Ti sarrà scola, ma pinosa e dura; 



Scarrl, ch'eu mm sarrd tantu lontano; 
Lassa chi almeno pigghi ciato on ora; 
E pri megB^io accnrdari lu mio sono» 
Permetti» cb*eo ti hisci, e canci tono. 



NOTE DELCANTO PRIMO. 



« Michele Scenrantct cdebre autore della vita di 
D. ChisdoUcy scritta elegantissimamente in lingua 
castigliana, e poi tradotta in diversi idiomi. 

* Allude a ciò che ne ha scrìtto il sopradtato Scer- 
rantes. 

^ Allude alla varietà ddlo alile, con cui é scrìtto 
questo jioema, forse per Isfu^ire la monotonia, di- 
fetto, di cui sono stati accusati molti celebrì poemi. 

4 Governo promeMogli da Don Chisciotte per in- 



durlo a servirgli da Smdicn • Compagno nelle sue 
avventure, e nelle da lui aognatc conquiste. 

s Nome che Don Cbisdotte, ad imitazione degli 
altri Cavalierì Erranti, aveva importo al suo cavallo. 

^ Allude ad un'altra celebre avventura descrìtta 
dallo Scervantei dofve Feroe s'era contrastato con due 
mulini a vento» cndendoli Giganti; e che poi con- 
vinto dello sbagliOf sospettò in essi una magica meta- 
morfosi. 



CANTU SECUNNU. 



ARGVMENTV. 

Sputa la Sorti lu Caprieeiu pazxu; 
E vetmu li vicenni *nira la fsrm; 
L'Eroi i*addubba cu pani, a immazzu; 
E 'nlra vatehi, e vaddati, $eurri, ed erra; 
Sanciu i'impuzza, e latta 'nfra 'mbaroMZU 
Don ChiscioUiy a cui fannu cruda guerra 
Li caniy e pri prodigiu di la torti, 
Nun fu mancialu vivu tfamu farti. 

1 

E fama chi crea tu già lu munnu, 
Da principiu fa serio, e regtilarì; 
E cui turnava a rajsgirarlu in tunnu, 
Nessuna novità piitia travari; 
Giovi, chi io squatrau da capu a funnu, 
Previtti chi duviacci tediari; 
Pirehl ona cosa, ancorcbi bella e ricca, 
Quanno è sempri la stissa, puru sicca. 

2 
Pirtaoto malcontenta, e dispiaciutu 
Di tutto chiddu, chi avia già crìatu, 
Ooninamenti lu \uUa abbulutu. 
Chi Tuniformità cci avia stufTatu; 
Quannu un pinseri novu, e echìù saputu, 
Patri di la politica di stata, 
Dissi : sia vario tutto, e sia mutabili, 
Ne sia cosa a lu munnu firma e stabih*. 



Funnato 'ntra Tidia stu gran progetto, 
Di fari tatto vario a l'infinito, 
'Na Potenza eci misi pri architetta, 
Gh' in nostra lingua aona lu Horritu; 
Alconi cchiù limati pri rispetta 
Di Giovi, chi ri sempri favuritu, 
Lu chiamano Caprieeiu da capritto* 
Chi santa comu crapa, e mai va dritto. 

h 

Chistu è *n* estratto, o sia 'na quinta es- 
Di fantasfi di fimmini, e scolari, [senza 
D*allevi di scrittori, e d'un'immenza 
Qiiantitati di genii singulari. 
Giovi co la profunna sua scienza. 
Li misi in una storta a distìllari : 
Junci l'estri poetici, e cci aduna 
Li venti cu li fasi di la Iona. 

5 

A totti poi sti essenzi preparati 
Si cci vanno ad uniri da se stissi 
Li giuramenti di li 'nnamurati, 
La fidi di li spusi, e li prumissi; 
Chisti uniti a li primi, e distillati 
Doppu diversi moti, e varii ecclissi, 
Faimu un botto, la storta s'arrimazza. 
Sa pri, nni nasci 'na potenza pazza; 
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Cu eliuita Io gran Giovi novu versa» 
Novi ordini a lu miinnu dari vosi; 
Ti ciinsignii, eci diasi. Tunivcrsu; 
Prcsedi a lì vicenni di li cosi, 
Novu, incoatanti, variu, e diversi); 
Canria modi, costumi, ordini, e dosi, 
Jeu ti laissu a la testa di raflarl, 
In piena libertà di fari, e sfari. 

7 
E dittu fattu, lu supremu Giovi 
Si nni .'icchiana a TOIimpa spinsiratu, 
E abbcnchi fos^ghia d*arvulu 'un si movi, 
Senza chi d'iddu coi fussi accurdatu^ 
Iddìi però pri certi arcani novi, 
Chi la scienza sua si à riservata, 
Pilotu, chi a timuni sulca Tunni, 
Lassa fari a li causi secunni. 

8 
Supra chisti dispoticu s*eriggi 
F^u Capricciu, chi tuttu bizzarria. 
Produci novi mostri, opra prodiggi; 
E s{)iisa a la saggizza la pazzia; 
Nun soffri disciplina, *un senti liggi, 
Conza, guasta, distrui, duna, carria; 
Mastru di bizzarrii, di novi usanzi, 
Di sconcerti, di scherzi, e stravaganzi. 

9 
'Ntra Fautri cchiù soUenni nni fici una, 
D avirisi gpusata 'na parenti. 
Chi discionit comu iddu da la Luna» 
E comlddu era pazza ed insolenti; 
Fu sta digna sua sposa la Fortuna; 
E da sta cucchia è natu rAceidenti, 
Chi li gran cosi a lu spissu rivota... 
Ma prima parriremu di la dota. 

10 
In primis purtau tanti sapienti, 
Rldutti a mendicarisi lu tozzu; 
Sei centa miliuni d'insolenti, 
Ricchi e superbi cu tanta di cozza: 
Cci purtau tanti giusti, ed innoccenti 
Persequitati, o dintra un caracozzu; 
E tanti mihi rei cu facci tosti. 
Ossequiati in eminenti posti. 

11 

Ed item cci purtau tanti battagghi, 
Ingiiistamcnti guadagnati, o persi; 
Tanti savii cunsiggbi» e dritti magghi, 
Ma rinisciuti fausì» e riversi; 
Tanti felici, e siòrtunati sbagghi; 
Tanti sentenzi ingiusti, e li diversi 
Vicenni di lu foru, e di li TÌta, 
Sii li beni dotali di la zita. 



19 



Doppu chi lu Capricciu cu la Sorti 
Si sunnu uniti in un legami strìttu. 
Antri *mbrogghi. e btrammizzi assai celi 
Nni sunnu nati di quantu s*é ditta; [fo 
D'ogni latu vìdeniu cosi storti, 
Bcnchi lu niunnu sia ottimu. e drittu; 
Però lu bellu so, la sua buntati 
Autra cosa nun è chi varìetati. 

13 
E lu Capricciu pri li testi testi. 
Li menti, comu aiiimuli. firria, 
E cunverti lu luttu in gioja e fosti; 
Ed in luttu cunverti lalligria; 
Cundanna a jiri scausi e senza vesti 
La virtù saggia, e la filosofia; 
E lomu chi surpreniii a lu parrari. 
Fa chi sia bestia poi *ntra Foperari. 

ik 

Dd*omu, chi sarrìa un arvulu di frutti 
'Ntra lu magni tirrcnu è situatu; 
Quannu lu tortu. hi sarvaggiu. e brutta 
'Avi l'acqua a lu pedi, ed e curatu; 
Cui purria fari beni è chinu tuttu 
Di mala vuluntì. tediu. e filatu; 
E a chiddu, chi *un pò farlu, e varila fari 
Cci ammancanu li menzi, e H dinari. 

15 
Cussi lu nostru Eroi surtiu d'Achilli 
Lu cori,, e un corpu di 'na canna masca; 
Dispostu semprì a fari beni a milli. 
Ma senza menzi e senza grana in tasca; 
Menti granni, ma china di cavilli, 
Pri cui lu stiidiu cchiù lu mbrogghia. < 
Un cori drittu. un animii sinceru [nfrasca 
Ma li soi circustanzi 'un vannu un xeni. 

16 
A tuttu clìistu poi cci aveva unita 
La cchiù comuni specii di pazzia, 
E chi forsi da tutti e favurita. 
Chi vulia fari chiddu, chi 'un puUa; 
Ma lu Capricci!! ehi eu la sua vita 
Proteggi ancora la mia {Yoesia, 
Mi cuinanna, e fa si^nti di lunlanu. 
Di nun farlu aspitlari ntra lu chianu. 

17 
Da un fiinnn di una valli sularioa. 
Chiusa di macchi, e di salvaggi cersir 
Sonu, chi airiiria aperta si raJlina, 
Da un ilautu campa<inoIii si ci oITcrsi; 
Pinnia supra la valli na collina. 
Sparsa di greggi, e d armenti diversi; 
E un pastiircddii supra d'un rucciinì 
Appujava lu inussu ad un vastuni. 
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18 
Prì manu alzata da li primi elati, 
'Na turri cci era allatii, e avla li cianchi 
Da U scossi di l'unni ruinati; 
Sediou supra d'idda, quasi stanchi* 
Li gran vestigi di lantichitatì; 
Slncurva un ponti supra ddi lavanchi. 
D'unni scurri cu strepitu, e declina 
Un ciumi. chi di Tautu si mina. 

19 

Da industria pasturali riparatu 
l'n ciancu di la turri, era cuvertu 
Di canni, e jtinchi, e un travu era appujatu 
Supra un pilastru niinusu, e incertu; 
Di dda nisccva cu la rocca allatu, 
Guidannu li gaddini allariu apertu^ 
'Na pasturedda, chi pri ddi cliianuri, 
Jia circannu cu Tocchi lu pasturi. 

20 

Junci dda Don Chisciotti, e si fa avanti 
Cu ma iste gruttisca, ed imponenti; 
Li sahita benignu, e non ostanti 
Di la sua gravità nun cadi nenti; 
Si ferma pinsirusu qualchi istanti; 
Li guarda, e li contempla attentamenti; 
Poi prorumpi, e e un giru d'eloquenza, 
Proferiu gravementi sta siutenza. 

21 

Vuaùtri picurara, e'viddaneddi. 
Chi stati notti e jornu sutta un vaoso, 
O zappannu, o guardannu picureddi, 
Cu lanca nuda, e cu lu pedi scausu, 
Siti la basi di citta, e casteddi; 
Siti lu tuttu, ma un nn aviti lausu; 
L'ingrata società scorcia , e maltratta 
, Lu pettu unni si nutrì, ed unni addatta. 

22 

Lu pasturi, chi dda s'era 'ncugnatu, 
Lu squatra, e lu talia ammirativu; 
La pasturedda stritta a lu so lato, 
Trema comu farina ntra lu crivu; - 
J^^ lalitu di chiddt è già animatu 
Sanciu, ed accosta ccìiiù mortu chi vivu; 
Cci fa sentiri in termini aggiustati : 
Chi cc'eranu dui poveri affamati. 

23 
Pri alluntanari da la sua capanna 
Lu pastureddu accortu ogn'inclimenza, 
Chi timia, cu hi darìcci cchiù canna. 
Da ddu fari assolutu, e dda priscnza; 
Pensa mannarinnilli a nantra hanna; 
Sei pani, e fìcu sicchi cci dispenza: 
'Ntra dda vaddata sutta di ddu po^giu, 
Dici, cci truviriti un mcgghiu allo^gìu. 



2* 
Dda cc'è 'na groM# maiidrt, uoai è pa- 

Figghiu di Melibeo.'litliu, dit ifi [sturì. 

Tri centu vacchi spaisd « iti chìuofiri; 

Ed a stih', e maneri assai salavi; 

Cca sta turri fo prima d'un stgnari». 

Ora e caduta; pochi fraschi, e trafi 

Pò opponiri la nostra puvirtati 

Di laspru invernu a li notti 'ngnilati. 

25 

Sanciu intantu si carrica un saccuni 
Di pani, e ficu, e caciu picurinu; 
Nni metti porzioni 'ntra un vurzuni» 
Pri a\irli prontuarii a lu caminu; 
Vi ringraziu cci dici ; e lu vuccuni 
Nun spiega la parola, pirchl è chinu: 
Don Chisciotti però nun si licenza 
Senza prima spacciari 'na sentenza : 

26 
Lu pattu sociali di li genti 
É concertatu in modu, chi ben forti 
L'omini unisci, non fisicamenti. 
Ma attacca *ntra li vani rapporti; 
Lu vili somministra a lu potenti 
Li cibi» pri scamparlu di la morti; 
£ chistu in contracambiu cci assicura 
Cu la spata, e li liggi la cultura. 

27 

Varii toni accussì chi su scappati 
Da diversi strumenti armuniusi,. 
Mentri vannu pri l'aria scherafi. 
Succedi chi I accordiu si spusi. 
Medianti di l'antri frammizzati, 
Chi 'ntra rapporti varii sunnu usi 
Jinchiri ddu gran vacuu, chi arrassu 
Teui, e dividi l'autu da lu bassu. 

28 
Per unni tu, o pasturi, chi in min ajutd 
Sti pani, e Gcu Biechi giè disponi. 
L'ultima corda si di stu liutu. 
Chi fai lu to dovlri, accordi e intoni : 
Stu beni, chi tu ài fattu, 'un è pirdutu; 
Poi vantari la mia protezioni; 
Sarrà la tua capanna rispittata; 
Fida su la mia menti, e la mia spatn. 

29 
Accussl dittu, parti, e porta in frunU 
Un'arìa astratta, comu in fantasìa 
Cci passassiru monti supra munti; 
Scurri, s'avanza, e nun vidi la \ia; 
Sanciu manciann» fìeu juuti juntl. 
In gran distanza appressu cci >inia; 
Pirelli rauìuri di lu so saccuni 
Multi! lu distrajia di lu patruni. 
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80 
QoèA pri dda cunpagna» e dda foresta 
Camina spirdutiziu, ammaluccutu; 
Ora un rama la Vnmesti, e lu molesta; 
Ed ora da ao nirettu è trattioutu; 
Di tanta in tanta acchicchia, isa la testa, 
Guarda si la patram è assai scarnita; ^ 
Ma poi cu la sua flemma, e la sua paci, 
Torna a manciarì; tira avanti, e taci. 

31 

Trasinu *ntra *na valli unni di rara 
Manna la suli qualchi raggia incertu: 
Pirchi cci fa da un lata umbra, e ripara 
Un munti di gran voscura cuvertu; 
Da Tautra parti si stenni un chiarchiaru 
Di vausi, e gruttt sterili, e desertu; 
E in funnu arvuli, e macchi *ntra se stissi 
S*intricanu, e fann' umbri opachi, e spissi. 

38 

Cci scurri 'otra la menzu pigra, e lootu 
Un dumiceddu, chi 'ntra junchi e canai. 
Ora si perdi, ora si vidi a stentu; 
E lassa margi cechi unni si spanni; 
Cussi va diinnu nmurì, e nutrìmentu 
Ad almi, chiappi, e macchi densi e granni; 
Ch' éttanu Fumbrì a funnu, e llneguali 
Solu fannu cchiù orrìbili, e fatali. 

33 

Cc'era cuvertu di ruvetti, e vruchi. 
Un puxiàngaru cecu, e traditurì; 
Accantu avia 'na macchia di savuchi. 
Chi ladumbrava cu li soi virduri; 
Sanciu vìneva a passa di tartuchi, 
Pri sentiri a li cibi cchiù sapuri; 
E mentri astrattu na castagna munna. 
Arriva 'ntra stu locu, e si sprofunna. 

Senti, benchi era scnrsu assai luntanu, 
Lialtima vuci Don Chisciotti; e attentu 
Si ferma , ascuta; e all'una , e alFautra manu 
Si gira centu voti *ntra un mumentu; 
Ma 'un sintennu cchiù alitu umana. 
Ritorna cu premura, e *un trova abbentu; 
Oh Sanciu, oh Sanciu, ed unni si, dicia? 
Ma eccettu lecu, nuddu. arrispunnia. 

35 
Cussi Uyla Uyla jìa sclamannu 
Ercoli *ntra dda spiaggia, unni assittatu, 
L'Argonauti cumpagni abbandunannu, 
Lu so dilettu all'acqua avia mannatu. 
Chi mai cchiù da lu fonti rìturnanuu. 
Da lì ninfi, e li najadi riibbatu, 
Erculi lassa, chi si gratta e pila; 
E va sulu escluniaiinii : Ih la llxl-j. 



85 

Girannu Don Chisciotti d<B macchioni 
Gei scura 'ntra li pedi, già spirdutu 
Wtra un voscu oscuru, chinu di gnitton 
Hestu, rumitu. sulitariu, e muta; 
Sedi stancu, ed afflittu 'ntra 'na gnuni 
Cu la testa appuzzato, sbalurdutu; 
Sta immobili accussl 'ntra stu ritira. 
Fina ch'ò arrisbigghiatu da un auapiru. 

37 
Isa l'occhi, ed attenta (oh cosa stram 
In funnu di la macchia, ch'avia allatu, 
Alitu senti di persuna umana. 
Chi sta chiancennu cu cori aflannatu; 
Cci va la testa a Sanciu, ma stramaoa 
É la vuci; iddu intantu sta 'ngattatu; 
Prima di fari strepitu, o bravura, 
Risolvi d'ascutari sfavvintura. 

38 
Pirtantu cu Toricchia a lu pinoedda 
Si cala trattinennusi lu ciatu; 
Però la spata nuda sta a liveddu. 
Pronta a feriri, si veni assaltati!; 
Accussl 'ntra stu situ cuiteddu. 
Si ferma, veni intantu replicatu 
Un suspini cchiù forti, e in rutti accent 
Fu sequitatu poi da sti lamenti. 

39 
Miserul e a chi mi servi lu camparii 
Persi la gioja mia, lu beni amata; 
Chi mi resta a stu munnu cchiù a spen 
La suli a li mei sguardi se oscurata; 
Di chianti! Tocchi mei finnu cìumari; 
La vueca nuddu cibu à cchiù gusta^i,^ 
Lu pettu autru nun manna, chi susptri. 
Morti, oimè! pirchi tardi cchiù a vinir 

W 
Primavera pri mia cchiù nun ritoma: 
Né cchiù vennu li zefiri d'estati; 
Né cchiù l'autunnu la sua testa adoma 
Di racina, e di frutti prelibati; 
Da l'alba a sira, e poi sinu ch'agghionn 
Mi viju attornu tristi, e scunsulati 
Chianti, e duluri cu l'acuti dardi; 
Morti, pirchi a viniri, oimè! cchiù tari 

41 
Coma ti persi, anima mia diletta! 
Coma spiristi, oimè! da Tocchi meìT 
Quali locu Vaccogghi, e ti ricetta? 
Forsi t'énnu rubatu, oimè! li Dei? 
Forsi fera crudili...ah! chi s'aspetta? 
Mandativi a mia puru, o mostri rei; 
Stari cun idda mi sia datu in sorti..* 
Pirchi a viniri, oimè! cchiù tardi, o mo 
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Don Cliisclotti, chi tuttu asciita o senti, 
E vidi, quasi juntu aHultimi uri, 
Un pastiireddu amabili, e innocceuti, 
Pri dda bestia feroci di famuri; 
Nun pò cchiù stari a frenu, e impazienti 
8auta da la sua macchia... addu nimuri, 
A dd*umbra, a dda prisenza, arrivulannu, 
Lu pasturi di dda sgriddau, gridaiiuu. 

k3 

Gei curri appressu, e dici cu bontati : 
Sii cavalcri, e 'un spennu lu valuri 
Contra rafllitta, e timida umiltati. 
Anzi su d idda un saldu protetturi; 
Ma' chiddu cu li senzii scuncirtati 
Curri comu lu porta hi timuri. 
Nò si sapi firmari a nudda banna. 
Si nno, quann è già dintra la capanna. 

kk 

Veni TEroi a tardi passi ansanti. 
Comu un canazzu stancu cu gran basca: 
Pirchi à tri jorna, chi ntra voschi erranti 
Nun vidi cibu, e pari canna masca; 
*Ntra macchi e spini, chi si para avanti, 
Tuttu si cimiddia, sfarda, ed arrasca; 
Junci, ma a lu pnssari 'na muragghla 
*N*esercitu di cani si cci scagghia. 

45 

Sfodera la sua spata, e a pedi* stari 
Intrepidu l'aspetta; eccu fratantu 
Li niniici lu \ennu a circundari 
Chiudennu la trincera a lu so cantu : 
Ceda Turpinu. e 'un staja cchiù a >antari 
Li Paladini soì timuti tantu; 
L'Eroi ssa notti fìci cosi tali, 
Digni di un chiaru jornu, ed immortali. 

46 
Musa^ chi *ntra larcivu dì Paniassu 
Teni li fatti eroici registrati. 
Canta tu. cheu mi perdu; stu gran passu 
Nun è pri menti umani, e limitati; 
Rinaldu, Orlannu, Arto, Bovu, Gradassu 
Yiniti oca, viditilu, e trimati; 
Gira la spata attornu, e ogni canazzu 
Sta allargu, quantu stenni lu gran vrazzu. 

W 
Cussi cignali orribili *nfutatu 
Da cani e spati, d'asti, e da spuntuni. 
Aprì, e rumpi lu voscu, unn'è 'ntanatu, 
Sdirnìpa vausi; sfarda li macchiimi, 
Cu fieni grifu, e schinu rabbufTatu; 
Poi si ferma, ed arrota li scagghinni; 
Li cani cci su attornu, e ad un so sguardu 
Cui cedi ,0 cadi; fuicu'è cchiù gagghiardu. 

&l£Ll. 



Tali FEroi cu là gran spata in manu 
Ora tira di tagghiu, ora di punta: 
Ma comu avissi menti, e senzu umana 
Ogni cani la sfui prima chi spunta, 
'A da tu centu corpa 'ntra lu chiami, 
Centu sticcati all'aria, e nudda è ghiunta 
A tuccaricci un pilu; st'assassini 
Nascinu cu la scherma 'ntra li vini! 

49 
Criscinu li nimici da cchiù banni; 
^ù un eserciti! interu, ed iddu è unu; 
O viltati da un latu ! oh gloria granni 
Pri cui è sulu fra tanti, ed è dijunu! 
Eccu chi mentri da ddi vrazza spanni 
Virtù e valuri, santa importunu 
Un canazzu assai lestu, e un muzzicuni 
Scarrica a tradimentu 'ntra un garruni. 

50 
L'Eroi, chi senti li dogghi 'ncasaii, 
Tira un corpu terribili; oh valurìl 
Tri pila in autu cci fa arrìvularì. 
Ultra di lu spaventu, e lu terrurì, 
Chi la spata purtau 'ntra l'abbassari. 
'N furia tu lu cani traditurì, 
(Giacchi di facci a facci si nni scanta) 
Sfui prì sutta, e la cuda cci aguanta. 

51 

Da Tesempiu di chistu incura^uti 
Si cci api>enninu l'autri a lu darrerì; 
Eccu già lacerati^ eccu sburduti, 
L'adorni di lu fu bonu sumeri; 
Don Chisciotti si teni custuduti 
Li gammi da la furia di sii feri; 
Ma nun pò fan cchiù chi sia guardata 
I^ veneranna manta ed onorata. 

53 

Doppu la scorcia vinniru a lu civOi 
Li canazzi, e trasennu 'ntra misura. 
Cominciaru a tuccarlu *ntra lu vivu; 
E qualcunu lu tasta, e l'assapura: 
O di gammi a stu puntu fussi privu! 
Chi almenu 'un suflriria tanti dulura; 
Anchì di ferru a tanti scagghionati 
Sarrianu a stura rutti, e pirtusati. 

53 
Ma supra tutti l'autrì cci dà 'mmastu 
Un bastardu di corsu, e d'immistizsu» 
Chi 'un conusceva l'omini chi a tasto» 
Di pilu longu, griciu, abbruscatizzii; 
Starmalunazzu, natu a fari guasto. 
Si cci avventa a la gula arraggiatizzu» 
E cridennu sbranan cannarozza, 
L oriccbia di lu aceccu si scaddozza. 

33 
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L*Eroi s'inquarta, e tira un corpu raru, 
Capaci di spaccari. si juncla, 
'Na culonna, o 'na 'ncunia di firraru; 
Ma lu cani lu scanza, e In sfricia; 
Fratantu nautru bestia micidaru, 
Chi quattru lupi strangulatu a\ia, 
E cu vuci, e cu gesti l'antri tutti 
Incuraggia a Tassaltu uniti, e ncutti. 

55 

Si cci avventa di frunti, e si sbalanca 
La vucca, ch'è un puzzangaru profunnu; 
E, 'un putennu la facci, afferra un'anca 
Di lomu lu cchiù raru di lu munnu; 
Tinta di russu è già la carni bianca, 
Li causi rutti, 6 insanguinati sunnu; 
Kè lautri fieri cani e ruinusi 
Btavanu intantu friddi, ed oziusi. 

56 
Ma comu l'api, quannu un parpagghiuni 
É penetratu ntra lu so fasceddu , 
Chi cci vannu di supra a miliuni. 
Tutti 'mpignati a farinni maceddu; 
Tali li cani a vucI, e a muzzicuni, 
Ognunu lestu comu un furgareddu, 
Cci vannu supra, attomu, ed a li canti 
£ s*avventanu uniti tutti quanti. 

57 . 

A vidirlu di notti a la eampia, 
Sulu 'mmenzu a sti cani tradituri, 
Trema la pietusa musa mia. 
E fórsi trimìrà lu miu letturì; 
E tu (mentri trimamu nui pri Uà) 
Tu sulu 'un tremi, o specchiù di valuri? 
Anzi ti allegri comu un ballarinu, 
Quannu si trova a nozzi, a in un fistiou! 

58 
Li dritti ch'iddu tira, e li riversi, 
L'inquartati, e trasuti 'ntra misura. 
Li santi, li vutati, e li diversi 
Posizioni di situ e figura. 
Su quaotu genti in Grecia purtau Sersi, 
E quant'aneddi a tùmmiou misura 
'Ncostu Canni l'Eroi di l'Africani, 
Quannu detti la rutta a li romani* 

59 

Ma la spata, chi un maga (com'è fama] 
L'avia faiUi antipatica di sangu, 
£ abbencbl fussi stata bona lama, 
'Ntra li virgìni avia lu prima rangu. 
D'aria, d*umbra. é di ventu si disfama, 
Kqualchi vota di rimarra e fangu, 
E suli fòru esclusi da stu incantu * 
Lu^iaeccu» e cui di sceccu si dà vantu. 



60 
Sturdutu da l'abbaj di dd'armali, 
Sfardatu, e aflflittu da li muzzicuni. 
La notti oscura, lu solu ineguali. 
Unni ogni passu custa un stranialuni, 
'Ntra casi accussl crìtici, e fatali. 
Trema, e succummi qualimqui scarciuo 
S'iddu ancora rej^isti, e tira botti, 
Nuo vi maravigghiati, è Don Chisciotti. 

61 
Già la fatta, lu sangu, la straccbizza 
Duinannanu riposu a tanta pena; 
Ma l'ira di li cani, e la ferizza 
Nun permetti chi mancu piaghi lena; 
La furtuna, idda stissa, chi l'attizza, 
Vidennu quasi tragica la scena, 
Nnl chianci e trema, e cerca lu ripani 
Pri 'un perdiri un suggettu tantu raru. 

62 
Corouchi 'ntra lu beni, e 'ntra lu mali 
La Sorti è sempri varia, ed incostanti, 
Doppu chi contra cci abbijau dd'amiali| 
Si pintfu di lu dannu all'aiKm istanti; 
Ricurri a lu Capricciu : un omu tali 
Pri nui,dissi,è 'na gioja, un gran c(iamant 
Nun pirmittemu, oime! chi 'ntra sii chiai 
Murissi divuratii da li cani. 

63 
Tu lu sai chi li saggi, e li pnidcnti 
Sunnu amici di ronlini, e la paci; 
E l'ordini e la paci 'ntra li genti 
Fannu un tuttu uniformi, e a nui dispiac 
Li soggetti pri mia li cchiù eccellenti 
Su li bizzarri, stravaganti, e audaci; 
Dunca si m'ami, chistu 'un àja oiali; 
Cunserva, o spusu miu, st'originali. 

Lu Capricciu ed dà 'na zicchittata 
Supra lu nasu, poi l'abbrazza, e parti; 
Vola a la mandra, ch'è 'ntra 'na vaddata 
E trasi dintra, e gira in ogni parti; 
Trova, comu si fussi alluppiata 
La genti, a cui lu sonnti cci cumparti 
Li spiriti, e li forzi, chi cci avia 
Rubbati di lu jornu la fatta. 

65 
Lu gentu juculanu ad un pasturi. 
Chi profunnu durmia sutta una nnicchia, 
Cummigghiata di fraschi, e di virdurì. 
Un purci cci ficcau dintra un'oricchia: 
Nautru chi a facci all'aria li junturi 
S'arrìposa supitu, e si stinnicchia. 
Subita s'arrispigghia cu gran baschi, 
Pirchl si senti strinciri li nascbL 
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Acuì punci.acui gratta, a cui gatUgghìa, 
A cui pizzica, o 'inmesti, o strantitlia, 
A cui nHla a loricchi, ed assuttigghia 
Ud sgruppiddu di rìganu, ch'avla, 
Uè desisti, chi quaiinu larrìspiggliia, 
£ lu sonnu di 1 occhi cci stravia, 
A signii chi stuputi, ed ammirati 
iiuardaou supra» sutta, ed a li lati. 

67 

Cu tali strataggemmi a tutti quanti 
Li sroti, e dipoi fora fa un fracassu, 
Spargenmi vuci. chi ad un lupu erranti 
Li cani cci stagghiavanu lu passu; 
Ecculì spiritusì, e xigilaiiti, 
Comu avissiru a ghiri a festa, e spassu, 
Armati cui di petri, e di vastuni. 
Cui di stanghi, di spiti, e di spuntuni. 

68 
E cussi sunnu cursi a lu rumurì 
Snpra dì un muntarozzu, e d un sdimipu, 
'Na chiurmagghia di genti, e dì pasturi 
Gridannu forti : a lu lupu a lu lupu; 
Ma Titiru esclamau : siti in ernirì, 
S'eu ben discernu allariu fuscu e cupu, 
Chistu è chiddu, chi a mia si presentau, 
E improvisu da un truncu arrivulau. 

69 
Ma sintennu, ch*era omu, li cchiili saggi 
Pasturi si avvicinanu a dda ^ia, 
Caccianu li feroci, e li sarvaggi 
Canazzi, chi facianu battana; 
Eccu l'Eroi, ch*ìn canciu di l'omaggi 
Tanti sfarduni ricivutu avfn; 
Ed era comu un Seneca svìnatu 
Da «a testa a li pedi 'nsanguinatu.^ 
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Misu In mezzu di chiddi a li capanni 
fìon Chìsciotti trasiu di li pasturi; 
'Ntomu a manta però discordia granni 
'Aju truvatu *ntra tutti Tauturi : 
Né dì chista Scervantes muttu fauni, 
Né mancu Cydi Haraeti fa rumurì; 
Qualch'autru di li cani la battagghia 
Raccunta, e di poi subitu si aonnagghia. 

71 

Ma certii manuscrìttu multu rara 
Di li viaggi di Petru la Valli 
Porta, chi'nlra lu misi di fri vani 
Partennu da la Mancia, li cavalli 
Mentri passava un voscu cci appuntaru; 
Firmatusi truvau dui pedistalli 
'Ntra 'na mandra,ch*é 'mmenzu na vaddata 
C'un poggiu allatti, e turri sdirrupata. 

72 

Dui gran mucchi di petri, e crita dura 
Li pedistalli avevanu furmatu, 
Cu certa boscareccia architettura; 
Chi unennusi facevanu un quatratu. 
Lidea di coriu, e pila ancora dura 
Dda supra, e spunta un cudigghiuni aliata; 

ISignu chi poi nni fici ununioni) 
nfatti sutta cc*è stlscri/Joni : 

73 

Di un sceccu negromanti misu a terra, 
Chi Sancìu Panza in vita cavalcau, 
Li spogghi, giusta l'iisu di la guerra» 
Chi lu so triunfanti conquistau; 
Supra di st'obeliscu a la sua sgherra 
Diiicinéa del Toboso, pri cui oprau 
Prodigj di valuri jomu e notti. 
Dedicai, dicat, donat Don Chìsciotti. 



CANTU TERZU. 



ARGVMENTU. 

Sonnu mixtirfusu di l'Eroi, 
In cui da 'na matrona i curunalu; 
Soi discursi in vigilia; e comu poi 
Dinlra un funnu di fossa fu calata. 
Sentimenti di Sanciuy e angu$tj soi 
Cu l'anca zoppa , e lu nasu tagghiaiu; 
Lu cavaleri si sprofunna sutta, 
E Sanciu pinnulia supra la gruticL 



Già è cuétu lu munnu, e in senu stassi 
Di l'umbri friddi tutta la natura; 
Lu Silenziu scurrennu a lenti passi, 
Ammulucchisci ad ogni criatura; 
*Ntra rami appisii in tardi noti, e bassi» 
Un jacobu si chìanci la vintura; 
E in luntananza cu vuci importuna; 
Si senti un cani chi abb <ja a la luna. 
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Doppo ehi Don Chisciotti sodisfid 
Di la ventri a la liggi, di cut esenti 
Nun è nuddu, e Teroi lu cchiA felici 
Coi sta 8Uggettu comu lu pizzenti. 
Guarda a tutti in 8ilenziu; poi dici : 
Quantu invidia ata sorti, o boni genti! 
Io vui cunaerva la natura amica 
Qualcbi residua dlnnuccenza antica. 

3 
Si hi cela 'un mi atiasi destinata 
Airardua imprisa d'aggiusta ri un munnu, 
Jeo cca mi casiria a Tu vostru latu, 
Senza girarì cchiù ia terra 'ntunnu; 
Ma li doviri di Tomu privata 
Diversi assai di lu mognatu sunnu; 
L'una a lo so individuu sulii attenni. 
E l'aatru a tutta suprasedi, e intenni. 

k 
Vere chi a prima vista su guardati 
Li primi quasi in odia a la natura, 
E l'autri pri felici su stimati 
A l'apparenza esterna, e a la figura; 
Ha li proprii disii limitati 
Su la felicità la cchiù sicura; 
Né mai divina estendirsi in manera, 
Chi di li forzi passiuu la sfera. 

5 
In effetta un gtan re pura è infelici, 
Si disia cahiù di chiddu chi possedi. 
Chianei Alessandra quannu si cci dici e 
Ch'autru munmi, non so, cc'è ancora in pedi; 
Cchiù chi si voli, cchiù si pati, amici, 
Lu ricca stissa si la brigghia cedi 
A li proprii disii, oh chi cuntrastu! 
Martina cci addiventa la so fasta. 

6 
Chiddu voluttaasu, chi la vita 
Spenni a l'agi» a li spassi, a li piaciri, 
Fattusinni unìdea comuni, e trita, 
Nun trova cchiù chi tediu, e dispiaciri*^ 
L'ofànu, chi nun à l'idea compita, 
Di quantu cu la vacca fa vidiri. 
Si la gloria pri oggettu si proponi. 
Diventa schiava di Topinioni. 

7 
Siccomu è la mercedi ali almi bassi, 
Stimulu all'almi granni accussi è gloria; 
Ma gloria cosa slt SI fumu, e passi; 
Sanciu rindovinau, bona memoria', 
La veni Eroi prescrivi li soi passi 
"Ntra giustizia, e virtù, né si nni gloria; 
Pirchl la sua mercedi, e la sua paga, 
É l'interna doviri, chi si appaga. 
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La terra allura si vidia feciinna 
Rispunniri a li vogglii di li genti," 
Lio ramu stissu, ed una stissa frunna 
Li fnitti in cchiù stagiiini avia pendenti; 
Ma a niii la terra ingrata nni circnnna 
Di eardi, e spini* e ardiculi piincenti; 
E lu bisognu di sira e matina 
Dapprossu a la fatica noi slrascioa. 

15 

'Ntra alpestri vansi , edinlra gnitti smorti 
Passa la vita nostra umili, e oscura; 
Ve cc*è cui nni ammaistrì, e nni cunforti, 
Salva la ma tri provida natura; 
Siilu dui voti Tannu a nostra sorti 
Di sua prisenza un signuri nni onura, 
Chi prì disiu di caccia, e Torsi stancu 
Di li piacìri posa cca lu ciancu. 

16 
E *UD sdignannu la rozza cumpagnia, 
Spissu quannu lu suli altu percoti, 
Canta di nostri flauti alFarmunia, 
Ora lu cursu di l'eterei roti. 
Ora la fuga di lu più Enia, 
Ora di laurea età Fusi remoti. 
Ora Tira di Achilli, ora d*IJlissi 
Li frodi inl'roja, in Itaca li rissi. 

17 
Penoi da la sua vucca attentamene 
La viva gioventù, e dimustra in frunti 
L'affetti di lu cori dda presenti, 
£ interessati a chiddi soi raccuntl; 
Già possedi lu metru, e in pettu senti,* 
Quasi «ivi a lu suli in aspri munii, 
Un non-so-chi di tepidu, e suttili. 
Chi a lu cori sirpia gratu e gentili. 

'Ntra li siivi di Tracia accussl Orfeu 
Di la sua lira all'armunia celesti 
Scinniri da lu munti Rodopeu 
Vidia ruvidi vàusi aspri foresti; 
La fera tigri da lu cori reu 
Cadiri si sintfa Tiri funesti; 
Cussi è so donu, quantu nui pensamo, 
Quantu a li canni armonici cantamu. 

19 
Ma la notti è avanzata, e la puddara 
Si fa vidiri supra lorizonti; 
Lu carru già si abbassa all'unna amara, 
E striscia, e gira supra lu gran fonti; 
Lu sonnu, chi li forzi cci prepara, 
Pr'essiri a la fatia li membri pronti. 
Veni furti vu, e cu suavi inganni! 
Adaciu adaeìu lecchi va gabbannu. 



20 



Sclota accussl la cena, e lu discursu, 
Ogn'unu s'indrizzau pri ripusari; 
Lu sulu Don Chisciotli dannu cursu 
A la sua fantasia di spazìari. 
Si dispera, ed arraggia, comn un ursu, 
Pinsannu comu Sanciu appi a sfumari; 
Si sGmicla, si stizza, 'un trova abbentu, 
Finalmenti conchiudi : è 'ncantamentu, 

21 

Perciò sollennementi fici vutu 
(E a jurarlu arrìvau pri Dulcìnia) 
Chi mai di lelmu so irrà vistutu. 
Si prima *iin rumpirà sta magaria; 
Cussi cu stu cunfortu già abbattutu, 
'Ntra un suavi sopuri s*arricria; 
E scacciata ogni ria cura importuna 
'Hputiri di lu sonnu si abbannuna. 

22 

"Ktra lu regnu di Tumbri unni cunserva 
L'anticu Caos qualchi so putiri, 
Cc'è un voscu in aria,ch*à pri rami, ed erva 
Confusi idei d'affanni, e di piaciri; 
Vacanti li fantasimi a caterva 
Li strani innesti vanmi dda a compiri; 
E Morfeu riparati sutta l'ali. 
Li porta 'ntra li sonni a li murtali. 

23 

E pri via occulta, e ad iddu sulu nota, 
S'introduci furti vu in fantasia, 
Unni li chiusi ceddi aprì, e rivota, 
E cunfunni ogni aspettu, ed ogn' idia, 
Poi l'immagini a dd'omu cchiù devota 
Scegghi fra tutti, e a modu dì magia, 
La metti pri traversu, e culurìsci, 
Cc'insita li fantasimi, e Taccrìsci. 

24 

Pertantu in sonnu Don Chìsciotti vidi 
Un gran saluni chinu di splenduri; 
Epilogatu dda l' empireu ridi 
Cu gioì, e gran domanti di stupuri; 
Vinttquattru culonni su li fidi 
Sustegni a ricchi palchi, e di valuri. 
Li mura su tutt oru isturìati 
Ci| figuri a l'eroica rilevatL 

25 

Un rubi'nu . e un diomanti in menzu fannu 
L'offiziu di lu suli e di la luna; 
Granni, e lustri accussl, chi taliannu 
Si offusca ogni pnpidda cchiù importuna; 
Don Chisciotti la sala firriannu, 
Vidi mmenzfi 'na spata, e *na cumna 
Misi 'ntra 'na valanza, e un muttu 'nfunnu: 
5t dia a VAggiustaluri di lu Munnu. 
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26 



Hentri gtiarda aljuccutii, e frasturnatu 
IValcuni tardi, è larointusì accenti; 
Gira, e vidi un giganti smisurati! , 
Chi a Sanciu si strincia 'mmenzu li denti; 
*Na matrona superba, eh* era allatu, 
A dda straggi cu gesti anchi accunsentj; 
Ma Don ChisciotU grida : ah tràdituri! 
Davanti alFocchi mei taotu fururì? 

27 

Stenni la manu supra la valaoza. 
Impugna la gran spata, ed oh stupuri! 
£ccu chi d'ogni palcu si sbalanza. 
Un ca Valeri armatu in vesti oscuri! 
Cu spata nuda ogn unu si cci avanza, 
Lu sfida ognunu a guerra cu riguri; 
Sunnu dudici eroi di Trabisonna, 
'Ncaotatì ognunu dda cu la sua donna. 

28 
Si ferma, e ammira l'aria marziali 
Don ChisciotU imperterrìtu, e poi dici : 
Jeu so Tistorìi, e so quantu prevali 
Vostru valuri centra li nimici; 
Ma senza la prudenza, ah no nun vali 
L'ardiri, anzi cci renni cchiù infelici; 
Tannu la spata avi a cacciarsi fora, * 
Quannu 'un à locu h bona palerà* 

29 

Non dall'odii, fi straggi, e li fururi 
Natu è l'omu a la luci; fomu divi 
L'essiri so a la paci, ed a l'arauri 
E a rafTetti cchiù teneri, e giulivi; 
La guerra, là discordia, e lu fururi 
Su malati! di l'alma; unni ricivi 
Natura in ricompensa a li soi aflanni 
AfTrunti virgugnusi, inciurìi e danni, 

30 

Stì sentenzi cu imperiu proferuti 
Foni li veri fulmini adattati; 
Eccu di botto cadinu abbattuti, 
Fatti cinniri già, l'eroi 'nfatati! 
Leta armunia di flauti, e di liuti 
Rimbumma attornu chidd'archi indorati; 
La matrona s'accosta, e s'accumuna, 
E cci adatta a la testa la curuna. 

31 

Cavaleri, cci dici, unicu in munnu, 
Chi ài saputu spusari a lu valuri 
Alta prudenza, sapiri profunnu. 
Giustizia e paci, pietà ed amuri; 
Va, vinci, aggiusta, regna, chi toi sunnu 
Li glorii tutti, li palmi, e l'onurì. 
Dissi, e trimau la sala d'autu, e bassu, 
E successi un terribili fracassu. 
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Eccu a ddu suprasaltu sfuma, e vola 
Lu sonnu cu l'immagini, e li sceiii; 
L'eroi santa di lettu, ed arrivola 
Sudatu, e stancu a signu chi già sveni; 
Poi si ferma, rifletti, e si cuiisola 
A ddu felici auguriu di beni; 
Ma puru è misu in costernazioni. 
Chi 'un sapi si fu sonnu o visioni. 

33 
Intantu di Tituni la ciimpagna 
'Ntra li vrazza di Zefiru amurusu 
Saflaccla nuda supra la muntagna 
Ad onta di lu so vecchiu gilusu; 
Li campi, e l'ervi di rugiada vagpa. 
Coprì a li stiddi laspettu brìusu, 
Sula splendi, e davanti cci camina 
Dì Veneri la stidda matutina. 

34 
Ogni animali amicu di lu jomii 
*Ntra lu propriu linguaggiu lu saluta; 
Canta lu gaddu, e ogni puddàni attorni 
Rispannennu. cci fa la benvinuta; 
Lu tauru mugghia, e arraspa lu so cor 
Apri la capra la vucca lanuta; 
E l'oceddi cu giubilu (istanti 
'Ntonanu i'armunia di li soi canti. 

35 
Li pasturi dìvoti di l'aurora 
S'alzanu ad incontrarla badagghiannu; 
Parti niscennu poi l'armenti fora. 
Li portanu a ddi macchi pasculannu; 
Parti lu latti in cischi, e parti ancora 
In antri vasi a spremiri lu vannu. 
Ed autru la qiiadàra à preparata 
Fri la tuma, ricotta ed alacciata. 

36 
Li pecuri, è li capri pri muncirisi 
Passanu ad una ad una da la 'nciarra: 
Muncinu poi li vacclii, e pri 'un muvlri 
La pastura cci metlinu a la garra; 
Li viteddi amminazzanu firirisi. 
Ma speddi in jocu poi tutta la sciarra; 
Circunnàti di spini, e di ruvetti, 
Trippianu 'ntra 'na grutta li crapetti. 

37 
Curcatu 'ntra li faldi di.lu munti 
Rumina l'ervi gravi, e pinsirusu. 
E appena aflieiccia la lanuta frunti 
Lu voi, chi 'ntra li macchi sta cunfusn; 
Li crapi, e vacclii strippi su già junti 
A li cimi di un vàusu ruinusu 
E lu cani lanutu sempri atteiitu 
L'accum|)agna indefjessu a fiassu lentu. 
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38 



Uo pìcciutteddu avvira la muntagna. 
Mentri sedi a la guardia di rannenli. 
Chi mai da li soi labbra si 8Ciiin[iagDa 
Uo frìscalettu di vuci 'Dtinneoli; 
'Na pasturedda riimii accumpagoa, 
E tutta a un trattu gridari si senti, 
Pirchi lu nigghiu è in autu, chi filia. 
£ li cari indieddi cci currfa. 

39 

Affaccia duna macchia di jinestn 
Lu tauni superbu. a un truncu ruttu 
Di li soi coma lu viguri addestra, . 
E già lu scoti, e lu scardia ttittu; 
Vidi la matri, e comu *na balestra 
Lu Yitidduzzu sauta a pedi 'ncuttu, 
Junci a li minni. e cci duna un sucuni 
A forza di tistati, e strantuluni. 

La matri si lu guarda, e si Ili licca» 
E amminazza li cani cu la testa; 
Iddu si cogghi, e cchiù 'nnintra si ficca, 
E muvennu la cuda cci fa festa. 
Peuni a un pagghiaru da una staccia sicca 
Di cascataddi e provuli *na resta , 
Antri su stisi in pasta feddi feddi. 
Di ricotti abbianchìanu li fasceddi* 

Tacitu e gravi Don Chìsciotti ammira 
Li studii pasturali, e 'ntra la menti 
Gran machini d'idei volgi, e raggira; 
L'umili inalza, abbassa li putenti; 
Gran disgrazia (tra se dici, e si adira) 
Di lomini, eh' in munnu sii presenti. 
Tri parti, e forsi cchiù, servibuad una, 
Ed idda si nni abusa la putruna. 

Cussi passau tri joma da prlvatu 
'Ntra ddi ritiri sulitarìi, e scuri. 
Senza chi cci avissi mai 'ncnntratu 
Avventura di gridìi e di rumuri; 
Doppu li quali già da lettu alzatu 
^Nsemmula quasi cu li stissi alburì, 
Passija un pezzu avanti ddi capanni, 
Cu lu cori prcsau di cosi granni, 

43 
Mentri cu latti, quadarunl, e vampi 
Su li pasturi a la fatiga intenti. 
Scurrì l'Eroi, e li salvaggi campi 
Va misurannu a tardi passi, e lenti; 
Cerca un locu rumitu unni s'accampi 
Pri sfogu all'amurusi soi tormenti; 
Poi sedi, e boscarecciu si cuncerta 
Supra na costa ripida, e diserta. 



kk 



Cussi fu vistu un jomu Endimiuni 
'Nnamurari a Diana, chi caccia; 
Cussi lu vagu pastuieddu Aduni 
Veneri iociamma, ed Aci a Galatia; 
Oh si l'avissi vistu 'ntra sta 'gnuni 
La cara Immaginaria Dulcinia! 
Pici un frisealitteddu cu lu landru» 
E a lu stfli cantau di Colloandru. 

VS 
Li brunzi, e li metalli li cchiù duri 
Si sarrianu squagghiati, o doma mia, 
A li gran ciammi, e a li cucenti arduri. 
Chi stu miu cori, oimè! pati pri tia; 
A li lagrimi mei sparsi pri amuri 
Rimuddattt anchi un marmu si sarria; 
Ma pri mia pena, s'è un prodigiu fattu; 
Tu resti dura, e lu miu cori intattu. 

46 
Ddocii pri un pezzu si firmau suspisu 
Pirchi la fantasia già sì cc'infrasca , 
Di un strepitu, chi senti all'improvisu, 
Di multa genti timida, e fuggiasca, 
Sauta a 1* impedi attonitu. e sorprisu; 
E vidi chi currianu pri dda frasca, 
Niscennu da una grutta spavintati 
Pasturi, e ninfi cu li manu alzati* 

VI 
Snbitu curri, e dimanna ansiusu 
Lu moUvu di tuttu ddu spaventu; 
E senti, chi dda dintra da un pirtusu 
Niscia funestii, ed orridu lamentu; 
A senta anch'iddu intrepidu, e animusu; 
Lu senti, e poi decidi : è 'ncantamentu. 
Sia loda'tu lu celu. chi m'onura, 
Avennumi serbatu a st'avventura. 

hS 
Osserva beni, e vidi ntra dda grutta 
Un bùcu. quaiitu appena cci capia. 
Chi ghieva a funnu, e la vuci pri sutta 
Ottusa, e cuba, e lugubri niscia; 
Olà cumanna a chidda chiurma tutta, 
Pigghiàti cordi, ed attaccati a mia. 
Calatimi cca ghiusu, eu sulu bastu, 
A daricci a rinfernu un gran cuntrastu. 

k9 
Cussi si vitti Alcidi in Flegetonti 
Calpestari di Cerberu li testi; 
Espugnau punì Orreu, Plutu, e Caronti 
Cu li noti ora lenti, ed ora presti; 
Anch'iu vogghiu passar! stu gran ponti; 
Cori àju in pettu, àju animu, chlmmesti; 
Perìculi nun timu, 'un curu affanni, 
Lu celu mi criau pri cosi granni. 
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50 

Li pasturi alliicciiti a tantii ardiri, 
S'impegnaiiu a vidirìnni li provi, 
Cercaiiu cordi a tiittu so piitiri, 
£ In guardanu comu cosi novi; 
Iddu intantu si inetti a proferiri : 
Oh bella Dulciiiia, si nun ti movi 
Ad ajutanni tu ntra sti cimmiU, 
Sarrà attrattu lu vrazzu, ed impotentu 

51 

Eccu chi già attaccatu pri iu cidIu, 
Lu céiana a (u funnu appocu appocu; 
Iddu ricchiusu dda *Dtra ddu reeintu 
Avvampa, e prì li naschi manna focu; 
Visitannu ddoscuru laberìntu, 
Iiitrepidu avvicinasi a hi locii... 
La vuci *ncugna, e lu pilu sarrizza, 
Ed iddu *ntra se stissu si nni stizza. 

52 

Ma 'un si duna pri vintu, e va gridannu: 
Vegna contra di mia ttittu lu munnu. 
Congiuri ancora Tinfcrnu a miu dannu 
Cu tutti ravirserii, chi coi sunnu, 
Ch*eu (Dulcinia però nun mi cacciannu 
Dì la sua grazia] mai mai mi cunfunnu; 
Si avvilisca lu corpu quantu vogghi. 
Chi lu spiritu *un cura di sti 'mbrogghi. 

53 

Mai sparveri va contra li palummi 
Cu tanti ardiri, e mai lupu a Tagneddi, 
Quantiu 'ntra lochi oscuri, e catacummi 
'Ntra lamenti, 'ncantisimi, e marteddi-.. 
Si senti intantu strinciri li lummi 
Da dui vrazza, chi parìnu rasteddi; 
Ogn'autru sarria mortu dispaventu, 
&la Don Chisciotti abbampa.e fa pri ccntu. 

54 

E sciotu da dd' impacci, isa la mann, 
Scippa la spata, ed a lu scuru 'mmesti; 
Quann eccu senti un urlu, un gridu stranu 
Uh! uh! mali pri mia!..lu nasu?..oh pesti! 
No, replica ieroi, nun scappi sanu 
Di Todiu miu, si *un ti palisi, e arresti, 
Héoniti zoccu si, o spirdu, o fata, 
Omo, magu, o donna» o anima ncantata. 

55 

Jeu cu*sugnu? su Sanciu,e su sminnatu; 
Oimè! chi mai vi avissi conosciutul 
Vi vitti, cursi, e stu piaciri ingratu 
Mi custa un nasu, chi mi dava ajutu; 
Cu prigheri lu celu avia stancatu 
Pri vidirivi, e 'nfatti fui 'saudutu; 
Ahi mischinu mia! ma nun prcvittì, 
Chi duvia rìoigari ca vi vitti! 



56 

Tu Sanciul dici attonltu l'eroi. 
Tu oca! dintra storrìdu dammusu, 
E di*, pri Tanna di lì lìgghi toi. 
Si io spiritu, o in sustanza cca rìoehii 
Stu problema, rispunni, ainu ad oi 
Mi è atatu senipri oscuru, e dubiusu; 
Ma apiegatilu vui ca studiati, 
Si Dm dunanu spiriti sciancati? 

57 
Pircireu quannu cadivi 'ntra ddu pui 
A 'na (leu sarvaggia m'abbrazzai; 
Idda si rampi, ed eu dda dintra appoz 
Però supra li rami scatUai; 
Ma lu puzzu era funnu, e lu craduzzii. 
E Tanca cu dda botta mi spimai; 
Ristai aciancatu, oimè! chi crudu casa 
Mi ammancava ristari senza uasu! 

58 
Basta, dissi TEroi, cunta fidili 
La storia dì li toi tristi avventuri, 
E pri quali artifiziu suttili 
Ti suttrassi da mia Tincantaturìt 
Dirrò, ripig^liia Sanciu. a lu miu stili 
Mi currinu dupprcssu li sciagurì; 
Lu pani, chi manciai 'ntra la furesta, 
Sàcusu quannu fu, mi fici pesta, 

59 
Mentri distrattu appressu vi vinia. 
Mi mancau lu tirrenu 'ntra li pedi; 
Mi trovu dintra un puzzu sforasia, 
Unn ancbi un pocu d acqua cci risedi; 
Chianciu la svìnturata sorti mia. 
Chi nun trovu Tajuti, chi richiedi, 
E chi pri la scuscisa, e pri la zaoLa 
Ogni spiranza a ncscìri mi manca. 

60 
Doppu chi guardu 'mmatula la luci, 
Abbassa Tocchi versu di ddi 'gnuni. 
E cci viju un crafocchiu, ch'introduci 
A na ciacca, e sta ciacca ntra un gnitto 
Mi mettu a strascinari duci duci 
La coscia, quasi sempri a brancicunii 
E mi cci fìccu cu tali mastrìa, 
Chi un surci, o 'na Incerta stintiria. 

61 
Mentri 'ntra ddi puzzangarì. e sdirni 
Scurru a tantuni comu megghiu pozza. 
Sentu 'ntcsta un ciatuni, e 'ntra ddi ivf 
'Na specii di suspiru, e peditozzu; 
Aimè! già vinni Tura! eccu li lupi! 
Già si lassanu jiri pri lu cozzu; 
Mi 'ncunigghiu a na gnuni, tutta attet 
E mi pari di sentiri un laratrntu. 
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GoDUScIu chi la tucì è di piedotta; 
E grida : cca cc'ò fimminil gq' è ddoeu? 
A 8ti paroli un slriUii cu 'oa botta 
SenUi UD pocu distanti lu mia loca; 
E iriju 'nterra coma *na ricotta.. 
TVa ninfa di vìnt^anni, o pmaa a pojjca; 
Ma cu tutta sta bella cumpagnia 
Jeu mi scantava dìdda, idda di mia, 

6S 
Fmalmenti già stanca di trimari» 
Hi sforza, e dico : o figghia di la roica* 
Si si fimmina vera, coma pari» 
Jeo sogna on orna, chi si vidi è tocca; 
Sta sicura di mia, né ti scantari; 
Chi si tu pri accidenti oggi si locca, 
Jeu, senza avirci misa noddu pecca. 
Punì mi trovu tri parti di sceccu. 



es 



64 
0)mu! TEroi interrumpi, cunta arrerit 
Sta donna unn'è? nun mi noi ài dittu nenti! 
E quali sunnu Imcantismi veri, 
Si nun su chisti veri 'ncantamentit 
Luntanu perdu a tia tri joma arreri; 
Ora *ntra stu gruttuni si presenti! 
Benchl profunna, abitata ò sta grattai 
E comu campa 'na donna cca satta? 

65 
Adaciu, ca *un su saccu, ora rìspunnu 
A tuttu quantu vui mi rìcircati, 
Dissi Sanciu, ed in primis 'ntra stu funnu 
Si chianci è veru comu li dannati. 
Ma si campa, si talBi cci nni sunnu. 
Chi a lu scuru la vucca la 'nzirtati; 
La sorti fu chi aveva a dda caduta 
'Na vertuta di pani pruviduta* 

66 
E comu chi ogni pena in pani toma. 
Né cu la ventri si pigghia vindftta» 
E dijunatu avevamu cchiù joma : 
Saccu vacanti 'un pò stari a l'addritta: 
Nni misimu a manciari; e mi frastorna 
'Ntra lu megghiu sta specia 'mmaliditta : 
Si nun nni veni nuddu a iiberari, 
Campu tantu, quantu éju di manciari. 

67 

Chista mi scurza la pruvisionl, 
I>tmca li joma mei si sta mancianno; 
É cantati, è vera, si supponi. 
Ma 'un divi essirì poi cu lu miu dannu; 
Lu patruni 'ntra lautri cosi boni 
Diceva sempri, e jeva prcdicannu : 
Ohi la natura a tutti quanti avvisa, 
Chi lu jippuni e doppu la cammisa. 

Melu 



CU diavola acacci! mi ài slccatu. 
Smenni li mei sentenzi, e si prolissu, 
Gridao l*Eroi; e in se rìconcentratu: 
Lu sonna a^awiraa, d(ci a se stissu. 
Ecco la dòona, obi m*à coronata... 
Ma dimmi, Sanda cani, 'un era chissu 
IHi gran bóUo aaiuai ricco e raru. 
Chi straloeeva ieomu jorau chiaru? 

69 
E la vidisti 'mmenzu dda valaoza, 
D*unaì pinnfa 'na spala, e na cumna? 
La apata è mia, la donna è la Gostanza, 
Chi mi la cinci allatu, e m'incuruna; 
Vidisti ddu giganti di gran panza. 
Chi di tia nni faceva tri vuccuna? 
Oh gran belli avventuri! oh fortunato 
Sanciu, a grannlnavventuri riservatu! 

no 

Unni? cca? chi salunit dici Sancia, 
Ah signurì, viditi ca sparrati; 
Chi jomu chiaru? vui pigghiati a scanciu; 
Lu scuru cca si fedda, chi scacciati? 
Valanza! chi valanza? oh chistu è granciu! 
Chi spata? chi cunma? chi 'nfasclatì? 
'Ntra st*oscurì crafocchi *un cci viditi. 
Chi builazzi, culovrii e taddarìti. 

71 

L'àju giratu tutti a grancicuni 
Cchiù di tri migghia; e jia sempri passannu 
Da gratti in gratti, da crafocchi a 'gnuni, 
Parti 'mmistennu, e parti truppicannu; 
lu avanti chi jittava suspiruni;' 
Idda appressu vinla trìvuliannu; 
Vittimu in autu poi certa spiragghia; 
Ma cu' polla acchianari dda muragghia? 

72 

AfflitU e dispiraU tutti dui 
Nni avemu misu a chianciri, e pilari, 
Quannu vitti di dda calari a vui, 
Comu un catti 'ntra senia, o 'ntra mari; 
Idda scantata grida, e si nni fui; 
Jeu m'agnunu, e in sintirìvi parrarì, 
Niscivl, v'abbrazzavi, oh dura casu! 
E st*abbrazzata, oimò, mi custa un nasu! 

73 
Ripigghia Don Chisciotti;eh via nun sunnu 
Pri l'occhi toi profani sti prodiggi; 
Lassa trasiri a mia, ch'eu mi sprofunnu 
Sinu a la sedi di li regni Stiggi; 
'Nsignami unn'è la donna, e vota tunnil, 
Ch'eu so dì l'incantisimi la liggi; 
La sorti è data a mia ,'chist' avventura 
Pri mia è giuliva, a tutti Tautrì è oscura. 

34 
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Comul nterrumpi Sanciu, chi diciti? 
Jeu V* insignii la donna? iri sunnati; 
Si a mia, ca vi su servu, mi finti» 
A chidda certu certu la scannati; 
Nun è fata gnurnò comu crìditi; 
£ 'na picciotta, chi \i fa piatati, 
La quali è a partì di la mia amarizza, 
Pri venir! a circarì *na inizza. 

75 
Cussi Saocia si para pri davanti, 
Timennu chi nun scanni dd'infelici; 
Ma DonChisciottiintrepidu, e custanti 
Lu jetta 'nterra. e poi cussi cci dici : 
Lu viju, ca si un furbu negromanti, 
Chi m attraversi Tcsitu felici 
Di sta bella awintura; ma Vinganni, 
Jeu conùsciu li maghi da tantanni. 

76 
E mi suvveni ultra di tanti, e tanti 
Inganni, e furbarii, chi nnéju lettu, 
Ch^ in un castcddu lu gran magu Atlanti' 
Pipghiava or unu, ed ora nautru aspettu : 
A linggeri camparsi Bradamanti, 
K a liradamantì Ruggeru perfeitu, 
K ad iddi, ed autri multi cu stingannu 
'Ncantati li tinia scmpri girannu. 

77 
Scingghiutasi la corda, unnera cintu, 
Don Chisciotti attaccau Tafilittu Panza; 
Lu lassau 'nterra, ed iddu poi nastintu 
Dintra dda grutta orribili si avanza; 
La giuvina vidennusi in procintu, 
Etta 'na vuci, e nterra si sbalanza; 
Ma TEroi cu lu sessu pietusu 
Si cci inginocchia gratu, ed amurusu, 

78 
Qualunqui si, ti pregu^ p Fata, o Dia, 
Pri to fìdu campiuni ad accettarmi; 
< Jien ti prumettu cunsagrari a Uà 
D'ogni vintu nimicu insigni, ed armi; 
Avvera tu la visioiii mia, 
Ch*in sonnu ti dignasti presentarmi; 
Ciucimi tu la spata, e la curuna; 
Te propizia, poi sfidu la furtuna, 

79 
Accussl stetti un pezzu a dinuccbiuni, 
Prigannu la dunzella a curunnriu; 
])icennu ehi un si alzava dabbuccuui. 
Si *uii si sarria dignata d onora rlu; 
idda prega a niscirla di ddi '^uuni, 
(Ibi poi sarria sua cura cumpinsarlu. 
Da ddu puntu l'Eroi so si pnnnctti, 
Quautu al'onuri la fidi permctli. 



80 
Imperciocchl, dieta, ver*è chlo tanti 
Stoni anticlii di cavallerìa 
Leggio: chi multi cavalerì erranti 
Fattu anno almsu di galanterìa; 
E la dunzella misera e trìmanti 
Mentri 'mmanu d'un latru si turcia. 
Liberata da chistu, doppu poco 
Cadeva da la bracia 'ntra lu iocu. 

81 
Ha *un su tutti Tesempii da imitarsi; 
Como l'api, cui studia divi fari. 
Da li ciurì, chi vidi presentarsi, 
Lu sulu meli si nni avi a sucari. 
L'Eroi prìma di tuttu à da pruvarsi. 
A vinciri, e a se stissu suggiugarì; 
Pirchl di tutti l'imprìsa ccliiù dura 
É jiri unni un nni ajuta la natura. 

82 
Prì tantu nun timirì tu, o dunzella. 
Chi da mia sia macchiatu lu to onurì; 
'Nzoccu è scuiputu in peltu/un si canodk 
Ed iu su di me' stissu vincituri; 
Ardu,èveru,a'naciamma assaicchiùbelli 
Nò su reu d'un pinseri traditurì; 
Culpa pri occasioni 'un è permissa; 
Chi un'alma granni è teatru a se stissa. 

83 
Li pasturi fratantu a sta dimura 
Timennu di disgrazia, o d'autru intoppò. 
Si tiranu la corda; Sanciu allura 
Si senti sollevari ancorchi zoppo; 
Si vidi alzari in aria, e si figura 
Che pri cadiri, e fan qualchi scoppu, 
Trimava di spaventu, e si cridia. 
Ch'era opra tutta di negromanzia. 

8^ 
Ma è già arrivatu a vidirì lo jonui, 
Già la testa spurgia da lu pirtusu, 
Quannu chiddi videnno da ddo tonni 
Spuntari un gran facciuni spavintusu. 
Senza nasu, e lu sangu d'ogni 'ntorou. 
Chi prì la facci cci sculava jusu, 
Cu l'occhi lustri, e fora arrivulatì, 
Lassannulu, fuéru spavintati. 

85 
No, nun jiu a funnu, pirchl giii prì sor 
Si truvava li spaddi 'nsirragghiati. 
S'avia sciotu li manu, e perciò forti 
Si avviticchia a ddi vausi ciaccati: 
Rosta cu Tocchi stralunati, e storti, 
\Mmcnzu ddu bucu nisciutu a mitali; 
Cussi alluccutu, 'ntóntaru. e minnali, 
(^lii parava 'na statua di sali. 



533 



CINTU TBRZU. 



534 



86 
Armati di (Mcenzia, slatti ddocu, 
Saociu, ca s'è seardatu In strumentu, 
Asaai m'incriaci, crìdimi, e non pocu, 
Lasciariti *ntra un statu vijolentQ; 



Ssa facci glarna, cooiu lu Taroocu, 
L'occhi lucenti, e chini di spaventu, 
Lu sangu prì la facci chi ti scula, 
Fannu, ch*eu perda li paroii in gula. 



NOTE DEL CANTO TERZO. 



' Vedi canto I, si. io.. 



I * Arioito Ori. Fur. cant. li . 



CANTU QUARTU. 



ARGVMENTU. 

Sanei», jni la pietà di li patturi 
Tiratu di la ciacca, fa palisi 
Cu li iùi d'una ninfa li uiaguri; 
Chi poi ii ipusa a un giutini curtiéi; 
Cunla di Dan ChisdoUi l'awenturi, 
D'aUura, chi a $cuderu $i ed miii; 
Si aggiusta l'anca pri lu $o viaggiu: 
Dan Chisciatti ^annega cu coraggiu. 

1 

Pri lu cchìù li disgraziì *ntra la terra 
Solinu iri semprì accumpagnati; 
Chi si un regnu infelici ivi la guerra, 
O la fami o la pesti cci attruvati: 
Tant*è lu forti, chi fortuna sferra, 
Nun si inetti pri pocu. o prì mitati; 
Ha o vi duna di guai 'na bona stritta, 
O vi porta a fmirì fìtU fitta. 

2 
Sanciu, chi avia scappatu a lu fururi 
Di la fami, la siti, e li strapazzi; 
Chi suffrSu di hi friddu lu riguri 
Sepultu cu lu sceccu 'ntra li jazzi; 
Chi patiu 'ntra lu puzzu lì sciaguri 
Di Tanca rutta, di scanti, e stramazzi, 
Cu Ju nasu tagghiatu 'ntra un pirtusu 
Pinnulia menzu supra, e menzu 'gnusu. 

3 

Criju, ch'aviti vistu, o mei letturi,. 
Li menzi busti tra camei d*aneddi, 
O a la funtana di lu Piriturì 
Spunta ri ddi tistazzi da li ceddi; 
Accusai pari Sanciu, e fa terruri 
A ddì simplici, e boni viddaneddi; 
Ogn'unu di luntanu a nautri dui 
A iiditu h| mustra e dipoi fui» 



Stetti un gran pezzu sulu a pinnulunì, 
Menzu sbuccava dintra, e menzu 'nfòra; 
Li vecchi patri cu stanghi* e vastuni. 
Già sunnu cursi, e li picciotÙ ancora; 
Trovanu dda 'ngastatu un mascaruni. 
Chi guarda a tutti, e nun avi palora; 
Inorrìdutì a stu gran casu stranu, 
Mettinu a scuncìurarlu da luntanu. 

5 
Rumpiddu in fini lu silenziu, e dici : 
Aimè! cu sti scuncìuri mi cunfuonu! 
Jeu nun su spirdu, sugnu un infelici;] 
Li spiriti però cca sutta sunnu; 
Spiriti, chi di nasi su nnimici. 
Datimi aiatu, oimè, ca mi sprofunnu! 
Pri carità accustati, o pastureddi, 
Ha sì no stu diavulu mi speddl. 

6 
Hossi tutti a pietà di ddi lamenti, 
E vidennu chi 'un era spirdu, o mostnf. 
Ha un omu, chi pri casu, ed accidenti 
Si ritruvava 'ntra dd'oscuru chiostru. 
Li pasturi curréru unitamenti, 
Dicennu : eccuvi cca Tajutu nostru; 
E accussl cu li canapi 'nvracatu, 
A viva fòrza di dda fu tiratu. 

7 
Vinutu fora Sanciu, raccuntau 
Quantu passatu avia, vistu, e patutu; 
£ comu da principiu s'impuzzan; 
E la picciotta. ch*avia dda vidutn; 
Comu. di grutta in grutta strascinau 
L*anca, chi primu avevasi rumputu; 
Poi rincantu, d'unn'era persuasu, 
S^inu a la tagghiatina di lu nasu. 
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Sinteoiiu di la giuvina parrari 
Li pasturi ripigghianu spiranza. 
Chi Aissi h sua ninfa, chi panari 
Faceva tutti pri la sua mancanza. 
Eccu Titini altura arrìvulari, 
E di calaricci iddu facia istanza; 
Gridau Sanciu : li spirdi dda contrastami , 
Gridi a noia, ca *un c*è nasi, chi ti bastanu. 

9 
Mentri supra si fannu sti discursi. 
Don Chiscìotti dda sutta pri la menu 
Jia purtannu la giuvina; e su scursi, 
Unni ligatu avia Sanciu non sanu; 
Ma quannu nu* hi \itti, si nni cursi; 
Ah! grida, Incantaturi impiu inumanu. 
No, nun mi fuirai, benchl ammuccìatu 
Fussi in Stigi, a lu Gàucasu 'gnilatu. 

iO 

Poi Tutatu a la giuvina cci dici : 
Bisogna separarci; un grari impegnu 
Mi chiama a funnu, a vui viniri 'un liei 
Duvi putrà arrivar! lu miu sdegnu; 
Aspìttatimi eoa leta, e felici, 
Ghi vintii rincantisimu, poi vegnu; 
Dissi, ed in un balenu, oh gran valuri! 
Si sprofunnau dintra ii grutti oscuri. 

11 

La pasturedda afUitta, e scunsulata 
Resta, chiancennu la sua cruda sorti, 
Sula, scura, spirata, abbannunata* 
Né ccè cui rincoraggi, o la cunforti; 
Senti fratantu in autu rimurata; 
Timi cosa di peju, e grida forti; 
Isannu Tocchi, vidi poi di sasu 
Galari un giuvinottu graziusu. 

12 

Ma quali lu stupuri. e quali lui 
La sua alligrizza, quannu dda arrivatu 
Vidi Tamatu oggettu? Tutti dui 
Kistaru tramurtuti, e senza ciatu. 
Imaginativillu, o amanti, vui, 
Si un casu uguali laviti prava tu: 
Jeu passu avanti, ed a cuntarvi torou, * 
Ghi poi niscéra a vidiri lu jornu. 

13 

Tra li comuni applausi, e li viva 
Di li tìstanti ninfì, e li pasturi 
Non occurri, chi fors'eu vi lu scriva, 
Comu énnu a terminali stavvenUiri; 
Imeneu, già si sa, chiudi giuliva 
La scena unni Gupidu à statii atturi> 
La storia nun nni parrà, però jiu 
Giudicu, chi a lu solitu finiu. 
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Sanciu Iona cuFautri a K ea|MUi; 
' L'Eroi, chi noD rispunni a U chkmata, 
Resta dda sutta; però li cchiù gnuoi 
Lb corda cci lassara dda appiizala; 
Li ciarameddi, e li sonori canm 
Fanno a la valli un'armunia assai graia; 
Fratantu una pialusa vicchiaredda 
A Sanciu Panza Tanca cclnlavadda; 

15 
Ristau cchiù joroa dda; ca earitati 
Fu assistotu da tutti, e covìmatai; 
E intantu li disgrazii passati 
Da capu a funnu a chiddi cci i contala; 
Guntau di tutta la sua riditati, 
E comu conoscenza avia pìg^iiafa 
G un galantomu dittu Don Chiscìotti, 
Ghi studiava lu jorou» e la notti. 

16 
E chi aveva a memoria tanfi, e tali 
Stoni, e libri di cavallaria, 
Tutti li maghi, e cavaleri orranlit 
Chi cci fora a lu munnu li aapia, 
Comu l'aviasi avutu pri davaoti; 
Gei parrà va a li voti, e cumonaltia; 
A cui diceva lodi, a cui strapani, 
E dava botti ^ntra li matarazzi. 

17 
Doppu di avìri fattu sta carvaoa 
Cu li chiumazza. li letti, e li mara» 
Risolvi abbandnnari la sua tana, 
E pri lu munnu circari vintora; 
St*imprìsa,cbi pri ogoiautra è pazza evai 
Pr iddu è un oggettu granni, e ai fignra 
Ghi si arriva a chiantari lu so tama, 
Lu munnu divi mettirsi a sisteina. 

18 
E infatti 'ntra lu celebri castedda 
(Ch'è probabili assai fussi taverna, 
Jeu nun cci tu', ma so ch'è un driveUi 
A cui pari ogni lucciula lanterna) 
Vigghiau Tarmi 'na notti a concanedlii 
O inginucchiatu avanti na isterna; 
Fu armatu cavaleri, e a lo manealo 
Stipuiau stu soUenui giuramento. 

19 
Jeo m'obbligu cca sopra sti sgabaK, 
Sinu a lu spargimentu di lo sangOf 
Di salvari Tonuri a li donzelli 
D'ogni condizioni, e d'ogni rango, * 
laidi, brutti, o mediocri, o balli, 
O nati in gran palazzi, o ntra lo finga, 
Goiitra li rapitori micidari, 
Pirchi 'un éppira ilemma d'aspttari. 
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Mi obbliga aneora t costa di la morti 
Yiodicarì l'offlsi chi su fatti 
Da li potenti, e li penoni forti 
Cootra la plebi, cbi ogni irentu abbatta; 
M'obbligo infini aggiuslari li torti; 
Yiggbiari a l'oaservanza di li patti; 
E leotari f mprisi ccbiù azzardasi 
Omtra li pregiudizii, e l'abusi* 

ai 

E pirchl» secannu idda la discurri, 
A tutti li gran mali di la terra 
La diavola multu cci concurri. 
Fri causa d*ogni striga caniperra, 
E.dimagbi, eh' incantanu li turri. 
Perciò jura di dari etema guerra 
A chisti, chi cu cianni. e vituperi! 
Affilano U coma a l'avirserii. 
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Chino di sti progetti accossl vasti 
Bsci sulo a drcarì l'avventuri, 
O, pri cchiù megghiu din, li cuntrasti, 
E dari provi di lu so valuri; . 
A lu monna nun cc'è lingua chi basti 
Pri diri li sran stenti, e li suduri. 
Li pittati 01 fami, cbi chist'omu 
Paàa, primmurtalarisi lo nnomu* 

23 
Doppo diversi imprisi granni e nichi. 
Si accorsi avlri fattu un sbagghiu enormi; 
(Cui mancia finalmenU fa muddichi, 
E qualcbi vota lu grann'omu dormi) : 
Di battagghi notturni, e alpestri intrichi 
Cui oni faceva fidi, e dava informi? 
In rubrica di erranti cavaferì 
Notam e tistimoniu è lu scuderi. 

24 
Ddocu fu, cbi vidennusi spravistu 
Di st'articulu tantu essenziali, ' 
Pri farinni la scelta Téju vistu 
Girari attorau di lu miu casali; 
Lo suggettu» chi scelsi, è statu chistu. 
Chi \i presentu cca coma un minnali; 
Sia sorti, sia disgrazia 'un sacciu ancora; 
M'4jo molto a lagnarimi finora. 

25 
Jeo, ch'era omo pacifico, e a l'antica, 
Né di la porta aflacciai mai lu nasu, 
Né cc'inclinava troppu a la fatica, 
Cchiù chi mi chiama ,ed eu chiù diptra trasu , 
Ma tantu parrà, e dici, e s'affatica. 
Fina chi nni arristavi persuasu; 
Specialmentì quannu cu 1 oturi 
Mi provau, chi putia farmi sianuri. 



Mi liggfo molti libra, ed apporai, 
Chi oeni tinto scodera arrìniscfa; 
Perciò con iddo stisso concirtai. 
Chi a U primi battagghi, chi vincfa. 
Di li re^ii acquistati o picca, o assai, 
leu guvimari un'isola nni avia; 
Iddu accunsentl, ed eu cu st'aliteddo 
Mi misi appresso corno on cagnoleddu. 

27 

E profittai di tanti lezioni 
Di storia, di politica, e morali, 
Pirchi un goveroaturi si supponi 
Chi 'un div'essiri stupidu, né armali; 
Occurrinu l'intoppi, e occasiom'. 
In cui cc'è di bisognu multu sali; 
Veni è chi in posti granni pigghia vola 
Lu bugghiólo, per6 sempri è boggbiólo. 

28 
À lo cavaddo so magni e patoto 
Cci avia misu pri nomo Ronzinanti; 
E già quasi paria ringiuvloutu 
Co sto tiblo granni e risonanti; 
Jeu cavaddo 'on nni avia, stava cusuto 
Sopra un scocca, chi poi (u negromanti. 
Pareva .saggio» e chino di modestia. 
Ma tirao sempri a perdirmi sta bestia. 

29 
D'allora fici un vutu arcisullenni : 
Di nun dari cchiù fidi a coddi torti; 
Qoantu coverti cchiù, tantu tremenni 
Sunnu l'insidii di sti genti accorti; 
Non a oisu ai atorci, a cui s'impenni , * 
Lu coddo, qoaQno è l'ora di la morti; 
Denota chi sta razza malandrina 
Era di la stississima farina. 

30 
La prima 'ntra l'imprisi stripitusi 
Fu Telmu di Mambrinu, chi s'è riso 
Celebri immeozu all'armi cchiù famusi; 
Lu conquistau'ntraunnenti.eanmprovisu 
Però li mali lingui invidiusi 
Yonno chi l'elmu celebri pretisu 
Fussi un vacili, chi lu cavatori 
Cci rabbau da la testa ad un varveri. 

51 

E cuntanu, chi mentri sbrizziava, 
Passannu d'uno a naotro paipeddo. 
Un varveri pri radiri portava 
Lu vacili a la testa pri cappeddu. 
E l'Eroi chi li cosi li goardava 
Comu l'aveva 'ntra lu ciriveddu, 
Curri, l'agoanta, e grida : ah malandrinii 
Tocca a mia lo grand* elmo -di Mambrinu < 



543 



P. CHISCIOTTI B SAVCIV ràSBA. 



544 



Afia da I pastori 'nlEsii diri : 
Chi attraTersaono totta dda mintagoa» 
Si f idia da 'na gratta tcatoriri 
Ud ciumi, ehi scurrera la campapuiv 
E chi chisto potefacci sìr^iri 
Pri gfiida, pirebl a mari raccampapia, 
E chi irrìfato sioa a la marina, 
TraTiria la raa terra assai ricioa. 

57 
Lassamu a Sanciu 'atra Io so tiaggiu, 
Sulu ed afflitta, cu filato, e granoa; 
Jamii a l'Eroi chi chiou di coraggia 
Tiirz dd'orribill gratti si spiofuona. 
Crìdi da cavalerì accorto e saggiu. 
Chi dda dìntra lu magu si nascuoDa; 
Perciò si ficca dda senza riguardu 
Dìcenna : no, nun scappirai codardo. 

58 
Maghi, razza briccona, infami, audaci. 
Chi cu It vostri sortitegli oscuri 
Arditi ancora rampiri la paci 
E lu riposo di li settari; 
Di Tossa venerandi anchi vi piaci 
Farai vili stranienti ad usi impuri 
E cu li vostri scelerati incanti 
Siti la pesti a' cavaleri erranti. 



Jen porgliifò lo buibimi di*«« Ma senti 
Un strepito, vi raminri» un gran fracana, 
Cd pari OB eavpii in armi, canmialleflti 
Co rardori iB Arte, Botu, e Gradasso; 
E did tra se sUssa : oh gran portenti 
Farti magica ! e affretto echio lu paua, 
Ed abbendii li strati siaira oscuri, 
SlnMzza unni lo chianaa lu.mmori. 

60 
Cchiù ehi s'accosto , chiù lu grido crisd; 
La testo eci scamina. e cchiù non reggi; 
j L'oricchia a ddo fracassa si stordisci; 
i Tantira di l'Eroi coi cchiù la reggi? 
> Ecco ramata nomo proferisd. 
Chi li spiriti renni arditi e 1^^; 
Avvampa dìntra, ed i Teslremi fridcfi. 
E in franti su a laddritto U capiddi. 

! ^i 

E gii composto in atto di battaggbia, 
Alza Io vrazzo, e pri li nasdii sbiub; 
Trìmati, dici, oU! vili canagghia. 
Don Chisdotti è chi frasi Yitn sto zafc 
Cussi dicenno, sobito si scagghia 
Dìntra l'armi, e l'incanti.. .oh no s'attnfi 
'Ntra on domi, chi sboccava di Via gratti. 
L'agghiuttiu l'acqua, e si pirdfo dda sotti. 
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ARGUMENTV 

L'Accidenti l'Eroi guida, e proicggi; 
Facennu pr'iddu insoliti pivdiggi; 
Di pernottari in rumitorio deggi 
Sanciu : e reni c'un monacu a litiggi; 
Don Chisciotti d'un Magu a li dispreggi 
Dà ad un Giganti, e un vatuu trafiggi; 
Dipoi cu Sanciu per un sbijor-sonnu 
Si dannu pugna e caìtci quantu ponnu, 

1 

Soli ingerirsi tra Tumani aflarì 
Un certu non-so-chi, figghiu putenti 
Di la Fortuna; solitu scherzari 
Cu tutti; ed ò chiamatu l'Accidenti: 
Clìistu in joclii di sorti «scrcitari 
Soli riin]>eriu so, li soi |)ortenti; 
E tannu godi, e nni évi i;untintizza , 
Quannu lu jucaturi cchiù si stizza. 



a 

Regna ancora a lu naadri df tatti; 
Iddu fa li vassalli, e li patroni. 
Cui fa nascirì in tetti, e cui fra grotti; 
Cui basso, coi mircanti, e coi baruoi; 
Iddu forma li beddi, iddu li bratti; 
Perciò a li voti un érramu jippuni [loo- 
Fa cchiù fracassO)Cchiù gala, e cchiù cno- 
Di lu cchiù rìccu e sfrazzusu cantusdo. 

3 

Beiichl è fraschetta, non ostanti è Uii. 
Chi aflari di rimarcu, e d'impuriaoii 
Li ruina c*un ciusciu, e tantu vali. 
Chi scoti ad Astria sUssa la valama; 
Mai si previdi, d*improvi<:u assali; 
Pirchi s'ammncca in qualchi circustaatf- 
1/anni soi su impalpabili, invisibili. 
Nun si cci bada/ e |HJra su terribili. 
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Perciò spissu è fatali, pìrclil sgridda, 
Ammucciatu *ntra baddi di sctipàa; 
Ora si occulta dintra *iìa faidda; 
E fa tuitu ddu danou. chi *un s* aspetta; 
Ora t'agnuna distra *na pupidda 
Duo maritu gìlusu, e si diletta 
Li ceotrabanni scoprir! , e li 'mbrogghi 
Di la fidili ad autru, amata mogghi. 

5 
Siracanciatu di notti soli jiri; 
Si amtnuccia *ntra purtuni, e cantuueri; 
Cu vacabunni cci mustra piaciri; 
Poi lu so sbiju suiinu li sumeri. 
Li proteggi, e li piggbia a ben vuliri, 
Li tratta pri parenti, e amici veri; 
Siccoinu ancora è n'amicu viraci 
Di li bizzarri, capricciusi, e audaci. 

6 
Infatti di Taudacia, e bizzarrìa, 
DI TEroi nostru s'era iunamuratu; 
fltra perìculi gravi Tassistia, 
Indivisibilmenti ce era allatu; 
Ptfrciò vittoriusu nni niscla 
Di tantlmprisi in cui savia ficcatu; 
Né criditi chi ancora moribunnu 
Lu lassi starì di lu cium! a funnu. 

7 
'Ntra li visceri alpestri di lu munti 
Per occulti canali, e obbliqui vini, 
Trapilavanu Tacqui, chi poi junti 
'Ntra li cavi voragini, a la fini 
Sbuccanu fanpetuusi, e fanuu frunti 
A taqti, e gnitti, e a forza di ruini 
S'àiinu 'oeavatu 'ntra la rocca dura 
'Na itrala suttirrania, ed oscura. 

8 
Incognita a lu munnu, e a li viventi. 
Scurri un gran trattu lumia in cechi grutti, 
Po* a pedi di lu munti li soi argenti 
Mustra in facci lu suli, e avviva a tutti; 
Bagna 1 aperti campi a passi lenti 
FecundannuU derbi ciuri,^ e frutti; 
Cadi in vaddi, entra in siivi, e s incamina 
Cu murmuriu suavi a la marina. 

9 

Di la cava voragini a lu funnu* 
Unni cecu lu ciumi scaturìa. 
Già cadutu TEroi, l'aggira 'ntunnu 
Lu vortici, chi strepita, e firria: 
Ma l'Accidenti, ch'ò semprì fecunnu 
Di menzi, pri cui teni in sua balia* 
Lu sulleva, e a cliidd'unna lu cunslgna, 
Chi scurri sutta placida o benigna. 

Meli. 
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'Ntra un lettu accussl morbidu sdrajatu, 
L'umidi passi di Tacqui assecuona; 
Pallidu, seroivivu e rilassatu, 
Cu nenti cibu, e viviri, chi abbunna; 
Cussi scurilu gran trattu Tincavatu 
Suttirraneu canali, e quannu Tunoa 
A pedi di lu munti sbuccau fora, 
Sbuccau cun idda Don Chisciotti ancora. 

11 

A lu sbuecari detti un sammuzzuni; 
S*attulTau sutta, e visitau lu funnu; 
Senza siti tummau cchiù d un vuccuni; 
Poi vìnni sopra lassù, e moribunnu; 
Eccu nun ciata cchiù, nò lu pulmuni 
Dà Taliti magnanimi a lu munnu; 
Lu sangu 'un gira, l'anima è sopita 
'Ntra 'na vera parentisi di vita. 

12 

E manu,etesta,eganuni,ecoddu,evrazza 

Sii senza sensu di Tunna in balia, 
L'unna li movi, Tunoa Tarrìmazza, 
Lunna li gira, Tunna li carria; 
Finalmenti lu 'mbrogghia, e lu 'mbarazza 
'Ntra junchi, e cannizzoli, e si 'un juncia 
Unu, chi dda vicinu aveva Tortu, 
A la surda e a la muta sarria mortu. 

13 

Lu sulitariu Sanciu afOittu, e mostu, 
Allatu la di lu ciumi pinsirusu: 
Quantu, diceva, oimèl sfumanu prestu 
Li spiranzi di T omini cca ghiusul 
Oh chi munnu'mbrugghiatu,e senza sestu! 
Beatu cui in sua casa sta oziusu; 
Cchiù chi si cerca, e chi si gira 'ntunnu, 
Cchiù 'mbrogghi» e guai si scoprìnu a sta 

44 [munnu. 

Scmpri iju avutu, oimè, sti sentimenti! 
Ma lu patruni, e li soi gran librazza 
Mi4nnu 'nsaccatu, oimèl ca sti saccenti 
Su armali, e nun discurrinu capazza! 
Stu grann'omu, chi struggi 'ncantamenti. 
Chi spila a li giganti li mustazza. 
Chi raddrizza li torti a roanu franca, 
Pircbì'un raddrizza a mia lu nasu,e Tanca? 

15 

Quantu nni paghiria si lu vidissi! 
Chi sfogu vurria fari contra d'iddu! 
Oh li soi Kbbra 'mputiri Tavissi! 
Certu 'un cci farria sentiri cchiù friddti! 
Mi ammagava cu chiacchiari, e prumissi , 
£ m^infasciava comu un picciriddui 
La duttrìna, e valuri, eu mi cridia, 
Ch'eranu boni cosi, e su pazzin, 

'33 
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IG 
Qnali beni a lu munmi énnii fruttata 
La duUrina. e valurì di li genti? 
Lili. giierri, omicidii, pri cui è statu 
Oppressu lu bon cori e l'innoccenti; 
Tanti lìbraz/a, chi s'ànnu 8tanipatu. 
'Annu fattu lu munnu ccbiù clementi? 
Chi forsora un s'arrobba, e pudditria, 
Comu un tempu senziddi ai facia? 

17 

Chi Torsi sannii cchiù di mia taluni. 
Chi énnu sfugghiatu librazza, e scritturi? 
Chi 'un fui priseuti quannu lu patruui 
Argumentava cu qualtru duituri? 
Cui tratta\a lu suii d'un putiuni. 
Chi stava fissu, e sodu di tMtturi; 
Cui dicla, chi girava comu un matta; 
Tlsumma nun 2>i conchiusi nenti airattu. 

18 
Ch'éjti bisogna di la sua ditttrina, 
Pri gO(iiri Tinveniu di lu suli? 
Senza l'anatomia, e la midicina, 
Chl'un éju fattu pudditreddi, e muli? 
Dunca a chi ser\i la sira, e maLina 
Sfasciarinui la testa suli suli? 
Tutti li librarii animuntuali 
Suonu civa di corna allammicati. 

19 

Cu sti riflessi aggiustati, e maturi, 
(Che runica vantaggia, e lu reali, 
Chi nni procaccia lu viaggiuturi 
'Ntra coddu, e gammi rutti, ed antri mali] 
Sanciu jeNa pinsannu a laweiituri, 
£ concliiudeva, ch'era stutu annali; 
Ma siipra tuttu poi i'amareggia\a, 
Ca troppu tardu, oimèt si nni addunava. 

20 
Junci duvi lu ciumi, in dui apartutu, 
Lassava *mmenza un isuletta asciutta, 
E un ponti vecchiu, e quasi già caduta. 
Grida pietati ah acqua, chi cc'ò sutta; 
Vn rumitoriu Fimplici, e spinitu 
'Ntra corsi antichi, e frassini slngrutta: 
Cca, dici, d'alluggiari éju spiranza, 
Si lu ponti 'ntra l'acqua 'un mi sbalanza. 

21 

Pas^aa gran sfentuall'autru latu.escinni 
Ntra l'inula, unni trasì, e s'incamina: 
Lu mischinu in guardarla si sovvinni 
Vi chidda, chi cridia tantu vicina; 
La meu serviri. oimè, stu premiu ottinni! 
Quarisula lu cela mi destina! 
Unni sunna li trummi, e li tammuri, 
Pri fari omaggia a la Cavernaturi? 
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Chi bedda gala chi porta cu mia! 
Li scarpi rutti, un cileccu sfardatu. 
'Na causa chi tutta pinnulia. 
Liianca zoppa, e lu na^^u taggbiata! 
E certa chi voressiri risia, 
Truvari alloggiu, e 'un essiri pisciata; 
Oh vicenni di munnu! oh stravaganza! 
Nun ce e ntra li pizzeuti cui mi avanza. 

23 
Trasi 'ntra un urticeddu assai restrìttu 
D'insalati diversi, e pitrusinu; 
Cc'è Tamenta. chi sniovi lu pititta. 
Ma^trozzu, matricola , e gersuminu. 
Dui runiiteddi cu lu mussu afllìttu, 
Discurrennu sidcvanu vicina; 
Sanciu s'accosta, e cu li manu 'mpettu 
S'inchina dumannaunuci ricettu. 

2i 
D'unni veni? cui si? chi vai facenna? 
Unu di ddi rumiti cci addimapna, 
Sanciu rispusi : patri riverenna, 
Jeu vegna d*una rustica capanna; 
'Aju girata pri cumprari sennu 
Di cca di dda raminga in ogni banoa; 
Finahnenti 'mmiscatu cu hi fangu 
Truvainni un poca, ma mi casta sanga. 

23 
A costa d'anchi rutti, e nasi mazzi. 
Di affanni, di travagghi, e di spaventi. 
Di suspiri, di lagrimi, e sugghiuzzi. 
Di fami, e siti ed autri patimenti. 
'Aju vistu e tuccatu cu manuzzi. 
Chi mai cci foru in manna ccliiù potenti 
Ccluù granni, cchiù sollenni, e fàmusuoi 
Asini, quanta mia, e lu meu patrupi. 

26 
Era longu, era siccu, e aasimigghiava 
Tuttu scurciatu a vostra riverenza; 
A lu parrari li genti ammagava. 
Ed ogni sua palora era sentenza, 
Jeu cu la vacca aperta l'ammirava; 
Ma 'uo cc*è bugiarda cchiù di l'eloqueiui 
Cosi, chi 'un si putianu imaginari. 
Vi li faceva vidiri e tuccari. 

27 

Si fussi iddu ora cca a lu nostra latu, 
Vui sarrissivu un maga in carni, e 'nnossj 
Un colpu 'oleata 'un vi sarria mancata, 
O una scorcia di coddu grassa, e grossa; 
La viditi sta oasu, ch'è tagghiatu? 
Idda mi la tagghiau dintra *na fossa; 
£ fratantu \m criditi ca jucava , 
Si poi spiati ad iddu, mi stimava. 
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28 
Aveva an prìmu motu bestiali; 
Ma a trattar III era poi Vapa di meli; 
Tinia massimi tToici, e reali; 
E ntra lu cori so iiun ccera Teli; 
Cu tuttu ciò palia dun certu mali, 
Chessennu *nterra si cridia a li celi, 
Uendicu, si crideva un signurazzu, 
Dijunu saziu, usumma era uo gran pazzu. 

29 
Nni menti pri la gola, anima *ngrata, 
Lu rumitu gridau comu un liuni; 
Clìista è la fidi chi tu mài jurata? 
Cussi si parrà di lu to patnmi? 
Sm canciti di la mia tag^hienti spata 
Kun mi truvassi cintu stu curduui, 
E si tu fussi un paru niiu a stu puntu, 
Di zoccu ài dittu mi darissi cuntu. 

30 
Sancin ristau 'na statua di marma, 
Trasiculatu. e pri lu gran spaventu 
Lu mancu maneuiippia scurzariun parmu, 
Tantu si rannicchiau 'ntra ddu roomentu; 
Ta.i 'na pasturedda di pocu'armu, 
Chi mentri sta scippannu da un sarmentu 
Tia rappa di ratina, vidi in cliidda 
Un scursuni, chi d'ira ardi e sfaidda. 

31 
Intantu umili e mestu s'inginocchia; 
A lu patruni so caru, e tiniutu, 
Vaia li pedi, abbrazza li dinocchia. 
Cri addimanna pirdunu, e poi fa vutu. 
Chi ai videva 'na tlcu, unaprocchia. 
Do cavulu di ciuri arripuddutii, 
Duvrà sempri parrarl beni d'iddu, 
Pri lu Uoiuri eh' iddu, 'un fussi chiddu. 

32 

Cu lu talentu so lucidu, e netta ; 
Ma nell'antichi scoli cultivatu, 
]>on Chisciolti acccttau dd*attu imperfettu, 
Pirchi partia da un omu limitatn; 
Cussi r abbrazza, e ai lu strinci in pettu, 
Lassicura d'avirhi pirdunalu, 
E rincorag;zia poi cu vuoi amica. 
Di riturnari a la saggizza antica. 

33 

Ah Sanciu! Sanciu! ah ingratii. cci dicia , 
Ouantu ti trovu, aimc! quanta divertu! 
Comu scurdasti la cavallaria! 
L'anticu zelu, aimè, coma l'ai persa! 
Comu ti trova senza pulizia, 
T^Hra tanti emui sprofundatu. e immersu! 
Ah! nun cridia, chi mi ficcava In chiri 
Sta pianta, chi adacquai culi suduri! 



84 

Si^nuri, è tempu già di disinganna. 
Già cci àju vistu li cosi a lu funnu; 
Dicia Sanciu, chi jamu firrijannu? 
Chi nni spiramu cchiù da cliislu munnuT 
Quali acquisti nni jamu lusingannu? 
Si pri nni siminati nun cci sunniil 
Sta terra 'un sa pi da ricci autri frutti j 
Chi disgrazii, amarizzi, ed auclu rutti* 

35 

Qnal'isula mi resta cchiù a spirarì 
Da una sorti accussl cruda, e nimica » 
Chi sempri, aimè, mi porta a sdirruparì^ 
E chi di mali in pessimu m'intricat 
Anzi di chistu stissu t'ài a pri(!iari, 
L'Eroi ripigghia, bon'è ca un te amica* 
La sorti e donna, e a hi peju s appi^ghla, 
£ l'asini, e li bestii alliscia, o striggbia. 

36 
La sorti è pazza, ed è di geniu vili; 
Chi nun accorda mai li soi fa%uri. 
Chi a li genti cchiù infanti, e cchiù erodili» 
A latri, ad usurarli, e tradlturi» 
Lu veru Eroi con anima virili 
Li doni di la sorti Tà in orruri; 
Pri mia lu miu triunfu cchiù biziartu 
Sarrà di strascinarla a lu am' eirni* 

37 

Sanciu, doppu chi metti a mussiarì. 
Dici : sti cosi sunnu beddi, e boni. 
Cioè quannu s'avissiru a stampa ri 
Di ntra un poema, o 'ntra un'orazioni» 
Ma no quannu nni manca lu manciari, 
O quannu la miseria nni scomponi; 
Si si camina cu sorti cuntraria. 
Virtù, e valori sunnu botti all'aria. 

88 
L'Eroi prorompi, oimè, chi cosa senta! 
In bucca di un allevu miu sti senzi! 
Cuidunca in tantu min travaggliiu. e stenta 
Mi i salvatu sin'ora? cui ti ponzi? 
Cui dunca da l'orrennu 'ncantamentu. 
Da pelaghi profunni, e abissi immenzi 
Mi purtau vivu a sti parti sicuri? 
Cui fu? la mia virtù, lu miu valurì. 

39 
Cim iddi allatu intrepida, e costanti 
Vegnu di visitari nautru munnu; 
Dda nascinu li gioi, e li diomanti, 
Dda li minerì preziusi sunnu; 
Mi assaliau la disgrazia a l'istanti. 
Ma nun mi \x>itì mai Cacciari a Umtni ; 
Un torrenti m'agghiutti, ma poi sano 
Mi salva la pietà dun ortolanu. 
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40 
Ma tralasciannu li gran maravigglù, 
Cli* eu vitti *ntra ddi pelaghi profimni, 

ÌSia tua gloria, virtù, chi semprì vigghi 
hi ajutari a li toi, nò ti cunfunni) 
Doppu d*avirì scarsi tanti migghi, 
Jeu \innt sanu e salvu supra l'unni; 
Ma però sarria mortu intirizzitu, 
Si dda a casu 'un juncia certu rumitu; 

41 

Chi unitu all'ortolanu pietiisu 
Bfi portanu a la sua cedda vicina; 
Dda mi sfìgghianu l'elmu ruginusu. 
L'autr^ armi, e la curazza suprafina; 
Mi spogghianu di susu fina jusu, 
Mi asciucanu, e m annettano la rina; 
E pirchl 'un cc'eranu antri vistimenti, 
In abitu ristai di penitenti. 

42 

Signuri, dici Sanoia, en Urna assai, 
Chi la sorti di nui si nni diverti; 
Ammunsiddanna va guai supra guai, 
Tutu reali, tutu veri, e cerU, 
E la felicità nun mustra mai, 
Chi 'ntra sonni, chimeri, e cosi incerU; 
Senza vidirla curremu a tantuni. 
Ed idda sfui, comu parpagghiuni. 

43 

Già nni pari pusata vascia vascia» 
E nui cci jama calaU caIaU; 
Già già si pigghia, gi.à s'afTerra, ed ascia, 
Ma poi strinciti, e nenU vi attruvaU: 
Si mustra arreri. nni tenta, e nni 'nfascia, 
E nui scurdannu li burli passati, 
Turnamu ad idda, poi Ju ciatu manca, 
Àpremu Tocchi, e nni battemu Tanca. 

44 

La sorti a miu pariri si assimlgghia 
A lu turnaru, e nui semu tignami : 
Nni fa stnìmmuli d*unu, d'autri brigghia, 
D'autru ghiummina, o fusi pri li dami, 
Lu fusu trova semprì cui cci vigghia; 
La striìmmula fìrrija prì la fami; 
Lu ghiumminu s'intrica tutU l'urì; 
Brigghiu è trastulla di li criaturi. 

45 

A mia m'é vi pri hrìgghia , e cci scnmmettu , 
Pirchi si nni k sbiabi a crepa-panza; 
A pinsari di vui nun mi cci mettu, 
Ma criu ca nun vi tratta cu crìanza; 
Nni teni 'mpedi, ma 'un è tutta aflettu; 
Nni pigghia 'mmanu, ma poi oni sbalanza; 
E forsi ancora sazia 'uo è di mii, 
E avirrà robba assai pri tutti dui. 



Pirchl cu* è natu pri fari la ftrAmmula 
Gira, e firria, ma sempri è a 'uà banna; 
In ch*è tisQ« e in chi fa cazzicatómmula; 
Cui pri brìgghiu la sorti lu cunnanna. 
La testa si hrrà biìmmula bùmmula ; 
Ma non prì chistu la sorU tiranna 
Si placa, o cedi, o cancia di pinsari: 
E si lu spinci, è pri ghittarìu arrerì. 

47 
Ah scolerà tu! Don Chisciotti aielama. 
Ah turcu cani fidi di Maumma ! 
Tu cridi chi la sorti è qualchi dama 
D'altu putirì, e d'autoritati summa? 
Sorti da li filo&ofi si chiama. 
Lu resultatu, o siasi la summa. 
Chi dà lu nostru libcru operatii 
Cu l'ostaculi fisici assummatu. 

48 
Siasi 'nzoccu sia, rìspnsi Sanciu, 
Una cosa è sicura, ed evidenti, [roaneii 
Ch'eu si 'un travagghiu, e si nun sudu *u 
Ed autni aedi, mancia, e sta cunleoti; 
E st'ostaeuli stissi, si nun scanciu. 
Chi vi parìnu a vui cosa di nenti? 
Fannu un muru di brunzu, e forsi echini 
Ch'è sitnatu 'ntra la sorti e nui. 

49 

Don Chisciotti fratantu era vtiUtil 
Cu Tocchi a la niuntagna, e rìflittia: 
Quann'eccu un gran giganti smisurata. 
Chi pri dda co«ta rapidu curria; 
Er'autu cchiii d'un migghiu, e aveva aliai 
'Ne mazza (comu ad ìddu cci parìa) 
Chi a *na calata siila era bastanti 
A scafazzari un tanni, o un elefanti. 

50 
D'un gluriusu ardiri eccu s'accenni» 
E grida : allarmi, olà, vegna la speta,^ 
Yegna la lancia, e Tautr armi irememi 
Addiu tonica, e vita arripusata. 
Sanciu chi lu motivu nun cumprenni. 
Resta sturdutu, comu -si pitrata 
A vissi avuta 'ntosta, poi rìpigghia: 
E mali forsi chistu, chi vi pigghia? 

51 

Chi vi abbinni? chi fu? Guarda, rispu! 
Ddu giganti, chi curri 'ntra dda costa? 
Comu avanza li rocchi machinusi! 
Comu a gran passi vcrsu nui si accosta! 
Sanciu a lì primi accenti si confusi; 
Poi cu la faéci pallida, ma tosta. 
Guarda, ed osserva l'umbra, chi ghittai 
Un grossa nuvuluni, chi passava. 
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53 
S*arrise(U In sangii, e respiratinu, 
Chi sema' miserabili! poi dissi; 
Quaat omini si vanni] inquieta nnu 
Prì DUTuli, e per umbri uguali a chissil 
Si cimemu, e si jamu esaminannu 
Li eausi di li cólurì, e li rissi. 
Truvamu, chi sti mostri, e sti giganti 
Sudimi nuTuli, ed umbri tutti quanti. 

53 
Cu sti riflessioni veri, e giusti. 
Su saviu cchiù di Tautri, già lu viu; 
Ma saviizza, aimè! quantii mi custi! 
Sti avanzi si sti fatti a costu miu! 
L'Eroi fratantu cu Tarmi robui^ti, 
Tuttu spiritu, focu, arduri, e brin. 
Va girannu la spata, e sfida a morti 
Lu mostra, chi paria superbu» e forti* 

5i 
Cassi *Dtra primavera la sirpenti, 
Lasciata gié la vecchia spogghia nuda» 
Superbo di la nova, ed insolenti, 
Ifustra tri lingui^ e sti supra la coda. 
Saocio cci dici : e via cu sfarmamenta» 
Chi vi criditi di pigghiarì a Buda? 
Ma TEroi risolutu grida forti : 
Cca Dun ccè menzu,o fama eterna o morti. 

55 

Ecco s*abbija verso lu giganti. 
E mustrannu ch'è mastru di la guerra, 
Isa lu acutu di la testa avanti. 
Ora s'inquarta, ora si abbassa a terra. 
Ora stenni lu vrazzu fulminanti, 
Ora si scopri tuttu, ora si serra. 
Ora si affretta, ed ora fa li passi, 
Comu si appuntu Tova scarpisassi. 

56 
Cussi lu gaddu d'India quanna abbeni 
I^i cani, chi camina lento lento, 
Sbrogghia la nnocca, lu cuntempla beni. 
Dipoi va unciannu comu un utru a ventu, 
Stenni Ju coddu, 'uaja, e poi si teni. 
Avanza un passu, e poi si para attento. 
Si concerta superbu, e pitturutu, 
Poi sbruffa pri li nascbi un gran stranutu; 

57 
Tali lu nostra Eroi 'ntra Tarmi chiuso, 
Si avanza ardito co la spata in àoto, 
E da goerrero esperto, e caotelaso 
Cerca hi so vantaggio, e marcia cioto; 
Scopri di lo nimico machinoso 
Lu cianco disarmato; e jetta on aéota; 
Ecco disigna na gran botta dritta. 
Ma cci trasi ntra l'orchi *na moschitta. 



58 

Sta moschi tta, chi intatto lo so onori 
Pensao di conservari,jia fiienno 
Un muscagghiuni, chi d'impuro amori 
Ardia fier idda, e la vinia strìncenno; 
iVìk già la jonci co trasporto, e ardori; 
Idda vicina a lo gran passo orrcnno, 
Trasi *ntra Tocchi, e eleggi lo so giro 
Pri onestu rcclusoriu, e ritiru. 

59 

Però chi certi istorici accurati 
Vonno, chi 'ntra stu fattu singulari 
Cci fusai intelligenza di li Fati, 
E chi si vosi apposta cuncirtari; 
Jeu lassù a locu so la vintati, 
Pinsativilla vui, comu vi pari; 
*Nsomma Tinsetto, benchl vili, è tanto. 
Chi TEroi non pò téniri lu chiantu. 

60 [prennu , 

Tu chianci Qon Chisciotti! Ab gii com- 
Chista è la parti machinali, e bassa, 
Pirchl Tinsettu, è dintra^ e va puncennu; 
Si premi Tocchi, e lu Ucuri abbassa; 
Ma sti lagrimi, oimèl pirchl nun vennu 
Quannu a la menti Dulcinit ti passa? 
Quantu, dimmi, *na lagrima di chissi, 
Quantu 'ntra dd'uri« quanta pagbirissil 

61 
Apri fratantu Tocchiu lagrimuso. 
Ed ecco, benchl appena cci vidia. 
Vidi lo gran giganti portentoso. 
Chi alTaotni lato già passato avia; 
E cu lo sbracco so meravigghioso 
Scorri di monti in monti, anzi passia. 
Co gesti Tamminazza, e lo disfida,. 
Si accendi pri la stizza, e dipoi gnda : 

69 

Aspetta, pirchl foi? si grasso, e grosso, 
'Ai tutta sto vantaggio, e pati appagno? 
E di coi timi, dimmi, o gran colosso? 
D'ono, chi non t'arriva a lo calcagno? 
Provirai cu tua pena sinu alTossu 
Ddu vrazzu , chi a lu mimmi 'un à compagno ; 
Dissi, e co sommo ardiri, e gran baldanza , 
Corri, e di vàoso in vioso si sbalanza. 

63 

Quanto voti cadia, qn^rito s'alzao, 
Ooanto contusioni in vrazza, e rini. 
Quanta macchi, o piraioi affrontao, 
Qoanto detti la facci 'ntra li spini. 
Quanto voti la carni si sfartfao, 
Qoanto aasgu ehioviacci da li vini; 
Coi ai fida contarli, pò contarì 
Li stiddi ia cdOt e Tuoni ntra Io mari. 
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Si :r:"^i incoi i ;ik»dr. ieri :»i:: ziiCta 
Limiiri 'A :aii:i2'i. : 'l'iicr. ci-."'J:.ci. 
Tu=Li Jiier-: •*s:!<i3Liii : ■» "i::-!. -* ;<iGt*i 
L utimii X'. 2i4:aieaCi. : .ru cf:.Cr:ci; 
Isa Illa fidaci zwi in ?i ù:r:i. o ?t:fca. 

Di fhfpjui. * n Brjna si nurk^òi. 
5uprt u j-iini. .iu iiia k yi'^ji.^i.i. 

Cjucr& Il 'ou^i. ; a lezs h «garpu^a: 
E vri i <^'^xufulnl aoa e lioii. 
>J!ìi rai-M :*Ji Ji vouHi Aiiii?99t UjIL 

C!ìi j u .-viim %rri2iii. f at'ftfoti 
T utili i jec^ icirj M.inmj. 
v->i 1 ma A»rsa :iti ji .OrecU 
Om eri jcC! ^n uà ntuN :uocinu. 
¥ 1 -j t'ijicti, còl bà'^ta cu la.ci ^ubbJ. 
^j ;;i:vri evi lumpiu bkessu. e Ciirrabba. 

.% fu €nftttvtiR.t betta ra porvu sf uni. 

Sii-.' .va. e "«ceivj li cjnii J* ^uìdu. 

fc* ■ •»j.»ai'i»j oa . j'Ji: e I Ji.'r.; bhi : 
V>i I : : : • ■ .0.- ■ ; w:r Ji i j r^i e o jlkII j rinu . 

W.i litri li i'rs!^'^iJ prv^'siim di l\Kchiu, 
l LM ji U ctmntj. iKiulni a 1j iiinoochiii. 

l t*ivM pri Iti \UiIurì ^balurdìii; 
IVi rt\ìiuiUi 4K'ain|>ai di ni^^iirì: 
l\'roA l-.i so nitnìcu lua ,«piriu: 
Visi» Il djii'di nni $rnti ianlurì: 
Ah' dioìv no^romanti infanii. e riu» 
t'Iu caiioi l'ormi, e muli li figuri: 
Kliinli oomu \oì, deformi, e s|>orcu. 
((un lì linui i^iganti, e manou porcti. 

69 

Saitoiu iulaiit» (era eosa veramenti, 
Clu \ arri^iUva l\^echiu |m {niardarì) 
|*ri Ui MU^^rchiu ridìri. lì denti 
rulli ni col piitatanu ciinlarì; 
S4( ilrlnoeva li eianrhi fortemenU: 
'hmoiihu di *un avirìsi t cripari, 
K aiUrrammAi forti ad una rama, 
miai coma 'na iigama. 



70 
Di tantu in taotii cci gridava : evviva 
Ammaizatilu; forti, forti ad iddu... 
Eoculu dda ntra dd'ar\ulu d'oliva... 
Ah cani! coriiu santa! che griddu? 
Sii pareli a rmirli nun arriva. 
Chi ridi, e 'nuuscia conni picciriddui 
Dipoi conchiudi, chi slitta la luna 
Nun si pò dari cosa cchiù bulluna. 

71 

Si cci fa *ncontru, e dici : via sigoarì. 
A\iKi assai sudatu sulla Tarmi; 
Su %ola vi facistivu d onuri; 
La cosa è dijsna di brunzi. e di marmi; 
Asciucativi un pocu hi suduri, 
Doppu a^iri mitutu tanti parmi; 
Ora conusciu appettu a sti gi'($auti 
Gii ìoli diri cavaleri erranti. 

72 

No, ri«pusi lEroi, min sarà reni. 
Cb'eu ceda a la fatiga, e a la stracchiza; 
Starò in Iraficu sempri pirchì spera 
Purtari lu miu nnomu a granni altjzii. 
Sanciu, che di natura assai «inceru, 
Nun leni di sirragghiu, e già si stizu; 
Diinca. dici, *un permettimi rEroi. 
Ctìi passi unumbra pri lafTarì soit 

73 

Dunca lu cela min è cchiù patnini 
Di Cacciari li nu^uli unni voli? 
£ chi mancu a li valisi, e a li ruccuoi 
Lu starisi ciieti cchiù cci coli? 
Dunca sti strava^anzi, e sti sbarìiini, 
Sunnu hi fruttu di li \ ostri scoli? 
S'è iliissu, li dutUirì, e saputazzi 
Sunnu l'antesignani di li pazzi. 

7i 
L*Eroi placidamenti cci rispu«i : 
Sanciu, ti ciimpalisciu. e ti piniiiim: 
L'occhi di la tua menti snnnu chiiisi. 
Fora di Tiimbri nun \idi a nes^iinu; 
Li stissi sensii mei sunnu cunfusi 
Pri fairiti ciimprenniri op|K>rtunii 
Lu modu comu vennii sti pnrtenli. 
£ 'un trovu espressioni confacenti. 

75 
Del restu pruvirò na paritati : 
Figurati ca si ntra na chianura. 
E ddocu 'ncontri ntra li malinati 
Un cacciattiri. chi diri, e assicura. 
Chi dda ncostu cci su lebbri agehiainb; 
Tu guardi afflittu Yitra dda sua dritlun. 
A hi cchiù vidi un fumu. né rapprm. 
Chistu è assai pri cui è pratticu.e curRprf» 
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7« 
Ora. comu una picciula fumata, 
Chi esala da *na troifa, alfomu esperta 
Ccì duna signu di lepri ammucciata, 
E senza chi la vida, già nni è certu; 
Cussi eu conusciu a certa maniata 
Tutu l'incanti, e cridiini ca nzertu: 
Cci voli menti sttidiu e suduri 
A conusciri incanti, e incantaturi. 

77 
Tu ti nni ridi, e punì nni éi *na prova 
'Ntra stu fatili passatu chiara chiara : 
Yidisti un'umhra, e mm è cosa nova, 
Quannu la ne'gghìa hi suli arripara; 
Ma pirch) mannau dardi comu chiova? 
£ pirchi l'umbra, che di corpu avara» 
Si muta in porcu, chi si vidi, e tocca? 
£d e in un tenipu ed umbra, e porcu,e roc- 

78 t"' 

Signuri, via finemula 'un sia echini: 
Su persuasu. è cosa manifesta; 
Fu veni incantn, basta a dirlu vui; 
Anzi pens'iu. chi si vi alTerra *ntesta 
Di cridiri ncantatl tutti nui, 
Cu risula lu |>onti e la foresta, 
Cu tuttu. chi di chistu un cci nn*è ciauru, 
Farriti cca lu jocu di hi tauru. 

79 
Addunca arripusativi per ora, 
E poi pjnsamu a fari lu vìaggiu; 
Biposo il del non mi concede ancora, 
Cci rispusi l'Eroi pnidenti, e saggiu; 
Jeu vogghiu esercitarimi cca fora 
Li forzi, lu valuri. e lu curaggiu; 
Comu facirinu appuntu U romani 
*Ntra \ì circuii massimi, e li chiani. 

80 
Ma nun essennuccì autru chi tia 
'Ntra st'isula. benchi fussi scuderi, 
Jeu t'abi.itu a metlirti cu mia, 
Pirchi è 'no prova, e nun su cosi veri; 
"Ntca li primi esercizii scertu sia 
La lutta, chn li*seculi nnarreri 
Fici onuri a l'Atleti tutti quanti, 
£ doppu ancora a cavaleri erranti. 

81 
Cu lu spissu battirisi l'azzara 
prendi assaicchiùsplendidn,ecchii!i duru; 
La ginnastica in Grecia cbbiru a cani, 
Chi furtifica Tomu comu un muru; 
Tali nell'arti mìa, nun cc'è riparu, 
Bisogna esercitarimi, e tu puru; 
Chi quannu lu scuderu è un gran putnini, 
«É macchia, chi s'estcnni a lu patruni. 



83 

Orsù, coraggiu, Sanciu, via da bntvu. 
Ch'eu pri Famuri, e stima chi ti portii; 
Mi scordu di me stissu,equasi un schiavu. 
Chi tu mi stassi a pettu oggi supportu; 
Tu si un piliddu, ^ iu nni fazzu un travu; 
Gradiscinni l'afTettu, e a drittu, e a tortu 
Li pugna, e vastunati di sta sciarra 
Di la mia stima sianu la caparra, 

83 
Si chista è stima . odiarmi . e a virmi a mali 
Vi pregi! ; un è pri mia sta lezioni; 
Nun su vappu, e sfurzari un naturali. 
Mi pari propriu un'indiscrizioni; 
Pazzi! nni aviti fattu originali. 
Ma chista è grossa assai, ce' è lesioni; 
Lu na8u,..I*anca...*n8umma vui di mia 
Nni aviti torsi a fari anatomia? 

♦ 84 

Sancin, pri carità, si mi voi beni, 
Dissi l'Eroi, nun ti mustrari vili, 
Pri quantu lu miu onuri a caru teni 
Cerca ostentari un animu virili; 
La mia gloria si reggi, e si susteni 
Anchi supra di tia, infatti è stili, 
Chi pri sapiri un omu chi arti fé. 
Si osserva cu cui prattica, e unni vi. 

85 
Orsù sbrézzati, e lassa li riguardi 
Dovuti da lu servu a lu patruni; 
Ti permettu li pugna cchiù gagghiardi. 
Li gargi, li tistati, e l'ammuttuni. 
Usa l'arti, e la forza, 'un sianu tardi 
Li vrazza, né li gammi; un bastiuoi 
Sia hi to corpu, ed iu da l'autru latu 
Usirò l'arti mia, ch'éju 'mparatu. 

86 
Sanciu alluccutu di sta nova dosa 
Di pazzia, dici: e stativi ciietu; 
Jocu di manu cu qualch'autra cosa. 
Criditilu di mia ca vennu a fetu. 
Ma Don Chisciotti intantu nun riposa; 
L'agnanta, e dici: 'un fari iu discretu; 
Orsù viguri, armu, distrizza, o Sanciu, 
E chidda chi nun servi ti la canciu. 

87 

Accusai dittu, scarrlca c*un pugnu. 
Chi 'ntunau 'ntra li spaddi strepitusu: 
Ddocu chi 'un cci sti nuddu? eu chi 'un cci 
Dissi Sanciu,o pruvati ludammusu?[8ugnu 
Basta...iiuoccbiù..Ju nasu vi lu scugnu... 
Nò, mio vuliti ttarivi?...a tia pusu... 
Cci abMja 'd« tistata 'ntra li ganghi. 
Poi 'Dtiifta forti ad iddu tinghi e tanghi. 
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S*acciccìaru 'iitra d'iddi m signu tali. 
Chi paria di dui corf)! un corpii sulii, 
Sanciu d'ira è 'na bestia, un animali; 
Dava tistati. e cauci Goinu un mulu; 
Lu iiostru Eroi gridava : o beni, o mali 
Jeu certu nun sugn^omu, chi arrinculu; 
Dissi ed un pugnu 'ntra Ji costi affunita; 
Sanciu ìntantu una tenipula cci ciunna. 

89 

S'imbrogghianu li gammi.etesti.evrazza, 
Chi 'un si conusci di cui sunnu cchiui; 
Ora un pugnu, ora scinni 'na gargiazza, 
Né si sé da cui vind, ed a cui fui; 
Cui sgranbigna, cui duna, cu* amminazza, 
Su accicati da lira tutti dui; 
Li vastimati chiovinu a tempesta; 
E nni risona l'aria e la foresta. 

90 

Ancora ivi a resistiri! dlcia 
Vtrt 16 stissu l'invittu Don Chisciotti; 
L'antica forza, ch*è già morta in mia? 
Un tintu servu reggi a li mei botti? 
Pri pietà nu lu saccia Dulcinia : 
Sanciu fratantu comu megghiu potti 
Sciogghi 'na manu, e *ntesta cci ribumma 
'Na botta tali chi par»! 'na bumma. 

91 

Stiirdiu l'Eroi, e tanti stiddi, e tanti 
Cci passaru pri Tocchi a jomu chiaru; 
Fu di cadiri in forai, ma a l'istanti 
Li spirìtazzi soi rarrispigghiaru; 
Li sguardi sii di focu fulminanti : 
Guardati Sanciu, oimè! cerca riparu; 
Sanciu, chi già previdi la timpesta, 
Si ripara cu l'uvitu la testa. 

92 

Comu da un tenebrusu nuvuluni * 
Prima si senti in aria lu bisbigghiu, 
Poi cadennu li grandini abbuluni, 
Tinu dda matri chi cci ivi lu figghiu; 
Sbuccanu pri la china li vadduni, 
Tuttu lu munnu si vidi in scumpigghiu; 
Li turbini, e li trona fannu guerra, 
E slmpasta lu celu cu la terra; 

93 
Tali l'Eroi Mra lira sua trimenna 
Fulmini, e focu da K naschi sbrufla; 
Si sgarra un colpu, lu difettu emenna; 
Torna a dari di dovu, e l'accutuffa; 
Sanciu fratantu cu 'na furia orrenna 
Lu so patruni pri li ceni acciufla; 
Mtf pirchl di capiddi nn'era spanu, 
Si nni >inniru allura 'ntra li marni. 
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Circau mettirci un pedi pri trarenu, 
'Mpidugghiarlu, e poi darci un ammuttu 
Ma l'anca zoppa nun cci jeva a verau. 
E TalBittu frimla comu un lluni; 
Finalmenti pinsau persu pri periu 
L'espedienti cchiù prontu, e comuni, 
E li spiranzi comu megghiu potti, 
'Ntra li causi funnau di Don Chisciotti. 

95 
Passa. un vrazzu pri sutta,e cci Faguanl 
Li tirau forti, e nni rumpiu la cinta. 
Cala la tila, e scoftri tutta quanta 
La mappa cu la sfera ben distinta; 
Vidi lu so vantaggiu, e si nni tanta, 
Sanciu grìdannu : la battagghia è tinta, 
La breccia è rutta, e apertu è lu taddui 
Pri fina dintra di lu pavigghiuni. 

98 
Don Chisciotti avvampanmi di nissuri 
Cci strinci li gariddi fortementi; 
Sanciu spatedda l'occhi, e a lu duluri 
Si torci tuttu, e zurrichia li denti; 
Era già quasi juntu all'ultimi uri. 
Si un s'appifjfghiava a certu espedienti : 
Stenni la manu, e cu distrizza immeoza 
Di Don Chisciotti turciunia l'essenza. 

97 
Attaccatu chi fu stu contrafocu, 
L'Eroi vacilla, e la sua forza stagghia; 
Va cadendii in deliqniu, e appocu appoci 
Già quasi manca,s'abbannuna,e quaggbi 
Fratantu sunnu cursi 'ntra stu locu 
A lu fracassu di sta gran battagghia 
Un omu, chi zappava 'na nuara. 
Un rumiteddu, ed una lavannara. 

98 
L'unu si cci fa avanti cu la zappa, 
Diccnnu : via spartemu sta discordia; 
L'autni cu la pacenzia, e la cappa. 
Grida : fratelli mei, paci, e cuncordia; 
La fìmmina in scuprìricci la chiappa. 
Esclama : chi sfrinzia! misiricordial 
'Nsumma pri menzu di sti boni genti 
Foru divisi sti dui cuinmattenti. 

99 
Mentri l'Eroi si accommoda li cauti, 
Lu rumiteddu cu Tocchi modesti ^ 
Tessi un sermuni cu dovuti pausi, 
Riccu di boni frasi, anturi, e testi; 
Pruvannu chi Tinfernu nni fa sausi 
Di chiddi, chi su torbidi, e molavU; 
E chi fu vistu un jomu Farfareddu, 
Chi nni purtava-quattru a Muncibédte 
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100 

E ch'ò 'na quinta vucca sta muntagna, 
Pri cui sì sciunì jusu a casa-cauda, 
E chi Bolena dì la gran Brìttagna 
Gei fu purtata, e s'abbruscau la fauda, 
E chi Duddu castiu si cci sparagna, 
Pìrchl fu marìola, e fu rifauda; 
E poi conchiusi : sulu veni ammisu 
L'amica di la paci in Paradisu. 

101 
Patri, dissi l'Eroi, da pam vostru, 
Lu sermuneddu è statu ben tissutu; 
Bla nun è adattu pri lu casu nostru, 
La guerra in nui nun è fururi, è vutu; 
Comu vui vi spusati cu lu chiostru, 
Eu spusu pri la paci spata e scutu, 
Pri la paci cummattu, e stesercizlu 
Fu Eattu pri addestrar! stu noviziu. 

102 
Patri, rìpìgghìa Sanciu, in senta paci 
Nni avemu ruttu, e grattatu la facci, 
£ pacificamenti a taci-maci 
Nni avemu datu càuci comu macci : 
Nun sacciu si chistarti a vui vi piaci; 
Si vuliti vidii'i li procacci, 
Eccu lu nasu, e lu sangu, chi chiovi 
Da chii»t'autri Grìti frischi e novi. 



103 
E zoccu aviti vistu, e chi viditi 
É statu un passatempu veramenti, 
Pirchi ntra mii nun cci su stati liti, 
E nni vuJemu beni estremamenti; 
St*eserciziu nni ammazza, ma dirriti : 
Morsìru pri ammulari li strumenti; 
Chi vita saggia! chi bellu camparì! 
Dicitì, patri miu, chi vi nni pari? 

iOi. 
Rìpìgghìa Don Chisciotti : boni genti 
Avissivu. *nzamai, qualchi molestia 
Di qualchi magu, o ciclopu Insolenti? 
Di fieni dragu, o di salvaggìa bestia? 
S aviti rastu cca dlncantamenti? 
O folletti, chi stannu cu smodestia? 
Dìcitilu, e 'nsignatimi la via, 
Ch'eu vi li sdugnu, chista è l'arti mia, 

105 
Pri mia ripigghia Sanciu, si sapiti 
Unni fussi un ripostu o 'na 'ncantUia» 
Un porcu sanu cu tutti li 'nziti, 
un stufata di carni sarvaggina» 
Vi pregu pri pietà chi lu diciti, 
Pirchi mi trovu 'na fami canina; 
L'astanti tutti tri slnsalaneru , 
Si guardaru 'dtra l'occhi, e si nni jeru. 



CANTU SESTU. 



ÀRGVMENTV. 

Sanciu $ l'Eroi t^imbarcanu; un torrenti 
Si porta la varcuzza; 'na profitnna 
Ntgghia li copri; unpugnu 'nira li denti 
Vuica l'Eroi j chi di progetti abbunna; 
Cd iuecedi un ttraniisimu accidenii; 
SUnia Htun pastureddu; porta l'unna 
jLa varca a mcnzu mari; Sanciu i in pena; 
VEroi si icagghia in bucca a *na balena. 

1 

Cc'era 'ntra dd'isuletta arrimurchiata 
*Na piccula varcuzza di piscarì; 
Tla nassa cci pinnia menza sfasciata. 
Un rìmu ruttu, e cordi di giummari; 
Don Chisciotti cci duna 'na varata, 
Cci sàuta dintra e poi metti a parrari : 
La varca è pronti» signu chi li fati 
4^ lutti thii nni bramanu 'mmarcati. f 

Hbli, 



Ddocu 'un jamu d'accordu, dissi Sanciu, 
Nun mi pan una bona cuncurdanza; 
Jeu la terra cu l'acqua 'un cci la canciu; 
Anzi cci iju perfetta ripugnanza; 
Diu nun mi fici tenchia, e mancu granciu; 
'Nsumma 'un è armali d'acqua Sanciu Pan- 
Chi criditi, sia cosa picciridda [za; 
Jeu cu vui 'ntra 'na scorcia di micidda? 

3 

É veru, chi ddu ponti è sfasciateddu; 
E chi mi duna timuri p passari; 
Veru ancora chi chistu è un cìumiceddu, 
Ed è multu diversu di lu mari; 
Veru puru, ch'eu sugnu sciancateddu, 
E m'incommoda assai lu caminari; 
Ma lu cani squadatu all'acqua ardenti, 
Quannu vidi la fridda, fa spaventi. 

36 
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Ma qiiannu. replicali lu oostru Eroi, 
Sti antichi pregitidizii spuggiiirai? 
Tu ora navigari forsi ud voi, 
Pri lu timuri chi ti anoighirai? 
Forsi chi 'ntcrra móriri min poi? 
Cridinii, chi nni mórinu cchiù assai 
*Nierra, 'ntra li soi casi arrisittati. 
Di chiddi» chi periscinu annigatì. 

5 

É veni, pirchl pocu sunou chiddi, 
Rispusi Sanciu, abcusi arrisicati. 
Chi cu la morti fannu li sganghiddit 
A un jiditu di tavula affidati.* • 
Bestia, chi dicil su middi, e poi middi, 
Dissi FEroi : li seculi passati 
Vaiitanu a Tini, chi lu mari fìci 
La cchiù ricca cita di li FeoicL 

6 

Chi dirrò di Cartagini famusa. 
Chi tantu a Roma detti chi scardari? 
Nun si risi putenti e gloriusa 
Cu lu sulu cummerciu di lu mari? 
Ma DO, Vantica storia e rancitusa 
Nun cc*è bisognu cchiù d*esaniinarì; 
L*Olanna a tempi nostri, e llnghilterra 
Divinu cchiù a lu mari, chi a la terra, 

7 
La prima a forza di coraggiu, ed atti, 
Lu tridenti a Nettunu cci scippau; 
Cu lu quali cacciannulu, gran parti 
Di Tundusu so regnu cci usurpau; 
L'autra li regni, chi dividi, e parti! 
L'immensu Occanu, 'nzemmula attaccau, 
£ dunu a *nautru polu passa, e cala, 
Comu fussi la càmmara, e la sala. 

8 
Chi dirrò di la figgbia di Nettunu, 
Chi gloriusa da TAdriacu nasci? 
Di la cui Cama mai nuddu dijunu 
'Ntra tuttu Tuniversu no, nun asci? 
Glaucu cu Proieu e li Trituni, ognunu 
L'ammira, e Talma di stupuri pasci; 
E insumma chi dirrò di tanti, e tanti? 
E tu, armali, di l'acqua ti nni scanti! 

9 

Accussl tantu dissi e peroraa, 
'Mmiscanou ora prigheri, ora cumanni, 
Fina chi a Sanciu Panza rimbarcau, 
E Ja currenti, chi s'allarga, e spanni, 
La Yarca duci duci si purtau: 
Don Chiiiciotti nisciutu di li paoni, 
Si cridi Baccu, chi ritorna ancora 
Da li già vinti regni di l'Aurora. 



10 

O Teseu ttissu 'ntra la navi ardita 
Capu di l'Argonauti valenti. 
Li primi, chi affidaru la sua vita 
All'unni tempestusi, ed a li venti; 
O Aloidi, chi cu dui muntagni addita 
Lu termini a Tincegni intraprendenti; 
O Colummu, chi doma lX)ceàDU, 
Scuprenou un nova muoou a dui Uniti 

11 
Passa la varca *mmeiizu a li vaddooi 
Unni a li lati pénninu ramuti 
Supra li precipizii, e li gruttuoii 
Li salici di areddara vistuti; 
Cchiù sutta poi li juochi, e li crisciuH 
Spuptaou da li margi rìsiduU, 
E triscanu *ntra Tacqui, e caoDtzzoK 
E foggi, ed ochi, ed anatri, e triuoM. 

13 

Sanciu gudeva a vidiri dd*ocedà, 
Cu l'ali aperti, e lu coddu inarcata. 
Fari *ntra l'acqua milli jucareddi, 
Sbulazzannutla Tunu e Tautru lato; 
Ora un sbardu vidia di papardeddi. 
Chi *ntra lu ciumi stavasi attuffato, ^ 
E di supr acqua *mmenzu di llmua 
Appena cci parianu li tistuzzi. 

13 

Guditi, si guditi, cci dicia. 
Fortunati ocidduz^i» giacchi sili 
Dintra lu vostru centru, e in alligirii 
Li frutti di la vita vi cugghiti; 
La sorti, matri a vui, parraatra a vili 
Mi fa docili, e poi mi duna liti; 
Tantu chi pari appuntu lu miu stato, 
Chiddu stissu d'un ossu sdillucatu. 

14 
Cadinu intantu l'umbri da li raolfi. 
Jennu semprì facennusi cchiù granai. 
Pri lu suli, chi ammuccia la sua hai 
E pochi raggi pri traversa spanni; 
Chiovinu l'acquazzini junti junti; 
E in menzu di lu ciumi, e di li canni 
Nesci, esalannu lu so mala oduri. 
'Na.negghia orrenna china di vapori* 

15 
Stenni la negghia lu so mantu otcn 
Cummigghiannu lu ciumi, e In vaddni 
£ restanlddi cu la varca punì 
Ammucciati 'ntra un grosso nuvdonk 
Cci pari aviri avanti l'occhi un muro. 
Nò si distingui cchiù servu e paMuoi: 
Unni su? dicia Sanciu. chi manijut 
Sigourì, dati vuci, ca 'un vi vijf^ 
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16 
Don Chisciotti a l'oriccbia cci risposi : 
Si tu sapìssi cosa voli diri, 
Lu stari 'atra sta nuvula racchiusi» 
Infioitu sarria lu to piaciri; 
Chisti su tratti assai maraviggbiusi, 
Chi rari voti solinu accadirì; 
Lo celo li concedi a qualchi eroi, 
Per eseguirì li gran fini sol. 

17 
Ad Enea stu prodigio si accurdao, 
Quannu sbalzatu da la gran timpesta. 
Li spiaggi di Cartagini tuccau; 
Veneri, chi a succurrìrlu fu presta» 
Di 'na nuvula tuUu lammugghiau; 
E accussl comu fussi ntra 'na 'mmesta» 
Scorri pri la citati unni è trasutu, 
Senz*e88iri da nuddu mai vidoto. 

18 
SI lèggi ancora, da lo mago Ismenu 
Portato *ntra 'na negghia Solimano 
Sino a Gerosalemmi 'ntra un baleno 
Dintra di on carro splendido e bagiano; 
Donni scoprìo, non visto lo veleno, 
Chi contra dlddo vomitava Orcano; 
E lu smentio di chiddo chi dicia, 
Co accosario d'infamia, e codardia. 

19 
Si leggì...E Sancio Panza interrumpiu: 
Si Uggirà, ma nun si leggi ancora 
Di dui minnali. comu vui e com'iu; 
L'oturi énnu aspittatu sinu ad ora. 
Acciò lu vostru esempi u cu lu miu 
'Na nova storia pozza dari fora. 
D'uno, chi matrichesi agghiotti e lanza, 
Di'naotro,chi sogno io» semprì in valanza. 

SO 
Pici la vocca a risu Don Chisciotti, 
Ma qoasi in atto di compassioni, 
Pri la pietà, chi Sanciu Panza 'un potti 
Ben penetrari lenidizioni; 
Cussi scursì gran trattu di la notti 
Di la currenti a la discrìzioni, 
Cridenmi certo chi dda negghia oscora 
Terminari dovia co 'n'avventora. 

21 
Era jonta a mitati di la via 
La notti co lu so carro stiddato; 
E li jenchi flimmatici poncfa, 
Pri passari da l'uno all'antro lato; 
Qoanno a un raggia di luna, e di chiaria 
Aprennusi la negghia cci à mostrato 
'Na ritagghia di celo, e cc'era sutta 
'Na gran rocca» ch'a pedi avia 'na grotta. 



23 

Davanti di la grotta un pagghiareddo 
Facia comò 'na specii di pinna ta; 
Di sutta cc'era on chianu, e un vijuleddu, 
Chi terminava poi 'ntra la vaddata; 
Era tuttu in silenzio, ed ogni oceddu 
La testa sgtta l'ala avia ficcata; 
Soia 'ninnava, e 'un si vidia pirsuna, 
Cu l'ecu di li grotti sta canzuna. 

23 

Pirchl non iju vacchi, né jinizzi, 
Pirchl nun óju pecuri, né agneddi, 
La bianca Jolì di li vrunni trizzi 
Torci contra di mia l'occhi sol beddi; 
Scordati, cori miu, li tenerizzi; 
'M ma tuia ti tormenti, e ti marteddi; 
Li poveri, anchi saggi e virtuusi. 
Da lu reguu di amuri sunnu esclusi. 

24 

L'oUimi accenti l'eco ripitia 
Da li grotti patetici, ed opachi, 
L'eco, chi solitario si firria 
'Ntra li soi membri trasmotati in ciachi; 
Di tanto in tantu un tauru muggfa; 
Né di chianciri tu, jacobu, abbachi, 
Pri lu cui chiantu Sanciu esclama: oh sorti 
Chistu canta l'eaequii a la mia morti. 

25 

La varca s'alluntana, e d'ogni lato 
La negghia sempri cchiù s'addenza e quag- 
Eccu arreri lu celu cummigghiatu! [ghia; 
Eccu a lu cori crisci la gramagghia! 
Sanciu dintra la varca rannicchiato. 
Dici : oimèi lu pistoni feti d'agghiai 
Moro a lo acoro, e manco pri conforto 
Jeo stisso sapirrò comò su morto? 

Si l'ombra, e la bittarma di me* gnori 
Dda joso spiirà : corno moristi? 
Sulo dirrò : chi *ntra li morti scori 
La cchiù scura fo mia; 'ntra li cchiù tristi 
La cchiù trista fo mia; né mai favori 
La vita a mia mi fici cchiù di chisti; 
Ma la mia >'ita, e la mia morti foro 
O cocini carnali, o puro som. 

27 

'Ntra lamenti, e lamenti si nni'veni 
Lu sonno, chi spargenno paparini, • 
Va inalzannu teatri, ed aprì scenì 
'Ntra la testa di l'omini misclùni; 
E zoccu sapi, di mali, o di beni, 
. Di cosi 6 veri, o finti, o peregrini, 
L'impasta cu l'immagini ideali, 
E li presenta chiari, e naturali. 



567 



D. CHISCiOTTt E SAllCIU fkVlA. 



568 



SS 

Sanclu sunna^a, ch'era mortu, ed era 
'Ntra la varca aflumaU di Caronti, 
Lii quali coi facia 'na brutta cera; 
E lu trattava cu dispetti, ed ODti; 
Iddu 8i cogghi, e cala di manera. 
Chi pari un arcu miau antta un ponti; 
'Nzumma, dici, cui nasci sfortunata, 
É dda 'mpisu, ed è cca marturìatu. 

29 

É cchiù chi vera, chteta è la distinu, 

ÌDicia Caronti ca la varva granni) 
)i cui pensa, e 4vi un senziu accussl finu; 
Chi di natura penetra Tinganni, 
La fa jiri, com'érrama, e scintino, 
Pircbl 'un voli scaverti li malanni; 
Filosofa sarral, ma avverti t tia : 
iVrera^ e nuda vai fUoiofia, 

30 
Fratantu Don Chisciotti ad occhi aperti, 
Ha cechi da la negghia, ed ofliiscati, 
S*appoja all'asta; e 'ntra se stissa avverti : 
Chi sia guidata in aria da li bti; 
Prima saspetta, e poi nn*4 provi certi, 
Pirchi senti rumuri da li lati; 
Era un mulinu, ed iddu si cridia» 
Chi fusai di li ceU larmunia. 

31 
Pitagora, o gran filosofuni! 
(Esclamau tutta china di stupurì) 
Ora conusciu beni, ch'il ragiuni, 
Ca nni aju provi stabili, e sicuri; 
Sarrò juntu in Callista, o in Oriuni» 
Pirchi è troppa vicina la rumuri; 
O su 'ntra la via Lattea; o almenu in parti 
Di la circa di Veneri o di Marti. 

32 

Su curiusu forti di sapiri» 
Zòccu voli di mia Giovi, o lu celu; 
Naturalmentt cosa mi ivi a diri. 
Mentri mi chiama cca cu tantu zelu; 
Pocu cchiù a menu vaju a pre\idiri , 
Chi mi vurri parrarì senza vela 
Di l'aflarì 'mbrugghiati di lu munnu 
Prì dari assettu a tutti quantu sunnu. 

33 
In primis parriri di li Baroni, 
Di li Capi, e supremi Magbtrati; 
Chiddi, chi prì modelli a li persuni 
Su stati da lu celu destinati; 
Liju 'ntisu lodari cu ragiuni 
Giusti, benigni, saggi, ed onorati; 
Ciò non ostanti Giovi cerni strittu: 
£ noi lodamu, e forai è cca un dclittu. 



2h 
Avirri multu assai forai chi diri 
Dì TAvvocati e di li Professurì; 
Genti chi a liti, sciarrì. e disparìrt 
Cci innu attaccatu lutili, e l'onurì ; 
La società fratantu ivi a nutrìrì 
Sti tali a costa di li soi suduri; 
Lapa cogghi lu meli in ciurì, e io frotti 
Ma ciarmulia lapuni, e si l'agghiiitti. 

35 

Mi aapettn prì li Medici oo catuni, 
Pirchi l'abusi sunnu a cintinara; 
Parranu in tonu musicali alcuni. 
Ma non innu unidia. chi fusai chiara; 
E fratantu lu vulgu simpliciuni 
Adora lu misterìu, e si prìpara. 
Di darì chiddu, ch'ivi di cchiù cani 
'Mputiri ad un sollenni strifizziru; 

36 
Ultra di chisti qoantu mancii-rnBchi 
C^antu sootula-vorzi, e allampa-cuccbi 
Chi vannu attornu 'ncipriati, e biaoeU.^ 
stannu 'ntra li banchi moeehi nmedii 
Quanti uziusi cu li manu airaoehi! 
Quanti chi di lu jocu mai li scocchi! 
Quanti vivinu semprì in gioja, e apasaa 
E li rénniti soi su donna, ed aasu! 

37 
E la terra fratantu abbandonata 
A pochi vrazza mercenarìi. e vili. 
Chi mcravigghia, si si attrova ingrata, 
E nun rispunni cu lU^atii stili? 
Prìma di tuttii a Giovi *na parrata 
In termini farro chiarì, o viiìli. 
Provanno, chi la prìma prìma cura 
Divi essirì fra noi l'agrìooltura. 

38 
Parrird poi di lu commercio, e m pa 
Spiediirò li mei massimi cchiù astisi, 
ConchiodirA cu li scienzi, e l'arti» 
Adattati a li climi, e a li paisi : 
Di poi di sulu a sulu, ed indisparii, 
Lu preghirA, chi fussl cchiù cuiiial 
Cu la ^oti da beni, e a li-bricconi 
Chi cci mustrassi un poco li scaggjhiOHi 

39 
Chi giuva si li peni e li vinditti 
Su all'autra vita eterni, ed indefeasif 
É megghiu preveniri li delitti. 
Chi castigarli, quanno su socceaai; 
Si li rei dda su fritti, e su rifritti. 
Non perciò si riparano Teccessi ; 
Lu vivu Du' li vidi, e *un pA.impararì; 
Lu mortu è mortu, e *uii ivi cn emendi 
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Dnn*ea Yurria^ ch'esempiu si facissi, 
Mentri dura sia vita transitoria; 
Acciò chi Foniu bonu 'un si avvilissi» 
Né lo birbanti avissi Tincitorìa. 
Cbisfultimi paroli appena dissi* 
Quann*eccu, o casu digpu di memoria! 
Sanciu siuta durmennu, ed a tantum 
Cd duna 'ntra 1u mussu un sucuzzuni. 

hi 
Dieemmcci : e ta zittuti, yaTUsu; 
Stava sunnannu : ch*un diavulicchiu 
Sé ed mittia davanti prosunUisu; 
E cci dicia : G*nn ciuciu ti stinniccbiu; 
Sanciu dissi *ntra se : tantu fitusu 
Prì una testa sarrò, quantu pri un spicchiu; 
AccQsst dittu« *ntipa un sucuzzuni. 
Sgarra lu sfMrdu, e nzerta lu patroni. 

Llstorici accurati, e dilìgenti 
Pòrtami : chi a la furia di la botta 
G:i caderu di vucca quattni denti, 
Corou fussiru stati di ricotta* 
ANampau Don Chisciotti» e prestamenti 
Si arrunchiau tuttu, comu trippa cotta; 
Pirchl lu colpu barbani, e lu mali 
Cci rigorda, che fragili, e murtali. 

i3 
Ma di poi scossu da lu smarrimentu , 
Senti a Sanciu, chi rùnfula profunnu; 
Si meravigghìa, e dici : è gran portentu. 
A spiegarlu mi perdu, e mi cunfunnu; 
Sanciu comu appi mai tali ardimentu? 
E Sanciu dormi di la varca in funnu! 
Ultra di chistu nun àju l'idia, 
D avirlu vistu a lu celu cu mia. 

Cussi parrà stunatu, e titubanti; . 
Quann'eccn supra Taria risunari . 
'Ntisi 'na vuci, chi diceva ansanti : 
Veni, tiranna, e vidimi vulati; 
Comu lampu, chi adduma, ed a Vistanti 
Junci lu tronu, e fa terra-trimari: 
Tali a dda vuci, oh casu! oh meravigghia! 
Succedi un precipiziu, un para-pigghia. 

Chiovi un omu di Varia, e fa un fracassu, 
Chi gii la varca in pezzi pari rutta; 
Si scossi tantu, chi 'un mancau, ch'un assu 
Ad abbuccari, e ghirisinni sutta, 
E Sanciu, chi durmia piega tu, e bassu. 
Si *ntisi fracassar! quasi tutta 
La spica di li rini; e Don Chisciotti 
Prova a li g(jnmi dui tremenni botti. 



i6 

Chi anccessi? gridau, chi fu? ch'è statu? 
La causa di sta guerra nun discernu; 
Rispusi Sanciu : mi Vavia ideatu; 
Chi nni spirati? semu ntra Vinfernu; 
Chi scacci? Don Chisciotti a replicatu. 
Vegnu da Vautii empireu supernu. 
'Mmenzu a li stiddi fissi, ed a Verranti, 
Pri Vaflari di statu cobiti impurtanti. 

W 

Ed eu, rispusi Sanciu, sacciu certu. 
Chi 'ntra Vinfèmu un spirdu malandrìnu. 
Mentri a li ganghi lu culpisciu, e 'nzertu, 
Mi duna la risposta 'ntra lu scbinu : 
NelVattu chi cuntrastanu, Vincertu, 
Chi 'mmenzu d'iddi stava a capu chinu, 
Isa la testa, cumincia a parrari 
'Mbrugghiatu a modu di tartaggbiarì. 

48 
Sta vuci d'unni vinni? dissi Sanciu^ 
'Ntra sta varcuzza nui quantu saremu? 
Li testi sunno tri, né pigghiu a scanciu ; 
Cuntamuli di novu, e vidiremu : 
Sunnu tri! ohcbi'mbrogghiuledi poi chian- 
Ca semu spani, e nun ni conuscemu; [ciu 
SU cosi ccrtamentt nun su boni, 
'Aju lu cozzu, oimè! in confusioni. 

kd 
Già Don Chisciotti 'ntesta li capiddi 
Si senti sullivari, e pocu manca 
Ad accicciarisicci a li gariddi; 
Ma si ritrova fracassata un'anca. 
L'omu fratantu, eh era 'mmenzu d'iddi, 
Ripigghia, e dici cu 'na vuci franca : 
Oh morti! oh morti! vénimi a pigghiari; 
Chiudimi l'occhi, e portami a scialari. 

50 
Sanciu meravigghii^ fortementi 
Di stu discursu di pedi di vancu, 
Dissi : or eu cci scummettu certamenti. 
Chi chistu è un sfortunatu , chi già stancu 
Di campari 'ntra listimi, e tormenti. 
Curri pri dispira tu. e 'un cura mancu 
Ì)i esaggerari la sua cruda sorti, 
Pirchl 'un calcula cchiù 'ntra vita, e morti.. 

51 
Forsl cridia cadennn da un vadduni. 
Di ritruvarla di lu ciumi a funnu : 
Ma morti, oimè! s'ammuccia a ddi persuni, 
Ch'ionu bisognu d'idda 'ntra stu munnu. 
Cussi Sanciu pinsava, e cuntintuni 
Cci dici : frati miu, firrìa tunnur 
Sta allegra, ca truvasti li tei frati; 
Chista è la varca di li svinturati. 
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52 

Don Chiseiottì peto gmi. e feveru 
Dissi : Itt sokidiu ■■ approru; 
Quannu canpa. a H guai rimedia spera, 
Va pei lunari m lila. mio noi trovo. 
La Xafeora chi cerca pri daveni 
La uosMn beai, qnasi. coma uo chioTU, 
Distra di la aoslr afana cci a scalpila 
'?(a passioai ■■imfm pri la lita. 

53 

Xa sia Tìta bob è senpri oq favorì. 
SispoH Saacflu. aè scopri BDunogghìa; 
E tiaM. cài a li veti hi dokiri 
D'ofn ^iMfc«pri arMrìu ani spo^hìa; 
E chi ta malli aas li echio tiasuri. 
QuMBi om idèi faisci «gai dofghia; 
£ chi cuB idda amma va a 
Li cofl^Bli cieniiiB m bbhui. 

SI 
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aalori Iella» 




tVt oaxìB ad «01 aaMoM assai perfetta; 
JhrrÒL rmnatà aftora. ce à eoaipmii 
Fumw4 a»»( di la s# dMIo. 
1(1 cvri !» rà scasa, e *atra ste slata, 
E iiwd)ir 
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ftOK huBB l a gì oBì e 
T>n^ tu iiiìtu CBW' «a voK a 
F^ffvòì JL Ui «sudiba di k ooulra ^ìla 
i\i ^ lue ^ «$liB«M. e BK^ la meati; 
Ia rwwim pri f oi ofci sia perita^ 
K «rtinft 4\Mi t diròdi e ìsapolnli, 
Vtu^tr» r cèi vVB^'COÌ di muriri: 
l UH5ittu tra a^aotì. e lassa diri. 

se 

Uf^trMkK si k slaaon dìsptitamiu, 
U lu k^Hun «MM i'fsì k aKoli 
kf^ $a(Nra «t^M^iaìki pìbmmmo, 
r^ «««tri B sMwmi dtai kÉltt acddeoli; 

V «j^wm k «èì. Ib CMM. e qaaoBB. 

I a mM wa. ck> ipi»k e coa^aaceBti, 
S;K\*UKt a tavvBBlari st'avTeatura, 
I^^^M A iacvB « fK k BoHi «cora. 

ST 

A«BBri «ria Vhkfiltt oo pa sU todd a 
IV Arik p^^Amaa» • vilimisa. 

V BiM« ^ oMofBtt k Ikk a marteddo, 
1^ ^ Bkk tur^rha. e amkiiusa; 

Hi «i AMWk k puriiedda 
MpAi ^hk ckaok. e di la mosa, 
BIB MKkvB K pidali 
htMilLBicBri»ekabiktì. 



S8 

SUncu gii di sta rita Iraraggliiata. 
Ricursi pricunsigghiu a un vecchia sag 
Omu rara, ed in tutta dda cuntrata 
Tinutu in siAnmu eredita, ed omaggia 
sapienti, dissi, o vera strata, 
organa, prì cui 1 eterna raggia 
Si cumpiacl parlari a li mortali 
Lajuti, e li cunsigghi, a li soi mali. 

59 
Pietà ti mova d*iin amanti affiittii. 
Chi si agghiutti li lagrimi pri pani; 
Ch' ama un'ingrata, chi ivi a gran deli 
Nutrirì in petto sintimenti umani; 
Degnati di travari in miu profitta, 
'Nira li presidii sconosciuti e arcani. 
Un segreta, un sollevu, un menzu tali, 
Acciò libera sia da tanti mali. 

60 
Mentri parrà, di lagrimi un tonreati 
Scinni da Tocchi pri la facci smorta; 
Lu homi vecchia umanu, e compiaccia 
Cu atrabili maneri la cunforta; 
Poi dissi : ancora di stu foco ardenti 
Li cicatrici lu miu cori porU; 
£ quannu un vecchiu pensa a lu passati 
Cumpatisci un picciotti! 'nnamuratu. 

61 
Bellu è l'amuri; in idda si cunteni 
La delizia cchiù granni di natura; 
Ma a lu latu però stanno li peni 
Dugoali pisu, qualità, e misura; 
f^ provldenza *mmisca mali e beni; 
Metti li spini *mmcnzu a la virdura, 
E atra li ciuri, e la campagna aoieaa 
La vipera, e la serpi clnnvilena. 

62 
Nun amari a cui v' ama, è graa deliU 
Amari a cui nun v'ama è gran pazzia, 
Da ^histu si nni cava in lo profitto. 
Chi tu si pazzo, quantu chidda è ria; 
Ma pirchl da li medici s'è ditto. 
Chi un velenu cu 'nautra si castia, 
Jeo spera di guariritì l'amuri 
Cu Tiautra fòcu d'ordini maggiori. 

63 
Saeci chi Bacco qoanno soggiogaa 
L'Indo .lo Gangi, e tutlu TOrienU, 
A lu ritorou a un'isula appradau, 
Sterili, e sparsa di acagghi punceoti; 
Quann'eccu all'occhi soi si presentau 
L'infelici Arianna, chi languenti 
Stava 'ntrali sugghiuzzi soflbcata. 
Da rinomano Teseu abbandonata. 
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Amurì ce era a lato, e lu Uraonu 
In locu di purtaricci cunfortu, 
La jia cu ìi soi dardi stimiilanmi; 
£ agghiiiocia dannu a dannu ,e toiiu a lortu ; 
Lu figghiu di Semeli, allura quannu 
Di tanta cnidiìtati si fu accortu, 
Isau lu tirsu, cummalUu rarouri; 
Bistau finitUt ma fu vinciturì. 

65 
Da sili faitu lu saggiu Anacreonti 
Quannu sintia chi amurì era molestu, 
A Baccu rìcurrìa cu vogghi pronti, 
ViTeTa» e poi tumava prì lu restu. 
Tu dunqui, si disii riparu alFonti 
Di Taspni amuri, a la tua paci infesta » 
Rieurrì a Baccu, e dunacciricettu, 
*Ntra li visceri toi, ntra lu to pettu. 

66 
Ver*è chi lu funiri di slu Dfu 
Dima guerra, e scuncerta la ragiuni; 
Fa Tomu pazzu, ma chinu di briu, 
'Non paczu malinconicu, e dunnuni. 
Chi turmintatu da un vanu disiu. 
Si chiand l'anni suiu ntra na 'gnuni 
£ iu canciu di brìllari cu Tamata, 
Ci cumparisci *na pezza vagnata. 

67 
Ricnrrì dnnqui a Baccu, ed in so onuri 
Metti *ntra l'arma un generusu vinu; 
Intercedi lu sagru so fururì. 
Chi fa felici Tomu cchiù miscbinu; 
Però trattalu comu un gran signuri. 
Né troppu arrassu. né troppu vtcinu 
Si poi scappa la manu, lassa jirì; 
^a vota lannu è licitu 'mpazziri, 

68 
Dissi lu vecchiu e poi vutau li spaddi; 
Lu pastureddu^ appujatn a *na canna. 
S'indrìzza a passi lenti prì una vaddi. 
Sopra la quali sta la sua capanna; 
Dda cci oflri un vinu^ chi ghittava baddi, 
^a vutti antica chiamata la nanna. 
La guarda prima cu amunisa cera; 
fioi indrizza a lu Diu Baccu sta prighera: 

69. 
O Dionisiu, Tigglùu di Semeli, 
Chi passasti da l'uteru maternu 

ÌMentrì la Dia gilusa a^gbiuttia feli) 
>intra lu ciancu di lu Ùiu supemu, 
Ti rinunciu lu nettari e lu meli, 
Purchl avissi di mia tu lu guverou, 
A tia mi dugnu, m'abbanduau a tia, 
Ac£iò salvi d amuri l'akna mia. 
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Dirsi, e poi vippi : Intantu la prighera 
Si nni va in aria supra di li venti; 
Passa li celi, e trasi 'ntra la sfera, 
Unn'era Baccu cu li Dei possenti, 
Chi avennula accugghiuta in bona cera, 
Scinni a lu munnu, e cerca l'Accidenti, 
Viraci amicu so, chi appena ponnu 
7<tra d'iddi dui spartirisi lu sonnu. 

71 

'Ntra un 6lu di capiddu assai suttili 
Lu truvau, chi jucava all'oca e Tali: 
Junci, e l'abbrazza cu l'usatu stili; 
Poi dissi : si Famicu in tia privali. 
Ti vegnu a cunsignarì un miu fidili; 
Scénzalu di perìculi, e di mali, 
Lu miu fururì lu fa pazziarì, 
'Ajacci l'occbiu tu particulari. 

Titisa la vuci di l'allegra Diu, 
L'Accidenti lassau vastuni, e insigni, 
E toghi, e siorgi, chi prì so straviu 
Tinia in manu prì l'asini, e li signi; 
Si lu strinci, e cxi dici : amicu miu, 
Pri tia suspendu tutti li disigni; 
E in grazia di lu to raccumannata 
Farro... vatinni in celu spiosiratu. 

73 

Dissi, e licenzia tusi da Bacca, 
Va a trova lu pasturi, chi ridiculii 
Ora faceva un sàutu, ed ora un abraceu. 
Di notti, senza vidirì perìculu; 
Acchiana un vàusu vacillanti, e straccu. 
Chi pinnia supra l'acqua a perpendiculu; 
Ma l'Accidenti si cci fa davanti, 
Lu ripara, e lu ferma alcuni istanti. 

n 

Aspetta chi arrìvassi la varcuzza 
Di Tautri soi protetti, e quannu l'appi 
Giustu a piou, laguanta, e lu sammuzza 
'Mmenzu di cliiddi, comu megghiu sappi; 
La botta a tutti trì sparti, e sminuzza; 
'Na parti l'appi Sanciu in rini.jo chiappi; 
L'autra l'appi l'Eroi di gran valurì; 
La terza parti fu di lu pasturì. 

75 
Economicamenti tripartita 
La furia di la botta, fa, chi tutti 
Restanu odisi si. ma però in vita. 
Senza gammi stuccati, e vrazza rutti. 
L'acqua fratantu la varcuzza incita, 
E l'Accidenti 'ntra ddi macchi, e grutti 
Li teni aempri a vista, e chianu chianu 
Cci veni pri dd'appressu a longa manu. 
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Ò (runa razza 
,e misi; 
ita. o mazza, 
ofllsì, 

..e nn ammazza 
sarreinii ocisi. 
iibitii forti 
Ila morti 

mi da st'impri.sa, 
ilcinia; 

mia cammisa, 
mìa; 

^ già decìsa; 
u *na Dia; 
anci, o Saociu, 
ùnun reggili. ...e 
r [chianciu. 

Irdanu sti mbrogghi? 
U picciotta? 
baleni, escogghì, 
«1 chi nni trottai 
giistii,ed antri dogghi 
uiggi e adotta; 
l 'nautru tornii, 
3 piiru nomi]. 



Ilo 

L'Eroi si nfurìa, e dici : ah impertinenti, 
A sti bestemii orribili t*azzanii! 
Si 'un mi truvassi ccà ntra sti cimenti, 
Ti viirria rnlminari cu li sguardi. 
Sacci, chi Dulcinia *ntra li viventi, 
rjiidda, chi l'alma 'ntra hi pettu m'ardi, 
Si^arrari min si pu, si giri ntiinnu 
Tutu li beddi, chi cci sii a lu niunnu. 

IIG 

Cliidda chi truvirai la cchiìi perfetta, 
Chidda, chi truvirai la cchiù gentili, 
Chidda è l'amanti mia, cara e diletta, 
A cui stu cori miu sempriè lidili. 
Ma la gloria mi chiama, e già m'aspetta 
Dintra la gula orribili, e crudili 
J)i lu mostru superbu, Sanciu addiu, 
S'eu cchiù nun torhu, cci dirrai, muriu. 

117 



Dissi, e 'un triivannu làncora, si adatta 
T.u menzu rimu *mmanu pri trafitti, 
Ma, mei letturi, la cicala scatta, 
Si si metti a cantari fitta fitta, 
L*antesignani mei cu liggi esatta 
M'annu 'nsignatu certa botta dritta.*. 
Chi *ntra lu puntu. chi l'oru si cula, 
Làssanu a tutti cu lu pumu in gula. 

NOTA DEL CANTO SESTO. 

si. 44,r^i) riiorliì, die vcgj-onsi nelle nnfcnnc delle 
navi , chiamali da' Poeti di Castore , e Polluce, e poi 
di S. Elmo, e di S. Nicolò. 



:lie nelle grandi tcinpeste 
piT li riolenta agitazione j 
r che TÌdero D. Cliiaciotte, 
MI», e «Tallo {canto f • 



CANTU SETTIMU. 



I 

a gran balena \ 

amia e tata, e $pala; 
\, f cu gran pena 
'na $piaggia abitala ; '• 
f- nova scena 
a f a»tiai cchiù graia: 
fircuMianza, 
imu d'impurtanza. 

a; e l'ali soi lu ventu ; 
isi ammirannu 
labili ardimcntu 
u d'Orlannu; 



Chi, preparati! già a lu gran cimentu, 
Vinia siipra la varca, minacciunnu 
In modu tali, da fari triiiinrì 
Li cchiù robusti scogi^hi di lu mari, 

2 

Comu infausta cometa lampiava 
D'una pallida luci la sua spata, 
Lu celu a la sua vista s'annig^hiavn; 
E l'aria cumparìa trista e turbata; 
(Iddìi almenu arcussì s'immacginava) 
Cu la sinistra i)oi tìnia *nipugnata 
La stanga, o sia hi rimu, appiintii chiddu. 
Chi sérviri duviacci pri piintiddu. 
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Sanciu ìoUntu bnicìaoou di disiu, 
Prì saptri stìocogniUi cui fussi. 
Fammi sta grazia, diasi, amicu miu, 
(Giacchi noi iju li rini, e l'anelli russi, 
Giacchi lu scuni è tantu, eh' 'un ti viu) 
Dimmi insumma cui slt leva sta tussit 
L'imbrìacu gridau : taciti, o cucchi. 
Su lu regnanti di li Manunaluccbi. 

77 
Pri chissu, dici Sanciu, vai circannu 
Li gebbìi. li ciumi, e li pantani... 
Ma Don Chisciotti seriu, e venerannu. 
Olà. gridau, rispetta li Sovrani, 
Chi spissu sconosciuti vannu erranna 
Per avventuri inusitati, e strani. 
Di cui nni famiu fidi a cui si sia 
Li nostri libra di cavallaria. 

78 
E vui, Sovranu valuniaa e saggpu. 
Chi o la sorti o ramori, o la bravura. 
Vi ridussi cu nui Yitn atu viaggiu, 
Di notti, erranti, sali a la vintura. 
Graditi pri ora un riapittusu omaggiu. 
Giacchi in appressu dari ti procura 
Provi di zelu *ntra Tarmi e U botti 
Lumili vostra serva D. Chisciotti. 

79 
Sanchi esclamau : BiaU Maist^ti, 
Chi ghiti in aria coma un rinninuoi, 
Jeu min sacdu eoousciri, scusati. 
Li Re a lu scuru, comu lu patruni; 
Del restu sentu farvi dd*attestati 
D'un cortigianu, e di un politicuni; 
A pratUcarìi poi nun cci éju l'arti, 
Pirch'eu nun vitti Re, chi 'ntra li carti. 

80 
Ma giacchi la mia sorti, fatta amica, 
M'4 inisu un re a la spadda pri cumpagnu, 
£ giiistu ch*imitannu la furmica, 
Jeu mi mittissi l'ali a lu calcagnu; 
Speru chi di sta misera e mendica 
Vita, dì cui mi mdrmuni, e mi lagnu, 
Nm vija un canciamentu, un letu fini, 
Sia in grazia di la botta *ntra li rini. 

81 
Jeu nnn pretennu d*essirì a la lista 
Di l'impieghi, e li tituli di curii; 
Su fumi, chi m'annorvanu la vista, 
E la mia vucca nun è avvezza a tiirti; 
Jeu vogghiu 'na casuzza ben provijita» 
Cu lì limiti soi cchiù tostu curti. 
In un situ amenl&slmu, e cci sia 
Attaccata na bella massarìa. 



Disiju lu superfluo, e rabbuodanta 
Nun già prì fami sentiri hi scrusciu 
A chiddi ehi a lanterna ànnu la panzi 
O a qualehi gintilomo afflitta, e ouisc 
Né ori Cari renormi stravaganza 
Dì skrvarì prì chiddi chi 'un conoscRi, 
Ma ^rì avirì lu masaimu e reali 
Piaciri di auccurrìrì T eguali. 

83 
Si sensibili fussi a stu piacirì 
0^ nobili, rìccu, e Cacultusa, 
In ehistu easu sì, si purrìa dirì ; 
Chi si darrìa felicità cca juau: 
Ma tutti cosi non si poona «viri; 
Sanciu parrava aasai giudiziuao; 
Ma prì disgrazia chiddu. a cui panna 
Era un brìacu, e di cebiù ninlùlava. 

Va spargennu fratantu Tacquaziiai 
Lu frisebiceddo di la matinata. 
Chi allegni si partia da la marina, 
Annundanou chi già Falba è nata; 
A cui fanno li nuvuli curtÌDa 
D'argentu ed ora tutta listiata» 
E da U liati ratti, e [Hrtusatt 
Neacinu fasci di raggi indorati. 

85 
Propagata ehi fu la sua dbiaria. 
Si vitti Sanciu, ch'avia l'occhi fissi 
Sopra lu pastureddu, chi durmia; 
Lu sqnatrau beni beni, e poi «'ffliMÌ; 
Lu fastu, e la ricchizza, chi cridia. 
Vidi che puvirUti, oh celuì dissi. 
Si lu rìgnanti nun vali tri calli, 
Ptonsa poi chi sarrannu li vassalU! 

86 
Pòveri Mammalucchi! a vui la Paiti 
Semprì, jeu crìu, chi vi fila aflanni; 
Gira fratantu locchì, e la sua varca 
Vidi 'ntra un mari spaziusu, e graaai; 
Si racco^hi, ai suca. e. l'occhi inarca, 
E grida, oimèi autra chi clami, e cai 
Non ostanti la mia gran repugnana. 
Mi trovuamarì! oh ceki! oh stravagpi 

87 
Siti contenti t dici a lu patruni. 
Fra brevi aarrò pastii d'un 'mmisfiait 
Li progetti a lu scura, ed a lantnai 
Semprì innu avutu un esito adoliMi; 
Chi larremu ora eca dui lumiuBi, 
Cu un re fallutu, chi feti di viou?^ 
'Ntra 'na varcuzza, chi a marì firria, 
Como 'oli mosca *ntra 'oa gallaiiat 
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Si veni UD viniiceddu friscu, e oeuttu? 
"Na burraschedda minimat uo marusu? 
Cb'avemu a fari cu stu rimu ruttu? 
Facemu ud tossu a mari, e jamu jiiau; 
Poviru mia a chi statu su rìduUul 
Si pò dari iu ccbiù periculusu? 
Cussi Saaciu chiancia; ma hi pairuni 
Era lomu ccbiù allegru, e cuutiotuni. 

•89 
Cuosólati. coraggiu. cci dicia, 
*Ai lettu mai chi morsiru aoingati 
L*aoUchi eroi di la cavallarìa? 
L'erranU cavaleri amn^untuali? 
E punì oun cc*è stona, o poesia, 
In cui 'otra li viaggi un cci su stati 
li tempesti maritimi, e di chiddi» 
Chi vi Monu arrizzarì li capiddi. 

90 
Vegnanu dunca timpesti a fururi. 
Giacchi ristoria mia sarria maocaoti; 
Né lu poeta si far ria d'onuri. 
Si almeou 'un nni scrivissi una eleganti; 
Fammi, o celu, sta grazia, ed a Toturi 
Sumministra materia bastanti; 
Sciogghi tutti li venti acciò 'mpastari, 
Putissiru lu celu cu lu mari. 

91 
Cumpariscia 'na notti accnssi scura, 
Comu fussi lu tartaru infernali; 
Si vija orrenna in celu na russura 
Di metcori terribili e murtali. 
Mugghia lu mari, e, sparsi di paura, 
Apra larghi voragini fatali; 
Ora criscia in muntagni, e ognuna dlddi 
Porti guerra a la- luna, ed a li stiddi. 

92 
A lu strepitu orrennu di lu mari 
Si uniscia di li iioua lu ^racas^u: 
'Ntra lu spissu e cuntinuu lampiari. 
Chi si vija la morti ad ogni passu. 
Chi si senta la varca scatliari, 
O sia lu ciancu travagghiatu e lassù, 
O tavula di puppa, e a porta aperta 
Trasanu l'unni dintra la cu verta. 

93 

Un turbini terribili cunfunoa 
Li Duvuli, lu mari, e li tempesti; 
Santi da puppa e prua lu ventu; e luiina 
Sbraccassi supra di li nostri testi: 
Si vija, mentri chi la varca affunna. 
Un vicchiareddu a puppa in bianca vesti 
Cu 'na lanterna; intantu eu m'alzu relmu. 
Ed aduru la luci di sanfElmu*. 

Meli. 



9k 
Basta basta, nun ccbiù, rispusi Sanciu, 
Chi puzziti miotiri pri la gula. 
Chi vi sicchi la lingua comu un graocia» 
Chi va semprì 'nnarreri ed arrincula; 
Belli conforti chi mi duna! eu cbiancltt 
Pri lu timuri, ed iddu si perenta 
In descriveri veri e naturali 
Li disgrazii possibili eJi mali. 

95 

Scnrrì intantu la varca, ed esaudiu 
Lu celu a Sanciu, dannuccibunazza, 
Nun si senti chi un leggiu murmuria 
Di l'unna, chi 'ntra unscogghiusiarrimazza; 
Distanti un migghiu di la spiaggia, eu criu. 
Era stu scogghiu, e dava larga chiazza 
A multi oceddi di marina, duvi 
Fannu dintra li *nnicchi li soi cavi* 

96 
Parsi a Sanciu *oa vera traratun* 
Quannu lu scogghiu si vitti vidnu; 
Rispigghia lu pasturi co premura* 
E ringrazia la sorti, e lu distiou; 
Chiddu si strica Tocchi, e si figura • 
Chi fussi un aonnu figghlu di lu vimi; 
Quanou vidi, cb*è veni, ad è reali. 
Arresta coma statua di sali. 

97 
Sanciu lu scoti, e dici: sonnu.ovlgghiu, 
Jeu chissu l'iju avutu pri tanti anni; 
E ogni vota chi dormu, o m'arrispig^u. 
Passi! sempri d*aflanni a novi aflTanni, 
Chi 'ntra d*iddiinnu sempri unasaumig^iu, 
Comu li figghi li patri e li nanni; 
Lu peju è chistu, chi iju pri li manu. 
Ma è meggbiu chi noi stassimu luntanu. 

98 
Aecussl dittu siuta 'ntra lu scogghiu, 
E si tira dappressu lu pasturi; 
Però l'Eroi gridau : signuri, eu voggbiu 
Disingannarvi prima di un erruri, 
Avvirtitichicbistu è un bruttu 'mbrogghiu, 
Jeu pri signi caratteri e figuri [ossa 

Conusciu chi stu scogghiu è in canu e lo 
La cchiù orrenna balena e la ccbiù grossa. 

99 

Ripiggliia Sanciu : si si troppa beniv 
Loceanu di la vostra fantasia. 
Nni abbunns di sti grunchi e sti baleni, 
Nn'iju gran provi pri disgrazia mia; 
Jeu però staju c6a mentri mi tehi; 
Intornu a vui si la cavallaria 
Vi i destinatu pri l'imprisi granni, 
Guardati chi la spata nuns'atzanni, 

37 
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100 

Sazzanniria, eii nun lu negu, qnanmi, 
Gei rispusi l'Eroi, siipra li .sragglii 
Jeii la ba tlissi, comu inulti raiinu. 
Inesperti a sti sorti di battaglili; 
Ma di ia scola mia in mastrii Orlannu, 
La strata m*insignau prl un fari sbagglii, 
Ch*è chidda appuntu chi cu uguali ardiri 
Jeu spera all'occhi vostri di seguiri. 

101 

Cussi propizia a mia la sorti fussi, 
rom*idda fu ad Orlannu Paludiuu, 
Ch'iu vi farò vidiri racqi:i russi 
Di sangu di stu riu mostru marinu; 
Dissi, e in menzu la varca si ridussi. 
S'assetta, e alFautri dui vota lu schinu; 
Lu menzu riuuj cu 'na manu alTerra, 
Supplisci allautru Tasta di la guerra. 

102 

Accussi parti rima, e parti ntìpa 
L'afta a lu scogghiu, e la varca va stram- 
ConrHJ lu granciu, chi veni a la ripa, [ma, 
Muvennu a sguinciu la sua torta ganuna; 
L'invittu Eroi, chi dintra Tarma stipa 
Di gloria e di virtù l'ardenti ciamma, 
Gira lu scogghiu a fini di truvari 
La vucca di stu mostni singulari. 

103 
E la truvan, o almenu parsi ad iddu 
Di avirla già truvata, giacchi aua 
Lu scogghiu a fìlu d'acqua 'ntra uncantiddu 
'Na grutta, chi di supra 'un si vidia; 
Guarda lu scogghiu, ed eccu vidi in chiddu 
Lu mostru chi avia fìssu in fantasia, 
£ vidi 'ntra la grutta sprofunnata 
La vueca di lu mostru sbalancata. 

lOi 
Aprila, dissi, quantu voi sta vucca, 
Bistiazza feroci, e micidali; 
Accostati unni mia, anzi mi ammucca; 
Ma chìsta nun è pinnula, chi cali; 
Cu mia lu feli a li toi fauci sbucca, 
Ti sarrà stu vuccunl assai fatali, 
£ allura apprinnirai chi li mei pari 
Nun su facili a farsi masticarì. 

105 
Sanciu chi senti fari sti minacci 
A li radichi surdi di lu scogghiu, 
(]ci acchiana supra, e si cci metU in facci, 
Dicennu :eu mi protestu.e mi nni spogghiu 
Chisti SII sbagghi di testi di macci; 
Quali libru lu dici, e in quali fogghiu, 
Chi li baleni, ancòrchl smisurati. 
Sii vìstuti di pezzi accarruzzati? 



106 
L'ignoranti si divi stari mutii. 
Dissi l'Eroi, la storia naturali 
Cci presenta di marmura vistutu 
Qualchi insettu, ch'è menu d'un armali 
Si tu beni cci avlssi rìflittulu 
Supra li trummi, e pateddi riali, 
Cci avirrissi truyatu prì cumniogghiu 
'Na dura rocca , un vausu, un veru scoggl 

107 
Accussi 'ntra li tanti meravigghi. 
Chi lu mari produci. *im si pò dìarì 
Un mostru, chi a Testrìnsicu sumigghi 
A stu pìcciulu insettu di lu mari? 
Dunca nun mi siccari cu cunsigghi... 
Saociu cumimrìa un pocu a vacillane 
Pirchl ddi paritati e dd'argumenti 
Cci parevauu multu couchiudentì. 

108 
S'agghiunci a tuttuchistii, chi (o sia si 
Forza d'apprensioni, o fantasia, 
O virtlgini, o testa scuncirtata) ' 
Cci parsi chi lu scogghiu si roiivia. 
Si ferma attentu, e duna poi uii'oechiat 
A lu cumpagnu attonitu, e vulia. 
Quasi 'ntra ì'ocrhi Icg^iroi ad un trattu 
La pura vintati di hi fattu. 

109 
Ma già prova lu sulitti sintomu 
Di lu sbalancamentu di li riai; 
Cci tremanu li gammi |x)vir*amu, 
E cci 'gliela lu sangu 'ntra li vini; 
Dunca, dici», mi scantirù d'un noiout 
Pirelli dissi Balena! E nun su chini 
L'anguli di lu miiniiu. e'gnuni, e'iigAggl 
Di T enormi, e terribili sui sbagghi t 

110 
É veru ca lu prova cu argiimenti, 
A li quali nun pozzu replicari; 
Ma chistu è scogghiu Tàju cca presenti 
£ Tevidenza nun si pò nega ri; 
Ma si porta lu casu e l'accidenti. 
Chi li senzii mi avissiru a 'ugamiarii 
S eu sbagghiu chista , oimè! nun cci pò aju 
£ s'iddu 'nzerta chista su pirdutu. 

IH 
Da stu dubbiu terribili agitatii, 
Guarda lu scogghiu, e lu firria tutto; 
Poi versu lu patruni avvicinatu, 
Cci dici : lu miu statu è troppo bnittu, 
Siigou da un gran pinseri costematu; 
Sia mostru, arci chi mostru, ma è ridu 
Già supra Tacqui, è saggili, ò mansuUdc 
Accoggbi a cui cci veni supra d'iddu. 
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112 

Porsi chi dormii e forsi è duna razza 
riii diirmiria ifì li simaiiì e misi; 
Titilli chi si ndoprati o spata. o mazza, 
K ronlra d'iddu cci tentili oilisi, 
S'arrìspiggliia, s*arrap;i;ia, e nnarrìmazza 
*.\lnirnzii a hi mari, e dda ftarreinu ocisi. 
Don ChiscioUi gridali : diibitii forti 
<Ia da lu souuii passirà a la morti 

113 

Tu ifit.intii. s*eu min tornii da st'impri.sa, 
IVirtacci stii rigordii a Diilcinia; 
Portarci un pezzu di sta mia cainmisa, 
<Ihi mai si vitti divisa di mia; 
Dicci : chi la mia fama è già decisa; 
Dicci : chi ladurai, comii *na Dia; 
(Ihi fili fidili; e s*idda rhianci, o Saociu, 

Cuufbrtamiila eu cchiù nun r«^ggiii....e 

j|L [ciiianciu. 

Signiiri. corni! accordanu sti mbrogghi? 
E tt^mpu di pinsari a la picciotta? 
*Mmenzii hi mari tra balt;ni, o scogghi, 
Cu la morti d*apprcssii chi nni trotta! 
Autri alTanni, antri angiistii.ed antri dogghi 
Oggi In statu nostri! esiggi e adotta; 
E poi quanmi vutanni *naiitru tomu, 
Cose sta Dulciuia? un piiru nomii. 



Ii3 
T/Hroi si nfiirìa. e dici : ah impertinenti, 
A sti bestemii orribili t'azzardi! 
Si un mi truvassi ccn *ntra sti cimenti, 
Ti viirria fulminari cu li sguardi. 
Sacci, chi Dulcinia *ntra li viventi, 
Cliidda, chi Palma *ntra hi pettu m*ardi, 
Si^arrari nun si pò, si giri ntunnu 
Tutu li bcddi, chi cci su a lu munnu. 

116 
Chidda chi truvirai la cchiù perfetta, 
Chidda, chi truvirai la cchiù gentili, 
Chidda è Tamanti mia, cara e diletta, 
A cui sili cori miu scmpri.è fidili. 
Ma la gloria mi chiama, e già m'aspetta 
Dintrà la gula orribili, e crudili 
J)i lu mostni sii|)erbu, Sanciu addiu, 
S'eu cchiù nun torìiii, cci dirrai, muriu. 

117 
Dissi, e *nn truvannu 1 ancora, si adatta 
T.u mcnzu rimu *mmanu pri trafitti, 
Ma, mei letturi, la cicala scatta, 
Si si metti a cantari fitta fitta, 
I/antesignaoi mei cu liggi esatta 
M'annu 'osignatu certa botta dritta .* . 
Chi ntra lu puntu, chi foni si ciila, 
IJissanu a tutti cu lu pumu in gula. 
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ÀfìGUMEMT. 

Dhìira la fjula di la gran halnm 
Ihn ChiscioUi si azzanna e tenia, e spala; 
SanrÌH lu cridi mortu, e cu gran pena 
S'imbarra , r junci a 'na spiaggia abitala ; 
Lu pasturi si spusa: e nova scena 
L'Accidenti ri appresta e assai cchiU grata: 
Saneiu profitta d'ogni rirruslanza, 
Ed è appritu pri un omu d'impurtanza. 

1 

L'iinna era in calma: e Tali sol lu vcntu 
Moviri nun ardla, quasi ammirnnnu 
L'audaci, e impnro^siabili ardimcntu 
Di IVtnulu invitlissimu d'Orlannu; 



Chi, pr^^paralu già a lu jzran rimentu, 
Vinia supra la varca, minacciannu 
In modi! tali, da fari triinari 
Li cchiù robusti scog^hi di lu mari, 

2 

Comi! infausta cometa lampiava 
T)*iina pallida luci la sua spita, 
1^1 celu a la sua vista s*annig^hiav<i; 
E farla cumparìa trista e turbata; 
fiddu almenu arcii<isì s'immacginava) 
Cu la sinistra |)oi tinia *nipugnata 
La stanga, o sia lu rimu, appiintii chlddn. 
Chi sérviri duviacci pri piintiddu. 



&SS 



B. CRIICIOTTI E S4VCIU PAKZ4. 



584 



Cnssi è fama.cirm Nubbia o*ntra FEgitiu 
Dda di lu Nilu a la fecunda ripa« 
Un lìgDu a li dui estremi acutu, e dritta 
La timirarìa genti impugna, e atipa; 
Veni lu ciincutrigghiu, ed è trafitta, 
Poichl dintra la gula si cci ntipa 
Lu vrazzu cu dda sticca rivutata. 
Chi cci teni la vucca acancarata. 

k 

Tali lu nostra Eroi cu gran distrina 
Siuta; e oeirattu stissu pri traversu 
Lu menzu rimu ntra la grutta appizza. 
Senza lu quali si chiancia prì persu : 
Poi. tuttu accisu di furari, e stizza, 
Gira la spata pri driltu, e rìversu; 
'Mpignatu di tagghiarì a tutta lena 
LI Tiscerì, e lu cori a la balena. 

5 

Accussi, quannu dintra a *na citati 
Trasi d'assaltu lu nimicu campu, 
Scurrinu coma tigri li snidati» 
Purtannu in manu lu tronu, e lu lampu; 
Cadinu li gran turri sdirrapatl; 
Né li chiesi su cchià ripara, e scampu; 
Dda spira un vecchiu, cca 'na picciuttedda 
Va strascinannu a terra li vudedda. 

6 
Sarrfa statu TEroi suldatu, e tigri, 
Dintra dda gula, si nun era gratta. 
Ma li petri a solari eranu pigri, 
E appena alcuna è scardiata, e ratta; 
'Ntra ddi crafocchi tortuusi, e nigri 
Ficca la spata, e a furia cci lammutta: 
Ma pirchi trova rocchi e ciechi veri. 
Ci arrisàuta la spata, o va nnarrerl. 

7 
É giA torta, azzannata, e senza punta, 
Ed ò arrivitticatu lu so tagghiu. 
Né 'ntra la grutta ancora si cci cunta 
Nuddu novu pirtusu, o novu *ntagghiu. 
La menti di TEroi quasi era junta 
A ravvidirsi di Tenermi sbagghiu, 
Quannu s*adduna, chi, distanti un spangu, 
Cc'era pri terra un vióiu di sangu. 

8 
Si nni applaudi, nni godi, e nni Ta Testa, 
E centra li soi dubii decidi : 
Chi chidda sia 'na bestia maniresta. 
Giacchi lu sangu so nni facia fidi. 
Minnali di chi godi? la sua testa 
Manna tuttu stu sangu, e un si nni avvidi; 
Li soi proprii pazzii la testa scutta, 
C un mercu chi si fici ntra la grutta. 



9 

Nun 'ntisi a sangu caudu lu duluri. 
E nu lu senti ancora, pirchi dura 
Lu primo mota in iddu, e lu furari; 
Ma cu lu sangu perdi la calura. 
Già manca 'ntra lu vrazzu lu vìgiiri, 
E la luci di Tocchi si cci oscura. 
Gii vacilla, gii cadi, e lentu lentu 
Duna sticcati inutili, e a paventa. 

10 
Ecco chi vinta gii da la stracchizza 
Unita a lu gran sangu. ch'avia perau, 
SfriduBsi a 'na tali debclizza. 
Chi cadiu tramurtutu a lu riversa. 
Sanciu intantu cu summa placidizza 
Cogglu pateddi, in strani dubii immerti 
E dici : sia balena, é sempri beni, 
Quanoìdda nni alimenta, e noi austem. 

11 
Quannu è chistu ci accordu a lo pilrai 
Chi anchi l'Europa, l'Africa, e la munn 
STanu tutti mostri, e bistiuni 
'Ntra Tacqua. chi cci gira sempri 'ntom 
Quannu non fannu mali a li pirsuni, 
Quannu su sodi.e *un si nni vannu a Aun 
Quannu nni sumministranu alimenti. 
Ch'importa si sa mostri o continenti? 

12 

Cussi dici a se stissu; e affaccia poi 
Supra lu scoggliiu...oimè! quali aurpris 
Vidi la varca senza di TEroi. 
Libera 'mmenzu l'unni, e cchiù auspisa; 
L'orìcchi affila, e stanca Tocchi soi, 
Pri sintiri, o vidiri; né la ntìsa. 
Né la sua vista cci offrinu autra oggrtto 
Chiun gran silen7.iu,eun mari chiaracDctt 

13 

Sì duna un pugnu in facci i^ah TÌniiira 
Dissi, muriu, muriu cui nnapp^ uguali! 
Cci Tavia 'nduvinatu sta vlntura; 
Muriu TEroi. e morsi tali quali! 
Nun nni pò fari cchiù matri natura; 
Mort'iddu, si pìrdiu l'originali, 
Lu vera Eroi di storii, e di romanzi 
'Ntra lu ciurì muriu di li so' avanzi. 

Cussi parrà : e pirchi lu vulia beni. 
Cci pagava di lagrimi un tributa; 
Poi vcrsu lu pasturi si nni veni, 
Circannu dìddu cunsigghiu, ed ajutu; 
Lu quali spettaturi di sti sceni. 
SinUa, guardava a tutti, e stava muto. 
Pirchi era ammaraggialu immcnzu a tal 
Oggetti tutti novi, e stravagantL 
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15 

Ma Sanciti si coi accosta, e In frastorna. 
T)icennu àjii mancati!, perdonati, 
Pri Ji tanti 'mniarazzi ntra li corna; 
Majii scurdatu. a vostra Maistiti, 
Per aiitru vui sapiti. ntra sii jorna 
Qfiantu scanti, e disgrazii cci su stati; 
Finalmenti ristavi sputninatii, 
Povirii, visiliisu e distirratiK 

16 

Bona-memorìa di lu min pdtnini 
M'avia promissu un'istila in \ivenza; 
Perciò prima di móriri a natnni, 
Pinsau di disciilparsi la ciisccnza, 
M'à Itfssatii stu scogghìu. estu ruccuni. 
Chi di nn*isula fa la quint*esscnza; 
La quali tantu comniodu concedi, 
€a si mi curcu, afTaccianu li pedi. 

17 

Cu' sa quanti! cci su, clii comu mia, 
Squagghianu comu eira, addisiannu 
Chiddu chi poi cc'è pesti, ed agunia 
Da ristanti medesima chi Ténnu! 
Cussi lu bonu Sanciu riflitUa; 
A lu cumpagnu poi vinni cuntaonu 
Parti di la sua storia, e chiddu poi 
A Sanciu raccuntau li casi soi. 

18 
Sanciu allucchfu, e in sentiri dda storia, 
Dissi : bisogna chi 'ntra Tocchi propri! 
Lu patruni cci av(a. bona memoria» 
Dui perfetti, e solienni microscopi!* 
Cci parevanu tempii di la gloria 
Licasalini tutti sporchi, e impropri!; 
Li pastureddi re, l'umbri giganti. 
Soogghi baleni, e scocchi negromanti. 

19 
Dissi lu pastureddu : ora pinsamu 
Un pocu a casi nostri, nun vurria 
Chi nni scurassi ccà. mentri parramu. 
Rispusi Sanciu : accussl pari a mia. 
Ma la varca 'un è arrassu, specujamu 
Un modu di tirarla cchiù a sta via; 
Ed eccu lunu, e l'autru sapplicaru 
A circarì lu modu, e lu truvaru. 

90 

Di diversi taecagghi gnippa p;nippa 
Cuocirtani 'na corda, li cui punti 
Una sta 'mmanu, e all'aiitra si cci aggruppa 
Una petra ben grossa, e insemi jimti. 
Di la varca la scagghiaùu a la puppa; 
Chi a ddu pisu si forma, e in tutti cunti 
Già si senti cnstritta ad obbediri 
A fa forza di l'autri, e a lu vuliri. 



SI 

Accnstata la varca a ddj piccnna, 
Stavann lunu, e l'autru titubanti. 
A darisi in balia di la furtuna; 
Poi vistu. chi lu mari era custanti, 
E l'unna versu terra si abbanduna. 
Tutti dui risoluti, vennu avanti; 
Ci traséru 'utra un sàutu. e Sanciu ntona: 
Lu celu amicu, nni la manni bona. 

2-2 

Ma comu ferì, acciò la varca scurra, 
.Qnannu nun innu rimi, e mancu tila? 
Sanciu plnsannu un pocu : si succurra, 
Dissi, cu sti mei causi di tila; 
'Aju ancora un jippuni senza *nfurra. 
Ma timu. ca lu ventu si cci 'nfila, 
E di trisirì, e nescirì è patruni, 
Pirchi è chinu di vadi, e di sfardunl. 

23 
Da lu so latu lu pasturi ancora 
Cc'impiegau lu cappottii, e la casacca; 
Li quali tutti poi si esponnu fora; 
E l'unu e l'autru 'nzemmula s'attacca; 
Fannu 'na tenna, chi capaci fora 
Di mettirsi pri vila a na pulacca, 
Multu echio chi scannla la causa bianca, 
Comu si fussi 'na bannera franca. 

Un pezza d'asta forma lu trinchettu, 
L&rvulu di maistra però manca; 
A st'importanti imprisa veni eletta 
Sanciu, chi stenni già la manu manca; 
Toni alzata la vila in situ rettu, 
Cu l'autra cala la cammisa all'anca; 
Ch*impiegati lì causi pri banner! . 
Ci 'mpuppava lu ventu pri darrerì. 

25 

Pirchi arrivassi sanu e salvu, 'un cura, 
Ch'aviss! rifrìddatusi li chiappi; 
Lu so cumpagnu vista sta figura. 
Nun |)ò impedirì, chi lu risu *un scappi, 
Fratantu cu diversa positura 
Toni spalmati ancora li soi drappi, 
Pri cogghiri lu ventu, e farli unciari, 
E putir! la varca caminari. 

26 
La quali, ancorchi lenta, punì & fatta 
Lu so caminu cu lu ventu friscti; 
Già distanti si trovami gran traitu 
Da lu scogghiu lasciatus! di friscii: 
Sanciu già si sinteva un pocu attrattu, 
Tantu irt iddu avia opratu rarrifriscn; 
E o sia lu motu, o sia lu vrazzii airaria, 
É ammacaggiahs, e la testa ci ^^baria. 
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I :t Siili nàlOU c»& ÌB «t 

L i\m càk m :vBftBB m J 

Tifk a SflBK caòrrs e i2. e 

I u «nkffi« «kV c^ Sittk'ìa à Se 
TVff um: pmrfftti. ma hs^-im la idi 
\ ^'^2«ii^L Àuct «sud si «n $c=aM 
>JUBett ^ Sa \amaxa. e « ccì 
TSrvht «vi fari ki orbi un f iotimulu, 
£ Iji Ii^sU evi |àn. OMDU animulu. 

Slarì SUD xMinu ttbiìii 'ntra lu fo Ioni 
I ì xUoerì. 1^ $i adÌK^Iana a scappali, 
r <lìtt«li ricelUnu m^ pocu 
TdUu <4iìJkiu. ehi iràni r^^etlarì: 
Tivvu «;tuMiu sì api^ìccìca In locti 
l>*)4lra ivn cjiSA sranni a tii suUrì , 
riiì prì lì |vrlK o prì lì ctnìrUzzì 
Nommiìii ji furia ri>bbi abbnisratiizi. 

31 

In pasinrì fratantu \à saUanna 
I)«i In nanfratsin ràitsì« e jìppuoi; 
Toì lì \À (la so suki sìiiianiui 
1\uiì a la pu|>|m« parti a iu timom* 
Ì\uii a li hU lì xeni adattannu 
r.n nassK chi Inivau misi a *na gnunì, 
W.i limlnstrìa sua particularì, 
rin viipra S<)nri;i un cri |iò cchiù cuntari. 

Kt'cn jiinh la varca unni arrìvaru 
l.aiììnta spìajigia a vìdìrì d imprcssu; 
Si ori prcsonla avanli Tocchi un scaru, 
VriiU't tu da un gran viiisii , chi cc*è appressa; 
'Na tnrri (^ Mipra, di cui, quannu è chiani 
l.n mari, niustra in funnu In riflessu; 
i; mi li *iupi//u di ddi rocchi duri 
Onahiii paoinxiusu piscaturì. 



* *Ncostii la tnrri e un cliianu . unni a 
Un asimi a li pedi 'mpastiiratn; 
r^Mtli di spartii slisi fasci fasci 
IVnninii a mari, e dda cc*è arrìmur 
In laiiteddu cu li vili vasci, 
E un marinarli mcnzii sgammittàtii 
Metti un pedi ntra un scoggliiu. e l'a 
E veni a terra cu li rimi *DCoddu. [n 

3i 
Si \idianu li casi in cchiù distanza 
"Ngastati *ntra li ron^lii. e ntra li gn 
tlii li pezzi di mura a la mancanza. 
E a lu riparu di li vausi rutti; 
Lu mari nata dintra cu baldanza. 
Né mancu lassiria li casi asciutti. 
Sì Ino tei facissi munì e bastinni 
Larca e la riua misa a miinsidduni. 

; 35 

Uulti schifazzi, e varchi di piscari 

J Sfavami alfacqua. o a siccu ritJirati; 
Antri li \ilì roettinu a calari, 
Pri cuncirtarii a tetti, ed a pinnati; 
Cca sgammittati multi marinari 
Aminuttanu la varca, antri calati 
Sarcinu riti, aiitni li sti'nni. e corca 
Siipra li rimi cuncirtati a furca. 

36 
Ci»5l tuttu ddu traficu, ddi genli. 
Ddi gruttì, ddi capanni, e cosi tali 
Fannu vidiri a tutti chiaramenti, 
Chi chiddu è un rozzu. e simplici cai 
Ln nostni pastnreddu allegrameoti 
Trasi dintra lu scaru tali quali; 
E la sua nova navigazioni 
Tira di tutti lamniirazioni. 

37 

Si sparsi la notizia in un istanti, 
Essennu In casali assai restrittii : 
Chi una varcuzza disarmata, crranli, 
Flirtava un omu pallidn. ed afllìttu; 
Cursìru quasi tutti l'abitanti. 
£ a cui nnn fu prisenti. cci fu ditto; 
Comu sncce«li in picciuli paisi. 
Chi di un piliddu si nni parrà un misi. 

38 
^ Ce era ntra I abitanti di stu loca 
Tnica fìggliia di un tenoni patri. 
'Na giuvina. a cui mortu era di poca 
ÌAì maritu. e la sua diletta matri. 
Stu piscatnri multi voti jocu 
Fu di lu mari, poi da riinni latri 
Vinni agfthiuttntn; chi la cruda Parci 
Cci rivntau c'un turbini la varca. 
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39 
t'n so cuinpagiiii, scap|)atu a natimi, 
Piirtalii avfa sta nova aspra, e funesta, 
iWìì sera simrsa in tiitli li pirsuni; 
Sulu a la mou^lii di sapida resta; 
Ouali da lu silen/.iu comuni 
Nni tira un trìstu anguriu, e si sta mesta ; 
Ma passati ecliiù joma in pena, e stentu. 
Crist'i la doggbia , e cchiù nun trova abbentu. 

kO 
Ora sintonnu appena na parola 
l)i sta varcuzza, e sVomu, che arri va tu, 
Ku rorì *ntra Iti pettu cci arri vola, 
Orìdennulu, chi sia lu spusu amatu; 
Nun curri no. pi^cipita, anzi vola; 
(Bd sia chi cci avissi assimi^ghiatu » 
O lu distu in chiddu cci lu pinci) 
Si cci jetta a lu coddu, e si lu strìnci. 

Lu pasturi, l'astanti, e Sanciti stissu 
Allucchéru a sta scena inaspittata^ 
Lu patri la guardava attentu. e fissu, 
Timennii chi sia pazza o stralunata; 
Ma qutfnn*idda si avvidi chi 'im è cbissu. 
Resta comu na marmtira *gnilata; 
Detti 'nnarreri e l'occhi soi confusi 
Di lu so sbaggbiu fìciru li bcusi. 

42 
Sanriu, pircbl era un omii di cuscenza , 
Vidennu dda li fìnimini arrivati, 
Pri onestà, pri crianza, e pri decenza 
Li causi si fìccau, benchi vagnati; 
Poi scinni a tifrra. e fa *na riverenza 
A tutti ddi pi*rsuni radtniati; 
E cu bon garbu. e cu manera grata 
Fici poi 'na bellissima parrata. 

43 
Pruvannu cu ragiiini assai putenti. 
Uhi la malizia in niii fa li |K3Ccati; 
E chi quanuu si sbagglii:i pri accidenti. 
Senza conciirsu di la \iiluntati, 
Passanu pri azioni indifferenti 
L'abbrazzi, li carizzi, e li vasati; 
E cci cita lu roiittu. chi assicura : 
Zita vasata nun perdi \iutura. 

44 
Pertantu all'ocrhiu punì ed espurga tu. 
Ristava in idda intattii Iti so onuri, 
Pirchl è chiarii lu sbaggbiu. ed è pruvatti; 
E lu cunfirma Tonestu russuri : 
Doppu di chistu poi s*è dilungata 
A pruvarì chi sutta dui figuri 
Poveri, smannatizzi, e spiddi/zati 
Si putla duri onuri ed onestati. 



45 
£ t histu III pruvava, csaminannu 
Li varii caprìcci di la sorti: 
E cci citali l'esempiu memorannti 
Di lu gran Relisariu invittu e forti, 
Chi si ridussi cecii, mendicannu 
'Minenzii li strati, e darreri li |)orti, 
E cci ritau Dioiiisiu, chi regnanti 
Prima fu vistu, e doppu fu pedanti. 

46 
Cussi Snmiu a ddi genti cci pruvava 
Cu li l'alti, lesempii. e li ragiuni, 
Clit la fortuna spissu sharia va. 
E chi lu niunnii lu riggia a tantuni; 
Ma di tutti sti fatti chi citava. 
Dava sempri lu làusu a lu patruni; 
Laltrattu. dici, è di la sua putia, 
Autru nun cc'è di miu, chi la mastria.' 

47 

An/i contra di Tusu. e costumanza 
Di li friisteri. e li viaggia turi, 
Chi si daiinu pri genti d'importanza, 
Dissi : eu fu* servu, e chistu fu patruni; 
L'uiiicu beni, ehm terra mi avanza, 
É un |iezzii di bon-cori. iiii veru onuri; . 
E c'histi »uli, a miu pariri, sunnu 
La prima nobiltaU di lu munnu. 

W 
E veru ca su zoppu, e senza nasu, 

Poviru servu, e tuttu spiddizzalu; 

Ma cci fu Esopu *ntra lu stissu casti, 

Scilla \u pizzenti, e forsi cchiù smiiiuatt]; 

Cu tuttu chissu ognunu è persuasu. 

Chi un filosofii eguali nun cc'è statu; 

L'antri su tutti chiacchiarì, e palori , 

Chistu alletta, struisci, e va a lu cori. 

49 

Ddi filosofi, comu li cicali, 
A cui la sula chiacchiara cci basta. 
'M paravi a spisi proprii, ca sti armali; 
E chisli utra hi iiiniiiiii su a catasta. 
Filosofu è cui sofTri e beni e mali; 
Cunsigghia. e metti li soi manu in pasta. 
Umili, gralu. e da hi cantu so 
Utili all'autri, almenu quantu |)d, 

50 
Chisti e multi antri cosi dì rimarcu ' 
Pcrorau Sanciti Panza, e a\irria dittti 
Un |>ocu cchiù. si *un fussi smuiitu.ezarcu 
E cadenti di fami, e di pitittu. 
Tutti li genti cu li gigghia ad arcn 
Stéttini un pezzu a contemplarlu fìttu; 
Poi giiardaru pri sentimi hi saggiu. 
Cliiddu, ch'era lu gnuri a lu villaggiu. 
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&1 

Sia sUUi lu so mentii, o la sorti, 
Sanciu incantati la gnuri a dda parrata, 
Lu quali dissi : bravu, io tuci forti, 
£ ìu dignau di una benigna ucchiata; 
Lautrì sintennu ad iddu, cu trasporti 
Lu trattanu d*amicu, e cammarata; 
Cui lu saluta, cu' i'abbrtzza e vasa, 
E cui si affudda per avirlu in casa. 

SS 
G:hiù d*ogni autru p/aviriu facia istanza 
Lu patri di la vidua. dicennu: 
Chi stanti la funesta circustanza 
Di lu mortu, chi stavanu chiancennu, 
Cu lu garbu di chistu evia spiranza. 
Chi lu duluri jissi rimittennu : 
Ognunu stimau giusta sta ragiuni» 
E ai dlcisi pri voti comuni. 

63 

Pertantu Sanciu cu lu so pasturi 
Slocaminaoa yersu la capanna, 
Duvi lo Yecchiu cu sinceni amuri 
L*accobi, e K trattau di meli, e manna; 
Già manca *ntra li facci lu palluri. 
Chi lu booQ alimentu nni lu manna; 
E Sanciu, ancorchl zoppu e raostruusu, 
Addiventa cchiù allegru e spiritusu. 

Ma lu pasturi a cui rideva in frunti 
Lu ?agu aprili di li sol vird'anni, 
Senti li novi forzi, e insemi junti 
Li novi ciamnii. chi pri Tocchi spanni; 
La vidua intantu trova in multi punti 
Già mlnurata la sua pena granni; 
Si chiddu si riscalda, chista adduma : 
Viduva è mccciu astutatu chi fuma. 

55 

Ma rinvidia, chi in tali circustanzi 
Soli pigghiari Tahiti, e lu velu, 

INun già poi li discreti costumanzi) 
M Tinnuccenti, virtuusu zelu, 
Rispiggliiau li vicini, e fici istanzi, 

IMa aemprì a nomu. e parti di lu celu] 
^rì frastumari sta nova amicizia, 
Comu oggettu di scannalu, e malizia. 

56 
Eccu accumenza un murmuru segreta, 
Comu lu \ihticeddu *ntra li frasclii; 
Poi crisci. si fa granni, ed indiscretu, 
(^omu ventu, chi apporta li burrascbi; 
Già lu senti lu patri, e già inquieta 
Prova a lu cori aspri amarizzi e baschi, 
E torna in casa torbidu. e abbattuta, 
Da diverbi pinseri cummattutu. 



57 
La figghia, Sanciu Panza. e lu pastai 
Di la mestizia sua sentina affanna; 
E tutti mossi da sinceru amuri, 
Ccrcanu mezzi a jirlu ralligrannu; 
Ma comu mitigari lu duluri, 
Quannu appuutu la causa na la sanou? 
Iddu pensa, poi s*alza, ed in distanza 
Si ritira in segreta a Sanciu Panza. 

56 
Ed ad iddu cuntau Tamari guai, 
Dicennu : a gran ragiuni oggi mi lagnu; 
'Aju na sula figghia, e Tamu asaai, 
Pri amurì so scurdavi ogni guadagpu; 
Avia campi, avia vacchi, e li lassai, 
Pirchl si scelsi pri spusu, e cumpagw 
Un giuvinottu ad idda multa cani. 
Ma pri sua gran disgrazia marioaru. 

59 
Doppu di la sua perdita ristanou 
Afflitti, e scunsulati tutti dui. 
Critti scioccu, chi fui! chi tanta aflanni 
Putivu in parti mitigari vui. 
Ma trovu ora cchiù granni, oimèl lu dan 
Di quantu la mia prima pena fui; ^ 
Chi cu avirvi accugghiutu ntra sfii loci] 
Jeu stissu in casa mia purtai la foca. 

60 
•E accussl sicutau, sempri chiancenm 
A diri tutta chiddu, ch'a\ia 'ntisu; 
Sanciu si dispiaciu ben conoscennu» 
Quant*eranu sti lagrimi di pisu; 
Poi dissi : bon*amicu, eu già comprai 
In chi angustia pri nui tu ti si misa. 
Porsi è impostura, e forsi la distingui; 
Ma poi cui frena tanti mali liugui. 

61 

Jeu lu cunfessu, chi un fatta di chiss 
(Parrannu già pri linia di munnuj 
É megghiu. chi sia veru. e 'un ai sapìai 
Chi fàusu, diriu veru chialtu. e tunnu, 
Non ostanti chi voi, chi ti diclsait 
Jeu di sti cosi nun mi nni cunfunna; 
E multa menu quannu sacciu, e aeotn. 
Chi pri la chiaga si attrova TuDgaeotu. 

62 
Si s*amana da veru stlnfelici 
Si ti piaci lu giuviai, e ti è accetta, 
Spasannuli, sarrevanu (èlici, 
E cripiria Tinvidia di dispetto; 
Per autra sta partita nun ti sdici. 
É corno tia pasturi, à un cori retto, 
E turnannu a li vacchi, e a li jinizzi, 
Sarrà lo to vastuni a li viccbizzi. 



593 



CANTO SETTIMU. 



594 



63 



Cbisti ragiuni; ed autri cchiù efiicacì, 
DitU da Saacìu cu cori sincero, 
Appocu appocu la calma e la paci 
A ìli boa vecchiu cci restitueru; 
Imeneu già prepara la sua faci; 
Ed iddu stissu, fattu uiissaggeni. 
Va da ramanti, e dda truvau TAmuri 
Impazienti, chi cuotava furi. 

e'* 

Cussi si celebrau sollennementi 
Lu spoDsaliziu di sti nnamurati; 
Coocursiru ramici, e li parenti. 
Li vicini, e tanti autri cummitali; 
Ma Sanciu Panza vosi espressamenli, 
Cbi a lu zitaggiu fussiru chiamati 
Tutti li mali-lingui iiividiusi, 
E li ringrazia a nnomu di li spusi. 

65 
E 'ntra lu pranzu e un gottu a li manu 
Un brìnnìsi 'nttmau, dicennu : e Viva 
ìmì fici a sti dui spusi lu mizzanu 
Cu l'invidia, e la sua lingua cattiva; 
Senz'iddi si avirria spiratu invanu 
Una sorti accussl leta e giuliva; 
Brucia lu focu, ed è pcrniciusu. 
Ma fomu saggiu sapi farinnusu. 

66 
Tutti applauderu a Sanciu, rcpiicannu : 
E viva, e viva; li nimici ancora 

eion ostanti chi stavanu crepannu) 
ustraru gioja di la vucca 'nfora, 
Ed a diri si javanu sfur/annQ : 
Viva li spusi, chi rinvidia mora. 
Cussi da tutti si fa festa e gala, 
Si mancia, vivi, abballa, ridi e sciala. 

67 
Anzi è fama, chi Sanciu allegru e vivu 
Abbaliau *ua capona, pirchi pcnza 
Di filosofu avirinni lu civu, 
E no la gravità di l'apparenza; 
"Ntra se dicia : per ora mi rìcivu 
Stu bonu, chi la sorti mi dispenza; 
Lu spirìtu accussl pìgghia viguri, 
E reggi megghiu a li disavventuri, 

68 

Stanchi poi di bailari, fannu posa; 
E pri rumpiri un pocu, e variar! , 
Invitanu a cantari quale hi cosa 
Un giiivinottu, chi vinia d'arari; 
Chistu era amanti di *na certa Rosa, 
Chi lu faceva sempri dispirari; 
Si la guarda sutt* occhia, ed accumincia 
Cu l'occhi acciisi, e la birrilta sguincia; 

Meli. 
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Stava grossu, e pisava tanti rotula. 
Ora su siccu, e capu 'ntra 'na scatula. 
La carni supra Tossu mi la cotula 
L'amuri, chi eu portu a *na curatula; 
La latra mariola si nni scotula, 
Ed eu. Tamaru mia, mi ammazzu *mmatu1a, 
E squagghiu ,e scunchiu.e lu pedi s'agghiommara 
Quannu caminu appressu di la vommara. 

70 
La curalula bedda.pri cui smaniu, 
Chidda chi ivi di mìa lu predominiu, 
Punci comu 'na macchia di piraniu. 
Ed apporta la frevi, e lu sdlUiniu; 
Un vermi mi ficcau dintra lu craniu, 
Pri cui mi criju juntu airesterminiu; 
Ma oimè! ch'è dura peju di lu ruvulu. 
Ed eu nni abbampu, comu cusunuvulu! 

71 

'Avi li labbra russi, comu frauli, 
L'occhi mudesti, la facci piacevuli; 
Cci avi a lu pettu dui trunza di cauli, 
E li manuzzi fini comu nevuli; 
Li capiddi a culuri dì li ciauli. 
Chi penninu a li lati comò preuli; 
E insumma è tanta bedda e tanta 'nnuccara 
Chi a lu sulu pinsaricci mlnzuccara. 

72 

La festa è *na musia propria propria; 
Quannu si vesti pigghia un gran risautu; 
])i zagareddi nni avi 'na gran copia; 
I^ scarpa linna cu lu ligneddu autu; 
Zoccu si metti metti si cci appropria; 
Poi la vucidda 'ntona, comu un flautu; 
E camina 'nnurmera cu tant'aria. 
Chi di li cori fa 'na luminaria. 

73 

Cu scusa d'accattaricci ova caudi. 
Cci jivi un jornu carricu di caccami, 
E dissi : gioja mia, para li faudi; 
Su lu scavuzzu to; veni ed attaccami; 
Chi chiaga fannu st'occhi toi rifaudi; 
l5i nu lu sai, pigghia un cuteddu e spaccami 
Apri stu cori, eh eu ti nni ringraziu, 
Quann'è pri manu toi eu moru saziu. 

74 
Ssu to fadali è 'na carta di seri viri, 
E lu jippuni fa li petri smoviri; 
Oli chi m'avissi in grazia a riciviri; 
Oh ti putissi, bedda mia. commoviri; 
Ma nnn diri ; di st'acqua 'un vogghiu viviri; 
Pirchi éju vistu a menza stati ohioviri; 
Ed eu nun sugnu lu pintu avirseriù; 
E cdiiù tinti di mia cci nn'è un straveriti. 

38 
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75 

Si li mei causi %ù frìnnuli rrinniili 
Fu chi acchianairi a un arvuln di méDnuli; 
Li portu a la citati, e di poi vinnulì, 
Prì fari ti a Foricchi li dui pennuti; 
Ma tu mi duni in canciu amari pinliuli; 
Mi tagghi in pezzi, comu pctrafennuli; 
Né giuvanu cu tia suspiri e trivuli. 
Chi a lu versu, chi viju» 'un si cucivuli. 

76 
'Ajn a fari prl tia qualchi spropositu, 
Cussi mi dici lu miu ciricocculu; 
Né parru a casu, né fora propositu, 
Ca ti pcnni lu nasu pri un biddocculu; 
Scummettu un occhiu, e cca ti lu depositu. 
Si 'un mi lu'mpastu sutta com un gnocciilu , 
Com'ora agguantu, nun sbattu, né pipitu, 
Ma 5i tu nun ripari mi pricipitu. 



77 
Ddocu arrìvatu la birritta *ncarca, 
E si la cala pri siiia *ntra Toccliiu; 
I^ picciuttedda si fa russa e zarca, 
E a la vicina tocca lu dinocchiu. 
Chi comprisi la data, ed a la varca 
Cci sbutau hi tiranni; da un crafocchìu 
Nasci un gran ciascu, e poi gridau giul 
Nun è tempu di coluri, si viva. 

78 
Vistu lu so trinnfii l'Accidenti, 
Benchl sì trova faticatu e straccu, 
S'asciuca li suduri e prestamenti 
A lu celu passau quasi *ntra un sbracci 
E porta la notizia risalenti 
A lu diletti! camma rata Baccu« 
Dicennu : pri lu to raccumanoatu 
Già si sirvutu, Tàju situatu. 



CANTU OTTAVU. 



ARGUMENTV. 

Di la Necessità, figghia di Giom, 
Ymnu l'industria e l'arti 'nira li genti; 
SaneiU 'ntra lu zitaggiu duna proni 
jyun bon eumpagnu, e d^un omu prudenti; 
Supra Vinmttu Den Chiseioiti chiavi 
*Na timpesla dipetri impertinenti; 
Sanciu scarna eterei, e tuttu boria 
Si prepara a euntari 'na gran storia, 

1 

Si meravigghirannu forsi tanti, 
Oli legginu st'istoria memorabili, 
Comu Sanciu da simplici ignoranti» 
Privu di lumi, ruvidu ed inabili, 
Diventi, senz'ajutu di pedanti, 
Uo omu, quasi quasi rispettabili; 
E senza libri, e senza lezioni. 
Opri da saggiu, e dica cosi boni. 

2 

Ma vogalo ehi sacciati, o mei letturi» 
Chi Giovi da Giununi appi dui figghi: 
Una grassetta e trfsca, comu un ciuri, 
D'aspettu aliegru, e di carni virmigghi; 
L'aiitra brutta, scamata, e a lu culuri 
I^ sula morti cc'é, chi cci sumigghi; 
La prima soru é la Prosperitati, 
E la secunna la Necessitati. I 



La matri. quantu alliscia ed accarizz 
La prima, tantu Tautra odia e diaprez» 
Tutta la doti sua, la sua ricchizza 
La prodiga pri Tunica, chi apprezza; 
L'autra di heni 'un nni licca *n« stizza: 
Ma campa di l'avanzi, e di la fezza. 
Chi cci jetta la soru cu disprezzo, 
Sirvuta, e straprigata un bonu pezza. 

k 
Giovi, ch'é patri, ed ania a tutti dui, 
Senz'essiri cu nudda parziali, 
Pinsau dari a TalTiitta un supraechtui» 
Pri confortu, e sullevu di li maK; 
Stu compensu, sapiti, cosa fui? 
'Na lenti fina, un portentusu occhtaKt 
Pri menzu di li quali Fintellettu 
Vidi li cosi 'ntra lu propria aspetto. 

5 

Senza st'occhiali, senza sta grao lenii 
Chi Giovi detti a la Necessitati, 
S'aflatiganu invanu li potenti 
Pri essiri di li oggetti penetrati; 
Liggirannu li libri cchiù eccellenti, 
Avrannu mastri dotti, e letterati» 
Cu tuttu chistii , e 'nautru tantu aocora 
Vidinu sulu di la scorcia 'njbra. 
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Ma la Necessità scoprì a llotunnu 
Tutti Tocculti machini, e li roti; 
Conusci siipra tiittu quali sunnu 
IJ con umani cu li proprìi moti, 
Li penetra e scannagghia sinu a funnu; 
D unni cu la sua industria alcuni voti 
Cata tali vantaggi a picca a picca. 
Chi oscura e duna liggi a la ccbiù ricca» 

7 
Ha a sfai punfai però junci di raru , 
Giacchi Giovi cci sta sempri avvertenti; 
Giovi, ciré giustu. voli, ed avi a caru. 
Chi fussiru a vicenna dipendenti; 
Una presta li menzi. e lu dina ni, 
L*autra metti Undustria, e li strumenti 
Giovi talmeoti sti dui som impiegai 
Chi ancbi opposti di geniu, fanou lega» 

8 
L*una è ma tri di Toziu, e di Famuri» 
Cuva lambizioni, arma la guerra, 
Qualchi vota è benefica, e in certuri 
Si fa tiranna, incrudelisci, e sferra; 
L*aatra i inventatu li manifatturi. 
Co Tarti e la cultura di la terra; 
Conteni in società la genti unita, 
E cci appresta li commodi a la vita» 

9 
La prima à fattu li Sardanapali» 
Li Cresi, TElic^abili, e li Midi, 
Li Crassi, li Luculli, ed antri tali. 
Chi di lussu, e superbia fannu fidi; 
L'autra li gran Taleti, e Vimmortali 
Pitagori, e un Democritu, chi ridi, 
Un Socrati, un Esopu, ed ora accanza 
Porsi locu 'ntra chisti un Sanciu Panza» 

10 
Aveva avutu tanti lezioni 
Sanciu 'mmenzu li rocchi, e li vadduni 
Di stravaganzi uniti a cosi boni. 
Chi *mbrugghiannu cci jia lu so patruni: 
Giacchi si sa abbastanza, e si supponi, 
Chi TEroi avia *ntesta un zibalduni 
Di materìi sconnessi, e disparati. 
Senz'ordini, né metodu accuzzati. 

11 
Sanciu chi avia Tocchiali suprafiou, 
Jia cu l'esperienza confruntannu 
Ddi cosi, chi suleva di cuntinu 
Prì la via lu patruni iri cuntannu; 
£ cliiddi, chi 'un riggianu a lu burinu, . 
A pecu a pocu li vinia scartannu; 
E si tineva cbiddi sulamenti. 
Di cui nni avia li provi ccbiii evidenti» 



12 

Cussi Farla assorbisci supra mari, 
Siipra li ciumi, e supra li pantani, 
Lelìluvii parti duci, e parti amari. 
Chi imisci.accogghi.e portaauti,e luntani, 
Duvi jénnuli sempri a depurati 
Spargi poi pri li munti, e pri li chiani 
Fra li staginni proprii, ed adattati 
Ciuuiari d'acqui duci, e inargintati. 

13 

Dunqui Sanciu, si a locu 'ntra li saggi, 
Lu divi a la penusa sua carvana» 
A li disgraziati soi viaggi, 
A 'na testa sconnessa, e ad una sana; 
Dunqui li guai, l'aflanni, e li disaggi 
(Misera, aimé, condizioni umana!) 
Su la strata cchiCi brevi a la saggizzaT 
Verità, chi nni copri d'aroarizza» 

ih 
La buffetta, la catrida, Fotori, 
Su li strati, cchiù commodi, e cchiii curti, 
Pri brillari, e pri fari li dutturi 
'Ntra li gran compagoii, teatri, e curti» 
Pri sturdiri li granni, e farai onuri. 
Ed essiri pasciuti a sfogghi, e fairti; 
Ma sti dotti s& poi intornu a costumi 
Pianeti^ chi s'imprestanu lu lumi» 

15 
O comu' anatri ed ochi, chi su vaghi 
Di triscari e di starisi attuibti 
'Ntra ciumi e margi, 'ntra funtani e laghi» 
Ma nni néscinu asciutti, e scutulati; 
Ognuna d' iddi pari, chi si appaghi ' 
D'aviri l'acqua supra, ed a li lati, 
E cci va incontru sempri ardita, e Iìqmi» 
Sicura di 'uo vagnarisi 'oa pinna» 

16 

Chisti sunno U veri sentimenti 
Di Sanciu Panza, da cui Fàju apprisa. 
Ed a cui deferisciu grandementi; 
Ma mi addugnu,chi assai mi sugnu estisu; 
Dumannu scusa a cui mi ascuta, e senti, 
E ripigghiu lu filu già suspisu, 
Cu riturnarì allegni a lu zitaggiu, 
Duvi è coDcursu tuttu lu iiillaggiiu» 

17 
La festa si 'un fu splendida, e baggiana 
Fu però tutta briu, tutta alligna. 
Cui sona flautu, cui citarra chiana. 
Cui ridi, cui gattigghia, cui pazzia; 
Sanciu, chi si truvava in bona gana, 
Dicia specii, sotava, e poi vi via; 
Li fimmini in vidirlu accussl umanu, 
Lacclamanu battennuci li manu. 
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18 



I 



E dicevann : ah dunca min è veni. 
Chi Tomu saggiu è un ursu, sforasia, 
flhi cu li donni sempri sta severu, 
£ chi sfili iu piacili, e l'alligria? 
Eccu cca lu modella cchiù sincera, 
Omu di brìu, di bona compagnia, 
Dici la Tintati e nun dispiaci, 
Cumpatisci, cunsola, e metti paci. 

19 

Pressa a pocu li stissi sentimenti 
Jianu girannu in Tucca a li mariti, 
Trattannulu di saggiu e di pradenti, 
Nonostanti li sauti e li murriti; 
Chi quannu sunnu in briu tutti li genti, 
Comu succedi a parti unni cc'è ziti, 
Chidd'omu chi sta seriu, e 'ncutugnusu, 
O è malignu, o superbu, o Invidiusu. 

20 
Lu vicchiareddu è fora di li panni, 
Chi vidi tantu briu *ntra la sua casa, 
S*accosta a Sanciu, e cu 'na festa granni 
Si Taccarizza, si Tabbrazza, e vasa; 
Duna manu a *na vutti di deci anni, 
E passa vinu a tutti a larga spasa; 
Lu sangu vugghi.- la testa quadia, 
E ridi, e sauta, e brilla I alligna. 

21 
Mentri In casa li ziti fannu festa, 
Fora cc'è un vugghiulizzu, un parapigghia. 
Chi a tutti quanti cclntrunau la testa , 
Ed attintaru pri la maravi^la; 
Ma sintennu chi crisci la timpesta, 
Lu fistinu slntorbida, e scumpìgghia; 
Tutti nisceru fora *ntra la strata. 
Unni chiuvia *na gran pitrullata. 

22 

Erami circa si^santa picciotti, 
Armati, cui di pétri. e cui di tranza 
Incalzannu Hnvittu Don Chisciotti, 
Longu, ed asciuttu, senza carni e *nzunza. 
Chi cu la sferra sua tirava botti 
Ed iddu sulu 'mmenzu a tanti arronza, 
A signu chi fa vista di 'un curari 
Li petrì, chi lu vennu ad urvicarì. 

23 

Cca l'istoricu è un pocu trascurata , 
Pirchi un dichiara beni iu mutivu. 
Di comu fu stu foca appiccica tu. 
Ed iu di testa propria nu* lu scrìva : 
Probabili, chi alcunu triziatu 
Forsi Tavissi, pirchi vidia vivu 
Un scheretru cu lancia, ed elmu, e spala, 
Ed iddu nun sufTrìu la triziata. 



2» 



Li picciotti su simili a li cani. 
Chi quannu sunnu multi, e sunnu unii 
Si \ì abbajanu, o fannu cosi strani, 
Bisogna fari \ista. ca 'un sintiti. 
Ma sinnò pri li strati, e pri li dilani, 
Nun vi lassanu mai di darì liti, 
E multa peju siti assassinati, 
Facennu gesta cu vastuni e spati, 

25 
Ma a TEroi, chi 'un supporta rnuj^i 
Ed è awezzu a li liti, e a li cuntrasU [i 
Pari chi già si cci presenti un casu, 
D'accriscirì la gloria a li sol fasti, 
Multu cchiù. ch'c convinta, e persuai 
Chi quantu cchiù Tostaculi su vasti ^ 
Tantu cchiù (corii'à lettu in middl oCu 
Crìsci a l'Eroi la forza, e lu valuti. 

26 
Ma ogni oturi, a cui di tanta crede 
Dici la verità, comu un lunaria, 
Chistu si vidi cu l'esperienza, 
Chi a costi sol cci prova lu cuntrariu 
Ogni pitrata è un testu, una aeotéma 
Pri farlu ravvidiri di la sharia; 
Ma cu tutti li merchi, e li finti 
Iddu però facia cosi inauditi. 

27 
Paria un tauni sarvaggiu'ntra un stie 
Chi manna pri li nascili fuma, e focu 
Da un populu infinitu circundatu. 
Chi lu va stimulannu ad ogni pocu; 
Unu cci abbija un |)anaru sfunnalu, 
'Nautm cci lassa un pupu a Iu so loci 
Ein tantu, montri curri, e mentri to 
Ribumbanu li |)etri *ntra li corna. 

28 
Non ostanti l'escrcitu 'nnimicii 
S'era riduttu, sempri rinculannu, 
Sinu a li casi, duvi di l'amica 
Stava Sanciu li nozzi ralligrannu; 
E multi pri livarisi d'intrica, 
Anchi dintra si jévanu ammucciaona 
Pirchi aveva un aspettii, un'ira tali, 
Chi pareva 'na furia infirnali. 

29 
AfTaccia Sanciu , e cu stnpuri Imn 
Vidi, e conusci Fanticu patruni : 
É vivu! dissi. su strammu di sema 
Chi scappau da li regni di Plutuni? 
Dunca è vera, ch'aperti, e rutti 'mno 
annigati, o tagghiati c'un asciuni, 
L'Eroi di li poeti, e romanzeri, 
Trizianu la morti, e vennu arreri! 
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30 
Poi Tutatii cu chiddì, drivi attomu, 
Dici : signiiri mei, di chista imprisa 
Lassati a mia la cura : ch'ora tornii, 
E v*aggiusiii ognimpignu, ogni cuntisa. 
Accussi dittu. acurri ddu cuntomu, 
E in pocu tempu, cu multa surprisa 
Di tutti chiddi, 81 vitti tumatu 
Di lu modu seguenti cuncirtatu. 

3t 
S'avla adattatu ntcsta pri vipera 
'^'a ventri di cucuzza sbacantata, 
Supra di lelmu a via pri pinnacchiera 
*Na cuda di cavaddu mpidugghiata; 
Poi ntra lu pcttu pri curazza cc*era 
'Na cutina di squatru disiccata, 
E ntra li spaddi avia di pilu mmiscu 
Una pcddi di crastu varvarìscu. 

. 32 
Pri scutu un gran cuverchiu ruginusu 
A lu 8inistru vrazzu avia fìccatu; 
Cu la destra *mpugnava vigurusu 
Una mazza di mastru calafatu : 
€u st*a8pettu bizzarru, e capricciusu 
Sanciu cumparsi tuttu aflacinnatu, 
Gridannu : largii, largu, olà, birbanti, 
Faciti chiazza a un cavalerì erranti. 

33 
La maravìgghia insemi. e lu ridìculu, 
Chi Sanciu cci 'mmiscau *ntra stazioni, 
Fannu, chi ogn*unu resti perpendiculu. 
Senza chi fazza 'na mutazioni; 
Siccomu avirria cursu poi periculu 
Qualunqui avissi avutu ambizioni, 
Dcssirsi avvicina tu unni VÉroi, 
Chi pri Tira 'un vidia di l'occhi soi. 

3& 
Ma quannu si conusci, e s*assecunna 
l^a vera passioni dominanti. 
Un picciriddu di la pappa, e nunna 
Porta pri li mustazzi un gran giganti, 
E lu grann'omu di menti profunna, 
E laccortu puliticu Tarfanti, 

Ìi^i a lu debuli so dati rattaccii] 
>iventanu pigghiata di tabbaccu, 

35 
Sanciu, chi conuscia pcrfettamenti 
Di lu patruni l'induli. e sistemi. 
Sì parti ad incontra riu arditamonti. 
Non ostanti chi chiddu smania, e fremi; 
E arrivatu cci dici : o cummattenti, 
Li toi prodigii sunnti stati estremi. 
Ed cu chi vegnii da la silva Anienna, 
Nun vitti cosa mai cussi stnpenna. 



36 
E si. comu apparisci da l'aspettu. 
Tu si curtisi, quantti valurusu, 
Ti pregu ad impiegarì a megghiu oggettu 
Lu vrazzu to putenti, e generusu; 
Tu sulu Torsi da lu celu elettu 
Sarai centra un incantu portcntusu, 
Pri cui *na donna la cchiù bella, e onesta 
Pri magica putenza oggi è *na pesta. 

37 
Comu supra hi focu, chi sfaidda, 
A pignata, chi vugghi e carcaria. 
Si cci jittati un pocu d'acqua fridda. 
Si quieta, e nun avi cchiù valia : 
Cussi a ddi primi accenti si arrìfridda 
L'ira, ch'in pettu a Don Chisciotti ardia, 
A signu. chi sarvatasi la spata 
Accogghi a Sanciu cu manera grata, 

38 
Dicennu : Cavaleri assai cortisi. 
Sacci, chi lu miu trazzu, e hi miu pettu 
Nun à acanzatu mal li grann'imprisi, 
Multu cchiù pri lu sesso, ch'eu rìspettu. 
Portami unni tu voi, ma fa palisi 
Prima cui si; poi dimmi a quali oggettu 
(Si è licitu sapìrlu) voi purtari 
St*armatura, e st'insigni singularì. 

39 
A sta proposta s'arraspa la testa 
Sanciu menzu'mbnigghiatu.epoi rìspunni; 
Cavaleri la tua dumanna è onesta, 
E a la tua gintilizza corrispunni; 
É giustu, ch'eu ti fazza manifesta 
La mia condizioni, e ti assecunni. 
Sacci, €h*eu su chiamatu in lingua muzzv 
Lu cavaleri di menza cucuzza. 

40 
Comu! ti maravigghi, e ti rannicchi! 
Ma tu divi sapirì, o campiunl : 
Ch' in Roma da li cicirì e linticchi 
Li l^ntuli nasceru e Ciciruni; 
L'antichi mei tinianu in enti e nnicchi 
Cucuzzì, e foni ditti curuzzuni; 
Doppu accurzaru, o divintaru murzì, 
E foru ditti simplici cucuzzi. 

M 

Ma comu cc*ò una distanza immensa 
Da l'antichi romani sinu ad ora. 
A pocu a pocu è divintata nien/.a 
L'antica mia cucuzza primalora . 
Ma, ripigghia l'Eroi, cu tua licenza. 
Nun so si cliista poi bastanti fora, 
Misa in testa per clmu a riparati 
Li spati, chi cci vennu a cuntra^tari. 
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42 

A sta diflicultati Saocia spala; 
Torna a sputari, e pìgghìa tempo, e lena; 
Menzii 'mbrugghiatu tossi, e poi stranota. 
Poi si ciuscia lu naso, e si serena, 
E dici : è già da totti conosciota 
Di li Titani la soperba scena, 
£ di rimmenza audacia li provi 
Quanno ficiru guerra a lu gran Giovi. 

k3 
E li tri munti Olimpo, Peleo, ed Ossa 
Carricannuli 'ncoddo. Il posaro 
Lunu supra di rautra, ed aota e grossa 
Sinu a lu cehi *na montagna alzaru, 
A la quali cci deltiru 'na scossa. 
Fri cui tutti li Dei si sconcirtaru 
A signu, chi tiroennu un gravi danno» 
Misiru tutti a fuiri trimannu» 

Cui d'una parti, e cui di *nautra sferra 
Fri timuri di Torridi giganti; 
Già trabaila lu celu a tanta guerra. 
Ed è già ruttti in tanti parti e tanti; 
Alcuni di li Dei vinniru 'nterra. 
Trasformati in armali stravaganti. 
Ed autri si ammucciaru 'mmenzu all'orti 
Dintra di Tagghi e li citrola torti. 

45 

Ma supra tutti poi la Dia Giununi, 
Mentri cerca *ntra l'orti un*ammucciagghia 
Di trasiri pinsau 'ntra un lumiuni, 
Ma li (lenti cci liganu, ed ammagghia; 
Si cci presenta appresso un gran muluni, 
Si lu gira di dintra, ma poi staggina, 
Trova, chi eccettii d'una gallina, 
Nuddu ripostu e cammarinu avia. 

46 

Finalroonti truvau di grossa panza 
'Na cucuzza spagnola longa e torta. 
Si l'elessi pri sua sicura stanza, 
K dda dintra si agguccia, e si cunforta; 
Oi forma poi cu garba ed eleganza 
Dui cémmari. na sala, e un'antiporta; 
E pri 'un timiri assaltu di nnimici, 
La scorcia imi>enetrabili cci fici. 

E di sta scorcia appuntu è la visera, 
Oi cui mi vidi la testa cuvcrta; 
1^1 miu gran cippu di la parintera 
ÌAì Tìc\\Ui ntra 'na campagna aperta 
Da la stissa Giununi, a cui grat'era 
Ed iddu poi facevacci un'offerta 
Ogni anno di cucuzzi, unni taluni 
Cliiamaru la mia razza : cucuzzuni. 



48 
Don Chisciotti alluccutu e stopehtti 
Di tanti belli cosi, chi avia 'ntisu« 
Risposi : Cavaleri, tu m'ài fattii, - 
Rispusi. quasi attonito, e surprisu; 
Ma pirduna, s'eu sugnu troppo esatto, 
Anzi molesto, dimmi, pirchl ài mìsu 
Sto deformi pinnacchiuY e dammi rasi 
D*unni ti vinui ssa peddi di crastu? 

49 
Prima traballa, ma poi risoluto 
Sanciu rìpigghia : comò? non coousci 
Lu vellu chi Giasuni audaci e astutu 
Da Coleo rìpurtau cu l'autrì tnisci? 
Lu (rovi multu vecchiu, e sculiinitu, 
Lu tempo renni tutti cosi musei; 
E gualchi pilu chi restau indoratu, 
*A vinotu l'avaro, e Vi spilatu. 

50 
Chisto , cu 3t*autra mazza , ch'ija iaw 
Ch'è chidda, cu cui in Argu fabbricani 
La prima navi sutta d'un pantanu» 
Da la stissa Medea si couservani; 
La quali un incantisimu assai strana 
Supra cci fìci; e chiddi, chi tentani 
La sorti *ntra sti lochi inabitati, 
Traseru interi» e nisceru crastati. 

51 
Sarria longu a contanti lu coma 
Eu uni niscivi, e superai l'incanta; 
Ma passamu cchiù tostu all'autni km 
Jamu a la cuda. chi ti 'ntressa tanta: 
Doppu chi si diffusi lu miu nnomu, 
E di st'imprìsa si spargiu lu vanta, 
Lu Snidami di Persia 'na nultata 
Mi Gei generali di l'armata. 

52 
Doppo d'aviri vinto li nimici, 
Riturnai gloriusu e triunfanti; 
Iddu pri sta vittoria mi fici 
Bassa di centu cudi ed antri tanti. 
Di cui nni Gei parti a li me' amici: 
Autri li persi 'ntra li voschi erranti: 
Ima nni resta, ma chistuna vali 
Quantu tutu li cudi di l'armali. 

53 

Lu cavaleri di la mancia attento 
Senti sti gran prodigii, e l'ammira; 
Guarda e riguarda l'armi ogni moncsh 
E ora cca ora dda lu coddu stira, 
Aspittannusi poi 'nautni portento. 
L'occhi a lu sentii, e a la curazza gir<! 
Giudicu, dici, chisti siami digni 
Stari compagni ali autri tanti insigni* 
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54 

Sanciti ciiiscia a sii dubii tantu 'ncutti; 
Poi si trasporta, e dici : sacci diinca, 
Stu scutu fu di Palladi, e li brutti 
Ser|HMiti aveva cu la testa trunca. 
Dicevaou li Dei : tu uni arrìbutti 
Cu sti toi mostri, va 'ntra 'na spilunca; 
Chi garbu è chissu! oh bella purcarìa! 
NuD vulemu cca in celu sta sfrìnzia* 

55 
Idda si facfia oriechi di mircanti; 
Ma poi surtiu, chi qualchi prinulidda 
Fici la meravigghia, e pri li scanti 
Qualch*autra nni abbuiiiu; d*ira sfaidda 
Lu patri Giovi a tanti danni e tanti, 
Minacciau confinarla 'ntra 'na stidda» 
Si da lu scutu inrìmediatamenU - 
Nun livava la testa e li sirpenti. 

56 
Cussi si fici; e fu Giovi obbcdutu, 
Chi la testa di dda si scodda e fui; 
Ma Palladi vidennu chi lu scutu 
Senza la testa nun valeva cchiui, 
Lu jittau dispìrata. ed è vinutu 
A cadirì pri sorti 'ntesta a nui; 
È cerbi chi mi l'apri, e la sminuzza 
Si nun mi trovu la menza cucuzza. 

57 
E infini sta corazza tutti sannii, 
Ch'è peddi impenetrabili, e ^nfatata, 
Scurciata da una natica d*Orlannu, 
Chi capitai pri manu d'una Fata, 
Nun ti dicu lu comu, né lu quannu, 
Pirch) a dìrlu cci voli 'na nuttata; 
M'a vista di sta peddi aspra e rascusa 
Si Angelica l'odiau, digna è di scusa. 

58 
Don Chisciotti era attonitu, e ascutava 
Cu invidia genonisa tanti fasti; 
Guardava rarmi, e poi li riguardava; 
Cci pari, chi 'un cci sia occhiu, chi basti; 



In segretu a se stissu rampugnava : 
Infelici l st'imprisi accusai vasti 
Quannu si sintirannu, oime! di tia? 
E intantu suspirava, ed arrussia. 

59 
Poi dici risolutu : orsù, guerreru. 
Portami tu a li palmi, ed a l'onurì; 
Pirchl eu sta vota immortalari spera 
Lu miu nnomu cu celebri avventuri; 
Portami unni tu magu, e dimmi interu 
Lu fattu di la donna, e li sciaguri; 
Poi spiegami li Uggì di l'incantu, 
Pirchl eu di superarla oggi mi vantu. 

60 
. Rispusi Sanciu : 'un tanta furia, è giusta 
Chi prima ti riposi e pigghi ciatu; 
Venitinni a li casi unni cu gusta 
Sarrai da tutti quanti rispettatu; 
Cussi lu prega, e abbrazza 'ntra lu bustu; 
Lu porta 'ntra li casi, unni arristatu 
Ce era lu supra-tavula, e l'induci 
A manciarlsi un pani e quattru nuci. 

61 
Tutti ir genti poi di lu casali, 
Prevenuti da Sanciu, eranu aliata 
Misi a Fimpedi, scherati in dui ali, 
Facennu omaggiu a st'omu sparaggiatu; 
Finita poi la menza sua frugali, 
Stira la gamma, ed un vrazzu appujatu 
'Ntra seggia e varvarottu, dici : in puntu, 
Cavaleri, cumincia la raccuntu. 

62 
Sanciu, sidutii a franti, si composi, 
I^ visera, e la facci si cupria; 
La mazza 'ntra la tavula deposi, 
E lu scutu appizzau 'ntra 'na statia; 
Sputau tri voti, ed in diversi posi, 
Ciusciatusi ddu nasu, chi 'un avia 
'Ntimau cu l'atti lu silenziu. Intantu 
Mi riposu, e vi aspettu allautru caotu. 



CANTU NONU- 



ARGVMENTU. 

SaHeiu da eroi alCaulru eroi raeeunAa 
VatlHzii di un lasciva negromanti. 
Chi Unni di diavuli 'na giunta, 
Pt' ingannari li donni cchiit cuòianU; 



Ch'ineaniau DuUinia; chi poi ftrijunta 
La fui vecchia Uoliia, e trimanli; 
La visita l'eroi cu cori castu; 
Dipoi si a fida a 'na testa éU crasiu. 
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Donni, mi nni dispiaci, ed iti so (|uantu! 
ì^la Tubblij^u d'istoricii nrin))>oni, 
D'essiri csattii; oimè! chi tra stu canUi 
Timii. chi Sauciii scappi e vi la soni; 
Aiitrii fari un pozz'iu da hi min cautii, 
(Ihi prote^tari, chi \ui siti boni, 
Saggi ed onesti, e di poi miillii cchiui 
Chiddi, chi aju presenti... jainu a imi. 

2 

Tacianu tutti attenti, allura quannu 
Sanciu intunau nell'enfasi cchiù granni: 
A chi mi sforzi a ghiri rinuvannu, 
O (.'avaleri, li mei crudi afTanni, 
La dulurusa istoria raccuntannu 
Di la perdita mia. di li mei danni? 
Puru pri lu disia di siidisfarti. 
Li mei guai cuntirò di parti in parti. 

3 
E prima ti dirrò d*un magu astuta 
Li stratagemmi, e li lascivi incanti, 
£ li mutati formi, unno vinuUi 
A fari tanti latrucinii. e tanti; 
Poi (casu orrennu, e mai ntisu. o vidutu!) 
Dì una soru, dirrò, vaga e galanti. 
Chi pri ronesta sua saggia cundiitta. 
Fu trasmutata in una vecchia brutta. 

k 
Pirelli semu ridutti. amari nui! 
In certi tempi accussl scostumati. 
Chi la virtù, e lonuri tutti dui 
Si posponnu a li favi caiiati; 
Né nni putemu, oimè! priggiari cchiui, 
D'essiri boni genti, ed onorati; 
Pirch) st'espressioni in oggi vali 
Lu stissu, chi chiamarinni minnali. 

5 

Ma tu curtisi, e saggiu Ca Valeri. 
Chi éi datti provi d'onesta, e valuri, 
Si la mia causa è giusta, e su sinceri 
L'acerbi peni mei, li mei duluri, 
Prumetti d'impiegar! tutti interi 
La for/a e lu coraggiu in miu favuri. 
(Don Chisciotti promisi, e lu jurau, 
E lu gran Sanciu Panza ripigghiau) : 

6 

A li pedi di un munti supra un lagu 
Dintra di 'na caverna avi lu giucca 
Un immenzu ociddazzu omatu, e vagii. 
Chi sbula/.za 'ntra Vumbri comu un cuccù; 
Chistu è un sollenni, e portentusu magu» 
Chi chiamari si fa Mustamacuccu; 
Fu conceputu dintra na y addata 
Da un Satiru lasciva e d'una fata. 



Ereditati, nascennu, da lu patri 
Lu focu ardenti, e la lussuria immenza; 
Nutritu, ed educatu da la matri 
Nni apprisi tutti 1 arti e la scienza; 
Crisciu lu capu-birbu di li latri; 
Ma supra tutta pòi senza licenza 
Di patri e matri, di frati e mariti, 
ilubbava li picciotti sapurili* 

8 
Ora ci li strappava a fora aperta • 
Mutatu iu ociddazzu di rapina; 
Ora canciatu in musca, ed in lucerta, 
A porti chiusi trasi, e fa mina; 
E quannu li parenti misi airerta, 
Stannii in guardia di un purci chi camiii 
Iddu li muta in pezzi di ricotta, 
E resta sulu poi cu la picciotta. 

9 [negromai 

Ma un vecchìu,un latra, un mostni,i 
Putia spira ri mai, chi da li beddi 
Fussi trattatti d*amicti, e d*amaati? 
Anzi in iocu di manzi picureddi 
Trova tigri di rabbia fumanti. 
Chi cu lugna cci tiranu a la peddi» 
Si torcinuy e cu tutti li minacci. 
Di rara cci surtiu. guardarli in facci. 

10 
Vidennu dunca : chi la vijulenza. 
La forza, li minacci, lu tirruri 
Nudda amicizia « e nudda .conuaceoza 
*Annu pututu fari cu Tamari; 
E chi senza I amuri, e cumpiacenza 
Nun cc*è piaciri mai, chi avi sapori, . 
Ponza pri via d'incanti. ed antri *mbrogg 
^uggiogari Tamuri a li sci verghi. - 

11 

A stu fmi intimali giunta sollenni, 
Chiamannu li diavuli cchiù dotti. 
Chi a li pareli magici e tremennl 
Ogn*unu cursi, comu meggliiu petti; 
Iddu la virga supra tutti stenni, 
E poi cumincia : oh figghi di la notti. 
Chi mantiniti lu munnu in scumpigghio, 
'Aju bisognu d'un vostru cunsigghiu. 

12 

Già lu sapìti, ca jeu sugna liccu, 
E chi cci tira a la carni munnana, 
E chi tante lu forti, chi maddiccu, 
Cchiù nun cc'è cosa poi, chi mi allunIaD 
E chi di cca e di dda fazzu la sbriccu, 
Comu si fussi 'na musca tavana; 
Ma nudda, oimè! cu mia cci voli patti, 
E trova tanti tigri e tanti gatti. 
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13 



Viju hUu chUmari a stu congressu, 
.Pircbl vogghiu da viii truvatu un menzo, 
Prì essiri ben vulutu da lu sessu, 
Pri cui mi sentu lanimu propenzu; 
Arogghiu chi*m'oflerìsca fmuri stessu 
Li frutti di un reciprocu coosenzu, 
Pri prutari lu veru. e dìlicatii 
Gustu esquisitu di ramanti amatu. 

E si mai cc*è tra \ui. cui leni a menti 
Di Aduni li biddizzi iinmenzì, e rari, 
Mi nni lazza un ritrattu cca presentr, 
Pirch'cu mi vogghiu in ìddu trasfurmarì; 
Jeu YOf^iu ehi pri mia tutti li genti 
ÀTissiru prì amun a smaniarì, 
Ch'ogoi donna s*inciammi a la mia vista, 
Né cci aia bedda cchiù, chi mi resista. 

15 
Dissi, e un oscuni ciarmuliu slntisi 
IVtra tutta dd'accademia cumuta; 
Comu cfuannu li vespi sii surprìsr 
Dintra la tana da una serpi astuta; 
Ha aopra tuttu ispiccanu li risi 
Di un farfareddu di tagghia minuta. 
Chiamatu Catapocchiu alFautni munnu, 
Chi sona in nostra lingua, Pisca-a-funnu. 

16 
Era chistu cchiù vecctiiu d^una cucca, 
Ha cchiù assai d una lesina sutUli; 
Traai dintra li cori, e si cci aggiucca, 
SpiaoDu li maii7.ii fìmminili, 
E li gènii unni cchiù la donna abbucca ; 
Chistu dunqui parrannu a lu so stili, 
Dissi : o magu, t'inganni, si tu pensi. 
Chi la biddizza fa conquisti immensi. 

17 
leu, chi su anticuliddu, ti cunfessu. 
Chi a lu munnu éju assai vidutu, e ntisu; 
Tanti brutti di lunu, e rautru sessu 
Su stati accetti cu festa, e cu risu; 
Siccomu poi prì Tordini sconnessu 
Multi beddi, e pri meriti, e pri visu, 
Fannb sempri badagghi; e li mischini 
Su canciati pri scorci di luppini« 

18 

1^1 bellu è riserbatu prì H Dei. 
D1ddi sulu è distintu, ed è vuhitu; 
Pirchl énqu in menti li sublimi idei, 
E pir chistu fu Aduni ben vidutu; 
Ma li donni murtali ali* atti mei 
Nun ànnu autru prinripiu conosciutu 
Olì lu capriccìu, quali è cecu in tutti. 
Né discerni li beddi, né li brutti. 

Meli. 



19 



Dissi, e Tautri applauderu a lu so diri. 
Cui calannu la cuda, e cui li corna; 
Ma lu magu grìdau : vogghiu sapiri 
Si stu caprìcciu é fissu, o parti, e toma, 
Ed unni *nfini vannu a conferìrì 
Li capricci di donna bella, e adorna? 
Di* tu, diavulazzu jimmurutu, 
Nesci 'mmenzu, o ti sonu lu tabbutu. 

30 
A sU pareli si aggiusta e si addobba 
Lu spiritu, e poi mmenzu si cafudda, 
Dicennu : benchl dintra la mia gobba 
Cci éju cinquanta lemmi di midudda. 
Punì nun é bastanti tanta robba, 
A scannagghiarì li corì a cipudda 
Di li fimmini, e 'nunenzu a tanti lòffibi. 
Dimmi, la verità comu si coggbi? 

31 

Del resttt pri la lunga esperienza, 
Dicu, chi li capricci su Infiniti; 
Su varìi sempri, e, in nostra eon0denza, 
Cchiù strammi di stu jimmu, chi viditi; 
Di Pasifi nun parru, la decenza 
Da nui si salva cchiù^ chi nun criditl, 
Mancu di Semiramidi rigina. 
Né di Flora, di Fulvia, e Messalina. 

33 

Ma dicu In generali, ca su tanti 
Li soi capricci, e su cussi diversi 
Ch' eu nun mi fidu di tirari avanti; 
Né mancu di citari capiversi; 
Parri lu meu collega, ch*è galanti, 
I^ gran Ciciamiciacia; tu cunversi 
Cu brillanti e bizzarri , addunca dicci 
Quali su di U donni li capricci? 

33 
Ciciamiciacia é un terminu infernali. 
Chi voli diri, amanti di li donni; 
Chistu tineva sempri un arsenali 
Di cunticeddi, favuHcchi^ e*sonni, 
La materia di scufìi, di gali, 
Pittinaturi a kappa, o ad ypsilooni, ^ 
'Nsumma Tusi galanti e li gran modi 
Iddu li spira, si nni applaudi e gqSi. 

31^ 
Usava in facci lu bianchettu, e a via 
Una gamma pustizza, ma pulita; 
Avjeva un occhiu a sguinciu, ma vidia 
Pri menzo di una lenti favurita; 
Nun avia denti, ma si li facia 
Davoliu. e li 'ncruccava cu la sita; 
Era tignusu, e finta e *mpniviggbiata 
Tinia na bella zàzzara 'ngrìfata. 

39 
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25 

Annacanniisi tuUu nisciii In mcinii, 
Comu stnìmmula. eli' à lu pizzu tortu, 
Poi si cuncerta languida e inclenzu, 
Odorannu uncssenza pri «iinfortii; 
Fici *na rìvircnza, e dissi : eu pcnzu 
Chi pri una donna si vistili un mortii 
Di sfrazzi e gali, cliista in un istanti 
Farrà pr'iddu la pazza e spasimanti. 

S6 

Quannu di poi ce* intoppa un smorGusu, 
Chi si annaca, e chi va tultu aflittatu, 
Chi si munci, e chi fa lu spasimusu, 
Chi si cci motti 'ncostii appittimatu, 
É im mobili per iddi prìziusu, 
Lu guardami cu Tamia, e cu lu ciatu.., 
MaCarrittigghiu,osta tra nui Smargiazzu, 
'Ntcrrumpi 2 cui si alliscia è putrunazzu. 

87 

Chiddu, ch*in loca d*essiri virili» 
Curri appressu li smorfìi e li gali, 
61 cunta da lu sessu fimminili 
Pri 'nautra donna all'autri donni eguali, 
Lu trattanu a tutt'usi, e I unnu a vili; 
Pipchl l'omu lu voniiu marziali; 
In eirettu cu cui sempri li carti 
'Mbrugghiava la Dia Veneri? cu Marti. 

48 
Ti basta, a fari cu li donni scasciu, 
Un uniformi, e na spatazza allatu. 
Chi ogni turpi diventa un muru vasciu. 
Appena chi l'assallu cci sia datu; 
Erculi, chi facia dogni erba fasciu, 
Yacabnnnu, e ^margiazzu sparaggiatu, 
Yistia ruvida peddi, ed appi amanti 
Oiifali, ioli, e di poi tanti e tanti. 

29 
Antri tempi, antri stiii (declamannu 
Dissi Tizzuni cu gran funiu , e boria) 
La donna in o^gi va sempri spusannu 
L'ofanitati cu la vana gloria; 
L'nvecchiUfUnbruttu, un barbara, un tiran- 
Savi gran circustanzi, avrà vittoria; [nu, 
Tantu è veru, chi da iddi s'abbannia, 
Chiddu è lu bcddu, chi fa bedda a pùa. 

30 

Vurpisghiuni diavuhi spatatu 
In mnli/ia, in astuzia, in frodi, e ingegnu, 
Clii avia scrittu un lungliissimu trattatu 
Jn soannagghiari lu femineu regna, 
Pri cui 'ntra laccademia ri|nirtatu 
^'ni avia hi promiu, dissi cu cuntegnu : 
Avug<{hiati di diri, è tempu persu, 
La iìoinia nun à drittu, nò rivcrsu, | 



31 

É gran lemerìti, cumuli Eroi» 
Lu riduciri in classi, ed in sistemi 
Li capricci dunnischi, nò tu |nh, 
Magu, eviri da nui sti provi estremi; 
Lìmpossihili cerchi, si tu voi, 
Cuntirò di Toceanu. quannu fremii 
Li stizzi d'acqua, ma a la tua diiiiaiui« 
La potenza diabolica si azzaran. 

Fila-mecci pedanti senza para, 
Ripigghia e dici : oh beni! oh bravu 1 oli 
Aviti ben purratu, e avirrìa a canit [ 
Chi stu vostru dìsoursii oggi si scrìva; 
Jeu sacciu di quannu era anchl sculan 
Chi pri donna si senti cosa viva; 
In summa dicii. chi la donna è un eni 
Chi esisti, e vi lu provu cu arguineoti, 

33 
Chi costa di materia e di forma, 
Ch'è stata ntra f archetipi pinsen... 
Ma lu magu gridau : chi vaja a donna 
E si chiuda la vucca sta sumeri» 
Si fa lu mastru, si cci dia la *nnornia» 
Iddu chi cridi, chi [ter anni interi 
Vogghia tfintirlu diri e disputarì 
Di cosi, chi nun aju chi imi farìt 

34 
Basta basta, per ora jitivinni. 
Resti lu Catapocchiu mariolu; 
Si una donna mi piaci, tu cci scinni 
Dintra lu cori, e cci la metti a sohi; 
A st'oggettu ti scelsi e ti tratUnni, 
Pirchi s) scalini, cci spari a lu vohi, 
Si suttih, e trasennii pri li pori. 
Vidi zoccu ànnu in menti, e 'ntra lu a 

35 
Scopri qual e 1 egretta, chi ad amari 
la natura, o lu capricciu impegna 
Rivelami qualni divu pigghiari 
Forma ch'esprima Tidolu. chi regna. 
Cioè loggettu a cui divi abbiiccarì 
1^ donna la cchiù saggia, chi si tcgpa 
Chiddu pri cui la sorli è già decisa. 
Nò cci resta cchiù arbitriu di diGsa. 

3G 
Accussl stabilisci, e scurrì attomu 
Cu lu spiritu so familiari, 
Girannu ogni paisi. ogni contornu, 
Trasfijrmatii in oceddu singiilarì; 
Li cchiù beddi picciotti, chi hi jorau 
Cu lu so raggiu veni a illufiiinari. 
Scopri, etl è tanta la putenza, chi évi, 
Chi scopri chiddi chiusi suUa chiavi» 
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9t 
Manna ìu gpirdu, e 'ntra li cofi spia 
L'arcana irresistibili tendenza, 
Scopri cui nn*è l'oggettu, e pri magia 
Nn imita li manerì e- la prìsenla; 
Vidi in iddu lu beni, chi disia 
Ogni donna ingannata, e cci dispenza 
ÌÀ carìzzi ccliiù teneri ed ardenti. 
Li cchiù cari favuri e complimenti» 

38 
La \irginedda, e la cchiù casta donna, 
Ch e stata specchiu d'onestà e distanza. 
Chi semprì risistiu, comti cuk>nna, 
Alloru, a li biddizzì, alfeleganza, 
Sì \idi, quannu menu si lu sonna. 
Tutta la sua virtù misa in valanza, 
Pirchl lu cori a scumpigghiu cci metti 
L'oggettu di li soi segreti affetti. 

39 
Vidi in iddu la tenera sua vampa 
La ziticedda spusata di friscu, 
Ccieurri a brazza aperti «addurna, avvampa , 
E cadi da se stissa 'ntra lu viscu; 
In iddu la matrona avi la stampa 
Di ddn bizzami giuvini fuddiscu» 
Oli cci acappau cchiù voti, ora chi veni 
Cunsidirati comu si lu teni. 

■ 

£ cosa da notari, chi *ntra tanti 
Cori dunnischi unni squatrau raffetti, 
Rari voti successi chi pri amanti 
Cci truvau lu maritu ntra li petti : 
Rari voti truvau lomu custanti; 
Ma li bizzarri, e li cchiù strani oggetti, 
Anzi a lu spissu si vidi riduttu, 
Vulennu cumpiacirli a farsi bruttu. 

kì 
Ora si trova canciatu in Colossu; 
Ora in un mascarnni di taverna; 
Ora spurpatu. e siccu comn un o<%su, 
Cu pettu a botta, e stomacu a lanterna; 
Ora cu gran mustazzu e nasu grossu; 
Ora la forma dì. un rumitii esterna, 
£ 'ntra li tanti formi, chi a muta tu. 
Di rara un bell'aspettu cci à tuccatu. 

Multu menu ce e occursu di duviri 
Imita ri costumi, e modi on&^ti, 
Vò saviizza, né virtù, o sapiri, 
Ma modi &trani o carricati gesti; 
CiiHsi ciirrennn appressti a li ])ìa(!iri 
L'infami magu pri cita e foresti. 
Un gnormi pri disgrazia ficì f)osu 
Ad un casteddu meu dittu Tobbosu, 



43 

Unni ce era *na soru mia diletta. 
Ch'era chiamata donna Dulrinia. 
La prima criatura cchiù perfetta. 
Donna nun era no» ma vera Dia; 
Li Grazii si Tavevanu già- eletta 
Pri la sua vaga e hedda Citeria, 
E di gigghi. e di rosi assemi junti. 
La facci cci adurnavanu e la ìrunti. 

44 

Si l'aspettu e li modi eranu bcddi. 
Lii cori certu mm cideva ad iddi; 
Era pietusa cu li puvireddi, 
£ ronuri purtavalti a li sUddi; 
L'eroi di quasi tutti li casteddi 
S( struggevanu in cinniri. e in faiddi. 
Tutti pri lu so amuri; ma custanti 
Idda resta GdiU a lu so amanti. 

45 
Era ramanti so reccclsu, invitlu. 
L'insigni Don Chisciotte di la Mancia, 
Lu megghiu eroi, chi reggi a lu pitittu; 
Lu me^iu eroi, chi strinci spata e lancia, 
Chiddu, chi supra tutti é fattu, e ditlu 
Cosi, chi si la storia nu' li cancia, 
Quannu li cuotirà pri meraviggjiia 
Inarchirannu l'omini li gigghia. 

46 
Amava in chistu Eroi lu gran valuri; 
Ma supra tuttu Tanimu modestu. 
Chi ardia senza conuscirla, e Vamuri 
Era veru platonicu, ed onestu; 
Godi chi un tali amanti a lu so onuri 
Nìin putia mai rinescirt funestu; 
E aflSrma c'hi cu tali innamurati 
Fari vutu ai p& di castitati. 

47 
Lu magu intantu, ch*era dda arrivatu, 
Vidennu li biddizzì onesti e santi, 
Ristau vintu iddu stissu ed ammagatu, 
E divintau lu cchiù pirdutu amanti; 
(ìià cci aveva rintemu esaminata 
Fri \irtù di lu spìrdu insinuanti; 
Unni 'ntra li silenzii di la notti 
In forma cci appariu di Don Chisciotti. 

48 
La fotma sì. ma li costumi saggi 
O chi nun ])olti, o ch'imitari 'un vosi; 
Cussi da li risf)etli, e da l'omaggi 
Passa a l'insulti, e la sua menti es|K)SÌ; 
Sdignata Dulrinia da tali oltraggi 
Lu sracciau bruscameiiti, e |k>ì cc'imposi, 
Chi ntm cci cumparissi cchiù davanti. 
Giacchi idda si arrussia di un tali amanti^ 



615 



D. CHISC10TTI E SANCIU TkflZk. 



6t6 



49 
Torna e ritoma a tcotarì la sorti 
Lu magu, ma truvau 'na vera rocca, 
Ud Hcogghiu ed uq raacignu accuasl forti, 
Chi prima di piegarisi si stocca; 
Lassa li preghi, e ad aspri vuci, e forti 
Ora fremi e amminazza, ora tarocca, 
Tantu chi airira, e a lu smaniar! 
Pareva un crudu e tinipistusu mari* 

50 
Pirduti finalmenti li sfuranzi 
Di putirla adiscarì a li soi vogghi, 
No, dissi, min jirrai d'ora 'nnavanzi 
Superba di trozza ri cu li acogghi; 
Assemi cu li mei li toi spiranzi 
Irrannu a terra, e uniti a li mei dogghi 
Sarrannu anchi li toi...accussi dittu. 
Fa in terra cu la virga un certu scrittu. 

51 

Sputau tri voti in celu murmurannu 
Orridi noti in barbara linguaggiu; 
L'Ursa maggiuri s'arristau Crimannu» 
E di la Luna impallidiu lu rag^u; 
A Fantica sua fonti riturnannu, 
Suspisini li ciumi lu viaggiu; • 
Friscaro li serpenti orrenni e strani, 
Urlaru lupi ed abbajaru cani. 

5a 

Spruzzau di Dulcinia la bella franti 
Cu Tacqua di lu Stiggi ed Acheronti; 
Ed eccu (o casu orrenno!) eccu già junti 
Lì gigghia, e supra poi di roghi un ponti, 
Darreri di li spaddi afTaccia un munti» 
La vucca si fa varca di Caronti, 
Lu varvarottu addivintau carozzu, 
E in pettu cc*è passa\u lu chianozzu. 

53 

L'occhi, oimè! Tocchi beddi, e graziusi, 
Unni Amuri la ciaccula «ddumava, 
Addivintara pallidi e micciusi, 
E ognunu 'ntra la franti si educava; 
Lu nasu cu la fimcia si cci cusi; 
La peddi è a conza di peddi di scava; 
Parti è arrappata, e parti è scacchi scacchi 
Loricchia penni comu a cani bracchi. 

54 

Arrunchiau pri mitati la statura, 
E turclu comu Tarcu di la morti; 
La testa pari ciaca liscia e dura. 
Unni erva nun cci nn'è di nudda sorti. 
Tali la echio gintili criatura, 
Pri magica virtù putenti e forti 
Fu trasmutata (ahi pena !] in un istanti 
In vecchia lecca bratta e stravaganti. 



55 

L'aju purtatii attornu pri la Spagna, 
Pri la Lecca. e la Mecca a \iaggiari, 
Pri ritalia, la Francia e TAIemagna, 
L^n eroi paladinu pri travari 
Chi cu lu so valuri e virtù magna 
Pozza st*orrennu incantu superati; 
Ma l'eroi di sti tempi, o cara amicu« 
Si sarvanu la panza pri li ficu. 

56 

Si pravau non ostanti cu stii magu 
Lu celebri Don Scumpiu Pimpannacchii 
Era vinutu da l'Indù e lu Tagu, 
E da li gran paludi di Cumacchiu; 
Ma poi pricipitatii ntra lu lagii. 
Morsi annigatu comu un varvalacchìo, 
Cci avia dittu un oraculu induvlnu : 
Fuiri l'acqua, e unirisi a lu vinu. 

57 
Linvittu SbrafTa-simula poi vinni 
Da li cuntrati unni lu Maura Atlairti 
Servi a lu celu pri puntiddu, e sciiwi 
A bagnarsi 'ntra l'unni auti,e muggliiaBi 
Juratu avia purtari quattra pinoì 
Di l'ali di lu magu a la sua amanti. 
Ma lu mischinu cci appizzau lu eoriu. 
Chi lu magu nni fìci un crivu d'orio. 

58 
Poi vinni di statura gigantisca 
Supra di un elefanti machiniisu 
Alla-catalU di razza murisca. 
Chi cu un coriudidragu aspra escaggWii 
Si difTnnia lu pettu, e la vintrisca; 
Vistu lu magu, chi un novu pirtuau 
Farci a la peddi iiidarnu si lu^^inga, 
Lu cogghi unni si metti la siringa. 

5» 
Appressu chisti Scurmu di Damaaca 
Vinni spirannu sdegnu ira e ferocia; 
Porta pr insigna un gran cavallo brasca; 
Poi vinni Brocca di la Cappadocia, 
Strancuni, ch'in Sicilia fa lu vascu, 
Cu sti dui gran guerreri anchi ai asaocia 
Ma lu magu, scurciati sani sani. 
Lì misi a resta comu K giuranì. 

60 
Raneugghiu, ch'era nn omu di tri paro 
Ma però tuttu spezii, e tuttu pipi. 
Chi cu la lesta spaccava Ji marmi. 
E cu lu nasu spirtiisava stipi, 
Vinni cuvertii di bracheri, ed armi 
Sin da li regni di lu Missipipì; 
Ma lu magu cci duna un sgranfugnuni 
Lu vota dintra fora, e fa un guantuni. 
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61 

Veni poi Saranciini Paladinii, 
Omii di gran valuri, pirclii natii 
Cu meozu ciidiughitini ntra Iti schinu; 
Ma lu magu e un càuciti smisuratu 
Lu caccia in aria : e un algebrista fìnu, 
rjii rimpuUu, e la forr-a k calculata, 
Prova : chi chistu a cadiri dimura 
Milli e centanni, undici misi, e unura. 

62 
L4J gran Caddozzu di la Transilvania 
Cu tri iìgghi bastardi, e dui legitimi 
Espugnata la Pugghia, e poi Catania, 
Ìm tutti quantu li cita maritimi. 
Coi vinni conlra cu fururi, e smania ; ^ 
Ma a lu momentu esclama : succurritimi! 
1^ magu Timpiduggliia , e fa prigiuni 
Vintra 'uà tila di un tarantuluni. 

63 
Sbarratozzi, chi scinni in rotta linia 
Da li Nini, chi foni in Babbilonia, 
Tagghia cu gran valuri la filinia. 
Ma fu e un Ciusciu caccia tu in Lapponìa, 
Dovi chianci la sua cruda ignominia 
Sempri 'ngriddutu, e chimi di cimonia; 
La matri in tempu, chi lu concepiu, 
Avla avutu di jazzi un gran disiu. 

*Nzumma cui pò cuntari quanti Eroi 
Su stati da lu magu, o morti, o prisi? 
Cui sa Imganni, e stratagemmi soi, 
Ciati a Tammucciuni, ed in palisi? 
Parti l'accozza 'nterra comu voi; 
Parli *mpalati, e parti poi sii mpisi, 
E qualchi vota larrusti, e Tingrancia, 
E comu boccaGchi si li mancia « 

65 
Anehlu pruvai la sorti, 6 anclnu tcntatu 
Di muriri a lu lettu di la gloria; 
Di corpu a corpu mi cci su pruvatUr 
E noi porti] pri signi, e pri memoria 
lln*anca zoppa, e lu nasu tagghiatu. 
Finula è già la dulurusa istoria; 
Coochiudu : cui Ti dittu, e fattu diri. 
Si mala morti min pozza muriri. 

66 
Cca Sanciu, datu fìni a lu raccuntu, 
Cadiri si laseiau supra li marni 
La tèsta quasi debqli, e compunti! 
Da hi diihiri lu cchiii acerbii , e stranu. 
DoD'Chisciotti pri (ina a certu punlu 
Avia 'ntisu cu l'aria da sovranu. 
Ma in cttarisi appena Dulcinia 
S'alza cu furia, e l'occhi sbarracbia. 



67 
Poi timennu interrumpiri In fdii 
Di la storia, chi stavasi cuntannu, 
Torna a sidirì, e mustra sunimu sfilu 
Di sentiri stu casu memorannti; 
Quannii s arriva ad iddu, e senti a pilu 
Descritti! lu so geniu, cu Tingannu 
Di lu magu, chi spargi la zizzània. 
Di crepacori, e di dispettu smània, 

68 
Punì si frena , e vinci; ed a gran stcntu 
Fa vijulenza a lu so giusti! sdegnu; 
Timi cu qualchi gestu, o qualchi accentu , 
J)i smenti ri lu so gravi contegnu; 
Ma, quannu vinni poi lu finimentu» 
S'alza severu; e a lu celesti regnu 
Tacitu, e mutu, e pri un gran pezzu fissi 
Tinni Tocchi vagnati, e di poi dissi : 

69 
Ammirannu stupisciu, o summu Giovi, 
L'arcani di la tua gran pruvidenza! 
Comu disponi saggiamenti, e movi 
Di li cosi di cca la seni immenza! 
Pri quantu strani casi fai, ch'eu trovi 
Lu filu a la matassa, in tanta urgenza! 
E comu pri una fudda di accidenti 
Mi vulisti a stu puntu cca presentii 

70 
Riflittennu II cosi ad una ad una, 
Trovu sempri materia di stupiri : 
M'imbarcu, e m'abbandunu a la fortuna... 
Lu ciumi scurrì a tuttu so putiri... 
La negghia,,, l'avventuri... li vadduna... 
Ripassu 'ntra la menti cu piaciri; 
Mi trovu a mari 'ncostu a 'na balena, 
E mi cci ficcu in gula a tutta Iena. 

71 
Dda cummattu, dda caju; ed una varca. 
Di cui li marinara, scutulannu 
Stavanu l'ervi di la riti, e l'arca, 
A ddu locu si veni rimurchiannu; 
Vidimi stisu cu la facci zarca 
Lu miu corpu; lu vannu esamìnannu; 
Cci trovanu di vita qualchìndiziu, 
E.cercanu chiamarla ad eserciziu. 

72 

M'imbarcanu; ed appena vegnu a terra. 
Chi 'na truppa insolenti di picciotti 
Cu trunza e pdLri, m'arma 'na gran guerra; 
Jeu mi diftsi comu megghiu pàti , 
A signu chi già scappa ogu'unu. e sferra; 
Kd eu sempri incalzannu, e dannu botti. 
Mi trovu, seguitannuli, cca jimlii... 
Pro\idu Giovi! comu vinni ap|Hintu! 
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73 

Jcu in*incliinu, aduranna rispettiisu 
Li gratini imperscrutabili io arcani. 
Chi ti degni impiegari a un nobil u^i» 
Ed in tanta importanza li mei mali. 
Tu intantu, o cavalerì generusu, 
Ch*éi fattu, e vistii cosi orrenni. e strani, 
Guidami a Dulcinia; fa cb*eu sìa pagu 
Smintennu l'imposturi di lu magu. 

n 

Flemma, rlpiggbia Sanchi.aj&ti flemma, 
Nun vi criditi chi sta Dulcinia 
Sia la cchiii l)edda. e preziusa gemmai 
Saccia ti cb'è la vera fitinzia; 
Ultra cb'è vecchia, cci mutau videmma 
Lu magu tutta la fisonomia; 
Bunca lassati stari, pirchl juntu, 
Rinighiriti poi Tura e lu puntu. 

75 

Jiu! esclama l'Eroi, chi dici mai? 
Cu sti senzi li visceri mi taggbi; 
Comu a li jorna prosperi l'amai, 
Accussl Vamirò 'ntra li travagghi; 
Vogghiu cssiri anchi a parti di li guai» 
Cui voli boni 'un senti fetu d'agghi. 
Orsù, interrumpi Sanciu, jamuninni, 
Veni a guardarla, veni pregatinnl. 

76 
Di lu casali in funnu ora una grutta, 
Chi avia *na gaja aliatu di zabari; 
'Na rota di mulinu stava sutta 
Pri na tavula rustica a manciari; 
Era di dintra aflumicata tutta 
ÌYiin Tuniu, e di dui rozzi cufulari; 
E ail'alitu fumanti d*un tizzuni 
Stava 'na vecchia misa 'ntra 'na gnunl. 

77 
Li cchiù antichi di tuttu ddu casali 
Tutti cci fannu fidi, chi d'alluray 
Chi 'un distinguianu l'acqua da lu sali. 
La sannu vecchia, e 'ntra dda positura; 
Tantu chi a li scueti e a II cchiiì mali 
Li parenti pri faricci paura, 
Zitiu, dicSanu, ammiìcciati cca sutta, 
Ah ca veni la vecchia di la grutta. 

78 
Non occurri circari cchiù difetti, 
Nò bruttizzi, né guai, nò iiifirmitati, 
Né rughi, e jimmi, e carezzi perretti, 
Unni cc'è cchiù d'un seciihi d'ctati; 
A chisti pri cucucciu si cci metti 
La strammizza, li verri ò vuotati; 
tirchi era stata 'ntra li jorna virdl 
Na donna, ch'avia in oorpu centu spirdi. 



79 
A Sanciu parsi chista un midnpghhin 
Dignu di l'anticiuarii cchiù dotti; 
S'incamina portantti a hi gnittuni 
Aliatu di l'invittii Don Chisciotti; 
E arrivatii cci diri : o campiimi, 
Vidi lu negromanti quantii potti! 
Vidi, si 'ntra st'orruri e sta bruttlzza 
Poi ritruvarì rastu di biddizza» 

80 
In vidirla l'Eroi, tra<iicnlatu 
Pri lu stupuri sbarrachia li giggliia; 
Oh putenza, gridau, di awersii fatui 
Oh stranu canciamuntu! Oh mera\igglii 
Oh pupidda d'amiiri, e in quali statu 
Ti trovul Oimè, hi cori si assuttiggliìa I 
Quali riu velu li biddizzi ap|)annat 
Ma loccbiu di un amanti min s'inganna* 

81 
Nuvula nun |>ò mai, pri quanta denza 
Pri quantii oscura, e torbida chi sia, 
Quannu cci sta lu suli di prisenza, 
Privarci aiTattu di la sua chiaria; 
Quali artifiziu mai, quali piitenzà 
Occulta purrÀ tenirì una Dia? 
Siti vui, vi oonusoiu, occhi amunisi, 
licnchl appariti pallidi e micciusi» 

82 

Siti vui vi oonusoiu, o Inbbrì amati, 
Benchl vi vija ponnuli e caduti, 
O denti, benchl occulti ed amniucciati, 
Vi scopri l'occhiu miu perni minuti; 
Frunti e masciddi nivuri e arrappati, 
Leggiu in vui li gran cifri conusciuti; 
Ddi cifri cari a mia cchiù di tesori. 
Chi amuri cci scidpiu 'ntra lu miu cori. 

83 
Soffri intantti, mia cara, chi un trìbi 
Di lagrimi jeu pigili a ssi biddizzi; 
Biddizzi slbrtunati, cu vi saliitu, 
Gioi un tempii a stu cori, oggi amarìzzi 
Intantu cu l'oi^seqtiiu dovutu 
Si cci j«;tta a li |)edi, e fa spirtiz/i; 
Ma la vecchia vim'ita e iir.|>crtiu(Yiti» 
Cu un ciuciu cci rumfilu ccliiùdi duidei 

8&. 
A tnrtu. dissi, oimè! la pena «hi pagi 
Di hi delittu dautru; ah >iù mia. 
Guardami b<*ni, ch'eu nun kù lu magu, 
Iddu rubbau la mia fisonomia. 
Iddu canciau la sua ]H*ddi di dragii 
Cu st'agnidduzzu, ohi ora ò eoa cu tia, 
Pri rtiiiiari in tin lu miu onnoottu, 
E sfogar! lu so lascivu afl'ettu. 
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83 



I^ manu intantu osse(|tiiusu afferra. 
In attti di vasarla, e la vicchiazza» 
Accisa di la solita sua verrà, 
Cci sgranfugnau lu nasu e li mustazza; 
Iddu si jetta longu long» in tèrra , 
Gridannu : o cori miu. lirisci, ammazza» 
Sfoga lu sdegnu; ma pri miu confoVtu 
Cliiancimi almcnu quannu sarrò mortu* 

86 
La vecchia, chi si cridi trizziata, 
Pri ia raggia si stizza e inviperisci» 
Pari a la cera 'na cani figghiata, 
Tantii cu Tira la bruttizza crisci; 
Afferra di la bracia a Timpinsata 
Un tizzu'ni nfucatu. a lu ferisci, 
Lu pigghia in facci, cci labbnisca e tinci, 
E a l'istanti la papula cci spinci, 

87 
Vistu lu jocu già vinutii a fetii, 
Sanciu si nni dispiaci, e si intrometti, 
Dicennu : basta stativi cuetit, 
Niin salitati li picciotti schctU; 
'Aju fattu Gnora lu dlscretii; 
Stignu a lu fini un frati, e nu* permetti 
Davanti alVocchi mei lu miu didcoru, 
Chi si fazza lamuri cu mia som* 

88 
Don Chisciotli si susi umiliata, 
Dicennu : oimè! m'offenni, o cavaleri, 
Lu miu amuri è innoccenti, ed illibatu; 
£ li mei miri tutti su sinceri; 
Ikinca, Sanciu ripigghia, in campu armatu 
Mustra ssi toi premuri si su veri; 
Miistralu cu relfetti, giacchi vantu 
Tu t'ài da tu, di vinciri Tiucantu. 

89 
SI, si, lu vincirò, tantii prumettu. 
Dissi, e tantu awiratu truviremu; 
'Nsignami, unni lu magu avi ricettu; 
Di lu Caucasu sia ntra un pizzu a«trcmu. 
Sia in funnu a Muncibeddu, o ntra lu pcttu 
Di Steropi, di BrooU, o PoJifomu, 
Chi stu vrazzu i agghiunci, e lu trafiggi; 
Ma di Imcantu nsignaaii li liggi. 

90 
Eccu li spieghirò, Sanciu ripigghia. 
La prima è chidda, chi una notti intera 
Duvrai durmiri supra na gradigghia. 
Armati! tuttu di spata e visara, 
Cliiudennu l'occhi e sirrannu li gigghia. 
Ti sintirai parrari 'na tistera, 
Tnnirai Sanciu allura chi ti sbiggbi, 
Lu quali ti darrà iwni cyusigghir 
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Si tu eseguisci zoccu Sanciu dici, 
Senzagghiunciri nenti, né livari. 
Tu sarrai certu l'omu cchiù felici, 
£ la vittoria nun ti pò mancari: 
Ma ristirai cchiù nluru di la pici. 
Si zoccu ti prescrìssi, nun voi fari; 
L'imprisa sarrà trista e sfortunata. 
Tu mortu, e Dulcinia resta *ncantata. 

93 
Pigghiannulu fratantu pri la manu 
Lu porta *ntra la turri sularina; 
E parrannu a l'oricchia d*un viddanu 
Cci fici sbarazzarì Tincantina: 
Preparau 'na gradiggliia a manu a manu; 
Ma pri-quantu girau dda siritina 
'Ntra tuttu lu casali; nun si spera, 
Di ritruvari un pezzu di tistera* 

93 
Pirelli *ntra ddu paisl naturali 
Nun s usanu pilucchi né bunetti. 
Ma caniinanu tutti tali quali 
Cu chiddu, chi natura in testa metti; 
Cu' évi capiddi l'usa, e si uni vali. 
Cui nun rin'àvi, nemmenu cci rifletti; 
Mustra in testa la luna e lu so discu, 
O metti una birritta pri lu friscu. 

Ntm truvannu tistera, Sanciu toma 
Ad un novu progettu; a un'asta appizza 
'Na gran testa di crastu cu li corna, 
E a latu cci la situa cu franchizza; 
Doppu dissi a l'Eroi : finu chi agghiorna, 
Tinirai Tocchi chiusi cu esattizza; 
Nò aprirli, pri la menti mai ti passi, 
Ancorchl avissi a sentiri fracassi. 

95 
Lu Magu tiutirà qiialunquì cosa, 
Pri frasturnari a tia sta granni imprisa. 
Ma sta testa, ch'éi 'ncostu. 'un arriposa, 
Cu li corna ti guarda d'ogni offisa; 
La (lei Albertii Magnu, e 'na gran dosa 
In cliista di giudiziu cci à misa , 
Maggiuri all'autra; chista, ultra chi parrà. 
Ponza, ed ppra,e si occurri fa 'na sciarra. 

06 
Cùrcati intantu, e sta senza pinseri. 
Busta sta testa cu li corna torti, 
A stari pronta davanti, e darreri 
Pri tia conira l'assalti li cchiii forti; 
Addiu, gran specchiti di li Cavalerì, 
Ch'eu. mi ritiru, e mi chiudu li porti. 
Già Sanciu si nni jiu; nui chi faremu? 
Jamuniimi, e si torna, turoiremu. 
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ARGUMENTU. 

Sanciu, da muUi genti attorniatu, 
Cunla fatulij e tà moralizzannu. 
Prima dei omaggi, doppu è intidialu. 
Toma in crtditu, e gran cera ed fanna; 
Tri npiriti bizzarri airduiru laiu 
L'Eroi cwrcalu a riintrari rannu, 
Facennu proti aeeusfì Urani, e matti. 
Chi Don Chisciotti nun sta cehiù a ii patti. 

1 

Nessiinu nasci dottu ntra sta miiimu. 
Nessuna scalini, nessuna prudenti, 
Ma scola li pazzii, scola coi sunna 
Li spropositilo nostri, o d'iulri genti, 
Cirappocu appocu un ciriveddu tiinnu 
Lu riducìnu qnatru, e risplendenti, 
£ chiddì, chi un si quatranu a sta scola 
Nu* li quatra lu ferra, né la mola. 

2 

Don Chisciotti è lu prìmu 'ntra sta classi, 
Chi di la testa sua 'ntra li confini 
A so capricciu un novu munnu fassi, 
E lascia lu reali a rinduvini, 
La popula dldei nun \!li, e bassi, 
Ma tutti gigantischi, e pilllgrìni, 
£ nun cridi a ii sensi, si non quanno 
Cu li sistemi soi d'accordu vannu, 

3 [vidi, 

Pertantu cchiù, ch'osserva, e cchiù chi 
Cchiù chi penza, chi studia, e chi rifletti , 
Cchiùsi trova'mbrugghiatu.e nun s'avvidi, 
Chi su 'ntra la sua menti li difetti^ 
Sancia però a l'opposlu la sua fidi 
Tutta intera a li senzi la sumroetti, 
Pirchl à imparatu a apisi di stu mattu, 
Chi li sistemi su varva di gattu. 

k 

Cu sti principii soi saggi e maturi 
Profitta di la propria esperienza, 
E li pazzii di i'àutm. e l'avventuri 
Su lezioni pr iddu di prudenza; 
Cussi di tem|iu in tempu a lu favuri 
Duna indefessa, e lunga esperienza 
Sanciu, bench'iddu appena si nn'adduna» 
£ fliutru novu Socrati in persuna. 



Era intantu la notti, e parìa impressa 
Lu cela m funnu a iu tranquilla Duri, 
Vidiasi di la hma lu riflessa 
In lunga strìscia lucirì, e Irìmarì; 
Pirdiasi di lu lumi ntra l'ecceasu 
*Na varcuzza luntana di piscarì. 
Ed ogni rimu prì l'undusi campi * 
Fa vortici d'argentu, e maima lampi. 

6 
Di chiddi ameni prai rabitaturi, 
Giuvini, e vecchi, e genti d'ogni elaii 
Guardanu tutti a Sanciu cu stupori 
Pri li discorsi • e li prodigiì oprati; 
Cui l'avi pri un astrologu, e dutturì, 
Cui dici : ch'è lu re di li sciancati. 
Cui pensa : ch'è un filosofa afTamatii, 
Cui la cridi un profeta sfortunato. 

7 
Comu, quannu si vidi *ntra novenai 
Un galofaru menzu arripuddutu* 
Ma chi fratantu esala da Tintema 
'N'oduri suavissimu, ed acutu. 
Cussi a giiardari Sancia 'ntra resterao 
Sciancata, senza nasu, spruvidutu. 
Fa pena, e insiemi meravigghia graari 
L'intrìnsica virtù, ch'esala, e spanni. 

8 
Tutti cci fannu rota; ed iddu sedi 
Supra d*un scogghiu, chi la vista apn 
A iu quali vagnannucci lu pedi, 
L'unna di sutta si cci rompi, e fraga; 
Un zefirettu tepidu possedi. 
L'imperla di lu mari, e cci propaga 
. Un mota accusai placidu, e lasci vu. 
Chi pari un fonti di cristallu vivu« 

9 

Sanciu estatica guarda li biddizzi, 
Lu patetico fastu, ma sublimi. 
Li portenti mirabili, e grannizzi. 
Ch'una notti serena in mari esprimi; 
E prova 'ntra lu cori ddi ducizzi. 
Ch'a spiegarli, 'un cci su prosi, né ria 
Nun ciata, né fa nuddu movimento, 
Prì 'un perdiri ddu grato sentiuienlu. 
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10 

Doppi! un pezzu si scoti; e interrumpea- 
Lu cumu a li graditi soi pinseri, [ou 

Torna a l'astanti, e cu matura seonu 
Discurri di Terranti cavaleri; 
Nun vi scannali^zati, va dicennu, 
Di l'inventati chìàcchiari, e chimeri, 
Né criditi, ch'eu burli un sfortunata , 
Pirchl avi Tintellettu scuncirtalu. 

11 
Lu foddi intantu cumparìsci tali, 
Pirchl nun pensa, ed opra comn nui, 
Ma tra nui stissi pinsaturi eguali 
Crìju, chi mancu nni attruvati dui; 
Perciò ognomu allautr'omu pari armali, 
O pura foddi, cui menu, e cu' echini, 
Ma la quadara, ch'i fattu li sfinci. 
Pò diri a la padedda : tu nii tinci? 

12 

Quanti Gsonomii, tanti pjnseri 
Diversi, o chi s'opponnu tra certuni, 
Ma chi ogn'unu li soi li cridi veri, 
£ a sustinlrli trova li ragiuni, 
Chi centra di l'opposti arditi, e feri 
Luttanu a gara, a modu di squatruni. 
Perciò cu li ragfuni, anchi probabili, 
Si pò essiri foddi a rincurabili. 

13 

Si sintiti parrari a lu suggettu, 
Chi all'opri aviti \istu qnant'è mattu, 
Criditi un omu di finu intellettii. 
Un Ciceroni, un Seneca ben fattu. 
Di quantu à studia tu, e quantu à lettu, 
Si nni vuliti un argumentu esattu, 
Guardati a mìa, chi mai lessi, né scrissi, 
E sugnu on squarciu di quant'iddu dissi. 

H 
A tanti lumi, ch'iju avutu d'iddu, 
Nun cci éju agghiuntu da la parti mia. 
Ch'applicarli a li fatti, ed unni chiddu 
Cridi lu munnu comu lu disia; 
Jeu lu criju com'è, criju eirè friddu 
Lu jazzu, e chi lu focu ardi, e quadia; 
Sicché li stissi idei cu divers'usu 
Vi fannu un pazzu, ed un giudiziusu. 

15 

Da sti riflessioni ogn'unu vidi, 
Quantu sennu abbisogna, a cui cumparti 
Stu titulu di pazzu, e cui decidi 
£ sempri, o pri lu cchiù, judici, e parti; 
Jcu poi cci agghiunciu: chi cchiù, chi nun si 
Sunnu utili li pazzi, si cu l'arti [cridi < 
Dda stissu, unni li porta la pazzia, 
Cci apriti versu l'utili 'na via. ] 

Meu. 



16 

Cussi l'industria umana li turrenti» 
Benchl rapidi, vasti, e impetuusi, 
Pri via d'ordigni, machini, e strumenti. 
Utili renni a li vantaggi, e all'usi; 
Ora forma funtaw', ora cu denti 
Li roti adatta attornu a li soi fusi; 
Ch'ammuttannu iutri roti cchiù vicini, 
Hovinu massi, e giranu mulini. 

17 

E chistu è chiddu, cli'eu disiu di fari. 
Si lu celu mi duna in curtisia 
Sennu, quant'iu nni pozza ad intra dari, 
E mi nni arresti bona parti a mia; 
Ed a vui tutti pregu d'ajutari 
St'opra, ch'é veramenti un'opra pia. 
Chi ad un omu 'un si fa megghiu aerviziu* 
Chi cu fariccl mettiri giudiziu. 

18 
Cussi dissi : e ddi genti l'acclamara 
Pri l'omu lu cchiù saggiu, e cchiù perfèttu, 
Eccettu alcuni, chi pri un casu rara 
Sapianu appena leggiri currettu; 
Chisti, mentri fu Sanciu in statu amara, 
Mustrara pr'iddu gentilizza, e affettu. 
Ora chi gii lu vidinu in figura, 
Timinu in iddu un chiuppu, chi l'oscura, 

19 

Pertantu lu sdilliggianu, dicennu. 
Chi li soi ^tudii 'un eranu profunni, 
Ch'avia memoria si, ma 'un avia sennu, 
Chi li periodi 'un eranu rotunni; 
E ch'era un saltabancu, chi scurrennu 
Jeva lu munnu pri fini secunni, 
E chi ai divi 'ntra li scocchi ascriviri 
IJnu chi 'un sapi leggiri. né seri viri. 

E chi li gran sentenzi, chi spacciava, 
Eranu assai prolissi, e pedantiscbi, 
E chi lu sulù oturi, chi citava, 
Era un foddi, e nni avianu provi frischi; 
Chi 'un avia gravitati, chi trattava 
Li scienzi cu frasi buflimischi, 
E chi Tessiri zoppu, e senza naau, 
'N'eranu signi da nun farni casu. 

21 

Cc'è cui lu metti allatu di Maumettu, 
Nun suhi pirchl é barbara a la forma. 
Ma pri li vasti idei chi chiudi in pettu. 
Chi traspiranu un quatra di riforma; 
Clì e francu jntraprendenti,ed è un porfettu 
Seduttun\ chi l'animi trasforma, 
E chi li soi concetti speciusi 
Chiudianu senzi assai perniciusi. 

*0 



627 



D. CHISCIOTTI E SANCIU PANZA. 



628 



22 



Chisti, Unt'aiitri crìtici, e MispctU 
Jìanu spargennii 'ntra ddi genti t>oni 
A signu tali, chi ugnumi si metti 
In dubbili di la propria opinioni : 
£ tra li dnbii, e raiiai concetti, 
Fra cabali, imposturi, e invenzioni 
Sanciu traballa, e pari già vinuta 
L ura di la fatali sua caduta. 

23 

Nun giuvanu a saivarlu, e a darci pani, 
Ne hi so garbu, né la sua manera, 
ì^ò li costumi simplici, ed umani 
Nò la ragiuni, chi a li menti impera; 
Anzi, si cq li sol potenti arcani 
Prontu in so ajutu l'accidenti un era, 
Sanciu avirrìa dallura conosciutu, 
Chi cu* é talentu divi starsi mutu. 

2& 

Lu salva dunqui un pregiudi/iu vanu, 
Chi cu la sorti ivi armi echiù potenti 
Di id virtù, e lonuri. Oh fastii umanu, 
Quantu su vili li toi fundamenti! 
Guarda, cu quali menzi da Iti cliianu 
T'inalza, e ti sublima l'accidenti! 
Scioccu murtali, e tu t'insuperbisci! 
£ a lu mcritu to Tattribuisci! 

25 

A modii d*iin misteriu profunnu 
'Ntra tri testi bizzarri s'aggirava 
Un prcgiudiziu senza capu, e funnu, 
Una cridenza vana, chi regnava; 
Cridianu, chi scurrìssiru lu munnu 
Dudici gran filosofi, in cui stava 
Lu scgretu, di Tarsi indestrudibili. 
La cabala, l'archimia, e lonniscibill. 

26 

£ chi chisti scurrianu stracanciati, 
fìisprizzannu lu fastu e li ricchizzi; 
£ chi duvianu pri lantichitati 
Cumpariri midagghi abbruscatizzi; 
Tali cci parsi Sanciu; e in ventati 
Guardannu lu so corpu e li fattizzi 
Unu parìa, chi s'era fattii forti 
A pugna, e a punta-pedi cu la morti. 

27 

Lu guardami pertantii attentamenti, 
Nutannu latti, li pareli e gesti, 
Lu scnnu, la vi vizza di la menti, 
£ la sìmplicitati di li vesti; 
Conreriscinu 'ntriddi unitamenti 
In :^egretn tnizzannnsi li testi; 
Gonchiudinu, chi cui vannu circannu. 
In carni e in ossa dda presenti l'ànnu. 



28 



I>a prima di sti teisti scaviggliiati 
Era stati! un riccurti arrennatarìo: 
Chi avia 'ntra l'arma certa infirmitatl 
Chi hi piirtava a l'estraordinariu; 
Capitau'ntra li granfi d'un abati. 
Chi fu garzuni d'un aromatariu; 
Cussi pigghiau lu gustu a li furnoddi» 
A li storti, lammichi e pignateddi. 

29 
I^ggi, e rileggi li librazza antichi, 
£ trova scritti a granfa di diaulu. 
Junti a signi celesti, cifri, e intrichi» 
Chi mancu l'induvina lu ciriulu; 
Cca cci trova una panza, e dui viddicbi. 
Chi poi si 8|riega l'essenza d'un caulu; 
Dda cc'è lu dragu; appressa cc'è *na scimi 
E tutti sunou emblemi di l'arcbimia. 

30 
CIdscia mantaci. e scurri unitamenti 
Da li storti acqua, e da la vurza Voru; 
Iddu lu vidi, e avanza li strumenti» 
Chi già cridi vìcinii lu ristoni; 
Tenta novi maneri, finalmenti 
Bistau poveru e pazza: ma cci fora . 
Chiddi, ch'iodovinani In.vijolu, 
Mittennucci la vurza a lu gurgiolu. 

31 
Fri sfuirì ogni atfnintu. o^i rimptove 
Di !i parenti, è di li boni amici. 
Lasciau la patria, e si circau ricovem 
'Ntra stu casali, e cca si assuefici« 
Duvi, pri quantu sia mischimi e poveni, 
É riputatii l'omu cchiù felici; 
Pirchi cca si riguarda pri graniiizza 
Quak'hi miscru avanzu di ricchizza. 

32 
Lu secunnu era un voccliiu iifliziali. 
Chi avia multii sirvutu a la marina; 
Era omu, chi sppia lu beni e mali» 
E studiava di sira e matina. 
Ma 'ntra 'na cosa sula era minnali. 
Chi crìdeva a la cabala Rabbina; 
Situannu li nuioerì a pittini, 
Cridia, chi Uivintassiru induvinL 

33 
E chi ognumi pri certa simpatia » 
Chi regna occulta in tutta la natura» 
Lu so graditu numera attraia, 
£ cuDcirtava assemi 'na figura; 
E da stu matrimoniu uni nascta 
Un terzu, chi attaccava dda scrittura 
Cu la magghia cchiii certa, chi strascifl 
Di tuttu 111 Tuturu la catipa. 
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E pirchl cu pittini, e cu quatrati 
Nisceva fora di h-. simiDaUi, 
CadeoDU spìssu in qualchi asioitàti, 
Pa lu 80 reggìmentu fu cacciatu» 
£ UDÌtu a li dui testi scavigghiati, 
'Ntra stii casali s'era ritiratu; 
Unni cu Faria di misteriu inì|K>DÌ 
Supra^ddi genti simpiiciuni e boni. 

35 
Lu terzu si crìdia fari miracuH 
Cu li spirdi, chi stannu niinenzu all'aria; 
Uggia dì Salamuni li pcntaculi. 
E antri cosi da fami luminaria; 
Tincva conservati, comu oraCuli, 
IH Petru Bajalardu li lunaria; 
E una vusciula \ecchia, cbi cumpratu 
Avia da un pellegrinu rinigatu. 

36 
Avia accattatu quattro inila paùli 
Tfa vusciula. chi *un jeva tri bajocchi; 
Cridia, chi dintra cceranu diauli, 
£ la tineva forti, e cu li crocchi; 
E danna intera fidi a tanti fàuli, 
Nun l'apri, e nun ce' è modu chi la tocchi; 
Pirchl di ddi diavuli sarvati 
Trema, pinsannu a li primi scappati. 

37 
Fri tantu si l'ammuccia, e la cunserva 
Fri li nicissitati li cchìu granni; 
Cerca intantu un scunciuru, o'na preserva 
Ad evitarì Hnsolenzi e danni; 
A at^oggettu, circannu *na certerva» 
Capitan 'ntra sti rustici capanni; 
Unni cu li fanatici cullega 
Prì simpatica liggi fìci lega* 

38 
E pirchl facilmenU si dà fidi 
A chiddu, chi si brama e si disia, 
Ciascunu d'iddi in Sauciu Panza vidi 
La cabala, o Palchimia, o la maggia; 
Ed eccu, d'unni menu si lu cridi, 
Sancio incontra fayuri, e curtisia; 
E Tautri, mossi da Tautoritati, 
A l'anticu rispettu su tumati. 

39 
Sanciu fratantu 'un cumprinnia capazza 
Di sta Umpesta, chi lu circundava; 
Ma s'addunau dipoi *ntra la bunazza, 
Cbi lu creditu so s'aumentava; 
Ognunu da^a Ibcu, e facia chiazza. 
Appena ch'iddu lu passil avanzava; 
E a tali illusioni eranu junti. 
Chi cc'c cui dici : chi &\i raggi in frunti. 



40 



Comu currinu a fudda li fidili 
Ad uu otaru, ch'è miraculusu, 
O prì graicii, o pri scrupuli sutlili, 
pri alTari, o pri casu dubbiusu; 
Cussi incantati di Iq bouu stili 
Di Sanciu, chi se già fattu famusu, 
Sti genti, o pri cunsigghi, o questioni 
Stannu tutti a la sua decisioni. 

41 

'Ntra Fautri alcuni giù vini, allettati 
Di la bella alligna di lu zitaggiu; 
E vista già la summa abilitati 
Chi Sanciu avia mustratu pri stu 'nguaggiii 
Lu imploraìiu per essiri accasati; 
Sanciu, ch'è divinutu accortu e saggiu, 
Cci leggi in frunti, chi sta fantasia 
Era 'na vanità, na bizzarria. 

42 

E comu chi sapia, chi senza sàusa 
T4i verità è 'na piatta, chi disgusta, 
£ multu'cchiù a li giuvini, pri causa 
Chi 'un àhnu quasi mai la testa giusta; . 
Pertantu dopu un ali-quali pausa, 
Chi la materia cci disponi, e aggiusta. 
Incomincia : Sintiti stu successu. 
Chi fa a lu casu vostra, anzi è l'istessu. 

43 

Un certu surciteddu ardita ardita 
Pri lu disiju di liccumiari 
Nisciu da la sua tana, ed attrivitu 
Tutti li 'gnuni misi a firriarì. 
Ciàura cca...licca dda..junci 'atra un aita. 
Senti un oduri« è metti a najBchiarì, 
Pirchl ad un nasu dicinu snrcigna 
Lu furoiaggiu è lu ciàuru lu cchiCi dignu. 

44 

S'accosta, e vidi tra firrati, e sticchi 
Pcnniri certa cosa bianculidda, 
Eccu cci fa la gula nnicchi-nnicchi : 
beni meul uni a vissi 'na scardidda! 
Dissi : afillannu li soi fauci licchi, 
SallifTa tuttu, e movi la cudidda. 
Ed accumincia a fari passagagghi, 
Circannu un'apirtura 'ntra ddi 'ngagghi. 

La guarda e squagghia , la cuntempla e 
E si nni senti jiri duci duci, [smiccia. 
Ogni difficultà cchiìi lu 'ncapriccia. 
Né si cueta, si nun s'introduci; 
Trasi a la fini, tasta, si scapriccia; 
Ma 'ntta lu niegghiu, chi la fera luci. 
Senti un scruscìu, si jctta a manu manca, 
£ lu stomacu, oimèi si cci sbalanca. 
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Curri di cca di dda, cerca scappari, 
E vidi chiusi tutti li gpiragghi,* 
Torna a vidiri, ritorna a tentar!, 
Ma 'un trova menzu comu si la sgagghi; 
*Na negghia all'arma si senti catari. 
Presaggiu infausta di li soi travagghi, 
Passia. e lu furniaggiu disiatu 
Gei sbatti mussu mussa, e 'un è nningatu. 

47 
Cc'è passata la tsmi, e la pitittu ; 
Lu furmaggiu cci pari cantunera, 
Si mai lu 'mmesti, vota, o tira dritta. 
Senza roancu guardari 'ntra la cera; 
Poi sclama : libertati, e pani schittu. 
Oh chi turnassi ad essiti, com'era! 
Chi mi servi la piatta dilicata? 
La vucca di lu stomaca è attuppata. 

48 
Miseru,oimè! pri un pezza di farmaggiu 
'Aju persu la cosa la echio cara! 
A lu so gustu, appena chi Tassaggiu, 
Quanta cc'è di livaricci di tara? 
Si masticassi un carduni sarvaggiu, 
Nun avirria la vucca accussl amara 
Arrinegu li gusti, e li sapuri. 
Libertà, libertati, e tozza duri* 

49 
Mentri l'afllitta pensa a li soi guai» 
Tant'éutri surciteddi a la so rastu 
Sunnu arrivati, e stannu a li talài» 
Innamurati di ddu bellu pasta, 
Fannu lu cannarozzu longu assai, 
Pirchl la porta chiusa cc'è d'immastu, 
E intantu a lu scuvertu allampatizzi 
Stannu a la ciiuru, e apparanu U sbrizzi. 

SO 
Una cci passa, e spassa pri davanti, 
'Nautru tenta la porta, o la suflitta, 
Cui si cuntenta iiiccarlu un istanti 
Cu la cudidda pri 'na 'ngagghia stritta; 
Cui licca li muddichl di li canti, 
Cui s'incrcpa, e bestcmia la sua sdilta, 
Cc*è cui suspira, cc'è cui spinna, e mori, 
Cc*è cui guarda cu l'occbiu di la cori. 

51 

Poi vidennu \icinu a lu tumazzu 
Stari un surciddu cu lu mussu asciutta; 
Tale, dicianu, chi gramagghiunazzu! 
Fa badagghi, e lu beni arresta tuttu! 
'Nautru dicia : sm loca di stu pazza 
Fuss'iu di lu furmaggiu accussl 'ncuttu, 
chi bella scialata! 'ntra stu casa 
Mi nni vurria jittarì pri lu nasu. 



52 
Ripiggliiava poi 'nautru a vuci forti : 
DiàscacciI sti belli cugninturi 
Su pri li babbi, e pri li juga-torti! 
Pr'iddi su latti li megghiu sapuri! 
E a mia nudda di chissiY o sorti! o soii 
Nun pozza aviri mai di tia un favuri? 
Nun distingui né meriti, né ranghi, 
Duni viscotta a cui nun ivi ganghi! 

53 
'Nautru diceva : unn'iddu ivi li pedi, 
Sisiiria d'aviricci la facci, 
Nun conusci la gioja, chi pussedi 
St'armali,e 'un sa godimi li procacci, 
Avi tanta chi fari, ed iddu sedi! 
Slddu min pò, mi die» almenu, vacci : 
Ch'è tintu! ch'è sdisérramu! e maDdnio 
Manca conasci li boni vuccuni! 

54 
Ripigghia 'nautru : va rosica rervi» 
Ca sti boni vuccuna 'un su pri l'orvl; 
Cu' ivi la cugnintura, e 'un si uni aerri, 
Nun trova cunGssuri chi l'aasorvi. 
Chi cci adurì tu ora? chi cunaerri? 
Sparagni pri li cani, o pri li corvi? 
Giacchi tu nu' lu 'nninghi, né cci dici, 
Almenu fauni parti pri l'amici? 

55 
Lu surci. chi si senti darì liti, 
Pri metUrì a chìdd'iutrì 'ntra l'aGEiimn 
Cci dici : sta farmaggiu, chi vicfiti. 
Mi lu sparagnu pri li festi graddi; 
Del resta, si vuatri nni vuliti 
Iti avanti; circati a tutti banni; 
Si viditi casuzzi cu firrati, 
Trasiticci, e sarriti cunsulati. 

56 
Li surci nni accattaru di saa atuppt. 
E 'mpanniddaru filici, e listanti, 
Vannu 'ntra 'niutra stanza tutti a troppi 
Unni cc'era 'na trappula a li canti; 
Oravennu a lu pettini li gruppa; 
Eccu, chi lu cchiA sgherru ai fa tTanli» 
Già trasi, vidi, tasta, resta priau, 
E lu destina ao eccu è decisa. 

57 
Atteòtana a la scruscia l'autrì attoroc 
E vidennu talari un catarrattu. 
Si metUnu a gridari : comu! cornu! 
Di stu furmaggiu 'un nni vulemu aflattOi 
Chi s'ivi a stari prisi notti, e jomu, 
Stnza mancu spiranza di riscatto? 
Farmaggiu, sarrai duci, e bellu assai: 
Ma a stu gran pezza ceriu nun cci vai. 
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Cussi li siircl pensanu; ora vui 
Sì truvaii st'idei sciocchi, ed improprìif 
Diciti, quarè ineggliiii di li dui : 
*Mpararì a spisi d*aiitnu o a spisi proprii? 
Nun cc*è bisognu eh* cu mi spic^^hi cchiui; 
OgDUDU si la pensi, e si Tapproprii; 
£ Tija fl*iti flemma e ivi coraggiu. 
Di stari prisu allatu a lu furmaggiu. 

59 
Mentri chi Sanciu a li picciotti spiega 
IJ UÀ saggi precetti e lezioni, 
Lu cabalista e Faiitri dui cullega 
A%iaou fattu a |)arti un unioni; 
Unni suslennu tutti tri di lega : 
Chi li suli scienzi \cri e boni 
Sunnu l'occulti, in cui cu bagattelli 
S*opranu li prodigi li ccbiù belli. . 

60 
E chi la via cchiù brevi a sti purtcnti, 
Era la vuci \iva di lu niastru; 
Chi sti mastri su rari, e a summi stenti 
Si cunta UD Trimegistu, un Zoroastru, 
Carrdinu e Lullu, ed autri ottu saccenti: 
Etemi ad onta d'ogni riu disastni; 
Chi *un si spieganu mai, ma profittar! 
Si pò cun iddi a via d*interi)etrari; 

61 
Conchiudinu, chi Sanciu era di cbisti, 
Confirmannu lu so prìmu sospettu, 
Chi duviauu perciò stari a li visti, 
Prì profìttarì di stu gran soggettu, 
Nutannu l'azioni e boni e tristi. 
Chi ognuna duvia essiri un precettu; 
Giacchi li dotti parranu in enimma, 
Kè basta prì capirli un Ciccu Bimma. 

62 
Secunnu sti principiì e sti sistemi 
Nessuna cosa cc'era indlfTerenti; 
Ogn unu d*iddi interpetra prì emblemi 
L'azioni di Sanciu. e l'andamenti; 
E rìpitennu, e cunfruntannu assemi 
Li cosi di lu jornu precedenti, 
Ognunu si li mastica e sviluppa, 
E vi trova di faricci gran suppa* 

63 
La gran testa di crastu supra un'asta 
Cci pari un gran mistcriu da notarì; 
Un omu tuttu furia, ina chi basta 
Menza cucuzza prì farlii calmari, 
£ rendirlu cchiù moddu d'una pasta, 
£ cosa chi cci duna da pinsarì; 
I^a stanza e la gradiggliia, in cui s'esponi» 
Su portenti per iddi e Ic/.ioni, 
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Dis|K>sti a profittari di sta scola» 
Ritornanu a li casi a providirsi 
Di libra, e di strumenti cu parola 
Di subitu a la turri riunirsi. 
Ognunu parti, ognunu sauta e vola; 
E prì la gran premura dlstruirsi. 
Provisti di U cosi cchiìi impurtanti 
Sì uiiiscinu di novu in pochi istanti. 

65 
Cuverti da lu mantu di la notti 
Li tri visiunarii di cuncertu 
Vannu a la turrì unnera Don Chisciotti* 
Di li spiranzi sol ciascunu certu; 
Unu porta lammichi, storti, e gotti; 
'Nautru vusciulaj virga e Uhm apertu; 
Iai terzu k 'na gran carta pri davanti. 
Un cumpassu a li manu ed un quatranti* 

66 
Provistu ognunu di li soi atrumeoli, 
Trasi dintra la stanza di l'Eroi, 
Chi lu cridi una cifra cchiù evidenti» 
Anzi una chiavi a li seieozì aoi; 
Chi lu pretisu saviu accortameoti 
Disposi e concertau pri fari poi 
Provi, chi (^unu d'iddi si ngura. 
Da cumannari l'arti e la natura. 

67 
La trovanu cu multa meraviggbia. 
Tali quali l'avevanu lassatu 
Stisu pri longu siipra la gradigghia, 
Lu stissu situ. 'ntra lu stissu Tatù; 
L'occhi a via chiusi, e 'ngrìspati lì gigghia. 
Un vrazzu 'ntra la testa a gucciddatu; 
Serìu.e imnaobili.comu nun cci fuasi, 
Nun stramita, duo pipita, né tussi. 

68 
Lu toccanu, e lu miìncinu, iddu iotantu 
Sempri sti sodu comu 'na campana. 
Giacchi prì superarisi l'incantu 
Avia pnimisu tari sta carvana. 
Li tri, chi 'un s'interessanu di tantu. 
Cridinii, ch'è un'enimma in forma umana; 
Pertanto a costu d'iddu francamenti 
Cominciami li studii e sperimenti. 

69 
E prima si cci mettinu d'attornu, 
Cu grann'occbiali a contemplarlu filtu; 
I^u cabalista osserva lu cuntomii 
Di la testa di crastu, e poi fa un scritta 
Chi duviasi cbiantarì in caprìcornu,, 
Prì appurtari la cabala profittu; 
E ch'in tutti li signi iddu supponi 
Chi 'un cc'è cchiù ricca costelltziooi. 
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Spiega 'oa carta poi comu un linzolu. 
Uoni 8Ù pioti grand e scbirpiuna, 
Ursi e sirpeoti, chi aUoraii a lu polu 
Giranu cu li sferi e cu la luna: 
Chianta un quatranti supra d un cannolu; 
Aprì un cumpasfu e li misuri aduna; 
Dipoi si ietta 'nterra e s'abbachia 
La parallassi di la ciminia. 

71 

Assumma, e ta nutannu lu produUu; 
Poi dividi per ichisi, ed attrova. 
Chi la parti è miouri di lu tuttg, 
Ed è quasi a cavaddu di la prova, 
Lu chimicu frataotu s'è riduttu 
Titra un angolu di cimmara, e rinova 
L'esperienzi soi di varii sorti, 
Cuncerta cufulari ed arma storti^ 

78 
Poi cala sana sana *ntra un lammicu 
La gran testa di crastu, e 'na stivala, 
Chi Don ChisciotU pri costumi anticu 
Sulla purtari quannu Tacia gaia; 
Poi lu pedi scutertu metti a picu 
Supra quasi una specii di pala 
Con un focu, chi penetra lu civu, 
Prì scularì lu grassu d'dmu vivu. 

73 
Iddu a l'impedì cu 'na flemma muscia , 
Tioennu un muscaloru 'ntra li maou. 
Ora attizza In focu, ed ora elusela, 
Pri otteniri lu grassu ammanu ammanu; 
A via sutta lu vrazzu *na gran truscia. 
Unni ce era 'na costa e un craniu umanu» 
Cu lu sigillu supra, e cu lu scrìttu. 
Chi dieta : vera mumia d'Eglttu. 

n 

Da l'àutru latti la Negromanzia, 
Addubbata a la moda sua gruttisca, 
Atlomu d'iddu circuii facia, 
E recita%'a formuli all'urvisca, 
Pri coronari poi la magarfa, 
Nesci 'na cuUddina assai manisca, 
E a l'Eroi, manzu cchiù d'un picuruni, 
Tag^hia unoricchia 'ntra lu radicuni. 

75 
Soffri l'Eroi da invitti! , avia juratu 
Pri Dulcinia soffriri ogni tormentu; 
Giacchi l'eccelsu vantu s'avia datu 
Di liberaria da lìncantamentu; 
Ma lu pedi, cb'è gii menzu 'ngranciatu; 
Lu riduci in un statu vijolentu; 
Signuri mei, oun è cosa di pocu, 
Si tratta di lo pedi 'ntra hi tbisu. 



7G 
Si cci presenta Scevola a la m 
Cu lu so vrazzu 'ntra la, brada vi 
Pirchi di storia 'un mendicava ne 
Ed aveva una forti retenti va; 
Pertantu soffri, e soffri invittaoK 
Ma poi lu spasmu a tali signu ar 
E a tali signu lu divora e cocì. 
Chi urla comu *na bestia feroci. 

77 
Poi didft : comu ardisciu d'us 
Li tituli d'Eroi, di vcru amanti. 
Si nun éju coraggiu a suppiirtari 
Chiddu chi Annu sufferiu tanti e 
No sta viltati in mia nuo s'évi a 
Suffrirò, murirò: ma da costanti 
Dieta belli pareli, e cosi boni. 
Ma lu turmentu l'irrita, e scum| 

78 
La custanza a lu fini lu abban 
La natura era junta unni putia; 
ietta un sautu, apri l'occhi, e gi; 
Di dda strana, e bizzarra cumpi 
Vidi mostri dipinti e scurpiiina. 
Storti e machini, ch'Iddu 'uii cd 
Vidi un omu cli'è 'nterra c'un qii 
Un friddu ciuscia luci, e un negi 

79 
Allucchem, allucchiu; stupid 
Lu solleniii apparicchiu, chi lini 
Ma lu stupuri duna locu all'ira, 
Chi cci adduma a lu cori 'na Uno 
Curri comu *na furia, ed urta e 
Storti, e lammichi. e cci l'abbiji 
Sfarda, rumpi, scarpisa, etta, al 
Tuttu metti in scumpiggbiu, ed 

80 
Cussi quannu improvisu traal i 
'Ntra un palumro&ru, mentri chi 
Li palummi cu murmuni e bisbi 
A li nida, a li cuvi, a l'alimenti. 
Chi ti metti in disordini e scump 
Spinna, sgranfugna, sfarda crud 
Cadinu a terra l'ova, e li r.uvati, 
Li pioni vannu in aria sprannuzj 

81 
S'avianu imaginatu sti tri pas 
Chi Don Chisciotti o pri arti, o | 
S'era riduttu pasta di tumazzi. 
Né putia jiri 'nnarreri, o 'miavai 
Poi vistu, chi riggeva a li strapi 
E suffrìa lu focu assai custanti, 
Stu caratteri novu e originali 
Crittiru un'opra supranaturali; 
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Ma quannu poi lu vidinu sotarit 
Comu uo grao taurUra cui tra cuda e coma 
Sparanu frugareddi* e fa trimari 
Pri l'ira lu sticcaiu, e li ciintorna, 
Spaviotati ai cercanu sarvari; 
Cui curri, cui sìmmesti, cui ritorna. 
Cui sbatti a muru, cui di pettii a (Terra 
Gradigghia o atorta, e cadi a facci nterra. 

83 

Comu 'na cumpagnia di marinari. 
Sbarcati *ntra *na spiaggia aconosciuta, 
Àlzanu tenni, ed armanu quadari, 
Cucinannu una ghiotta assai guluta, 
Si mentri stannu gii pri ministrarì, 
Un sirpenti l'assauta, e Fassicuta» 
Sgriddanu tutti comu li balestri, 
Ittannu piatti, quadari e minestri- 
si 

Tali si scuncirtaru d(]i saccenti, 
Dìsbrigannusi prestu da iìmpacci. 
Mentri tutti ddi macbini e strumenti 
Volanu in aria pri li facci facci; 
BonChisciotti era undragu,era un serpenti 
Cu Tocchi lustri comu li savacci; 
E jetta fumu e focu pri li naschi. 
Chi lu pedi abbriiscatu cci di baschi. 

85 

Vulau *ntosta a lu chimicu *na storta. 
Chi cci fiddau 'uà t4*mpula, e lu gigghiu; 
Lu cabalista 'mmesti cu la porta, 
E 'ntóntaru ristau 'iitra sonnu e vlgg^Iiiu; 
Lu magu cauci e pugna si supporta, 
E nesci da li pedi di lu nigghiu. 
Tutti! chistu passava 'ntra ssa stanza t 
Allura chi cumparsi Sanciu Panza. 
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Aviri 'ntjsu di (ora la timpesta 
Sanciu, ma nun sapia chi si trattava; 
Né cci puteva mai jirì pri testa 
Tuttu chiddu chi dintra si passava; 
Dubiu e suspisu pri un mómenUi resta. 
Chi lu cori a lu pettu cci trìmava; 
Trasi a lu fini e grida : oimè San Paulu! 
Chistu è un squarcia di casa di diaulu. 

87 
^ Trova aggrissi, disordini* gridati^ 
Cauci, ammuttuni, gargi e pugna rari; 
E vidi quattni funi scatìnati 
Da un latu a 'n autru curriri e strillari; 
Eranu tanti e tanti sfazzunati. 
Chi un si putianu cchiù raffigunri; 
I41 sangu cci aculava a la lavina, 
E nn'avianu la facci untata, e china. 

88 
Sanciu prì lu timuri, e lu spaventa 
Si cusi cu la porta ed in se stissu 
Va dicennu : a sti cosi 'un cci accunsentu; 
Nu' lu fici a st*oggettu. tuttu chissu; 
Cci tràsiu Belzebuc a tradimento, 
Prì fari a lu so solitu un aggriiau; 
E vosi dari la risposta a mia, 
Chi ad incanti e magli cchiù non cridia. 

89 
Li tri fratanta ch'eranu fuddati, 
Vidennu la apiragghia di la porta. 
Scappannu comu tanti dispirati. 
Senza circartsi la strata è torta, 
Lassanu nterra cutti e sprannuzzati 
Carti, vesti, strumenti, mumia e storta; 
Don ChisciotU si jetU pri ifasciatu 
Sanciu guarda la mumia spavintatu. 



CANTU UNDECIMA 



ARGUMENTU. 

*Ntra Vinlricu, e lu guaju t» cui ii Irora 
L'Eroi cufUa viUoHa; un gran tpactnH 
Fa chi Sanciu di no9u da$si proto 
Di l'antica sciucchizza^ e awilimtnlu; 
Ma riturgi cchiù forti; poi 'na nota 
At>vintura pripara un armatmnlu; 
Tuttu annunzia 'na guerra pirtinaei; 
S'amwazza un purci, e ^id lu munnu è tu 

rnact. 



Lomu h un enimma: presenta da un Istu 
Oggetti granni e digni (Tammirari; 
Da l'autri fa vidiri un apparata 
Di bestialità sullenni, e rari; 
Cca si vidi u^esercitu scheratu 
In ordinanza vaga, e regolari, 
Chi a un corpo di tammuru & sbudiddati 
Ddi pranzi pri tantanni nutricati. 
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Dda Tìditi liti picciottu, e napicctotta 
Arsi dì desiderìu o d'ainuri. 
Veni III borni preti cu la coita, 
Vi viilìti spiiurì? Sissigmirì; 
A li tri joma ch'ò fatta la ghiotta. 
Sintiti gridi, fracassi, e nimiiri. 
£ in canciu di ddi ciammi, e di ddi baschi 
Poi ce! tnivatt ammaccati li naschl. 

3 

Cui fa grand*azioni prì un amicu. 
Prontu a spargimi sangu d*ogni vina. 
Poi prì UD piliddu è già fiera nnìmicu» 
E lu sparra, rinsidia, o l'assassina; 
Cca cc*è un zelanti d'aspettu pudicu, 
Chi predica riforma, e disciplina. 
E *ntra ddi vizii di cui l'autrì strìgghia. 
Sì sta 'nfangatu sinu *Dtra li gigghia, 

k 
*Nautni s*afianna pri fari dinari. 
Fa proTi di talenta, e di valuri, 
Nnì guadagna, nnlmpìega. e a ciimulari 
Metti tutti iìmpegni. e li soi curi; 
Fratantu crisci Toni e Ta a mancari 
La vita, e quanna è junUi ali ulUmuri, 
S'accorgi essiri statii stii sumeri 
Un simplici esatturi, ed un cascerì. 

5 
Tfautni chi dottu si reputa, e senti, 
E spaccia gran sintenzi, e sputa tunnu. 
Perdi lu tempii, e pasci la sua menti 
Di cosi chi 'un ponnessirì, né sunnu; 
Forma ipotesi vani, e 'ntra lu nenti 
Ch'alza casteddi, ed ordina lu Munnu» 
E affidatu a lu so beddu inteilettu. 
Ardisci fari a Giovi l'architettu. 

6 
Li stissi omini saggi, e li sennati. 
Chi ammiramu pri lumi, o pri prudenza, 
Chisti innu li soi tasti, io cui tiiccati, 
Scappanu cu trasporta, e violenza; 
E sunnu 'ntra ddi tasti disignati 
Pi Don Chisciotti, o d'arti, o di scienza, 
di fastu, o d'amuri, o di poetica. 
Di liggi, di morali, e aochi d'ascetica. 

7 
Pirchi eui troppa si trasporta, o eccedi 
In qualchi passioni o bona, o ria, 
Nesci di sestu, e cehiù nun si possedi» 
Né la ragiuoi cei ivi cchiù valla; 
E d'una a Viaatru erruri p# succedi 
La vera stravaganza e la pazzia, 
€omu li tri soggetti di k turri. 
Ognuna di li quafi ancora carri. 



8 
.Ognuna curri di li tri suggetti. 
Ma lu qtiartu però, ch'è Doo Chisciotti 
Cadiu nterra abbattutu. e dda si stelli, 
Ch'appiijari lu pedi cchiù min potti; 
Su tutti undafi. comn mafTulelli, 
Li jidiU. e li caddi su stracotti, 
E foricchia tagghiata è un certa susta 
Chi nun cedi a l'arduri di ramisla. 

9 

Sanciu, cusutu strittu cu la porta. 
Di fari un movimcntu min ardirci. 
Li strani oggetti, e cchiù la crozza moi 
L'attrista. In spaventa, e inorridisci; 
Vola cu li pinseri, e si trasporta. 
Ma nun trova la causa, ne capiacì, 
Comu fu, d'unni vinni sta mina, 
E la testa cci sguazza, e cci scamina. 

10 
Ddocn la sua memoria cci arranca, 
E cci presenta vivi in fantasia 
Chiddi idei, chi quann'era carta bianca, 
Lu so patruni sculpitt cci avia; 
Gié lu boa sensu cci vacilla e manca» 
L'omu granni addi venta fitinzia. 
Già cridi a nncantisiml, ed è chidda. 
Chi fu un tempa, quann'era pìcciriddu. 

li 

Ahi! tanta importa 'ntra la prima eli 
Quannu In ciriveddu è coma pasta 
Sculpirci Idei non veri, poi travati 
Chi la raginni a cuntrastarii *an basta; 
E pri quanta li^ti, e vi fuddali 
Di esperienza, e di duttrina vasta 
Non ostanti a lu scura, o tra tristizza 
S'aflacciana cu l'ultima vivizza. 

12 
Sanciu dunca cadiu 'ntra la traboccn 
Chi preparati! avIa pri Don Chisciotti, 
E critti, chi lu stissu Belzebucca 
Prufittau di li coma, e di la notti 
Risulvennu di fari un truccu-ammaocn 
Di la pqu manera, ch'iddu potti; 
E chi la turri cu li petri, e lavali 
Sunnu tatti Yivasati di diavuli. 

13 
Lu acanto, la terrari , la spaventa 
Cci liganu li nervi a tali signu. 
Chi nun pò fari nuddu movimenta. 
Coma fiisst 'na statua di tigna : 
Cos'è, dici, stu-pìsu, chea mi wenM 
Pirchi nun metta a curriri, e nan sUga 
Pirchi la corpa mìa tutto è ligatu? 
Chi cci vonnorTi? eìmè, sugna 'ncaalaii 
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Cussi Sancìu dicia 'ntra lu so inteinut 
Mentri un silenziu mistu cu rorruri 
Tiniaou di dda stanza lu guvernu, 
Ch'era sparsa di sangu, e cifri oscuri; 
Ma l'Eroi, chi suflria peni d*infemu, 
Cerca iogannarì in parti lu duhirì, 
Guardannu ddl ruttami prì trofei, 
£ cussi pasci li bizzarri idei. 

15 
Gira intomii lu sguardu prì la stanza, 
E lu ferma a la porta attentii, e fissu; 
Coi pari di vidiri a Sanciti Panza; 
Spatedda l'occhi, e si li strìca spissu; 
Spinci la testa, e poi In coddu avanza; 
O fuss'iddu, diceva 'ntra se stissu. 
Ma jeu dubitu, ohimè! chi zoccu viju» 
Nun sia chi lu miu propriu disiju. 

16 
Ed in fatti mi guarda, ma nun parrà; 
Pan vivu, ma 'un avi movimentu; 
Chista è lusinga, lu miu senziu sgarra, 
É un'umbra vana senza sentimentu, 
• Benchl sia stralunatu di la sciarra, 
Stu lumi e stu giudiziu mi lu sentu; 
Cussi l'Eroi rifletti, e ogni tanticchia 
Toma a guardari, e spissi voti acchicchia. 

17 
Sanciu cu la sua menti sbalurduta 
Guarda ad iddu, nò Tocchi parpagghia; 
E fannu tutti dui la scena muta* 
Giacchi nessunu di parrari ardla; 
Quannu a l'Eroi cc'è in menti suvvinuta 
La parrà ta sollonni, chi cci avia 
Fattu dintra la povira casuzza 
Lu cavalert di menza-cucuzza. 

18 
E chi aveva conchiusu fìnalmenti, 
Chi l'incantu era forti a su|)erari; 
Ma chi duviasi indispensabilmenti 
Prima di tuttu a Sanciu liberari, 
Ch'era puru incantatu, e sapia a menti 
Tuttu lu restu, chi si duvia fari 
Pri compir! Timprisa; e chi l'Eroi 
Vuvrà ubbidir! a li precetti soi. 

19 

Pertantu allegru d'essiri avviratu 
Quantu lu cavaleri avia predittu. 
Si suspinci, ed appoja supra un latu, 
Gridannu : Sanciu, oh Sanciu binidittu! 
Quantu mi giuva aviriti truvatu! 
Sarrai la guida mia, lu vrazzu drittu; 
Mi sarrai caru cchiù di quantu fusti; 
Ma si sapigsi, oimè! quantu mi custi! 

Meli. 
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Vi custu assai, rìpigghia Sanciu, i veni, 
Ma vui, signuri, mi custati cchiui, 
S'eu piccai, lu miu fini fu sinceru, 
E fu pri fan ravvidirì a vui; 
Si poi lu jocu rinisciu daveru, 
Jeu nun cci curpu, l'avirseriu fui; 
Ma vui. pr'immurtalarivi lu nnomu, 
Aviti ruinatu un povir'omu. 

21 

Un povir'omu a cui matrì natura 
Cci avia fattu li membri interi e sani. 
Ed ora mancu nn'àvi cchiù figura, 
Comu li statui grechi o egiziani 
Truvati dintra 'na cluaca impura, 
'ntra un pantanu chinu di giurani, 
Un povir'omu, chi vi via bea tu 
'Ntra 'na gnuui di casa arrisittatu. 

22 

Grida l'Eroi : lu sai prì cui si pati*? 
Lu sai ch'è pri la bella Dulcinia? 
Ripigghia Sanciu : 'un vi sGrniclati; 
Chista è 'na 'mbrogghia inventata da mia, 
Jeu misi la gradigghia, ed a li lati 
La testa cci lassai pri cumpagnia; 
Ma chlstu (e testimoniu sia lu celu) 
Fu pri lu vostru beni, ed era zelu. 

23 

Nun pozzu concepiri sulamenti, 
(Ed è la cosa chi mi fa infuddiri) 
Comu 'ntra st'azioni indifferenti 
Si cci appi lu diavulu a ingeriri; 
Pareli nivurì 'un cci uni foni nenti, 
Stu bruttu bestia 'un si appi a profcriri, 
Non ostanti senz'essirì 'nningatu 
'A fattu tuttu chlddu, chi cc'è sUtu. 

24 
Senti, dissi l'Eroi, quannu cridivi, 
Ch'eranu tutti toi l'invenzioni, 
Tu allura 'un eri tu, ma intervenivi 
Comu strumentu d'incantazioni; 
Si lu roggiu avi motu, lu rieivi 
Da cui cci duna corda, e Ui componi; 
Cussi ogni to vulìri, e sentimentu 
Fu roggiu allura di l'incantamentu, 

25 
Cuncirtasti la testa e la gradigghia^ 
Pirchl testa e gradigghia cunvinia; 
Tu ti cridivi libera, e si trigghia; 
La vuluntati è in tia senza di tia, 
Eccu spiegata già la meravigghla; 
Ora apprenni, quant'opra la magia; 
Apprenoi, o Sanciu, e sacci profittar! 
Di tanti lumi, e tanti cosi rari. 

41 
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26 

Sanciu ascuU» e s'ingiilfa 'nantra vota 
^Ntralldet tutti astraili e im|)ercettibili, 
Chi *iitra la menti formanu una rota, 
Chi gira cop un motu indestriitlibili; 
Unni cci alterna sempri, e vota e sbota 
Lu negativa accantu a lu po^tsibilì; 
E doppu d'anni ed anni vi attruvati 
A tu puntu» unni siti incominciati. 

27 
Nun affirma, nun nega, ed è *ntamatu; 
Li sensi nun cci servinu cchiù aflattu; 
Lu novu munnu chi si cc'è svilatu 
Nun i chi fari cu la vista e tattu; 
Ma tuttu è di fantasmi cuncirlatu; 
Di li <|uali nni fannu lu ritrattu 
Li sonni e Tumbri di l'oscura notti, 
£ la gran lantasia di don Chiiciolti* ! 

28 
'Ntrà sttt statu era Sanciu allura quannu 
Lu edu, chi f aveva destinatu 
A la saggbùa, ed a lu disingannu. 
Li pasturi drizzau versu stu latu. 
Chi 'ntra la sua mancanza suspiltannu 
L*oggettu pri cui 8*era alinntanatu, 
Pri truvarlu parteni a passi chini, 
Curiusi di sentimi lu fini, 

29 
AtìEhrann 'ncuntratu pri la via 
Li tri sminnittiati sapienti. 
Chi pri lu scuru e pri la frattaria 
Jianu 'mmistennu cantiineri e genti; 
Li pasturi *un sapennu quali sia 
La causa di sti cursi e sti spaventi, 
Trimavami pri Sanciu; allurtimata 
Junceni, e lu truvaru a na gnunata. 

30 
Trasennu ravvivaru in Sanciu Panza 
Lu perduta coraggiu e la fortizza; 
Si sgasta di dda *gnui)i e poi s'avanza, 
Bonchl prima cu multa timidizza; 
Ma poi nisciutu Cora di la stanza 
£ respirannu Taria s*addrizza, 
£ ciata larga e longu, e a li pasturi 
Cunta l'occursu, e Tinchi di stupuri. 

31 
Poi cci dumanna si Torsi énnu ntisu. 
Si *ntra dda turrì, o apposta o pri accidenti 
Cci fusai siatu mai qualch omu ocisu, 
Ristannucd la testa sula menti; 
Cci sp^a ancora s iddi avtanu avvisti. 
Chi cci rusairu spirdi o incantamenti. 
Giacchi iddu avia ragiuni e provi tali, 
Di cridirla la regia infernali. 
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atemu a 'inprinarl da Vesterou » 
Ciri un omu. o un diitturazzu; 
»onòvi tasti starà in pernu, 
mu poi sarà di pazzu. 
tu* Sanciu, e *ntra Tinternu 
QDTitnttu, quasi a sguazzo, 
« pazzia» ch*era a mitati 
fì^nnigì studiati. 

39 
itiisi poi di Don Chisciotti, 
talu dintra di la tiirri, 
terra cu li pedi cotti, 
piatati in so succursu occurri* 
)ra avanzata assai la notti, 
cculi accisi e lu succurri; 
ri lu trova sulu e scbtttu, 
la mumia d*£gittu. 

M 
bratu, cci dici, o cavaleri, 
Miti ca Tal fattu gricia; 
ì trofei, li testi interi! 
lasca tu cu risposta sbricia : 
, ripigghia, però veri, 
nn' li tinci. né l'iinpicia 
vani, e m^ga Tevidenza; 
tio, rispusi, éju cuscenza. 

41 
h testa di moftu, e noi convegnu 

costa ancora; ma lu restu? 
dissi l'autru, lu miu sdegou 
1 busti] a jirisinni prestii; 
Sanciu : un bustu ch*à\i 'mpcgnu 
enza testa, nun fa testu, 

di la \ita? É un gran roinnali: 
ia l'Eroi, putenti armali. 

42 

mìu e pri predigli, e per incanti 
*ntra li libra, in Ariostu 
ivirai, chi d'Aquilanti...' 
iiciu esclauiau, cedu lu postu, 
dugnu vintu, un jiti avanti» 
litUti libra pri snppostu; 
l 'un passa griddu, di cui lesta 
tivati subitu lu testu. 

43 
lU a nfiegglìiu tompu sti discursi, 
u a curarinni; fratantu 
a lu casali, unni succursi 
avriti, ed iu |)rinzi a hi soantu: 
iiitu a ddi giMiti, chi su occursi, 
iciri in aria cumu un santu, 
ui listuni cuncirtati . 

iru cu busi adduniati. 1 



44 



Belili aTldirsi'romenzu a atì vugghiulizza 
Pi li*sti e luminarii in quantitati; 
L'Kroi chi cu lu pedi abbruscatizzu 
Tenta ailittari sfrazzu e maistatil 
Tali, ora allegru ed ora sturdutizzu, 
Silenu appressu a la matura estali 
Veni supra di un sceccu triunfauti, 
Circundatu di Satiri e Baccanti. 

45 

Junci, e Sanciu cu studiu e diligenza 
Smdustria acciò riposi, e sia curatu, 
£ intantu va spargennu la simenza 
Di lu prugeltu chi savia furmatu; 
Dicennucri. sia dittu in confldenza, 
Sin'ora aviti *mmatula maociatu 
Suduri d antri, e a farci lu stirliniu, 
Chistu, nuD voiTenditi, è latrociniu. 

46 
Cunveni travagghiari, ed è lu menzu 
Pri arri va ri a la gloria, ed a Tonuri; 
Li sentenzi, Faccordu, e li dispen^u, 
Quanou sii aspersi d'utili auduri, 
'Nzumna sacciati, cb'eu giudicu, e peozu, 
£ parru da inspiratu, ch'io tutt'uri 
Vi conveni zappari, ed anni, ed anni, 
Pri viociri riocantu lu ccbiù granoi. 

47 

Ah» Tipigghia TEroi, nun allungari, 
Sanciu, li peni mei, Facerbi dogghi; 
Jeu sugnu impazienti d'aspittari, 
Jeu crepu si Tincantu nun si acioggbi: 
Signuri, vi duviti rigurdarì, 
Rispusi, ch'eu di maghi , ed autri 'mbrog- 
Nun era, uè nni sugnu persuasu, [ghi, 
Kni parru, oimè! pircbi voli lu casu. 

48 
Sacciati dunca : chi 'ntra la mia vucca 
Nun si cci trova cchiù la lingua mia; 
Pri vui la virità cedi, e trabbucca; 
E dicu cosi, oimèl chi nuu vurria; 
Basta, esclama; capisciu e nun su cucca; 
Cc'è 'na putenza chi mi parrà in tia; 
Ed eu chistu cu tutti li mei guai. 
Si ti rigordi, ti Tindovinai. 

49 
Appuntu, eccu Imcantu! dici Sanciu, 
Ed à la.£edi *ntra la vostra testa, 
'Ntra la quali cci viju uu certu granciu; 
Basta... mi sentii eu sulu... e ddcNBU resta* 
Venera Don Chisciotti a primu lanctu 
L*oraculu, e Tenimma; e poi prolesta, 
ilUi menu chi capianu tutti dui, 
Tantu era granni lu misteriu cohiui. 
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50 

Aveva intanili fatUi assai caminu 
La notti, e cuminciavanu a sfilari 
Li genti, suggirennu a lù vicinu, 
Ch'era Fura di jirisi a curcari; 
Sanciu cuncerta supra un strapuntinu 
Lu patruni, chi 'un voli abbandunari; 
Coi rividi lu pedi, e cci lu fascia, 
E aiiatu si jittau supra 'oa cascia. 

SI 

Lu sonnu, fidn amicu a la quieti, 
Duci tregua a li guai, paci gradita 
1)1 Tanimi agitati, ed inquieti, 
Bistoru a li fatighi di la vita, 
Yinni, e cu l'acqua di lu ciunìi Leti 
Fa chi ogni trista idia resU sopita; 
Ed arripara sutta l'ali soi 
Sanciu abbaitutu, e Tabbruscatu Eroi. 

52 

Poi cu friddi solani e paparini 
Cci aggrava supra Tocchi lu sigillu; 
E cussi singuiraru li mischini 
'Ntra un sopuri gratissimu, e tranquillu; 
Ma l'Eroi comu Tussi ntra li spini, 
Ogni tantu jittava un Torti striilu; 
Giacchi di raru natura componi 
Sonnu, e duluri in placida unioni. 

53 

Ma mentri cliiusi a via Tocchi gravati, 
Eccu sentì a Toricchia un gran fracassu 
Di cursi, sfrattatini e rimurati. 
Di jusu susu, e di poi d*autu a bassu; 
Parinu ad iddu genti assicutati, 
Ch'immestjnu, e chi currinu a gran passu, 
E senti li ciatuni, ed è vicina 
A lu capizzu so la carpiatina. 

5& 

Spinci la testa, e Tocchi sbarrachia; 
Strinci la spata, e lu bniccheri impugna; 
L'ardiri, dici, nun è mortu in mia, 
Benchl avissi abbruscati pedi, ed ugna; 
Guarda fratantu la stanza, e talia 
Di supra e sutta, si sbota, s'incugna, 
ISé scopri arma viventi, eccettu Sanciu, 
Chi dormi rannicchiatu comu un granciu. 

55 
Fri Testremu stupuri, e meravigghia 
Mancu distingui, s'iddu è lampa o stampa! 
Si stuja Tocchi, sbarrachia li gigghia; 
Oimè! dici, sugn'orvu, o chista è trampa! 
Sentu cursi, ruini, parapigghia; 
Lu focu scrusci, e nun viju la vampa? 
Cussi dittu, si ferma un pezzu mutu» 
Guardannu intornu alientu, q irresolutu. 



56 

Si cueU lu strepitu, e TEroi, 
Cridennu forsi chi s*avia sunna tu. 
Torna di novu a darì all'occhi soi 
Chiddu riposu tantu addisiatu; 
Ma, distinu crudili, tu nun voi! 
Appena 8*era un pocu appinnicatu. 
Chi arrivola ntra Tarla a lu ruoiuri 
Di bifari, di trummi, e di taoninuri- 

57 
Apri Tocchi, si spinci, isa lu vraxz 
La spata 'ropugna... ma nun vidi neo 
Sanciu, Sanciu, tu dormi, putrunaza 
St'orribili fracassi nuli senti? 
Chiddu a st'orrenni vuci puvirazzu 
'Ntra sonnu e sonnu arrivulau talmeo 
Chi già sbalanza di la cascia *nterra» 
£ grida 'nsunnacchiatu : guerra guen 

58 
Guerra guerra. TEroi replica allora 
Tu, Sanciu, guarda beni lu to postu; 
Susteni Tala destra cu bravura, 
Giacch' iu da la sinistra nuo mi sposi 
Fa coraggiu, sta forti, allerta, accora. 
Sanciu trema, ma puru fa lu tosto; 
Spinci un sbriguni, chi ad un canto si 
£ paria novu Alcidi cu la clavq. 

59 
E dici 'nsallanutu, allafannatu : 
Eccumi prontu, via chi avcmu a fari? 
L*£roi ripigghia : chiéntati ordinato 
Cu liggi e disciplina militari. 
Chi la vittoria a sempri sequitatu 
Li disposizioni regulari 
Lu postu vantaggiusu e l'ordinanza 
Fannu d'Astria 'nchinari la valanza. 

60 
Pensa chi chista è notti a nui campi 
Sullenni, decisiva, eccelsa e granni. 
Chi sarrà celebrata 'ntra Tannali 
Cu Rubricnni, Trasimenu e Canni, 
Chi la gloria è Toggettu principali. 
Paga di Topri insigni ed ammiraoni» 
L'unicu beni pri cui Tomu forti 
Supravivi anchi doppu di la morti. 

61 
Cussi parrà TEroi. e intantu gira 
La spatarnuda attomu di lu lettu; 
Sanciu a vista di Tarmi si ritira, 
E trema di paura e di suspettu. 
Si strica Tocchi, sbadagghia, si stira; 
Ma quannu poi s'arrlsbigghiau perfetti! 
Ed appi francu IHjsu di ragiuni. 
L'orlcchi affila, e guarda pri li 'gnuni. 
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62 

Curri a la porta, e trova eh* è stangata; 
Osserva la iìnestra, e l'ascia chiusa; 
Cerca sulla In lettu; allurtimata 
Guarda tutti li 'gnuui, e li pirtusa; 
Atteota, e un senti nudda rimurata; 
L'Eroi cu cera brusca, e timpistusa. 
Grida : è UQ*armata, chi nni ciuci intornu, 
E Sauciu'mbifNlialutu: è un cornu, è un 

gg [cornu. 

Durmiti, e nun sturbati cchiù lu munnu; 
Nun cc'è un ura d abbécu, 'un cc'ò un mo- 
Sempri li vostri sensi intenti sunnu [mentu! 
A nnn da rimi mai spaziu d'abbentu! 
L'Eroi ripigghia accisu, e furibunnu : 
Già vicinu all'oricchia mi lu sentu, 
E tu ti stizzi? e tu vidi la vista? 
Sanciu, nun cchiù, chi stuUdizza è chista! 

64 
Ancora dormi? ancora si sturduto? 
Rispigghiati, rispigghiati *na vota. 
Tu ora mancu senti stu liutu? 
Nun senti stu mulinu cornu rota? 
Jeu nenti sentu e sugnu nsallanutu, 
Ripigghia Sanciu, e la testa mi sbota; 
Armata cu iiutu, e cu mulinu? 
-Cornu accorda la guerra e lu fistinut 

65 
Jeu mi viju *mbrugghiatu; multa echini, 
Chi nun sentu nemmenu pipitari; 
E conuscennu poi cui siti vui, 
Dicu : ch'è fantasia particulari, 

'St. 65 e. 14. 



sonou ad occhi aperti, tutti dui; 
Chi lu celu vi pozza pirdunari 
Stu scautu, e l'àutrì, chi m'aviti datii. 
Si tratta, chi chiuviu ntra lu vagnatu. 

66 
Ma, Sanciu, dici l'autru, crìdi a mia. 
Chi a stu puntu nun dormu , e avvertii a 
Sentu fracassi, e nun è fantasia; [tuttu; 
E lu rumuri è ntra l'oricchia ncuttu : 
Chiddu alluccutu, e attentu lu talia; 
Pigghia lu lumi, e senza fari muttu. 
Si cci accosta vicinu; guarda, e acchicchia 
Giustu *ntra lu tammuru di lorìcchia; 

67 
E trova un pure! dintra 'ncraibechiatu, 
Comu appunti! cci avissi a cunfìdarì 
'N*arcanu ad iddìi sulu riserva tu, 
E chi di nuddu cchiù putia Bdari; 
Sanciu a sta vista iresta stralunati]/ 
E si metti pri un pezzu a tistiari; 
Guarda in celu> poi dici : Dei clementi, 
Nun mannati sU purci a li potenti. 

68 
Cui *ntisu avissi tutti sti mini, 
Dittu avirria : cci su motivi granni; 
Quantu li toi giudizii su mischini, 
O menti umana, oimè, comu t'inganni! 
Cussi Sanciu dicennu detti fini 
A lavventura, causa di Taffanni; 
Scacciau lu purci, e fatta sta prodizza. 
Summersi 'ntra lu sonnu la sua stizza. 



CANTU DUODECIMU. 



ABGVMENTU. 

PH magica di chiacchiari potenza 
Don ChiscioUi diventa unpicuruni^ 
Soffri in paci di Sanciu la sintenza; 
E aguanta, e iuda sutta lu zappuni. 
Mentri lu munnu d'aggiustaripenza. 
Guasta se slissu, e crepa stu campiuni; 
Santiu lu chianci, e cu bontà inaudita 
Documenti cci dà pri l'autra vita. 

1 

L'omu soli a lu spissu giudicari 
Pa la sula apparenza, e qiiannu vidi 
Catastrofi di cosi singulari. 
Causi e motivi granni aflirma e cridi; 



Ma si putissi a funnu scannagghiari 
Li cosi, avissi sensi acuti e fidi, 
Truviria ntra li testi a middi a middi 
O purci, granci, puramenti griddi. 

2 

E purci, e granci, e griddi, chi truvannu 
Circustanzi opfvortuni ed adattati, 
Rivotanu li regni, e ponnu, e fannu, 
Cosi inauditi, grandi, inaspettati; 
Cussi accadi in meccanica, chi quannu 
Cci sunnu argani esatti, e ben muntati, 
C'un filu di capiddu in una manu 
Si spinci inautu un masMi enormi e strana. 
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Lii stissu anchi in politica : la sorti 
Scherza cu In capricciu e rarcidenti, 
E 'ntra purci, e 'ntra grìdcli dogni sorti 
Opera cosi strani e sorprcnnonti; 
Chi ali occhi ancora di li genti accorti 
Parinu axiri vasti appidanieuti... 
Jamu a lu nostrii ca In tempii passa, 
Ripigghiamu lu filu a la matassa. 

L'oceddn chi a lu celu fa la spia, 
E all'operi richiama li murtali, 
Gravi e sonoru annunciatu a\ia 
Lu novu jormi a tuttu lu casali; 
Lu viandanti già si metti in via, 
Li strumenti di Cereri, e di Pali 
Tratta ragricolturi, e 'ntra lu scaru 
Scinni l'armiggi soi lu roarinaru. 

5 
Già s'anima o risona la marina. 
Cui cu li s'paddi la varcuzza vara. 
Cui chianta scarmi, cui rimi strascina, 
^ E cui li nassi a puppa si impara; 
Cui lenzi annisca, o cogglii triniulina, 
Autri in dui fila di cuncertu o a gara 
Vannu nnarreri, e appizzanu, comapi, 
'Acruccannu di la sciàbbica li capi. 

6 
Tutta è in niotu, ed in traficu la genti; 
Li suli Don Chisciotti e Saneiu Panza, 
Stracchi e abbattuti da li patimenti, 
Dormimi ancora chiusi *ntra *na stanza; 
Ma qnaonu lu pianeta risplendenti 
Versu di lu meri^giu s'avanza. 
Ficca di la finestra ntra la ngagghia 
L'acuti raggi, e iiirocchi cci li !>cag|;liia, 

7 
E li sforza ad aprirsi, ed a lascìari 
Di la Cimmeria Dia la negghia opaca : 
i/Eroi cu tutti li soi |)eni amari 
Spija si Dulciniu torsi si placa; 
Saneiu si stira, e metti a sbadagghiari, 
E rispunni a lu stormi : pappannaca. 
Grida lautni, e mi tratti di slu modu. 
Su patruni, a la fini parrà sodu. 

8 
Rispunni Saneiu : chista e questioni, 
Chi si bisogna discifrari beni : 
Patruni chi nun paga razioni, 
È servu di li servi, e di li i)eni. 
almenu almenu è contradizioni; 
Senza li patti lu cuntrattu 'un tcni; 
Ma pirchl v'éju aflettu dispuniti 
Di mia cu quali titulu vuliti. 



9 



Chistu è un pcnsari bassu e assai misci 
Ripigglìia Don Chisciotti. l'almi gratini [n 
Su nati a cumannarì; e lu destinu 
Di l'aiitri è di serviri in tutti banni; 
Saneiu si spinci supra di In schinii, 
E dici : l'almi min sii tili o panni. 
Chi si vinnimi a palmu, e unni attruvati 
Sti misuri, chi ad iddi sii adattati? 

10 
Lu coraggiu, ripitzghia. lu vahirì, 
Lu sangu priziusii di li vini, 
Siinnu li gran cumpassi e li misuri 
Di l'almi granni e di li paladini; 
Dunca, interrumpi Saneiu, a un malfattili 
Chi à fatta ccntu mìlia assassini, 
Cu la regula vostra misurannu. 
Cci tocca un veni drittu a lu eumannu! 

It 

Di cchiù vurria sapirì : chi sintìtt 
Pri stu sangu gentili e priziusu? 
Si mai cc'è razza di Preadamiti, 
Jeu vi l'accordìi, pirchl va cchiù 'dsosu. 
Si poi cu chistu spiegari vuliti 
La progenii d'un oniu virtuiisu, 
Jeu trovu in Marcu Aiireliii e Cirinini 
Dui rari Eroi cu figgili bistiuni. 

Giacchi nun cc'è pri l'armi *na misura 
Né a figghi, né a nipiiti si tra manna 
Lu meritu di l'avi e la bravura. 
Si bisogna circari a 'nautra banna 
I^ ragiuni di sta scavigghiatiira. 
Chi un omu servi, e 'nautru ciimanna; 
Cui servi o servi a forza, o vuluntarìu; 
Dunqui è la prepotenza, o lu salariu. 

13 
La prima fa li schiavi, e li tiranni, 
Lu secunnu li servi, e li patruni; 
Sti cosi réju apprlsu, e su miilt'anni 
Da vui propria ntra voschi.e 'ntra vaddui 
Pirchl dunqui sti massimi ammiranni, 
Qiiannu li circustanzi sii opportuni. 
Li posponiti a chiddi strammi^ o fatti 
Pri li casi luntani, o meri astratti? 

U 
Ma chistu siti vui; forai anchi sunna 
Simili a vui li dotti, e l'eruditi , 
Pri cui la vintati 'ntra hi munuu 
Nun è chi simineriu di liti, 
E mentr' idda si sti 'ntra un piizzu fuon 
Scavati pri circarla; ma s'axiti 
Qualchi barlumi, l'occhili vi s'appanna, 
E curriti a scavari a 'nautra banna. 



C53 



CAVTU DUOOECIUC* 



6:^4 



15 

A forza Don Cliitic lotti a via frinatu 
Sin ora lii so sdegnu, e la sua stizia; 
Firialmenti proruppi : ah inalunatul 
Ah servu vili, ed ài tanta ardiUzza? 
Olà, rispusi. eu parru daispiratii; 
Mi si divi rispcttu, e placidizza, 
(ìiacchì mi renni a vui superiuri 
'Na gran pufenza d ordini maggiuri, 

16 
Tnli mentri gunciata sta *na vozza, 
Fattucci un pirtusiddu, si allaschisci; 
O romu quaniiu a un tauru s'accozza, 
(«hi cci passa la furia e tramurtisci; 
O puru cu jittaricci dui tozza. 
Chi un canazzu feroci si aitimanzisci; 
Cussi l'Eroi dall'ira fulminanti 
Passa a la placidizza in un istanti. 

17 

£ dici : oh fati loh maghi! oh gran poten- 
Srusaiimi, vi pregu, sta mancanza, [zi! 
(jiacrhi li niiserahili mei senzi 
Oidianii di parrari a Samiu Panza; 
E tu, Sanciu. [)ri mia dignu dmcenzi, 
Organu di un'incognita poiisanza. 
Guidami a to piaciri, chi addrittura 
Sarrai la stidda mia, la cinosura* 

18 
Ma, si mai fussi liei hi, disia 
Sapiri supra tultu chi vidisU' 
Quannu l'enormi incanUi s'esegin'u, 
£ comu infusa la scii^nza aviii^ti? 
£ dimmi a quali magu, a quali Diu, 
O a quali Fata di\i Uinti acquisti? 
Cji quali metiimorfosi o strumenti 
S'ànnu adopratu tutti sti portenti. 

19 
Acciò l'auturi, chi annu a tramannari 
A la |)ostcrit«ì sta granni storia, 
• Nun avissiru ncnti a mendicari 
Di sti aneddoti digni di memoria; 
E putissi tu ancora roeritari 
.Un locu 'ntra li noti pri tua gloria» 
Acciò di tia pur'anchi si dicissi : 
£ cci fu Sanciu, quali fici e dissi. 

20 
Benissimu, rispusi, e 'ntra li tanti 
Sanci, chi cci sii stati, e cci sarranou, 
Cui m'assicura pri certu e custanti. 
Chi li po^ìteri a tuia distinguirannu? t 
Ma, ripigghia r£roi. tu sempri avanti 
Metti dubbii pri jiri alluntanaonu 
Lu nofttru oggettu! di' zoccu vidisti? 
Chi appressa parriremu poi di cbiatL 



21 

Vitll. rispimni, e viju tuttavia 
Alcuni laberinti assai 'utricati. 
Unni trìunfa sempri la bugia, 
£d è echio accetta di la vintati; 
E provu un gran cuntrastu 'ntra di mia. 
Chi runa e l'autra fannu a capiddati; 
Ma runa passa, e l'autra trova 'ntoppi, 
£d eu 'ucanciu d'aromi jettu coppi. 

22 

Mentri si fannu sti discursi, arriva 
Lu pa<^tureddu, chi s'è fattu zitu; 
E s'introduci cu la cumitìva 
Di li novi parenti ben pulitu; 
E gratu a Sanciu, in cera assai giuliva. 
Labbrazza, presentannucci l'invitu. 
Di viniri in sua casa, o di cunsari 
La tavula dda stissu pri manciari. 

23 

Sanciu accetta l'invitu : o Ca Valeri, 
Poi dici, stu pasturi oca davanti. 
Si tu ben ti ricordi, joma arrcri 
Fu di li Mammahicchi lu regnanti. 
Ed avi la rigina so mugghieri. 
Ciré di la razza di li Fioravanti; 
Su turnati pasturi 'nautra vota, 
Cchiù chi un si dici, chi lu muonu è rota. 

Snnciu. dici l'£roi. teni a la menti 
Sta massima, e sculpiscila ntra l'arma, 
l'n omu generusu vera menti, 
Si vidi un granni, chi lu fastii sparma. 
Vola la facci, e nu' hi cura nenti; 
Ma vidennulu aiTabili si carma; 
Si poi l'incontra afllittu, o in bassu stato 
Allura si cci inchina umiliatut 

25 
A lu pasturi poi si vota e dici : 
Sovranu, nelli |>erdili ancbi in>iltu. 
Chi da l'avversa sorli ed infelici 
Susteni curaggiusu lu cunllittu. 
Ti juru chi si mai li celi amici 
Mi dannu (coin'eu speru e cci éju un drìttu] 
Di vinciri l'iiK-antu e l'autri impegni, 
Juru ristabiliriti a li regni. 

26 
£ nun duroannu pri mercedi, e paga 
Chi la grazia sula d'incbinari 
La Sovrana, cb'cu criju multu vaga, 
£ d'una gran saggizza singulari; 
Stu miu discrctu desideriu appaga. 
Chi si in statu fuss'iu di caminari. 
Fri procurarmi sti superbi vanti, 
Jirria fina a lu Caucaso e l'Atlanti. 
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Appena 9tì parolì avia finutu. 
Chi sì presenta in sforgiu pasturali 
La zita cu cuntegnu assai pulitii, 
E tutta china di scocchi e di gali; 
Chi sapennu Hdia di so maritu 
Avia purtatu dda sinu a lu sali, 
Carrìcannu dui fimmini e un garznnl 
Di pani, vinu, carni e macca rnini. 

28 
Sanclu cci scaccia Vocchiu e inginuccbiatu 
Coi dici : o serenissima Cassandra. 
Chi ti trovi rìdutta in bassu statu, 
E posi a terra comu *na calandra, 
Mancu d*un gnardu ti airirria dignatu 
Si di lu tronu *un passavi a la mandra; 
Bla comu chi di Colloandru abbunnu, 
Tucchiù t*abbassi,ed eu chiù mi sprofunnu. 

29 
La pasturedda la sua frunti abbassa, 
Tincennusi di purpura lu visu; 
Modestamenti li saluta e passa. 
Si vota un pocu, e fa la vncca a risu; 
Lu nostru Eroi di contemplarla *un lassa, 
E resta un pezzu estaticu e suspisu, 
Cci leggi 'ntra la fnjnti epilogati 
Regni, grandizzl, feudi e citati. 

30 
E Tìdennula insemi bella e frisca. 
Saggia mudesta affabili e galanti, 
Chi porta dui ricotti ntra 'na cisca, 
Cci pari Erminia *ntra Tumbrusi pianti; 
Ah nuddu mai di sustiniri ardisca. 
Dissi chi sia cchiù bella la sua amanti, 
Nni darrà cuntu a mia, giacchi in natura 
Sustegnu chi 'un cc'è megghiu criatura. 

31 

. E lu sostegno cu la spata in mano 
A frunti di TÒrlanni, e Rodomunti; 
Cu' ivi coraggiu \egna *ntra lu chianu, 
Ch*eu darì a terra cci farro la frunti. 
Nni menti ori la gula, o gran viddaou, 
Ripigghia Sanciu; e cu dui mann junti 
Spinci 'na mazza, e dici : eu provu a Uà 
Chi cchiù bella min cc*è di Dulcinìa. 

32 

Stunau : scagghiau l'Eroi; *na pena ìm- 
Senti ngastarì supra di lerniri; [menza 
Si chiamau reu, si accusa, si sentenza » 
Si cundanna a un perpetuu duluri; 
Aimè! dici, nun meritu clemenza» 
Sanciu ti raddimannu prì favuri, 
Dammi ssa mazza io testa, e leva tunnu, 
Leva stu delinquenti da lu munnu. 



33 

L*ammazzarì li rei, Sanciu rìpigghi 
É parti di camifici e di boja; 
Pri un omu onestu chista è na cavig{ 
Chi multu hi pregiudica, ed annoja; 
Cui poi cu rinnoccenti si la [Mgghia, 
É un mostru. pirchl a nui leva 'oa gic 
Sicché nun cc'è mutivu, né pretesta, 
Prì cui l'omu pò allomu essiri infesti! 

3^ 
Almenu, l'Eroi dissi, prì pietati 
Prescrivi tu 'na pena competenti 
A la mia summa, e immenza reitati. 
Acciò si purghi in mia lu delinquenti. 
Viju ch'ò giustu zoccu dumannati, 
Ripigghia Sanciu, e Tavirrò presenti; 
Ma prima chi la pena sia intimata, 
Manciamu ca la tavula è cunzata. 

35 

Cussi manciaru tutti allegramenti; 
Lu sulu D. Chisciotti è adduluratii 
Cchiù da rerruri, chi da li turmenti 
Di lu so pedi olllsu, ed abbruscatu; 
Si doli, oimé! si doli amaramenti, 
Chi parrannu di beddi, avia scurdato 
Prì Dulcinia, la cara sua pupidda, 
'Na parentasi aprìri apposta pr iddi. 

36 
Pertantu *ntra la tavula l'Eroi, 
Pascennu cchiù lu con d'amarìzza, 
Chi di sustanza li vudedda soi. 
Stavasi mestu immenzu a rallìgrìzii; 
Ma quannu fmalmenti vidi poi 
Chi di lu vinu un cci nn e cchiù 'na Mi 
E lu pranzu é sbrigatu, a tutti prega 
'Na binigna udienza, e poi si spiega. 

37 
Siimmu monarca, ed inclita rìgini, 
E vui curtisi, e virtuusi genti. 
Testimonii vi vogghiu ftamatina 
A iu cchiù granni di li giuramenti; 
Tu, Sanciu, la profetica tua vina 
Sciogghi, e prescrìvi a mia sollennen 
La pena, ch'eu di tutti a la prìsena 
GiuTU starì a la tua saggia sintenza. 

38 
Dissi, e si misi attentu ad asmtari 
L'oracuiu di Sanciu: Sanciu intanto, 
Finutiìsi lu mussu di stujarì. 
Si Susi in pedi, e dici : un veni incanì 
E chistii, chi mi sforza a turmintari 
Chiddu, ch'eu vogghiu beni ed amu t; 
Ma lu bonu chirurgu a manu franca 
Taggbia iu pedi prì salTari l'anca. 
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Pertantu aprì lorìcchi, o cavaleri. 
Senti la tua sentenza : non cchiù guerra; 
Spogghia Tarmi, e per anni ed anni interi 
Suda a zappari la gran matrl terra; 
Statti a criatu cu lu to scuderi; 
Rispetta in iddu un lumi chi nun erra; ! 
Nun ti piggluari 'mpacei, taci e fida 
Io chiddu chi ti regula e ti guida. 

40 
E si tcni a vergogna lu zappari. 
Umilia, superbu, lu to cornu, 
£ pensa chi Tarmenti a pasculari 
Fu vistu Apollu patri di lu jornu; 
Chi a Cadmu bisugnau la terra arari, 
£ siminari in tuttu ddu cuntornu 
Li denti di un gran serpi, e nni spuntaru 
Omini armati, chi si sbintricaru. 

kl 

E pensa chi lu granni Cincinnatu, 
Or era a frunti di li legioni, 
Sustinennu di Roma lu Senatu 
Contra l'interni rivoluzioni; 
Or era in campu apertu destinata 
A soggiogari genti e nazioni; 
£d ora era vidutu 'ntra lu chianu 
Simplici e sulu cu laratru in manu. 

42 
E pensa chi laratru, e chi la zappa 
Sunnu Tarti cchiù antica, e la cchiù granni; 
Pirchì è la prima chi nni duna papi)a, 
E da la terra ogni ricchizza spanni, 
E chi la genti suldatisca e vappa 
Spopula li citati, e apporta danni; 
Qtiannu la zappa i omini susteni. 
Li niultiplica e abbunna dugni beni. 

43 

Don Chisciolti a st eterni \iritati 
Stupisci e quasi estaticu Tamniira; 
E \idi in Saiiciu certa deitati. 
Chi cci movi la lingua, e cci la gira; 
A lu fini cu multa gravitati 
'Nchina l'Eroi la frunti e poi suspira, 
E jetta la curazza, e |)oi la spata, 
Chi a lu capizzu so stava appizzata. 

44 

E dumanna la zappa; nò loffisu 
Pedi cchiù cura, e santa a rumpicoddu; 
Ma Sanciu gravemetiti Tà riprisu, 
Dicennu : pedi a lettu,-e vrazzu 'ocoddu; 
Cussi l'Eroi, chi docili s'è risu, 
Ristau ntra un situ ripusatu o moddu, 
Sin'a tantu chi rarti. e la natura 
Cci iiuareru la gravi ;;cuttatura. 

Meli. 
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Sanciu fratanlu in so profittu misi 
"Na cugnintura» chi cci vinni a tagghiu; 
Cuncirtau sutta manu e un burgisi 
Diddu, e di Don Chisciotti lu travagghiu, 
E a tenuri di l'opri, e li maisi 
Esigimi lu prezzu, cioè a stagghiu; 
E cu 8t*onestu menzu e stu concerti! 
Si misi di k fami a lu cuvertu. 

46 
E approvannu a se stissu, in se dieta : 
Nun sugnu cchiù di pisu a li viventi; 
Fazzu a lu munnu la figura mia, 
E forsi megghiu assai di li potenti; 
Ch*eu cu lu fruttu di la mia fatia 
Sugn'utili a me stissu, e ad autrì genti; 
Giacchi li re, li papi e imperaturi 
Campanu tutti cu lu zappaturi. 

47 
Ogni statu consisti d'artigiani. 
Di la genti di foru e cuddaretti. 
Di barunl, dutturl, e ciarlatani. 
Preti, snidati, monaci, architetti; 
Tutti chisti però vonnu lu pani; 
Lu viddanu è lu sulu chi lu metti; 
E si d*un statu fa decima parti, 
Lu so pani cu deci si lu sparti. 

48 
Chi dirrò poi quann'iddu di hi statu 
Fa millesima parti, e menu ancora? 
Lu so tozzu, a suduri travagghiatu, 
Lu sparti a milli ed iddu resta fora; 
Cussi pr autru lu voi porta l'aratu, 
L'apa fa meli ed autru lu divora. 
La pecura e la crapa, o nigri o biunni, 
Porta li lani, ed autru si li tunni. 

49 

Ma non ostanti tutti sfangarli, 
Non ostanti la bassa opinioni, 
Chi ànnu avutu a li rustici fatii 
Li seculi di gran corruzioni, 
Tuttu chistu 'un pò fan chi nun sii 
Gloriusa la mia professioni; 
Chi la gloria, e Fonuri li dispensa 
Non cui vegeta e mancia, ma cui pensa. 

50 

Cu sti riflessioni alliggiria 
Sanciu li soi lodevoli travagghi. 
Don Chisciotti però pri Dulcinia 
Zappa tantu chi 'un trova cui l'uguagghi; 
La sira ancora doppu la chiaria 
Siotleni a stentu chi ri|)osi o staggia'; 
E turnatu cu Sanciu a lu casali 
Senti anelli gustu a cibi senza sali. 

42 
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£ dda Sanciu rallegra H brigati 
Cu sentenzi, e cu niutU allegri e dotti, 
CuDtentu chi li meozi avia tnivati 
Di fari stari a freou a Don Chlsciottl; 
Quali 8*alzava sempri alKalburati, 
Jeva a la campu e dda iinu a la noti! 
Travaggbiava cu tali spedltlzza» 
Ch'era pri ddi campagni *Da ricchizza. 

52 
Ed arriccheva insemi a Sanciu Pam, 
Chi esiggova per iddu la jurnata, 
A signu chi niii mancianu e nni aTaDza« 
Da tioirni 'na summa cunsirvata; 
Ma la sorti chi vidi sta valan/a 
Iti la menti di Sanciu equilibrata. 
Si muzzica pri raggia e di poi jura 
Contra d*iddi 'na barbara congiura. 

53 

S'unisci a lu Capricciu, e all'Accidenti, 
E dici : mia famigghia, o cosi cari, 
Sacciàti chi lu zoppu impertinenti 
La mia rota à pretisu d'inchiuvari; 
Ed é fissa tu cu li sci talenti 
L'omu lu cchiù bi/zarru e singulari; 
Dunqui avipremu nui stomacu tali, 
D'agghiuttimi sta pinnula fatali? 

54 
Chi si dirti di nui? cui cchiù in appressu 
Timirà l'Accidenti, e la Furtuna? 
A scorna nostra rigniri indefessu 
L'omu dunqui, chi pensa, e chi ragiuna? 
No no si abbatta tuttu, e resti oppressa 
I^a pjogettu, e Foturi anchi in persuna. 
Tutti applauderu, e fattu hi cumblottu 
Addiviutaru pruvuli di bottu. 

55 

Ora di', o musa, d'unni fncominciaru 
Li sconcerti, li cabali, e li trami? 
Dinni cu quali menzi poi truncaru 
L'utili, e lu paciGcu ligami? 
Aimè! chi cchiù lu sonu nnn è chiaru; 
Nò la trumma rispunni a li mei brami! 
L estru si pega a jtanti idei funesti, . 
E na gramagghia lu miu cori vesti! 

56 
^ Cc'era*fDmenzu a lu chianu accantu a Un 
l-n arvulu di zorbu aspru afiucusu» [ortu 
Qiì siccu pri vicchiaja, e qua?! mortu, 
Sulu un vrazzu avia virdi, o irlgtirusu; 
Lu grossu truncu assai curvatu 9 torta 
Stenni a lu muru di cui Torto è chiusu, 
A cui pari chi occurra e sj «tvicipi, 
(^asi pcjr imp«dirni li mini. 
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All'umbra di li pampini, e lu mura. 
Nell'ura chi lu Siili pcTcutia, 
Stancu hi nostru Eroi di lu lavnru, 
A respirari snlu nni vinia; 
L'indefessa travagghiu ed aspra, e dura 
A lu spissu talmenti labbattia. 
Chi quasi quasi si sintia mancan. 
Si nun curria 'ntra st'umbri a ripusarì; 

58 
Blptisava lu corpti, ma la menti 
Nun trova pausa mai nnn trova paci, 
Pirchì ultra a li pretisi incantamenti . 
Pensa a tant*aiitri guai certi, e veraci; 
Si rapprisenta tutti ddà presenti 
La società di l'omini rapaci, 
L'ingiustizii. li furti e pre|)otenzi. 
L'oppressioni, stupri, e vfolenzi. 

59 
Fremi, chi da li satrapi giuristi 
Multi casi intricali, e minasi 
Nun foru da li codici previsti, 
£ ch'énuu data locu a tanti abusi, 
Pri cui scappami spissu li cchiù tristi 
A li giusti castighi, e doveriisi; 
E chisti pri rintrichi,e tradimenti, 
. Su rlvutati supra riimoccenti. 

60 
Fremi chi 'ntra li codici legali 
Nun sia prescrìttu un premia pri li boni 
Giacchi l'omu da se tendi a hi mali, 
E llnnoccenza è pura eccezioni; 
E ch'è cchiù seducenti un crìminali 
Prospera a cui la liggi *un si cci opponi, 
Chi centu mila giusti e virtuosi 
Poveri, disprezzati, e bisugnasi. 

61 
Chisti, e tant'autri torbidi e scuncerti 
Si cci fannti presenti in fantasia, 
E ccj pari vidiri ad occhi aperti, 
Trìunfari la frodi, e la bugia; 
Pensa di rìpararì, e insemi avverti. 
Chi la memoria è fimmina, e puUc 
Falliri, comu spissii a tanti iflganna; 
Perciò risolvi farai uoa notanoa. 

62 
E mancannu la carta, e H stnimentii 
Pensa imitar! Angelica, e Medoro, 
Ed Erminia, chi scrissi li lamenti 
"Ntra la quercia, lu platanu, e l'atloru : 
Perciò a lu zorbu, ch'avia dda presenti, 
Scorcia la truncu, e poi c'un puntaioni, 
O sia, com'autri vonnu, con un ciiiovu 
Scrissi pregati par un monna novo. 



661 



CAMTU DUODECIMU. 



662 



63 

Aonullau di rintiitUi la malizia, 
Pisu a 111 stalli, e fonti di disgrazii; 
E voli chi la liti, e *nnimicizia 
Si decida da pochi, e in brevi spazii« 
Cu menu sancii e Torsi cchiù giustizia» 
A modu di l'Orazii e Curiazii, 
Cussi pri sua dilìsa e bastiuni 
Bastanu ad ogni regnu tri camplunL 

6^ 

Avia pinsatu ancora stabiliri 
l-n augustu e supremu tribunali. 
Chi (luveva in valanza trattiniri 
Li regni ntra una paci universali; 
£ quaniiu nun putevasi otteniri 
Duna liti Taccordiu totali. 
Si niittiami da l'una e lautra parti 
Li tri eanipiuni, e decideva l^arti. 

63 
E pr'cssiri fidili , e cchiu paciGcu 
Ogni abitanti voli incardinatu 
A la patria cu feudu onoriGcu, 
O con un canipu d*iddu coltivatu; 
O menu, o cchiù secunnu lu speciGcu 
Meritu, la larghizza di hi stato; 
E di la zappa poi Turi intermenzi 
Voli applicati all'arti e li scicnzi. 

66 
'Ntra lu ripartimentu di li beni 
Voli Tinegguagghianza, ma discreta; 
Pirchi da troppu e nenti poi nni veni 
Troppu crapula, o eccessu di dieta; 
Dda spassa loziu, cca suduri, e peni 
Accurzanu la vita aspra inquieta; 
'Nzumma voli ntra poviri, e potenti 
Certa proporzioni cchiù prudenti. 

67 
Un tribunaU ancora avia pinsatu, 
Cirautroggettu *un avissi« clundagari, 
Si tutti Tindividui di lu statu 
Avissiru menerai di camparì; 
Ed a cui nun nni avisst, sia assignatu 
Un menzu, un' arti, o un modu a travag- 
£ cui poi sì negassi a li fatighi, [ghiari 
Fussi suggettu a carceri, e a castighi. 

68 
Cussi di tcmpu in tempu cunsigoannu 
A lu truncu insensdtii li pinseri, 
Lu jiu tuttu di cifri disignannu, 
E nni avia chini li facciati interi; 
Stava all'opera intentu,allura quaimu 
Sanciu cci suprajunci pri darreri. 
Non osservata osserva in tonu seriu» 
E sìngegna a capimi lu misteriu. 
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69 
Smiccif , stenoi lu coddu, sgargiuiia, 
Ma nun cumpreodi cifri, né scrittura; 
Si smidudda in se stissu, e sGrnicia; 
E taotl stravaganzi si Ggura; 
Einalmeuli si scopri; e poi ci spia: 
Si Corsi 81 diletta d incisura? 
E si mai ddi G^uri soi gruttischt 
Fusiiro veri littiri, o rabbischif 

70 
Senti, l'Eroi rìspusi, virrà un jornu, 
Citi vinti già l'ostacoli, e l'incanti, 
Mi truvirò di la mia gloria adomUi 
O Be in pirsuna, o alla tu a li Regnanti» 
Allora in terra Astrìa farà ritornu. 
Occupannu la sedi, chavia avanti; 
La Barbarli. l'Accidia, llngannu 
Allora di la terra sbignirannu. 

71 
E la virtuU, chi a l'età preaenti 
Nuo è chi di tri sillabi lu sonu. 
Usato pri addurmisciri li genti, 
E dari a li discursl un maggiur tonu. 
Vistcnnu allura simplici ornamenti. 
Avrà 'mmenzu a li cori lu so trono, 
DiOiindendu di dda li chiari lumi 
Sopra raQctti. l'indoli e ccMstmni. 

72 

Ma tutti sti riformi e cangiamenti, 
St'ordini, e st'armunia cussi perfetta ^ 
Nun s'ottennu a miraculi, e a portenti. 
Né si fannu *ntra un atomu, o a Tinfretta; 
Supponno di li lunghi pensamenti, 
Esperienza, intenzioni retta. 
Industria, ardiri, sofferenza, sennu, 
Iri sempri nutanno e riflittenno. 

73 

Cussi supra stu truncu su nutati 
Li causi principali, pri cui sunno 
Li seculi currutti e scelerati, 
E la virtuti è confinata in funnu; 
Qiiannu chisti sarrannu alluntanati. 
C un ciusciu allura addrìzzirò lu munnu; 
Né pò fallirì. chi. sì ben riGetti. 
Senza li causi mancanu i'efletti. 

n 

Ripigghia Sanciu : vhì facili un sbraccu 
Da trimcu a munnu. e poi da nuinnu a trun- 
Nun capi sta lavornia lu mio saccu; [cu« 
Né manco pozau agghiuttiri i^tu gruncu; 
Criditi ch'c pigghiala di tabaccu. 
forsi 'ntaviddari un vraz/u ciuncu. 
L'addrizzari lu munnu? e chi jucati? 
Scommetto ca sto truncu 'im raddrizzati. 
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75 
Stii (runcii tortii, chi pri Tui cunteni 
Causi ed efletti, si figari un munou; 
VI raccordo pircliì s'adatta beni, 
Addrizzatìlu via da capii a funnut 
SI» rìpigghiau l'Eroi, travagghi e peni» 
Spassi, e piaciri a lu miu cori sunou» 
Ti \ogghiu dtfi sta minuta prova, 
Acciò la grossa nun ti juncia nova. 

76 
Cussi dicennu, subitu si slancia 
Snpra lu truncu comu un capriolu; 
Lu strinci fortementi, e Tattapancia, 
Comu lu sbimi acciurra un mariolu; 
Poi cu li pedi l'autra ramu aggrancia, 
Chìnclina versu di Toppostn polu. 
Ed iddu 'mmenzu a li dui trunchi strammi 
S'ajuta cu lì manu, e cu li gammi. 

77 
E tenta a sforzi granni awicinari 
A li manu li gammi, e chìsti a chiddl, 
Pri putirisi insemi carriarì 
Li trunchi carcerati immenzu d'iddi; 
Ma né chistu, né chiddu abbandunari 
Voli lu proprìu situ, chi a li stiddi 
'A mustratu per anni ed anni interi, 
Né voli in 'nnavanti, né 'nnarreri. 

78 
Replica li sol sforzi e setti 
Ed ottu, e novi, e deci voti inutilmenti; 
Si fa la facci, comu vioucottu, 
Pri lu situ assai scommodu, e pendenti; 
Tistija Sanciu, e dici : un omu dottii. 
Chi pinnulia di FarvuluI Oh portenti! 
Oh tlrrenu biatu, chi produci 
L'omini dotti, comu ficu, e nucl! 

79 
Lassatisi li musculi a la fini. 
Stracchi già da la lunga vijulenza, 
L'Eroi batti lu solu cu li rini, 
E prova di li netri la putenza. 
Ma novu Anteu rìsurgi da li spini. 
Curri a lu truncu, ed eccu chi accumenza 
Un novu assaltu, già hi cinci e afferra 
Forti li podi appuntiddannu 'nterra. 

80 
E appuntidda la testa, ed ad ogni costu 
Cu sforzi granni, forti e podcrusi 
Tenta sbutarlu 'ntra lu latu oppostu; 
Ma li sforzi su vani, e infruUuusì, 
Lu truncu 'un voli cediri lu postu; 
Simili a chiddi fimmini 'mprisusi. 
Ch' in attistari, cchiù nun li smuntati, 
Qiiann'anchi in pezzi minimi lascati. 



81 
L'Eroi dintra se stissa smaniannii 
Di tanta resistenza inaspittata , 
Dunqui, dicia, petti scipparì Orìannii 
Lulmi, e li querci, comu l'insalata? 
Ed eu cu tanta mia virgogna e danna 
'Na torta rama min farrà addrìzzata? 
Resisti un vili truncu a tanti impegni? 
Ed eu lu solTru? Ah duvi siti, o 8ik*gni? 

82 
Dissi e assuldannii sutta li bannerì 
Di la stizza e lu sdegnu furibunnu 
Li spiriti, e li forzi tutti interi. 
Sdraricarlu pensau da capii a funnu; 
Duna 'na scossa, e di poi *naiitra arrerì, 
Cridennu anchi di scotiri tu miinnu; 
Ha trova tanta resistenza in chiddu. 
Chi lu sforzu ribatti, e toma in iddu. 

83 
Ya'nnarreri lu sforzu, e invrazza e idi 
Scinni, e Tapri e la ventri cci sconqiips 
E fa sotari fora l'intestini, 
Chi 'nautra ventri formanu cchiù basiai 
Chi penni, e va criscennu senza fiiii« 
Nò spaziu cchiù 'ntra li dui gammi lass 
Ma l'occupa, e dilata in strani formio 
Machina ria, voluminusa, enormi. 

Fama nun cchiù , nun cchiù la Gre 
Erculi cu lu globu 'ntra la spadda; [ti 
Né cchiù lu grossu Mauritanii Atlanti 
'Ntra li tarocchi ostenti la sua badda; 
Chi a sti superbi e gloriusi vanti 
LEroi pri cerili nun cci cedi gadda; 
'Ntra tutti tri la difìTerenza è |K)cu, 
Poichi nun e chi di lu sulu locu. 

85 
Ma di punti acutissimi e di dardi 
Armati si cci scagghianu improvisi 
Li duluri cchiù acerbi, e cchiù gagghiar 
Strazzannucci li visceri divisi: 
Pirduti cu li senzi li riguardi. 
Versu di Sanciu li soi vrazza stisi; 
Desisti da Hmprisa, e cadi a terra, 
Plrchì &vi dlotra una cchiù cruda gueri 

86 
Sanciu precipitusamenti occurrì 
Cu 111 cori scasatii e palpitanti; 
Chiama ajutu a li genti di la tiirri, 
Yidennu In pcriculu pressanti: 
Ecculi tutti dda; cui grida e curri; 
Cui si metti allucciitu pri davanti; 
Cui si stira lu coddu, e Tautri ammutU 
Pri guardar! la machina costrutta. 
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87 
Doppi! variì pariri. dilli a coni, 
Clii (lì hinlami otimpariarui sciarri, 
'WìUi ciineordi finalinriitì foni, 
Di^inrirlii ntra Tarla pri li garrì; 
I/p*oi dici |)ateticu : Joii moni... 
M «inmutisciij pri sonipri... Fama parri... 
Oli Miinnii... Oh Du/rt... Intantu a pinnii- 
Nesci4u ma cunriisu*Dtra un gurgiimi. [luni 

88 [doppii. 

Poi *naiitni , *nautrii appressi! o naiitru 
T.-intii chi l'alma *ntra li lahhri è 'mpinta, 
La lingua di la viicca ncsci troppi! , 
E la sua' facci è già di sangii tinta: 
Vidcnnu chiddi, chi a tiiltii galoppu 
Vinia la morti cu ia fauci spinta, 
Lii posanu di novu, consiiltannii 
Novi meuzì ^ ajuti; Ahi comu! e (|iiannij! 

89 
Intanili Tocchi tristi, e *nvitriati, 
L'estremi friddi, e lu sugghiiizzu spissu, 
Li vomiti frequenti e n^plicati 
Aprianu di la morti lu suhissu; 
L'assistenti, di già disanimati < 
Stannu a guardarlu con occhiu dimissu; 
Sanciu a la manu la frunti appujata, 
Kipeti suhi : è fatta la frittata. 

90 
Cussi passai! TEroi. TEroi famusu, 
Chi sudau pri li palmi, e pri Tallorì, 
Finalmenti pri un zorbu 'ntussicusu 
A la strania miseramcnti morì; 
Regna attornu un silenziii duliirusu. 
Mentri Sanciu chiancia di veni cori, 
Pirelli miseria Tamicizii attacca, 
Blorti , e prospcrìtati li distacca. 

91 
Dati li primi sfoghi a hi diiluri, 
Sanciu cu Tocchi lagrimusi, e tristi; 
Anima bona, esclama, tutta ciiiri. 
Chi mai fìcu, nò pira producisti, 
Chi mmenzu a li miserii, e li sciaguri 
In te stissa di tia sempri gudisti. 
Accetta, sii ntra l'aria, o 'ntra li sferi, 
L'ultimi ufiìzii di lu lo scuden. 

92 

Qualunqui sia hi locu unni ti trovi, 
(Ch'eli ti criu a menz'aria certa menti, 
Pri li fumi e fantastici toi provi) 
Sti mei sinceri avvisi leni a menti : 
O friddu,o caudu. o sin bon tempu.ochiovi, 
Tu lassa fari, e 'un ti 'mmiscari a nenti, 
Li cosi comu sii lassali stari. 
Né ti pigghiari gatti a pittinari. 



93 

E si lu mimmi li pan sgarbatii. 
Chimi (li mali, e in tanti erruri immersu, 
cridi. Tocchiu to sii limitatii, 
Chi 'un discerni hi drittu, e lu riversii; 
O chi, si 'un piaci, a cui Té fabbricatu, 
Pinsirà da se stissu a darci versu; 
O cci metti a la testa di raATarì. 
Cu avi talenti, e inenzid'aggiustarì. 

9i 
Pensa, chi la tua morti fu immatura, 
Prì aviriti pigghiatu troppu 'mpacci; 
Morti, chi 'ntra li morti 'un fa figura, 
Pirchl nun cc'ò un Eroi, pri quantu eu sac - 
Chi fussi mortu eii 'na cripatura, [ci, 
Puru spincfana velisi, e grossi stacci; 
£ nemmenu si leggi 'ntra Tannali 
Paladinu chi avissi lu vracali. 

95 
Da sta morti Tulgari dunqui impara , 
A rispettari l'usi d'unni vai; 
Pirchl ogni nuvitati eusta cara, 
E nenti strinci, quaDn'abbrazzi assai; 
Pisa primu li forzi, e poi U vara; 
Pensa la cosa avanti chi la fai, 
'Nsiimma si tu d'emenda si capaci) 
Ascuta, vidi, taci, e resta in paci. 

96 
Dissi, ed alTautri ufiìzii pietusi, 
Cci aggliiiinciu certa pompa funerali , 
Ch'era adattata a li costumi e all'usi, 
E a l'angustia d'un poviru casali; 
La spala, Telmu, e Tarmi rancitusi 
Cci U vistiu di supra tali quali, 
Cun iddi 'ntra lu tumulti Tespo>i; 
E chista iscrizioni cci disposi. 

97 
T..a cinniri ch'ò sulla sta balata 
Fu spogghia d'un Eroi di dcsideriu; 
Chi mai sappi cnnzari na 'rsalata; 
Non ostanti pretisi in tonu suriu 
Di cunzari lu n\unnu; allurtimata 
La Parca esercita nnii lu so inoperiu. 
Don Chisciolti ristau cripatu e mortu. 
Sancia zoppu, e lu munnu ancora è tortu. 

98 
Dispostu Tepitafiii, stetti incertu 
Di lasciarlu acciissl lisciu, e sinsigghiu. 
Di sfarti coniiscevasi inespcrlu, 
E timia di licritici Tartigghiu; 
Pensa un pocu. poi dici : aju pri eertii, 
Ch'ò inutili sta |)ena, ch'eu mi pigghiii; 
Qualunqui lima, ch'eu rei avissi a dari, 
Cu è criticu Avi tempri a l'riUeari. 
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AcJduBca pMia sU mala siiiioiiza, 
Mii cci à?i lomu dintra hi so cori, 
() sì diporta inali, o ad cvideii/.a 
(lampa infelici, e dispiratii mori : 
Si si ralfrena soiTrì vijulenza, 
£ si beni ragiiini In ristori 
Di li soi sforzi, è chistii un liniinentu. 
Ma nun si |)ò cliiamari godimcnlii. 

16 

Ma in mii di mali mancii cci une idia, 
Li beni sunnu tutti |)0sitivi. 
Tutti riali, ina la fantasia 
Di lomu nun li capi, nò rici\i. 
Figurati la bella Poesia, 
L'immagini ccliiìi allegri, e cchiù giulivi. 
La musica cchiii grata, e insinuanti, 
Cbisti pri nui su ioezii tutti quanti. 

17 
Ridirai si tu senti unni cunsisti 
Lu godimcntu, chi nni fa beati, 
Pirchl scopriri un ponnu li toi visti 
Li gran biddizzi di la vintati. 
Li veri essenzi di li corpi mi<ti. 
Di cui li munni surginu criati. 
Quali forza, e piitonza, e quali liggi 
Neil ordini li regula, e dirìggi? 

18 
L'osservari, e conuscirì in se stissa 
La materia, chi forma suli, ed astri. 
Cos'è la luci, e si nni resta fissa, 
Dintra li corpi, o torna a roti mastri? 
E di sta terra, chi eco suttamissa, 
E di li soi vicenni, e li disastri 
Li causi conuscirinni, e Toggettu, 
E lu tuttu vidirinni di nettu? 

19 
Lu cumprendiri cui nellanimali 
Fa la vitalità, fa lu moturi. 
Cui fa lu sensu; e chistu pirchl ò tali 
Chi vi distingui in vucca lu sapuri, 
L'oggetti 'ntra li tubi visuali, 
*Ntra Toricchi li soni, in nasi oduri, 
E 'ntra la peddi, e la periferia 
Si un corpu o duru, o moddu, o lisciu sia. 

20 
I^ cumprenniri, e vidiri distintu 
Cui dintra Tomu pensa, ed opra, ed unni? 
E comu in iddu si svigghia Tistintu, 
Cos'è in se stìssu e duvi si nascunni? 
Comu da Tintricatu iaberintu 
D'un corpu organizzatu si diffunni 
Lu sensu, e comu in celu 'ntra momenti 
Da lu locu, unni stà,8curra la menti? 



21 



Cliisti cognizioni chiari, e netti. 
E antri chi liingu sarria dirli a Uà; 
Faiuiu dda verità, chi Falmi eletti 
'Ntra TEIisj felicita, e ricria. 
Cci nnò cchiù estisi poi, chi in vista n 
A nui lu celu qiiannu cci carria 
'Ntra novi munni, chi nun ànnii fini 
Tutti di formi novi, e pilligrini. 

22 

Chist'è pri nui lanibrosia dilicata, 
La vivaona celesti, ed iminortali, 
Tantii da li |K)eti celebrata. 
Ma d'idcfi stissi conosciuta mali. 
Nun si mancia, né vivi, ma è gustata 
Da l'almi puri cu trasporti! tali. 
Chi tra piaci ri ogni piaci ri eccedi, 
E lu celu pri grazia lu cunccdi. 

23 
Chista cc'è data tra la cìrcustanza 
Chi l'omini di alcuni di nui fannu 
A lu munnii onorata rigurdaiiza 
Pri qualchi dittu, o fattu mcmoranou. 
Sia grazia da lu celu oii si accanza 
Per opra tua, chi spissu anchi juGaano 
Cui leggi la mia storia in poesia 
Approva, e cita qualchi specia mia. 

24 
Sta grazia, chi eu trovu consolaBli, 
Ali obliga a tia , mi attacca etemaniedt 
Basta, diss'iu, gradisciti, pass'avanti, 
Comu muristi? Rispusi : Eccellenti; 
Comu in regni corrutU, ed ignorauti, 
Mori lu saggiu, e giust'omu sacconti, 
Vali a diri : finiu la mia tragedia 
Tra guai, vudcdda fradici, ed iiK'dia. 

25 

E sta morti eccellenti tu la chiami? 
SI, rispusi, pirchl fu gloriusa, 
E da li duri terrestri ligami 
Mitigau la rutlura dulurusa. 
Si cci pò aviri attaccu cu la fami? 
Cu li guai, cu la vita turmintusa? 
A chisti tali in odiu di la sorti 
Morti cc'è vita, e cc'è la vita morti. 

26 
Dunca, ripigghiav'eu, la tua sciagura 
Mortu lu tè patruni, 'un ti lassau? 
Anzi, mi rispus'iddu, sin d'altura 
A mia cu filu duppiu si attaccau. 
E sulu nni spartiu la siiHillun ; 
Partcnnu 'ntra sti sensi mi parrau : 
Ora chi faz/u la mia ritirata 
Vogi^hiu essiri da tia ringraziata. 
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ieu 8Ù, soggiiusi^ aecusata da pazza, 
Pirchl cimpartu grazj, e favuri» 
A li dementati mala-razza. 
Chi fanou a la sua specj disoauri; 
£ tegDu sempri 'attaccati li vrazza 
A la genti di meritu. e di ODurì; 
É in parti veru, ma lu pazzu è Tomu, 
Chi decidi, né sa lu chi, né comu. 

28 
Nun ti pozzu diri autru e lasciu a tia 
Stu casu da decidiri : si centu 
Figghi ivi un patri, e su 'ntra sta jinia 
Sciocchi e scaltri, 'gnuranti e di taleotu, 
Quali 'ntra chisti cchiù riguardiria 
Quanniddu avissi a Cari testamentu? 
Lu patri per istintii naturali 
£ sempri patri, ed ama a tutti uguali. 

29 
Conusci, chi lu scioccu e l'ignuranti 
Da se nui) ponnu tarisi fortuna. 
Perciò a chisti cchiù beni e cchiù cuntanti 
S*àvi sennu e giudiziu, ccì duna: 
S'iddu però voli purtari avanti. 
Fri li niputi \ì boni vuccuna. 
Li lascia a un figghiu scaltru chi li guarda, 
£ raccrisci liccannusi la sardft. 

30 
A lu euntrariu poi beo cqnuscennu. 
Chi hi giudiziu è ccliiù di li dinari 
A chiddi Ggghi di talentu, e sennu 
Li lassa da se stissi industriari : [ 

O a jiri di saggizza percurrennu 
Li strati non battuti, e singulari. 
Cussi tu conuscisti quali sunnu 
Li basi, unni s'aggira oggi lu munnu. 

31 
Conoscisti pri mìa, chi lu potenti 
É Tomu snaturatu, impiu, e eruditi; 
Conoscisti pri mia, chi li talenti 
Pri lu munnu su Farti iiifatiii e vili; 
Conoscisti pri mia, chi su apparenti 
Lì beni, in cui fortuna alza li vili; 
Pri mia campasti virtuusu e saggiu, 
£ a l'immortalila farrai passaggiu. 

32 

Ma mi dìrrai : Dunca hi vulgu tuttu, 
Tutti H vacabnnni, e spirlacchiuni, 
*Annu a TEIisi lu salvu-conduttu? 
Passanu dda pri Socrati, e Piatimi? 
Mi spiegu: cui a stu statu s'è riduttu 
Pirchl fu viziusu, o fu mandruni 
ChisUi nun trasi tra li pochi e rari, 
Ch'eu mettu a la cuppella a depurarì. 

Meli. 
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I^rchl a ddi lochi ouitqjl ifitngeraiza 
Quannu gii l'alma iu corpu alèanduna 
Resta scuverta, e a nudu la cuscenza; 
£ l'idei 'ntra la menti ad una ad una 
Leggiri in nui si ponnu di presenza, 
£ di la veriti li rai lucenti 
Cci tennu 'ntra un oceanu di cuntenti. 

£ dimmi, replicai, lu to patruni 
Unni fu situatu? Oh! mi rìspusi, 
Cci foru attacchi 'ntra ddi piluccuni 
I)i judìci tremenni, e rigurusi; 
Cci fu cui pri li soi grancMbdduni, 
Tantu a lu munnu celebri e famusi, 
Lu vuieva pri sempri eunnanoari 
Li venti cu 'na riti a carcerari. 

35 

Ma poi riguardu all'animo curtisi, 
A lu bon cori, e retta intenzioni, 
Nni vulevanu menzu 'ntra l'Elisi; 
Ma stu tali progetti! si cci opponi. 
Chi lomini 'un ponn'essiri divisi; 
Perciò si fici sta decisioni : 
Stia 'ntra l'Elisi la miti di Tanou, 
L autra vaja li tenti assicutannu. 

36 
£ sì la passau liscia povir'omu 
In grazia di U sua menti non sana; 
Pirchl cci stava preparatu un tomu 
Di un processo, ch'è misu in quaraniaoa, 
Unni veni accusati! lu so nomu 
Pri corrutturi di la specii umana, 
Avennu misu cu sciocchi avventiirì 
In cappa-e-spata la virtù ed onuri. 

37 

Chi dall'epoca in poi chi fama sparsi 
D'essiri a stravaganzi accumpagnati 
Lonuri, e la virtù, tutti, com'arsi, 
Cci ànnu li spaddi l'omini vutati; 
D'iillura in poi cchiù in terra nun apparii 
Né probiti, né fidi, né onestati, 
Foru avvititi a via di frizzi e botti, 
Cu diri a cui ti vanta: è un Don Chisciotti. 

38 
Tu. in un seculu a nui posteriurì, 
Nni ii vidntii li tristi conseguenzi; 
Senza la probiti» sen/.a ì'onuri 
L'omini a si^temari 'un cci su menzi; 
Perpetui giierri, ingiusti pretensuri. 
Tradimenti, e ingratissimi compenzi, 
Nsumma, mancannu sti punti di appoggiu, 
Sfirrau, né cchiù si accurdiri stu roggiu. 

43 
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39 
Avoggltia a fari liggi boni e santi» 
Regiilamenti saggi;' è tempii pcrsu. 
Chi, o venni! spirtiisati tutti quanti, 
O siinnii inter|)eirati a In ri\ersii: 
Senza costumi 'un si lA jiri avanti; 
Comu la navi, cbi 'un ])ò jiri awersu 
Senza timuni, anfcorchl Tassi chista 
Di vili e sarziami ben provista. 

Scervantes, chi inretisi sharbicarì 
Lu pregiiidiziu dominanti allura 
I)i Terranti bravurì militari. 
Kun conusdu di l'omu la natura, 
Chi 'ntra lu menzu nun cci sa marciari; 
Piggliia sempri un estremi!, cbi l'oscura; 
E si da chistii si distacca e sposta, 
Sauta, e sbatti l'estrema parti opposta. 

Ddocu nnternimpj : sbagghia cui cridi, 
Ch'eu mi prefissi *ntra l'istoria mia 
Di ripistarì li guerri, e disfidi 
Di l'erranti, già fu, cavallaria; 
O seguitari a la ceca li guidi 
Di Scervantes, battennu la sua via; 
Ma sulu m'ideai, suliii pretisi 
Li toi progressi mettiri in palisi. 

Va 

Fari vidiri comu un ignoranti, 
Ma di bon sensii, ed adequata monti, 
Quant'àvi chista cchiù netta e vacanti, 
Tantu ricivi cchIù li documenti. 
Chi cci arrìvanu lucidi, e lampanti 
Da guai, da traversj, da patimenti; 
Ma cui d'erruri l'avi china, ddocu 
La verità nun pò truvari locu. 

Cussi si scrivi francu in carta bianca 
Qualunqui saggia e dotta lezioni; 
Ma lu locu, unni scrlviri vi manca 
S*è scritta tutta senza eccezioni. 
Ti misi a dritta esperienza, e a manca. 
Un pazzu, chi 'mmiscava a cosi boni 
Li stravaganzi, acciocchì tu putissi 
Esaminari e sc^gbiri fra chissi. 

Basta, ripigghia Sanciu. non occurrl 
Chi ripitissi quautu in sensi chiari 
Dintra l'istoria mia spieghi e discurri 
Tutti sti verità prì dimustrari. 
Ma si cc'è cui liggennula la' scurri 
Senza avvortrici supra, e medita ri. 
Saccia chi Don Chisciotti ad iddu lumi 
Punì pò darci intomu a lu costumi. 



Non a casu li Dei m'anou accurdatu 
Di presentarmi a tia, ed is velari 
Qiiantu *ntra raiitni munmi s'è passata 
Pri causa di chist'omo singubrì, 
E di Scervantes, chi l'à celebratu 
Cu 'na certa ironia , chi fa spiccali 
Lu ridiculii ancora da li boni 
Tratti d'iddu curtisi ed azioot. 

46 
Pircbi *un cc'è statu nuddu siou ad < 
Chi cci & saputi! fari li commenti, 
E la moralità cacciami fora. 
Chi sta chiusa in ridiculi accidenti. 
Dirremu : per esenipiu, chi *ud rìstora 
Lu bonu vinti, e chi nun vali a nenti, 
Pirchi in locu di un vasu riccu e adoro 
Posa, o si vivi in ciotula di coniu? 

W 
Dirremu : chi un diomanti 'ud i ▼ali 
Pirchi è statu 'ngastatu ntra lu cbium 
Accussl puru la virtù e ToDurì 
Cunservanu lu so meritu suromu 
O su 'ntra li miserj e li sciagurì, 
O su di li pazzj 'ntra lu riburomu; 
I^ saggio scegghi lu diomanti allura, 
E lu cbiuAnu lu jetta e nun iu cura. 

48 
Li stravaganzi alludimi a ddi tali 
Pocu saggi, ed assai prosiintuusi, 
Cbi cridevanu aviri multu sali 
Pri aviri lettu romanzi amiirusi, 
E chi si reputavanu anchi uguali 
A Licurgii, a Solimi, e autri faniusi, 
Presiimennu perriò di sisU^mari 
Regni provine] celii terra e mari 

49 
Chisti SII stati mi^i in cappan^-spata 
Cu l'avventuri li cchiù straxaganti. 
Ma nighiremu : ch'è cosa oniirata 
L'essirì in amicizia custanti? 
Lu sodisfa ri a la parola data? 
Cunsirvari la fidi a la sua amanti? 
L'essirì di l'oppressi difonsuri? 
E nun maccbiari mai lu propiu onurì! 

50 
Dirremu : chi nun sia santa, né boa 
Lu disiu di riduciri lu munnu 
Organizzatu tuttu supra un toou 
Da fan onurì a chiddi, chi cci sumni« 
Né di guerrì sintirni cchiù lu sonu?.. 
Mi nn'incaricu beni, e leva tunnu 
Lu diri : chi un progetti! accussl rastn 
L'omini esiggi fatti d'autru impastu. 
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Ha non ostanti, tornu a replìcari : 
Chi lu desiderarlu roustra un'alma 
Disposla per istìntu a ben oprari, 
£ cori boDU, e passioni in calma, 
*Ntra chisti omini pii e singuiari 
L abati di San Pier porta la palma. 
L'idea di Don ChiscioUi si prefìssi, 
Ma spata nun *mpugnau, ragiuni dissi. 

52 

Chistu troppa fìdau su la ragiuni, 
Né calcuiau l'umani passioni : 
Chiddu troppu fìdau su lu spatuni, 
Né calcuiau la sua condizioni. 
Però lu funnu e li miri comuni 
Nun pò negarsi, chi su stati boni; 
Dunca a chistt inclinati a beni oprarì 
Nun si cci pò la gloria Degan* 

53 

Cci su li pazzi poi perniciusi 
A li societati, e chisti sunnu 
Chiddi chi, semprì dintra d'iddi chiusi 
Fattisi centru di tuttii lu munnu. * 
Li linei cchiù brillanti e vaotaggiusi 
Tutti a so'si li tiranu d*intunnu, 
Cridennu, oh sciocchi! (arisi felici 
Cu ruinari prossimi ed amici. 
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Chisti snnnu li tarli, chi suttili 
Vaiinu rudemui a varj riprisi 
Di la sori(*tà li magglii e fìli. 
Pri cui cadi, né cchiù reggi a li pisi. 
Visti! ài pe/./.a di favi ntra Taprili 
Bella e ciuruta? Si mai d*idda a spisi 
Nasci un spicuni di lupa e ciurisci , 
La gran pozza di favi scarinuscisci. 

55 

Tali li società su ruinati 
Quannu sur^ind varj trafìchini. 
O pre|)otenti, tutti dedicati 
Ad accrisciri cchiù li soi confini, 
O a sodisfari Tintressi privati ' 
O ad appagari li secunni fìnr. 
Jiinti li cosi, cca battiti l'anca, 
LkI societati è a tagghiu di lavanca. 

56 
Ma viju ch'iocumincia ad annalbari. 
Partu, e lu corpu miu, ch*é d*aria, cacciu; 
Cornai campatu ti esortu a campari 
Fora d'intrichi, e d'ogni straniu impacciu; 
Ti esortu puru a non svintnliari 
Li verità, chi 'nterra 'un ànnu spacciu; 
Salvu, chi quannu chiusi 'ntra un baullu, 
La minsogna cc'imprimi lu so bullu. 
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QwB fariuni fumiemni, sedvideniur scim 
quum fiani divina neceuiiaUj desiinalum Jo- 
m tn$i$iuium irn^Unt, 

IIipp. apiid Boerh in OraL vili D« 
honon medici sertiMe. 0|>. omn. 519. 
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PARTE PRIMA. 



PREFAZIONE. 



Sf togliamo a «a//guc fredilo ripetere dagli 
oggetti ad uiia ad una come nuove quelle stesse 
idee , rcs^ già per l'uso omogenee ed indifferenti , 
troc eremo dopo qualche tempo le medesime così 
vii-e e nette , che ci sembreranno tutte diverse 
da quelle di pria, il mondo allora ci si mppre- 
setUerà tutto nuovo, e nuova ancora la propria 
esistenza» Questo precisamente a me sembra 
lo stato di giudicar delle cose da filosofo; cioè 
quando le idee corrispondom perfettamente a- 
gli oggetti, da* quali partono, senza ricevere 
ne' nastri sensi modificazione di sorte alcuna, 
che raglia ad immedesimarle agli stessi, o a 
eambiare i rapporti; conciossiachi, per quanto 
si ri fletta, è alla prima sorte di modificazione, 
che dee attribuirsi l'indifferenza, che espcri- 
menta il volgo per tutto ciò che riguarda l'or- 
dine ammirabile dell'universo, la diversità de- 
gli oggetti, di vari loro rapporti, le opere tn- 
somma e le maraviglie della natura; siccome 
ascriver si dovranno poi alla seconda i rari* si- 
stemi, e le varie sette, per cui la natura è sem- 
pre nuova, e diversa a' diversi uom'inij che se 
la rappresentano. 

Dietro a queste considerazioni io mi son 
fatto lecito di presentarmi al pubblico senza 



novità, senza peregrine imagini, senza idee 
ricercate, senza scoperte sorprendenti, ma nudo 

: e semplice, e con quelle istesse ossertazioni, e 
riflessioni^ che ci presentano $ fanno nascere^ 

I gli oggetti, medesimi, e che cadono sotto ai sensi 
degli uomini pia volgari; non ricercando la 
natura, che dentro a* confini della meéèsima^ 
giacchi eissa a marcio dispetto H tante.^ 
sparità di opinioni, di tanti sistemi, e a at- 
spetlo insomma di ogni umano pensarsi stata 
ed è sempre una, sempre la medesima, sempre 
uguale a se stessa, ed in conseguenza libera 
ed indipendente da' capricci de' filosofi, dalle 
loro ipotesi, da' diversi voleri degli uomini, € 
dalVistessa loro ragione. 

La natura in generale non si rappresenta 
ai nostri sensi, che come un gruppo di cose 
irragionevoli, la maggior parte insensibili, ma 
che si combinano frattanto, e si distribuiscono 
sì fattamente, che intrecciano un ordine, ed 
un'armonia così ammirabile, che sorprende, # 
confonde qualunque sforzo di nostra attenzio- 
ne. Guardata di parte in parte ci presenta 
tante meraviglie che ci parlano forse un gergo 
che noi non comprendiamo, e però scoraggiti, 
ci rivolgiamo in noi stessi per rilevarne il 
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«•IMO arcano, e ne abbandoniamo Malmtmit ■ È sialo 9om feUMloéa iaiii i miik%,9ìmii 
titnpreia : nell'una e nell'aUni manient il no- tempi é^fppoeraU, the la natura ci comem 
stru sj/irtlo rata sempre deluso : imperciocché nella Manila, che cifa et pruerva da* malif f 
ìton possiamo ri ntenir dentro di noi la ragione ] che etea fmal^tott ci cura nelle malattie, i U 



di fio che si passa al di fuori, e ne è totalmente 
libero ni indipendente: quindi la inutilità delle 



medico np» èdioU ministro della medesime. 
I mezzi tk$ oesm impiega a ciò fare sem 



ipotesi de' sistemi e de* voli metafisici; l'appi i^ j in noi, si ese§mitcono da noi, moltissimi col 
carri pni a comprendere il gergo delle cose dalle \ concorso ancorm della nostra volontà, fMM 
cose medesime j è ciò che chiamasi lo studio i tutti senza la nostra attenzione; noi abbiam 
tfella fisica ; cioè lo scuoprire in ognuna tutte ' mangiato ^ bevuto pria di conoscere che H 
quelle disposizioni comii lazioni rapporti ten- \ mangiare e il bere erano necessari alla nostn 



detize evoluzioni sì interne come esteme, che 
potranno render conto di sua essenza e sussi- 
stenza; giacche ogni effetto fisico non è, che il 



conservazione. Tutto il mondo corre dietro el- 
ì^askeroso commercio più per soddisfare u»é 
cieca inclinazione, che per eseguire i fini pee- 



risultato delle diverse combinazioni della ma- fondi della natura. Un uomo satollo si senit 



trria, e però l'essenza e la sussistenza degl'in- 
dividui hanno la loro ragione in dette modifi- 



naturalmenle svogliato da* cibi senza arerr- 
tire che l'ulteriore ingurgita zione gli sarebk 



razioni: quindi i'unmo istesso non potrassi ri- di nocumento alla salute. Un ammalato ài 
guardare per la parte della fi.<ica come soCo ed\ replesione abborrisce naturalmente i cibi à 
isolato f ma dorrà considerarsi come una delle : ogni genere. Un altro, che conserva nelle ti- 
tante possibili modificazioni della materia, che. scere materie vergenti alla putrefazione, ti 
viene determinata a quella particolare essenza \ sente inclinato ai sughi acidi; il predominio 
da una serie infinita di cause, che emanano di quest'ultimi ci fa apparire la creta i car- 
dai nesso univer.<ale delle cose : siccome anco- ' caAoni gli ossi abbrustolili i testacei e tuUi 
ra un*aUra serie infinita di cagioni che attacca \ gli altri assorbenti. Cosi ancora osserviamo 
l'interno suo meccanismo a quello di tutto l'u-' tuttodì nelle malaltie gli stessi incomodi farsi 
fitr.r<o, è quella che opera la sua sussistenza istrumenti alla salute. Un grand etarena ce- 
e ne prescrìve l'i maniera il tempo e le vicende. ' dato negli occhi eccita tali moti, che compri- 
Da lutto ciò che succintamente si è accen-'. menda la glandola, ne stillano le lagrime cht 
tinto, si comprende bene quanto siano alte f inservono a pulir l'occhio, a disciogliere l'areu 
profonde le radici del tema che ci siam propo- ! e a mitigare l'infiammagione nata dallo str^ 
sto a trattare; e che, se fosse possibile di avere . picciamento. Gl'incomodi della tosse tenèm 
una perfetta conoscenza della natura, il tener a cacciar via l'umore agro e pungente, o fUr 
dietro o il riandare su lo sviluppa mento del lunque altro estraneo che stimola le fauci, Tel 
più piccolo insetto, sarebbe Cistesso che pereor- è il vomito rapporto a' veleni che abbiamo »• 
rere di parte in parte tutto il mondo crealo, ve- goiato ^,tal*è finalmente la febbre l'erisiitele 1$ 
derne il nesso e l'ordine, con tutte l'evoluzioni [ diarree ce. rapporto agli eterogenei che si ee- 
e vicissitudini dflla materia, '. nidano nel nostro corpo, e che ne minacciam 

Occupato dall'importanza del soggetto ne ho la distruzione, 
trascurato le difficoltà, che dalla parte della II medico dunque, questo ministro della m- 
vtia limitazione e dalla vastità del tema mi si \ tura, che deve secondarla in tutte le sue mirt, 
oppa levano nell' eseguirla ;quindi , in vece d*una uop'è che sappia le medesime, che la conosce 
open, mi avvedo di non aver compilata che appieno in tutti i diveni aspetti ch'ella asse- 




pìvprio loro meccanismo. ' serpe velata dalle industriose sue meraviglie. 



Che che si sia questo mio piccolo abbozzo, va- j 
glia almeno per ut* indice d'un'opera che si de- 
sidera* . 



Spesso succedeche credendo attaccare il nemico 
della natura conculca la natura medesima. 
Ella alle volte gli si presenta formidabile pie 



* Continuamente aUiiamoK^to gli ocdii delk noo- 
ve osservazioni su gli sforzi prodi gi(«i diiU natura 
contro ncniici sì formidaliili. tua dcll<> più singoUn 



• .-tlqu ? haec ilLi snnt, qtiae in doctrina medici- 
iute tU cui\UÌone moì'boì'Hm dfsidcr.tinnri nisiquod 
ìistrt uniiUm. quod ptutls est, quani ilLi omnia, de- 

siiti r un l'Ili mi rum yhilox^^phia iialundis vtra, et a- ì stata, srnza dulihio (jnella. di cui ne ròirr una mia 
rfiifljjMi /HCf/ijìnae scientiu in'di/tcenir. | rebzioMC nel tomo xii degli opuscoli siril ani, cl»e 

ha roiftrihuito di mollo al no5ti"0 loggcllo l'O levane 



tii\n, y*i rm-fti^i/iuc scirnini lìi'tii/iccrur. ' reUiiioiic liei lumo XII Gegli opuscoli siciiani, 

/".wii.:. Buco de / eraitm. Uh. ir cap. li de\ ha roitlrihiiitodi mollo al no5tit) loggclto jt! le' 
Au^um. «ti nt. i rillc&siOQi >omuiiiùìtratciui. 
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dell' iitesgo male; quindi ehi h Mitieum che 
nelfinditiduilà A è dessm^ H risUiso effetto 
nell'indivìduo B fa il male medesimo? Ècco 
tutte le difficoltà della medicina dell'arte; ecco 
lo scogli} dove rompono tutte le teorie e tutte 
l'esperienze; ecco finalmente le medesime tante 
vane ed insussistenti senza la medicina natu- 
rale, guanto tutie le leggi positive senta la 
base della legge di natura. 

Noi dunque in questa prima parte ci appli- 
cheremo primieramente a conoscer la natura 
ne' suoi diversi aspetti; passeremo poi a rile- 
varne le mire pili generali ed interessanti al 
sistema della corner cazione jcon osservar quaii 
di volo i mezzi piti cospicui che essa impiega 
a tale effetto ne' diversi individui e nell'uomo; 
sarà insomma l'oggetto di essa prima parte: 
la natura conservatrice : ri^erbandoci poi di 
trattar nella seconda della natura riparatrice, 
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nella quah osservando le meraviglie ch'ella a- 
pera da per se sola, rileveremo quelle che ope* 
rerebbe opportunamente secondata. 

Il cammino che ho intrapreso è buio, la via 
intralciata ed ineguale; circostanze chepotreb^ 
bero attirarmi dalla gente di buon senso un òe- 
nigno compatimento. Ho cercato di sfuggire le 
ipotesi ed i sistemi, od almeno di non contarvi 
sopra. Mi sono ingegnato d'esser chiaro e pre* 
cisOy con allontanarmi, per quanto mi e stato 
possibile, dal gergo misterioso delle scienze, e 
col guardarmi di sacrificare con rito supersti^ 
zioso le idee ed i concetti all'affettata ricerca 
di espressioni e di parole; e finalmente mi sono 
guardato di assassinare il lettore con il fastoso 
pedantismo dell'esterne citazioni. Grazie al 
cielo siamo in un secolo, in cui non appartie^ 
ne più a queste bagattelle il decidere del merito 
di un'opera. 



INTRODUZIONE. 



Io non presento al mio Lettore che alcune 
riflessioni sul meccanismo della Natura, nodo 
da cui sviluppasi la successiva produzione de- 
gli esseri, la maggior parte de' quali, chi più 
chi mL»no,lo rappresenta in epilogo. L'espres- 
sione di piccolo mondo data da' Greci al corpo 
nmiino può estendersi ancora, passando per 
ima scala di diminuzioni, dalla scimia al pò- 

^lipo d'acqua dolce, da qtiesto alla sensitiva, e 
dalla sensitiva all'epitimo, impercì )cchè ogni 
individuo, sia del regno animale o vegetabile, 
raggira dentro se stesso un piano di conserva- 
zione, che tende ancora a distrigarne tanti al- 
tri a se simili. La vita degli uni e la vegeta- 
zione degli altri, la loro molti))licazlone , i 

'mezzi alla vita, alla vegetazione, alla molti-^ 



plicazione , quelli ancora che ne allonlanana 
gli ostacoli, e destano i primi agli usi consueti 
inseriti tutti nella meccanica organizzazions 
di ciascuno di questi esseri saranno l'oggetto 
delle nostre meditazioni. 

Attaccati noi ancora dietro al carro dalla 
natura ne noteremo almeno le orme, rilevan- 
done alcune, che potranno servirò di alemontt 
alla medicina. 

Rassegnazione confessata utile a Decas^arla 
sin dalle prime età del mondo, autorizzata da' 
secoli, trascurata* soltanto ne* tempi barbari» 
ed oggi fìoalmente professata dalle scientifi- 
che accademie, e da tutto il mondo culto ed 
illuminato. 



LIBRO PRIMO. 



§ I. Della natura in generale. 

Natura : questa parola, sebbene suoni nell» 
bocca di tutti, è nonostante troppo diflìcile lis- 
\sarne il significato; non vene un'altra, a mio 
Meli. 



credere, che sotto un dato segno contenga un 
si gran numero d'idee cosi varie e diverse; 
ciascun filosofo vi sostituisce quelle che si 
confanno alla sua setta, ed ogn'una di questo 
è soggetta ancora ad ulteriori modificazioni o 
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vicende. Pur nondimeno in mezzo a taoto va-l leggi da Iddìo per le quali Mio il crealo $i 
rictè di opinioni 8embra trasparire qualche regge e ti governa * , 
uniformitù: conciossiurh(* fra le varie idee die 



le si attaccano, si conxicno iiniversalnii'ntu in 
ciò, che tutte adallansi ad esprimere o una 
causa t un ordine ^ o un rimUaio del medesi- 
mo, che esìste, ed è imlìpendeniemenlc d*ogni 
umano consenlimenlo; in elVetto il termine che 
\i 8i contrappone è (pielto di arte. 

Da diversi punti di veduta, donde ci faremo 
a mirarla, vedremo giustificarsi quel si gran 
numero di delini/ioni sì diverse fra di loro, e 
primieramente : ciò che so{)ra ogn aJtra cosa 
trae a se ogni nostra attenzione è lo s|)ettacolo 
vastissimo di tutto l'universo cou lordine am- 
mirabile che vi regna dentro; (luesto |K)lrassi 
riguardar come causa o come ell'etto. La |>ri- 
ma veduta è niosofica, perchè dal suo ordine 
stesso spiega i fenomeni che lo conservano 
in quelFarmonia; la seconda è teologica; con- 
ciossiache a riguardarlo come elVetto si viene 
in cognizione d'una Causa Suprema Onnipo- 
tente Sapientissima. Laonde i teologi in tutta 
la natura non \i discornono : che la parola di 
Dio, che le leggi impreteribili emanate dal- 
l' Eterno; che un suo detto, che opera; un suo 
comando, che crea; che un suo cenno per cui 
la cosa è ciò che è, ed eseguisce quello che le fu 
imposto, la divina Volontà inserita nel mcuido 
ed in tutte le sue parli; che la Provvidenza 
generale di Dio che veglia e presiede nel mon- 
do, come un piloto nella sua nave; che final- 
mente Iddio medesimo, per cui ed in cui è il 
tutto e vive muovesi e n raggira^ Nonostante 
da questa veduta ha avuto ancora delle ulte- 
riori vicissitudini: imperciocché varia essendo 
stata l'idea che i filosofi nello varie sette si 
hanno formato della Diviniti, varia è stata 
quella ancora della natura; conciossiachè al- 
tri ha innestata cosi intimamente Y idea d'Id- 
dio alla materia, che da un sì temerario in- 
cestuoso consorzio, oltre agli altri orribili as- 
surdi, il primo che si presenta è quello di rap- 
presentarsi della materia una Di\imtà,e della 
Divinità una materia.Àltri,indii)endenteniente 
da Dio «si è formata una mente uno spirito una 
Semi-Divinità, che investitasi di tutta la ma- 
teria che corapono luniverso, lanima fax viva 
la muove la dirìge sino alla più piccioia par- 
ticella. Questo ed il sopracitato sistema sono 
stati adottati da* poeti forse- per le magnifiche 
idee che ci presentano, o per il vastissimo 
campo che olfrono alla fantasia di spaziarsi. 

Noi finalmente per non più fissarci in que- 
sta veduta, che non è del nostro scopo, adore- 
remo in Dio l'autor della natura, definendo i • Suuuii ea inatenmm.et in sonntum sacuU', 
questa dalla parte della teologia : Le stabilite ^ pt-a-cquum posuu, h non praienbu, i*»aJ. 



§ II. Della natura presto i fdofofi. 

Se il teologo, rome abbiamo osservalo, 
porta al di là dell'univerho le >ue mire, d fi- 
losofo le fissa in esso, facendosi, por co>ì liire, 
rendere ragione dal mede^in:o deiresi>teuza 
della Ipennanenza e deirordine «he consiTva 
in se stesso, e che distribuisce alle sue parti. 
A questo etTelto egli porta primierainente la 
sua attenzione alle leggi uiii\erdali, da cui lo 
vede governato; osserva che queste tendono 
ad un ordine che formano quasi un centro co- 
mune in tutto l'universo, con cui mantengono 
una cosi intima relazione, che sembrano esse 
medesime emanarsi da quell'ordine istesso. a 
cui dirizzansi le loro tendenze. Frattanto dal- 
l'idea dell'ordine e dellarmonia sono portati a 
quella della perfezione; questa sup|K)ne un 
consenso, o sia una relazione delle varie parti 
cospiranti all'istesso line; ognuna delle parti 
perciò esprime una tendenza; il centro om le 
molte di esse si determinano è un individuo, 
il (piale non lascia di essere attaccato al gran 
tutto; il termine onde diriz/ansi le tenden- 
ze debili individui sono leggi universafi; le 
relazioni che queste conser>ano si fra di lo- 
ro, come al punto in cui universalmenh.' co- 
spirano, danno l'idea metafisica della natura; 
vale a dire : quell'ordine universale inerente 
alle tendenze degl'individui sì vario e si fecon- 
do ne' suoi effetti e sì unito ne' Suoi rapporti. 
Ecco perciò una connessione in tutto l'univer- 
so, con cui la nahira si attacca si raggira si 
restringe in se medesima con varie spin^ di 
una quasi infinita catena, che giungendo ma- 
glia a maglia, chiude in se stessa le cagioni u- 
nitamente agli ellelti, cospirando tutte le sue 
parti alle sue mire, come i raggi di imi circolo 
al punto centrale. 

Ora non essendoci dato per la limitazione 
delle nostre cognizioni e de* nostri sensi di 
avvederoi di tutte le maglie di questa catena, 
da ciò si vede bene la dillìcoltà di fabbricarci 
de* sistemi in filosofia; dappoiché quelli che si 
asseriscono per principi dipendono per lo più 
da tanti altri innumerevoli; che |)erciò invaso 
i filosofi s'ingegnano di afferrare una maglia 
di questa catena per indi tirarne le altre da 
essa connesse, e così sovrastare posatamente 
a quelle scientifiche regioni dal lor punto di 
veduta dominata; anzi per quanto essi si siine 
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adatirati nel pinntar principi e fabbricar si- st*aniina del mondo, chn è forse ciò che chia- 



sU'iiii, non (' niui loro riuscito di dare nel se- 
dilo; iHTfiò hjtlo <ii sncctvle elio dallo rovino 
clr* iirecediMiti ne sor^o un niio\o a dominare 
p(T (pianto ^11 concede lo spirito della novità, 
che tu (pici In pot^Mi/a che lo acclamò e gli 
prr>h\ l'areni a stahilirsi. 

Molti di «{(lesti lilosoii compromettendosi 
tro|);)0 de' loro princij/i. e lusingandosi di a- 
ver- (MT le mani il iiio d'Arianna hanno inteso 
prescindere sto.tamenteda ogni causa sopran- 
naturale e (lixina, credendo (piestordine o c- 
leriio. o n.ito dal dis(»rdine medoiino. Quindi 
ò che da ipiesla \edida della natura, in cui 
rum' verso si mostra ai^li occhi de* (ilosofi una 
|:ian macchina autnmata clu; si monta, p(>r 
dir cosi. da se medesima ne sono sorti gli atei 
i naturalisti i materialisti e tutte le altro si- 
iiuli sette, i di cui sostenitori vanno in oggi 
sotto Io specioso nome di spirili farli. 

Questa veduta nonostante ci riesce molto 
comoda nella fdosoiia; conciossiachè egli è in 
quest'ordine ed in «piesto nesso universale, 
rlie il lilosofo vtule in ej»iloj^o la sortii e le vi- 
cende di tutti gli esseri: che perciò ci faremo 
let-ito serxirccije ogni qualxolla non si rigetti 
in iilosolia Ciò che si adora in teologia. 

§ III. Della natura presso i fisici. 

Dovendo trasportare dall'astratto al concre- 
to le sopradd(;tte idee d'ortline leggi e nesso 
universale troveremo che il solo moto ese- 
guisce (isicamente ciò che quelle rappresen- 
tano in idea. Che perciò il moto come primo 
adente tisico dtd sempre vario spettacolo Tiel- 
Tunixerso è ciò ch(^ da molti chiamasi nattira. 

Quahdraltro celebre lilosofo de' nostri tem- 
pi ha chiamato anche nalura quel principio 
di muto impresse» in oixni minima particella 
«Iella materia ^ a questo noi non senza delle 
gravi aut trita sostituiremo piuttosto il nome 
dì forza attiva o wotrire; giacc^hè , come si è 
detto (§2"j, ogni minima particella di ma- 
teria esprime una tendenza nel nesso univer- 
sale. * 

Le forze attive dalla varia disposizione delle 
parti, a cui sono attaccate, acquistano varie 
modificazioni, d'onde ne resultano con la va- 
rietà degl'individui le varig loro forze e |k>- 
tcnzc; quali rappresentano certi moti o conati 
ad agire, o certe resistiMize al moto altrui, 
che si as<<oggettdno costantemente ad alcune 
determinate leggi. Ch(* perciò il moto , que- 



ma metaforicamente; la Genesi : lo spirilo del 
Signore è stato aneli esso circoscritto entro a 
|)ochi numerati limiti ed inalterabili. Questa 
è stata la proviinria dove i moderni tisici si 
sono applicati con successo, facendovi sempre 
delle nuove scoperte, e specialmente in que- 
sto secolo in cui mercè l'ardire di alcuni su- 
blimi ingegni, pare che si fosse manifestato 
un nuovo mondo di vaste interessantissimo 
vedute. 

La materia, cui fu connesso il moto, doven- 
dosi in ogni sua minima particella riferire an- 
ch'essa, ctonie si è detto, all'ordine all'armo^ 
nia al nesso universale deve esprimere una 
tendenza, circoscritta ancora entro alle leggi 
che portano alla meta suddetta. 

Quella disposiziono di varie parti si fatta- 
mente armonica il di cui risultato di forze ai'- 
live per mezzo di vari moti subaltenii non e- 
sprime che una potenza dicesi meccanismOm 
Posto ciò defmiremo tisicamente la natura : 
un aggregalo armonico di forze attive inennti 
alle parli coslituenli l'universo, appoggiato a 
cause puramente meccaniche, 

§ IV. Della natura particolare. 

Per proseguire con lordino istesso osserve- 
remo prima dalla veduta metafisica la natura 
della materia e degl'individui quhidi ci faremo 
ad osservarla dall'aspetto fisico. 

Noi chiamiamo materia o corpo ciò che co- 
sta di parti; chiamiamo elementi corporei i 
primi stam^ componenti la materia. L'indaga- 
re poi cosa siino questi e di qual natura è ri- 
stesse che acoprire l'imbarazzo de' filosofi, od 
è ciò che ha costato alle scuole un'infinità di 
sofismi, che tutti portano al vortice voraginoso 
del dubbio e della incertezza. 

Eccone un saggio. Volete voi questi eie- 
menti materiali? Dalfistessa definizione della 
materia non li troverete più elementi; se so- 
stanze semplici? Uopo è almeno, per darcene 
un'idea, che ci dimostriate in aritmetica una 
quantità che S(»rge da soli zeri, o in geometria 
un'estensione solida costante di soli plinti ma- 
tematici. Ecco una batteria armata contro gli 
atomi i corpuscoli t punti di Zenone i minimi 
•iolidi le monadi entelechie e (piaciti sistemi si 
sono finora conosciuti. 

Abbenchò, |)er \ero dire, il >istcma delle 
monadi non sup|)one, che le sostanze semplici 
si trasformino in materia, e siano i veri e reali 



■ Alnmì vnniioiio il moto inerente alla maton'a; <i hanno r«*M> (mpna ftrcorli sulle perniciose conte- 
ma UH Mirabeau, un ToUnd| e tantullri iiiatcrialiili '^ueuxci die uè rcbultiuo. 
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costituenti de' corpi, ma suppone, che molte 
monadi confusamente appercepite (acciailo l'i" 
dea delia-materia, e che questa non sia che la 
appercezione confusa nelle mohadt. Ecco il 
mondo fisico assorbito dal metaGsico! Ecco 
dove si perde la nostra attenzione, vaneggian- 
do dietro alle ombre ai sogni ai deliri della 
nostra immaginazione! 

I più saggi però de filosofi hanno confessato 
con ingenuità di non averne potuto raccapez- 
zare idea alcuna; Tepiteto istesso sembra in- 
Titarcì al partito loro. 

Frattanto lasciando ai sublimi spiriti Tam- 
bizione di penetrare l'arcano santuario della 
metafìsica, in cui adorasi il mistero fra la ca- 
ligine che lo circonda e ne concilia la riveren- 
za, ci rivolteremo a contemplar la materia 
con tutta la buona fede e Tingenuità che ad 
UD fisico si conviene : materia o corpo è pro- 
firianiente tutto ciò che si può veder con gli 
mséà afferrare o palpar éon mani e che resiste 
4U0 pressione. Frattanto gli elementi che la 
compongono sembra che non abbiano nessuna 
-^ queste condizioni; imperciocché dopo i'in- 
T^zione del microscopio si è osservato, che 
il mondo invisibile ha i suoi abitatori in un 
numero prodigioso e sorprendente, quali ben- 
ché a* nostri nudi sensi siine invisibili palpa- 
bili, e poco o niente resistenti, si fa loro nono- 
stante una manifesta ingiustizia a non com- 
prenderli nella definizione della materia, posto 
che essi ne fanno una massima parte. 

Mi accorgo ora benissimo che né tampoco 
la > ia della buona fede conduce al nostro sco- 
po, e che é impossibile formarci una vera idea 
della materia, senza fissarci prima quella de- 
gli elementi che la compongono; laonde con- 
tentiamoci per adesso prestarci le idee del 
volgo chiamando natura della materia or uno 
or altro dei suoi attributi, come Vestenzione 
la solidità l'inerzia la mobilità la quiescihitità 
la figurabilità la gravità la forza attrattrice e 
h aggregato dei medesimi. 

Intorno poi alla natura particolare degl'in- 
dividui bisogna avvertire alla particolare di- 
sposizione delle loro parti, imperciocché essa 
non é che il risultato della delta disposizione: 
se questo é inorganico, come nelle pietre ne* 
metalli ec, in questo caso la lor natura è ciò 
che i fisici chiamano essenza: se organico,co- 
me ne' bruti negli uomini negl'insetti nelle 
piante, sarà la lor natura quella potenza che 
risulta da quel particolare meccanismo, vale 
a dire l'istinto fisico. Questa potenza ha due 
relazioni; all'armonia del proprio individuo, 
dove é attaccata, e di cui essa ne è, per dir 
cosi, 1 epilogo; e laltra al nesso unittrsale 



onde BOQ compresi ed a eoi servono ^indivi' 
dui, ciascheduno de* quali ne rappre.enta an- 
cora dalla sua |)arte l'iJea. Qiie>te due rela- 
zioni sono quelle che co>tituiscono l'individuo 
tale, quale esser de\e tanto rapporto a >e 
stesso ed alla propria armonia, quanto all'or- 
dine di tutto l'uni verso. 

Chiamasianche natura o propriamente tem- 
peramento quella dominante qualità o ne' iughì 
o negli organi nelle potenze de' medesimi ^ori- 
ginata dalle piccole meccaniche distinzionifm 
gl'individui di un'istessa specie ; che fi rende 
poi cospicua ne* vari risultati delle dicerse ttét- 
denze. 

Per quello poi appartiene alia natura del- 
Tuomo conviene rifiettere, che oltre dWittinb 
fisico, potenza che risulta dal materiale mec- 
canismo, ovvi una facoltà che non ha nieute 
di comune con la materia; a considerarle se- 
paratamente non ne risulterebbero cbe due 
nature totahncnte diverse, ma siccome luna 
e l'altra non rappresentano che un solo indivi- 
duo, vale a dire Tuonio, perciò la natura 9- 
mana non é che il ristiltato delle due nattire. 
che noi chiameremo con gli oltramontani t»- 
stinlo morale sentimento. Ed egli è ciò cbe 
costituisce luomo tale, qual'esser deve, taole 
rapporto al morale, quanto rapporto al fi>iro. 

Il meccanismo, che sviluppa dal ncs.'o uni- 
versale gl'individui, é quello istesso. che epi- 
logato ne' medesimi , 0|>era succes>ivamROie 
per la conservazione delle si>erie; perciò b 
natura finca dell'individuo è anch'ei^sa m 
aggregato armonico di forze attiee inerenti 
alle parti costiluenti l'individuo, appoggialo 
a cause puramente meccaniche. Dico omio- 
nicOjO sia ohe un corpo organizzato si rons'h 
deri in se stes^o per l'ordine dille sue parti 
relativamente a se medesimo, o sia \ìer la re- 
lazione che esso passa con il gran t4ittu;e 
benché riguardo a questo sia una parte, ri- 
guardo però a se medesimo e^ili é un tutli 
egualmente compito, che con la ^ uà partii oLii« 
perfezione tende a quella deiruQi\crso. 

BICAPITOLAZIONE. 

Tutte le diverse idee che si attaccano dU 
parola natura si riducono presso a poco alle 
seguènti : vàie a dire, esprimendo una causa 
al di là di tutto il creato la natura è IdiUo m- 
(iestmo; dentro tutto ilcreato ella importairor- 
dine universale inerente alle tendenze degCi»- 
dicidui; o siano le leggi da Idilio stabilite per 
le quali tutto il creato si regge e $i qnvente. 
Neir assurdo sistema di Spìocua i Cazim 
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della spstama steaa J^ Iddio chi ii modifica. 
Nel platonico panteismo è un'intelligenza se- 
mi'divina che s*inve$U di tutta la materia, e 
Vawiva e la dirige t Presso i fìsici, e i mate- 
rialisti è il fnoto chfi monta e rimonta questo 
vastissimo automato dell'universo, pure, che 
\a1e ristesso : il meccanismo universale ella è 
l'essenza negl'indi vidui inorganizzati; è ìislinto 
fisico negli organizzati; è ciò che chiamiamo 



temperamento ai diversi gradi di meccanismo 
fra individuo di un'istessa specie. Finalmente ò 
l'istinto morale o il sentimento neiruon:0;sicco- 
me poi la natura fisica ()ei:rindi>idui è ii pro- 
prio loro mei caiiismo. Idee tutto, che i i raggi- 
rano ad esprimere o una cau^a o un ordine o 
un risultalo del medesimo che difte ed è indi" 
pendentemenU d'ogni umano consentimento ' . 



LIBRO SECONDO. 



§ I. Delle principali mire della natura. 

Se un pastorello che ardisòe estendere alla 
politica al gabinetto alla grandezza le suo idee, 
limitate soltanto all'aratro alfa rmonto, si ren- 
do largo fonte di ridicolo, che sarà d'un tal fi- 
losofo male avvisato? qual mai proporzione 
tra nomo ed nomo, e tra uomo e Dio? 

F.ontanissimi noi dunque di ricorcare in Dio 
i su.)i fini arcani, ci rivolgeremo solamente a 
quelli che vec^gon-ii registrati a chiare note 
noirammirabile suo libro della natura. 

ContiMnplando attentamente le opere con 
cui Iddio ha adornato la notizia di se, osser- 
vemno la varietà l'incostanza, e sto i)er diro, 
il disordine medesimo che scherzano in sono 
doiruniformità la più costante la più ordinata 
la più cinioscritta : sforo piani monti colline, 
animali d'ogni specii^innumorovoli eserciti di 
insotti, l'uni verso insouuna non si riduce fìnal- 
monte che a mUeria; meteore stagioni vicen- 
de rovine desolazioni fuochi incendi stragi 
dissoluzioni riproduzioni ec. non sono linai- 
mente che molo che forze attive inserite alla 
materia, por cui essa si modifica a tenore 
delle ieg^i universali; e però la materia It* 
forze attive e le leggi universali fanno un 
tutto sempre uniforme a se stesso, contro al- 
Tunità alla costanza all'uniformità della natu- 
ra, che in mezzo a tante varietà e rivoluzio- 



• 

« Mie sembrato ben opportuno l'aver dovuto pre- 
meUere queste poche cognizioni su le dìveriC vedute 
della natura e specialmente su quelle della teologia, 
della tilosofìa, e della Gsic.i; tanto per servire d'intro- 
duzione, e fjcilitare l'intellifienza di tutto il resto di 
quest'operetta, quanto per evitare ogni scandalo che 
|K>trebhe cagionare agl'indotti il meccanismo, in que- 
sto secolo s|)ecialtueule, in c.ii trovasi screditato dal 



ni, sussiste sempre costantemente la medest* 
ma. Da ciò si vede bene, che la principale 
mira della natura è la conservazione neU'cfdi^ 
ne del tutto a costo ancora degl'individui^ 

Quindi la sostituzione fra gl'iDdividui in s#« 
no della costante permanenza delle specievld 
scompaginamento de' medesimi sempre van« 
taggioso a* rapporti delle altre diverse,ci ma- 
nifestano per altra sua mira principale la con- 
servazione delle specie. 

Questa specialmente ne* due regni animale 
e vegetabile, non si ottiene che per mezzo 
della molliplicazione, che è anch'essa una 
delle principali mire della natura. 

La moltiplicazione ,, se ben abbia in >éduta 
la conservazione della specie, suppone però 
quella de' particolari individui, per qualche 
tempo almeno; con* iossiachò l'individuo con- 
corre, anzi è l'unico mezzo per con^ervar la 
specie; in effetto ciascheduno de^nndi\idui è 
una macchina dove si lavorano o almeno si 
porfo/ionano le forme ed i rilievi di tanti altri 
the dovranno succedere alla sua specie. Quin- 
di per essere la macchina a portata di tale 
meccanismo fa d'uopo ne suoi organi della 
forza e della robusti^zza, quali non acquista 
che col tempo che si richiede per essere a- 
dulta e consistente : e però ne le piante nò i 
bruti né gli uomini sono nella prima età in 
istato di procreare; la conservazione dunque 

materialismo. Chi |)OÌ ne r cerca cognizioni più di- 
stinte legga una bellissima disseitazione deirimmor- 
tale R. Boy le : de ipta naturu, siife Ubera in rfce- 
puim naturile nolionum disquisiUo, Londini i68y. 
Cd un'altra di Wilbelino Noortwyk. De natura ìtu. 
mmia, inserta nel libro de' prognostici di Franceico 
fìlauo de Lny ve. 
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*e la durala delle macchine, o ttta degV indivi- 1 stonsi piti belle le campagne, propagano i gpr 
dui particolari sino allo dilato almeno di poter mi, riniiovaiKÌ grindividtii. rìni;io\eiiisi*e, furr 
cooperarsi alla moUipliruzitnie della propria così dire, Ih natura. 

specie, è anch'essa una delie priticipali mire \ Non altriiiie.itì iieirindiviclno la iH^rfezionc 
della natura» 'o raniiMii.i del s.io particolare iiiei*(!aiu>iiH) <i 

in eHetto iierfezionato nii lai n(*go/io. o al- llia qualche >olta a co<to dflli* parti di senie- 
meno scorso (pie! tesupu elio alla perfc/.ione ;desiu)o; ro-^i K. <f. ik^U'iiuiuo \.ì fi*!ibreil u- 
e consecu/i(»iie del niedesiuio si ridiieile, in- jiiiolo la ro^ua rcriipcle le pnrotidi il \omitn 
vecchiano gì 'individui inaridiscono muoiono si i le diarree ecc. non sono che conati dollt* for/e 
scompaginano, malgrado tutte le precauzioni .attive, o prr dir tutto, dilla proxida natura. 
e gli aiuti. Ed è questa caduca e morale con- i intesa a scacciar tutto ciò che \'ha d'i niHin». 
dizione il misero rctag;[;io di tutti i vegetabili ' e di eterogeneo, quale si opiK>iii; alla di in 
e de' \i venti, ed è la falce che adegua tutti, perfeziono. Pen-iò tali indis|)Osì/.io:)i rilnn 
e che ci umilia e ci confonde seco loro. Quindi vandosi la natura dell'individuo nelle sudd**!- 
ristessa natura che da prìnci))ro si è interes- le circostanze) sono a lei sì nei-es<arie, quan- 
sata a nostro prò, qual madre la più dolce la to alla natura del mondo le incomtHic <U' 
più amorosa Ja più teucra la |ùù vigilante, non ] gioni e le funeste \icende. Siccome qiic>to 
è in seguito che una sfacciata druda che non tutto poi verrebbe a partecipare delle av\er>e 
accarezza in noi, che i suoi pro|)ri vantaggi, conseguenze, se il suo ordine proeacciattH i 
a che ci vende a care usure le sue carezze : costo delle parti non tendesse alla (ine a ri<a^ 
e non è in fine che mi mostro il più spietato cir le medesime o a sostituirne delle niio>e; 
il più barbaro il più inesorabile, qualora. do|K) cosi veggiamo tutto di sostituirsi le o<sa alle 
averci impiegali ai suoi lini, lira avanti le sue ossa, le carni alle carni, i ca|)elli a* ca|)elli ec. 
mire, e le adatta e le dispone con metafisiche qualora per la carie il marciume o altra ii.ili- 
vedute allordinedel tutto. La fa\ola d'Alcina .sposizione ò bisognato ii Ila natura sacrìfit'aiv 
che trasmutava in tronchi in pietre in alberi ' i prinù alla conservazione del suo tutto. 
i suoi più cari amanti dopo aver con loro sod- j Se dunque è principale mira della natura fa 
disfatte le sue voglie impudiche, non è che ■ conservazione nell'ordine del /ii//o;sc questa^ 
un studiolo il più espressivo della natura, . ottiene per /a coitserraj^ione df/^f jc/irci>, qiial« 
guardata dalla parte degl'individui. Queste op- i è appoggiata alla molliplicaziope degCindiri- 
|K)ste' cedute hanno somministralo forse l'idea dui e alla temporanea consercazione de" meir- 
del manicheismo. simi; e finalmente la moltiplicazione fuppo»t 

Venendo dunque la perfezione della natu- della forza e consistenza negli organi rfWfia- 
ra considiTatn primieramente in tutto il piano dividuo. Lo stato perciò. deirindmduo,ÌHatt 
uni\ersa1e. devono perciò i sìnuoli accomo- maggiormente gode di questo rantaggiu, èro- 
darsi a (piesto tutto, sacrificando il diritto ■ luto dalla natura, ed è anch'esso una dtllt 
della loro particolare perfezione a quella del • jtrincipali mire della medesima. 
gran tutto, qualora gl'interessi uidversali di I Finalmente, se otm'indixiduo organizzato f 
que'ito lo richiedono. j un'epilogo del piano unirersale: se guefto lin 

Inoltre si.-come il mondo trae la sua perfe- ■ la sua perfezione a costo degl'individui . em 
zione a costo delle parti di se medesimo, così | ognUndivìduo è alle sue parti ciò che è Coniint 
ogn'individuo riguanlo allo suo parti, essendo ' del tutto agl'individui, e le indi.<posizioni$om 
un lidio armonico (piasi un mondo intiero, tira ' all'uno ciò che le vicissitudini all'altro; chf è 
qualche volta la stia perfezione a costo delle • a dir l'istos^o : che la sanità e la con^^nazio- 
mede-ime; ristesse s'intende successi \ a mente ne doirindixiduo in particolare, sia stata inse- 
di tutte le sue parti organiche rapporto a ; rila dalla provida natura, e nel piano uoÌTer- 
quelle che contengoTio sotto di esse. ! sale ed in quello del particolare meccani5iiii> 

Quindi la pioggia la grandine il terremoto degl'indixidui, con tutti i mezzi che vagliooo 
il tuono il turbine il caldo il freddo ecc. che primieramente a confermarla in quelle circo- 
sembrano agl'individui malattie ed impt^rfe- stanze diesi richiedono |>cr .«secondare le sue 
zloni di quel tutto rivolto all'esterminio delle mire; con quelli ancora che \a^lionoa corm- 
gne parti, guardati però dalla parte deircco- borar le sudette circostanze qiulora niinac- 



nomia dell'universo non sono che tendenze al- 
Tarmonia ed all'ordine universale; quindi ve- 



ciassero venir meno prima del tein|M) prdi<so' 
con quelli finalmente che vaglioiio a ristabilire 



' Vediamo tutto di a chiarì occhi quanto la natura ' nar le pìaglic de* hambini e de* |;iot-ani; wvofiK ^ 
è follecila e ?igilant£ Qel saldar le ferite e nel rinurgi- 1 cadute e le contusioni, tanto t^Uìi \w ^ctrlH, ^ 
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U: medesiriie nel caso che nel corso di detto 
timipo s 'indebolissero a segno di non (loter es- 
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sere sidVicienti per secondare le sue mire; che 
|KTciù t prhni elementi della medicina inseriti 
nel meccanismo degl'individui fanno essi pure 
una delie principali mire della natura. 

§11. Della conservazione nell'ordine dell'uni^ 
verso prima mira della natura. 

Se ri abbandoneremmo airanalop'a, farem- 
mo de' bctiissinii Maggi, ed al di la ancora del 
iio>lro mondo, e f()r>e ci coiìdnrreblje essa in 
porle. o\e scopriremmo il nostro f:!obo essere 
« l'ittd il creato come nn insetto alla terra; ag- 
giungasi a lutto ciò. che se la gravita/ione è 
ri*i tesso che l'attrazione, come si pensa dai 
ndgliori lilof^ofi, tutta la gran massa del mon- 
do, gravitando al di fuori, deve avere la sua 
ragione in altri corpi da se diììtinti e di mole 
maggiore, e cosi cpiesti ancora successixa- 
nicnte. sino a tanto che tulli i sistemi plane- 
tari gravitandosi, ed attraendosi gli uni agli 
altri con iscaitd)ie\ole aruuinia rormino un 
tutto e(|uilibrato in se st'so; in cpiesto ca<o 
trovereunuo la con<(*rva/ione del nostro globo 
wibordinata agl'Interessi di tutto il crento. con 
«piella ragione istessa che passa col mondo un 
suo individuo. 

Ma come aflTidarci al solo ingegno in co-e 
tanto da noi discoste, se ipiesto con la scoria 
ancora dei sensi, non vale talvolta a discifrarci 
queste di quaggiùf Contentiamoci perciò di li- 
mitare le nostre veduU» all'economia per cui 
conserxasi il nostro globo; o al più alle rela- 
zioni, che (piesto mantiene con il proprio suo 
sisl4»ma planetario che sarà il nostro universo. 

il decidere del tem|K) della sua naturale 
p<'rmanen/a dipende, a parer mio. da una cir- 
co-ilanza sola, ma impossibile peraltro a ri- 
levarsi; vale a dire dal metter in chiaro se 
nelle vicissitudini che succedono nel mondo 
vi sia molecola di nuiteria che o si annichili o 
sì disperda in altro globo; impercio<'chè in 
qiieMo caso esseiulo il niondo circoscrilto en- 
tro i liuiiti della maU»ria. il lem|)0 farebbe va- 
lere contro di esso ancora le sue ragioni; del 
secondo caso ik)Ì la eternità sola ne i)otrebbt» 
decidere; ma come dilucidare questa circo- 
stan/.a così interessante? Dove troveremo noi 
registrato il numero delle molecole che esi- 
stevano al mondo sin dai tempi di Adamo? In 
qual conline è ella questa dogana, che ne nota 
restrazione? 



no ili geiìiMalc taiilo lungi di iiiiorere a quei teneri 
cAuipIt-ssi,, i|ii.tnto iiccciMiir |iet diumacstrailì nel 
Cdiuuiiu della vita. 



j Quello <:he succede quaggiù sotto a' nostri 
occhi si e, che il iiK)to impresso in ogni mi- 
nima particella di materia fa che niente ne 
resti al mondo oziosa, niente che non fosso 
I soggetta alle vicende, e niente alla line che 
'■■ ne resti inutile; i cadaveri ancora fan copia 
idi se agrinsetti, e quel puzzo istesso, per 
icui sembrano nemici a tutto il regno della 
natura, invita gli axolloi i corvi e gli animali 
cosi disposti per non lasciar marcire inutili le 
reli(piie degli altri; e se per avventura ne a- 
vanza a' medesimi, fortunato reputerassi quei 
campo a cui sortirà |K>ter dividere e sommi- 
nistrare alle piante che aHeva un si pingue re- 
taggio. Ma per quanto varie, e diverse siano 
le modificazioni della materia, grindividui che 
ne risultano appartengono sempre a qualcho 
specie che vanta, per quanto ragionevolmente 
ap|)are, la stessa antichità del mondo; e però 
dobbiamo credere che le forme, sostegni delle 
s|>ecie sieno circoscritte fra i rapporti deiror- 
dine che fa la conservazione di questo mondo; 
e che la materia ancora, quella almeno da cui 
ne sorge il regno animale e vegetabile, abbia 
MI se stessa un principio di organizzazione, o 
ima tendenza capace di adattarsi alle presta- 
bilite forme, per indi rilevarne grindividui. 
(Chiameremo forme quelle organizzazioni che 
deterniinano il sito l'ordine e la figura a quello 
aggregato di principi elementari, o di molecu- 
lette organiche, che alluiterna iorodisposizione 
viene ad accomodarsi. Oltre agli uovi ai ger- 
mi ai semi |K)ssono anche comprender:?! sotto 
di (piesta definizione negli animali, le viscere 
commutanti, come il cerebro le glandolo il 
fegato le viscere dette chilopoetiche i testicoli 
ne' vegetabili i pislelli lo stilo a cui va attac- 
cato l'embrione la boccia, o il fnllicnlo e gli 
otricelli che ne trasnmtano il sticco; nei mi- 
nerali (|ue11a disiH)sizione delle fedine, detta 
matnce, che nelfapposi/ione delle parli ne de- 
termina il sito l'ordine e la figura. 

Po^lo tutto ciò, essendo le macchine degli 
indix idui il resultalo delle prime forme, ed es- 
sendo anch'esse impiegate al lavorio delle al- 
tre, mercè della forma del |n*oprio meccanis- 
mo, le specie degli oggetti che ne resultano, 
I sono sempre le stesse, e però quel volgalo as-» 
>ioiiia : nil sub sole novum, 

l)il)più : i principi elementari, o le molecu- 
lelte organiche subentrando le forme portano 
quasi sempre in esse, a causa del loro moto 
intestino, tumulto ed alterazione, canibiando 
in qualche maniera la interna loro disposizio- 
ne, |)er cui ne succede, che le specie essendo 
sempre le stesse, varia sempre l'aspirilo degli 
individui fra di loro. 
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Sono clìiamati corpi semplici quelli che non 
contengono sotto di se organizzazione alcuna : 
come l'aria il fuoco Tacqiia ecc. essi sono in 
questo tutto fisico ciò che è il danaro in un 
cor|>o politico. 

Le modificazioni che ricevono i corpi sem- 
plici le inoleculette organiche nelle forme • 
complicate rappi esentano i corpi misti e le j 
macchine. " ' I 

J.a natura de corpi semplici è immutabile; ' 
basta a somministrarcene un'idea il solo mer- 
curio, che quasi proteo novello assoggettato 
dalla chemia ad un gran numero di metamor- ; 
fosi, sempre finalmente è ristesse, conservan- 
do costantemente il suo naturale ed antico es- 
sere. 

I^ natura però, che i corpi semplici hanno 
sortita nelle forme complicate, possoao cam- 
biarla nelle ulteriori modificazioni, di cui so- 
no suscettibili; quindi il corpo organizzato si 
disoioglie in difterenti masse, come di pelle 
peli carne ossa ecc., il corpo misto in acqua 
in olio in sale in terra ecc. Ma con i dissol- ' 
venti i più forti, e con la maggiore intensità 
del fuoco non si otterrà che i corpi semplici si 
cambiino. Posto tutto ciò i corpi semplici so- 
no il punto di appoggio ove si ferma dopo l'ul- 
tima analisi la nostra fisica; da questo mate- 
riale ne sorge il mondo cosi vario e fecondo 
nelle sue parti, cosi unito ed uniforme nei suoi 
rapporti. £d abbencliè nella dissoluzione delle 
macchine una gran parte d'acqua d oli di sali e 
di spiriti esali e si disperda nellaria.non man- 
ca però di piombare in seno della terra. o delle 
acque in forma o di rugiada, o di vapori o di 
nebbia o di grandine o di pioggia o di neve; di 
maniera che la terra, come rillette un saggio 
autore, è un caos di tutti i corpi passati pre- 
senti e futuri, da cui ricevono tutti la loro ori- 
gine, ed a cui tutti costantemente ritornano. 

Quindi l'economia della natura potrassi ras- 
somigliare ad un vortice che assorbisce e che 
rigurgita tutto; i principi elementari, e le mo- 
leculette organiche, quasi a tanti raggi che si 
raggirano attorno al suo centro, passando per 
tutti i punti dove assumono quelle modifica- 
zioni sì varie e tante, rilevando le figure, che 
trovano, per dir cosi, delineate nelle presta- 
bilite forme; questi punti, queste forme sono 
quelle che noi chiamiamo gli nwoli i $emi i 
germi le disposizioni per le (odine nelle visce- 
re della terra ecc. quali con una forza, detta 
dai filosofi centripeda, appropriansi di quelle 
omogenee moleculctle che lorsono di attorno, 
e che alla loro interna disposizione vengono 
ad accomodarsi. 
Tutto questo grande apparato compreso en- 



tro una serie di spazi soccessivt che 
sentano il tempo, ed animato da uo mulo io- 
testino che fa servire i materiali degli uni alU 
costm7Ìone degli altri, è fidea in generale <ii 
tutto il piano della natura pen'iò che rìaiarda 
l'ordine Veconomia la conrervazione deWum- 
verso, 

§111. Della conserrazione delle $pecii. 

Il prinri|MO d'Obbes, tanto contrastato fra 
gfindividiii d*una specie, regge non solo frai 
rapporti di specie a specie, ma ciò che è |iiù, 
fa esso solo tutta la sussistenza e la con^er- 
vazione delle medesime. Se il padre de' poeti 
ha stimato soggetto degno della sua musa uoi 
guerra fra una specie delle terrestri con un'al- 
tra delle anfibie e palustri : quanti di si fitti 
temi ci presenta la natura fra le aeree le ac- 
quatiche e le terrestri? 1 vegetabili ancora po- 
trebbero vantare i loro eroi (giacché sono or- 
dinariamente decorati di questo titolo i distrut- 
tori della propria specie o dell'altrui}. e qiie<(i 
di tal valore che giungono a contenderla eoa 
la specie umana. Il nappello fra le viscere d«l- 
l'uomo non è egli formidabile quanto un Ajact 
fra le mura di Troja? 

L'I|)ecacuana l'Elleboro e le Cicute noQ«o- 
no elleno i Sabini o gli Albani die da nemici 
si son fatti sostenitori, assoldandosi a combat- 
tere sotto le aquile romane? 

Altro non ci presenta insomma la superficie 
del mondo che un gran campo di battaglia, 
dove ogni specie è destinata a sussistere per 
la distruzione di un'altra. Chi crederebbe la 
conserva/ione delle specie doversi a que4a 
guerra che ne minaccia la distruzione? Pure 
nessuna esperienza vi è fra tutta la natura 
più cof Unte e più familiare di questa; cosa è 
in cITetto rio che noi chiamiamo nuiriziones^ 
non la sostituzione di una specie alla sostaua 
di un altra? I vegetabili che si sosUtuiscoooi 
tutte, non sussistono essi dagli avanzi e dalli 
corruzione di tutte? 

Ecco dunque intrecciarsi la perenne cate- 
na I Ecco ogni specie , quasi comacchia é 
Esopo, far |>ompa non solo delle penne noa 
sue, ma financo delle altrui sostanze! Ecco fi- 
nalmente la conservazione delle specie cirt»- 
scritta fra una serie di metamorfosi, dove al- 
ternativamente i vegetabili cambiansi mia- 
setti ed in animali d'ogni specie, e questi re- 
stituisconsi di bel nuovo in piante ed in fcp- 
tabili! 

Ogni specie dunque ha due rapporti : il pri- 
mo tende a conservar se stessa a costo ancora 
di distruggerne delle altre : il secondo ìcoàt 
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• «Ut coascrvazlone dì qualche altra a costo dì 
distrugger se stessa; di maniera che il primo 
rap|>orto dell'una esigge da unaltra ciò die il 
secondo, con le usyure della sua propria so- 
stanza, sacrifica ad una terza. E però Tequili- 
brio, é mi sia lecito chiamarlo il jus economico 
delle specie, è fondato su quello di una guerra 
scambievole; la forza istessa, che in virtù di 
questo principio dovrebbe esserla dominante, 
è soverchiata o alnieno bilanciata daUmdustria 
che le contrasta il dispotismo; conciossiachè 
ella si sostituisce alla forza, o col deludere 
raltrui,o con impiegarla al suo profitto; quindi 
la specie umana, che per faiuto della mente e 
della ragione la possiede in un grado eminente 
sembra la |)rediletta della natura, ma non per- 
ciò viene ad esimersi dalla legge universale; 
imperciocché mentre altre ne combatte e ne 
soggioga, uoiK) ha di difendersi da molte. 
Quanti de' vilissimi insetti vivono a costo del- 
la medesimal Ma potrà dire perciò alcuno di 
questi, fuomo è stato fatto per me? 

Frattanto un'infinità d'individui sacrificati 
alle diverse specie verrebbero a scemare no- 
tabilmente le proprie, se la natura non badasse 
a so^ituirne degli altri; questo piano di ripro- 
duzione, conosciuto comunemente sotto il ti- 
tolo di moltiplicazione è quello che ci faremo 
a contemplare nel paragrafo che siegue. 

Solo ci resta notare qui, quasi di volo, che 
il suddetto principio di guerra, e di collisione 
fra le specie diverse si estende più che non 
si crede fra i corpi ancora organizzati e fra la 
niateria bruta. Noi non conosciamo ancora fra 
tutti i corpi quello che opera la distruzione 
d*un altro; eccettuando il fuoco e f acqua, non 
abbiamo che alcune |H)che scoperte che si de- 
vono alla Chemia, la quale ci ha indicato gii 
agenti con il nome di meMirui;'ì\ fuoco istesso 
che è quasi un menstruo universale non opera 
SII la creta; f acqua che non agisce, o debol- 
mente, su i metalli, è il vero menstruo per la 
ereta; quale, come si è detto, resta salda al 
fuoco più intenso. \a) scoprimento degli altri 
inenstrui più specifici si deve al caso ed alle 
laboriose operazioni de maestri di quest'arte; 
imperciocché la ragione della loro maniera <H 
agire non cade per lo più sotto a' nostri sensi *. 
Vagliane per esempio l'azione dell'uovo nel 
liquefar la mirra, quale per altro regge co- 

' Si dcMia qiJCsU all'aUrazionc al magnelismo all.i 
rcpulbionc, poro imporla al nostro tema, piiirlic l'ef- 
fetto iia sempre di divi<ltre,c scompaginare, o di a|>- 
propriarsi le altrui parlicclic, o di cagionare in c>so 
qaal(iii(|iie siasi uUcrazioiie. 

* Ho stimato bene di avvciiirc in q«»e»lo paragrafo 

Meli. 



stante alfacqua agli spiriti ed a molti potenti 
mcnstrui distruttori de' metalli. Ciò prova che 
nella medicina dell'arte non ci dobbiamo sco- 
raggire dietro alla ricerca d'un menstruo cho 
operasse la distruzione del solo calcolo, senza 
ledere gl'intestini e la vescica^ Prova inoltre 
futile ed il vantaggio della chemia, e final- 
mente che non conviene produrre al di là del- 
l'esperienza il sistema razionale a segno di tra- 
scurare totalmente f empirico. Quindi mal si 
adattano alla fisica quegli spiriti superbì che 
rigettano tuttociò che non cade sotto ai loro 
sensi, o che è su|)eriore alla loro ragione; sic- 
come quelli ancora che credono di dover esser 
le cose nel rCgiio di natura le stesse, e nello 
$tess*ordine e maniera che le vedono nella la- 
ro mente. 

§ IV. DeUa moltiplicazione. 

Ogni indivìduo, posto fra l'alpha e l'omega, 
tiene relazione al principio ed alla fine de' se- 
coli; e ciò per mezzo di una catena di altri 
individui della propria specie che li sono sue* 
ceduti , e sì succederanno vicaode voi mente. 

La natura, contro il sistema del Blasone, 
considera 1 individuo, non già per i suoi prò* 
genitori ma per la sua posterità; simile in ciò 
ad un avaro mercadante che aggiunge al prez- 
zo reale di ogni moneta tutto ciò che gli po- 
trebbe tirar di frutto in mille anni di raggiro. 
Quindi essa non ha altre mire sulf individuo 
che di conservarlo e di moltiplicarlo, o, per dir 
meglio, di conservarlo per la moltiplicazione*. 

Chi nasce contrae questo debito con la na- 
tura, dì cui essa ne va tanto gelosa che non 
si èadidata negli uomini stessi di commetterne 
la cura alla ragione, ma com'è suo costume in 
tutto ciò che essa conosce necessario a secon- 
dar le sue mire universali, ha inseriti nel 
meccanismo istesso ì pungoli ed i suggeri- 
menti per destarveli; quindi se l'organo della 
digestione è stimolato dalla fame per avver- 
tirci della necessità dei cibi, quello della ge- 
nerazione ne ha annesso unoegualuiente fòrte 
per sollecitarne fenecuzione. 

1 primi organi che si sviluppano nel corpo 
animale sono qiielli che riguardano la sussi- 
stenza del medesimo; pervenuta questa alla 
sua perfezione s'impiega allo s\iluppamento 



in os!«oq(iio della santa cliiesa rattolica, die queste ve- 
dute di tìsica geiierule t intendono sempre perciò cht 
l'i^tiarda a<;li uomini, sino a r^uel segno che non pos- 
sano niente recar di pregiudr^io alle sante leggi del 
celiliato; o che questi almeno non sia niente prcgitl- 
dicialc «die leci;i di natura. 

ho 
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di quelli che hanno di mira la moltipli^'a/ìo- 
ne: questi sono vari e diversi e nella striittiira 
e negli usi; conciossiachè alcuni si applicano 
a segregare da tutta la massa dei lluiJi certi 
liquori particolari; altri a trasmutarli in umor 
prolifico; alcuni a conservarlo all'uopo; altri 
a dirigerlo e scaricarlo ne luoghi ove |>otrà 
partecipare de' rap|)orti necessari alla gran- 
de opera della generazione; alcuni (inulmente 
a riassorbire dai suoi ricettacoli, e restituire 
al sangue il suddetto proiifn^o umon^ che da- 
gli elTetti dobbiamo crederlo assai fervido, e 
viiifìcante. Imperciocché esso comunica al 
corpo tutta quella vivezza ed alacrità, che di- 
stingue i puberi daf fanciulli. i celibi dagli spo- 
sati, i. giovani dai vecchi, grintieri e perfetti 
dagli eunuchi e dai castrati; ed è quello linai- 
mente che scuotendo i nervi, rimescolando il 
sangue, eccita fra le leggiere convulsioni quel 
possente stimolo detto lussuria o appetito re- 
nereoy che suggerisce ai due sessi di prestar- 
si uno scambievole soccorso. 

L'attrazione la simpatia il magnetismo Ya- 
tnore non sono che modifìcazipni diverse di 
una legge- generalissima della natiu-a, quale 
dalla diversa disposizione delle parti ne pro- 
duce quttlla direzione di forzo attive, che si 
conviene al secondamento delle sue mire, per 
quindi intrecciarne il nesso l'ordine l'armonia 
universale; quali forze attive operano fra i di- 
versi corpi per un contatto immediato di 
corpo a corpo, o mediante il commercio invi- 
sibile dei piccioli corpicciuoli che sviluppnnsi 
dalle masse maggiori, a causa forse dell'in- 
terno contrasto tra il fuoco elettrico e l'aria 
fissa s che noi chiamiamo moto intestino. 

Quindi un sublime ingegno, altrettanto (ilo- 
sofico quanto poeta, ha esaltato sotto il sim- 
bolo di Venere la suddetta rilevantissima leg- 
ge; addossando a questa pretesa deità il so- 
vrano impero sopra tutta la natura, per cui 
comanda ai venti ed alle nubi, regola le sta- 
gioni, si fa scorta ai fiumi ed ai rivoletti. ne in- 
fiora i margini, attrae con le radici delle pi. iute 
l'umor nutrizio, avviva fmalmente e riproduce 
il mondo. £ però nella poesia quelle frequenti 
espressioni : lussureggiano i prati, aman le 
belve ronde i fiori l'aere le rive i sassi ecc. 
Conciossiachè bisogna riflettere, che tutte 
quelle idee. ove posano comunemente i poeti, 
quelli almeno che producono più per sentimen- 
to che per arte.emananodalle fonti le più pure 



della natura, e se la filosofia deve mollo alla, 
ragione, la poesia deve tutto al s<'ntimiMito. 

Posto dunque tutto ciò, la tenilen/a dell'im 
sesso verso dellaltroemana quasi riodall'ocea- 
no, da una leffge generalissima, mi si apjiog- 
già tutto il nesso della natura, intorno imi ai 
meccanismo d(>lla generazione non abbiamo 
che ipotesi e sistemi dell'istessa speiie; i»iiii- 
te di certo, pochissimo di probabile : ecli è 
un teatro dove la natura op«Ta al buio, dove 
i filosofi, ad imitazione di Diogene, \i sutio 
intervenuti più da attori, che da s|iettatori, 
dove finalmente la ragione medesima o vaei»- 
la, o si abbandona in seno dell'istinto. 

Non è del mio scopo prender fiartito in ma- 
teria di sistemi; certa co^a però è, che ed in 
quello dell'incontro de' dite semi, ed in quello 
degli uovi, ed in quello de* germi animalcoli, 
e nelfaitro iìeW attrazione drl seme: ed io 
quello delle molecoleUe organiche, e fmalinenle 
di bel nuovo in quello degli ifoct sempre la 
macchina o animale ovegetubile \ieiie rofi>i- 
derata o in tutto o in parte quasi u'ia forma, 
che dà quell'ordine <piella disposi/ione qidi 
connessione di particelle, che si con\ifue aib 
formazione degli uotoli o de' yenni^ o final- 
mente a dis|H)rre e fissare ordinatamente le 
molecolctte organiche per quindi risultarne i 
simili a se. 

Intanto se l'economia e il risparmio sono 
circostanze che espriuiono con partìcoUrìtà 
ogni operato della natura, nellatTare però del- 
la moltiplicazione sembra che e<sa deroghi i 
tutte le sue leggi, e >i abbandoni intieramente 
alla prodigalità alla dissipa/ione; il mooflo è 
pieno di produzioni, se ne fanno [ler o;:ui «lo- 
ve, sino nelle viscere «Iella terra e ne* (iela;ilti 
più profondi, e per essi è che siissi>tc la con- 
nessione dell'iuiiverso; gli uomini, che ne >ono 
l'ornamento, non mancano dalla loro parte a 
cooperarvisi. malgrado lo spo>sa mento che ne 
ri i)or tane, s'impiega no incessa uleniente a que- 
sto amoroso commercio, come se avessero 
piuttosto in veduta l'eternare la natura umam 
che conservare la loro vita e la salute; sem- 
bra insomma che la natura non risparmi al- 
trove che per essere qui prodiga a larga n^ 
no; conciossiachè per quanto si rifletta «III 
innumerabili vicende, a cui sono es|)06ti i se- 
mi pria di sbucciare, ed a cui soggiacciono la 
piante gli embrioni i teneri allievi pria di es- 
sere in istato di t)oler$i cooperare alla moUi- 



iQiiost aria, che noi chi.ìmiamo /issa, porche iin- ' siirrlfcrìtn, o iiii'allra diversa, la raiiu dei molo iute* 
pn{;innula fra i coqii, non ispiega i caruUcri dcU'aria .' stiiio, il s.i'zpio lettore ne giudichi a vk> Liltiilo, i<r* 
rorniiiie come l'elastica ec. non ostante noi non gap- { clic non pretendo f'ainii niallcv'adurc di M»tcuii. 
piamo ^luo a qual segno ella siii tai«; del i-csto sia h | 
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|ilìcazioDe, Tesperìcnza Don ostante ci dimo- 
stra in quella un iiumo reale che abbatte e 
rovescia ogni argine ed inonda le campagne. 
Qdindi è d'aniniirarsi la provida disposizio- 
no diilla nat(ir<i in qiiestafTarc specialmente : 
inip(;rciocch(> fra le piante fra gl'insetti fra gli 
animali, quelli i quali sono esporti a.maggiori 
l^eriroli e viceiidc, sono più fecondi ne'lqro ger- 
mi ne* loro iio\i e ne loro parti; e quanto chiu- 
dono in più angusto giro di tem(>o e tutto in 
ima volta o presso a poco questo gran negozio 
della moltiplica/ione, tanto più breve è la lor 
durata , si osserva ciò princi|)almente nelle 
piante di quasi tutti i legumi e civaie, in 
<|ueile che appartengono ni genere detto ctco- 
raceo, nellesiìissima e fr»gilisMma fabbrica 
della maggior parte degl'insetti ec. Imper- 
ciocché, come si è detto, Tinteresse della mol- 
tiplicazione è il primo ed è il grande incenti- 
vo che attrae sull'individuo tutte le attenzioni 
della natura fìsica. 

Si crede da molli eruditi uomini s che Pit- 
tagora medesimo non credeva alla transmi- 
grazione delie anime, che lo rese così celebre 
alla posteritiì; secondo la dottrina secreta e- 
gh non voleva indicare con ciò, che la rivolu- 
zione eterna delle forme della materia quelle 
vicissitudini e quei cangiamenti continui che 
disnaturano gli esseri e li trasformano gli 
uni negli altri. Ed ecco della sua allegorica 
fnetensicoai il senso arcano eh* egli occultava 
al volgo a fìne di distornarlo più efficacemente 
dai vizi e dai delitti, per il timore di essere 
trasformato dopo la morte in animale di spe- 
cie immonde. 

Queste rivoluzioni del mondo fisico non fa- 
rebbero del tutto che un indigesto caos se non 
fossero regolate da prudentissime leggi, che 
per mezzo di alcuno energie tendessero al fìne 
della conservazione delle specie, mercè Tim- 
portantissima legge della generazione; quale 



librio tra specie e s|>ecie; qneste leggi risul- 
tano dal piano universale della conservazione 
(li tutte, esposto nel § precedente sotto l'idea 
di una guerra scambievole;inTÌrtù delia quale 
ogni specie S(Tve di argine o di baluardo al- 
iLMuossiva uioUiplicazione di un altra; imper- 
ciocché soprabbondando le specie E.G. degli 
erbivori non basterebbero i vegetabili a nu- 
trirlo, quindi perirebbero e le une e le altre; 
u tali^ dannosa moltiplicazione la natura op- 
pone i lupi e le altre specie di animali rapaci 
e carnivori; nell'istessa guisa conserva ancora 
i'e(piilibriofra lealtre. Sembra pure che gliuo- 
niini stessi abbiano annesse ancora neiristcssa 
loro eccessi va moltìplicità le cause a scemarla. 
Senza |)a ri a re di quel veleno, che peregrinando 
sino a noi alalie più remote regioni è venuto 
ad attaccare i fonti della generazione', basta 
accennare soltanto que miasmi pestilenziali, 
cagionati dalla moltiplicità de loro eiUuv'ì del- 
le loro esalazioni, per cui sorgono le pesti lo 
epidemie i contagi, che fan crollare fìn dalle 
sue fondamenta Fumana specie, come osser- 
vansi nelle armate, ne' ridotti de' poveri ec. 
Da ciò si conosce bene quanto sono più a se- 
conda del sistema della natura lo picciolo o 
frecpienti popolazioni, che le grandi e num^ 
rosissime. 

§ V. Della conservazione degl'individui. 

La conservazione degl'individui riguardo ai 
due regni animale e vegetabile è nel suo senso 
preciso ciò che noi chiamiamo vita negli uni, 
vegetazione negli altri. La prima si appoggia 
ad un ordine mcccan%co4iydraulico; la secon- 
da ad un concerto hydrauUco-pneumatico. Gli 
uni per mezzo delle parti inferiori sono attac- 
cati alla terra ad altri corpi, da' quaU tirano 
il loro nutrimento, gli altri cominciando dalla 
più perfetta vegetazione si avanzano per gradi 



fa rappresentare agl'individui le funzioni di di specie in specie sollevandosi al più perfetto 



forme per rilevarne i simifì, i quali quasi con 
una fisica metensicosi fanno copia di loro me- 
desimi, per far quindi risorgere sotto di uno, 
opiù aspetti diversi il proprio meccanismo; la 
moltiplicazione dunque ha per base l'esistenza 
degl'individui, ed ha per oggetto la conserva- 
zione delle specie. 

Frattanto J'eccessiva moltiplicazione ver- 
rebbe a derogare al suo oggetto medesimo, 
86 dalla natura non si avesse in mira di con- 
aervare certe leggi di proporzione e di equi- 



tM.Toland,/>r/r. p/ittos, a Land. kUr. i p. 83. 

^ L'istcsso morbo venereo crrtlono alcuni ap|)artc- 

nrrsi all'cpiileiiiic cagionate o dall'aria o dalie iiitem- 



meccanismo; in virtù del quale cangiano di 
sito di luogo, vanno in traccia degli alimenti, 
li dirigono nel centro della macchina sino agli 
intestini detti tenui, dove i vasi lattei e ie 
vene del mesenterio sono a loro ciò che le ra- 
dici alle piante. Sono comuni ai due regni lo 
specie anfibie le aquatiche e le terrestri; tutte 
tirano dall'aria alcuni umori, che applicatisi 
ai ])ori delle loro superfìcie ina Ulano le loro 
sostanze e ne avvivano l'energie; ogn' indivi- 
duo finalmente si dell'uno come deiraltro re- 



Feranzc. T.egguii una diuertaxicne itampata io Parigi 
auijo 1762. 
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gno chiude dentro se stesso un piano di con- 
servazione, che si estende alla perpetuità col 
suscitare epilogato in altri individui il proprio 
meccanismo. Da latto ciò si discerné bene l'a- 
nalogia corno ancora la diderenza che passa 
fra una pianta ed un eoimale. 

Ma fra le distinzioni che separano i due 
regni la più interessante al pianodella conser- 
vazione si è che la vita risulta quasi dall'in- 
tiero meccanismo dell'animale, e che la vege- 
tazione |)erò è epilogata in ogni minima por- 
zione della pianta. Ciò importa che nelle vicen- 
de, a cui sono queste soggette, per non potere 
cangiar di sito o di luogo, come la maggior 
parte degli animali sfugge i perigli, là si svi- 
luppa la no\a vegetazione, dove restano o 
monche o dimezzate. 1/istesso si osserva nei 
polipi ed in tutti gli altri esseri, che sono fra 
i limiti dei suddetti due regni, siccome fmai- 
mente nella maggior parte dei iettili, quelli 
almeno che per il tardo moto soi»o esposti al- 
l' istessa condizione nelle piante. Ecco perciò 
in questi epìloghi di vegetiazione, replicati in 
tutte le picciole parti delle |)iante e de* vege- 
tabili, che a noi si presentano sotto le specie 
di nocchi gemme polloni ec, il cardine pri- 
miero della loro conservazione, siccome an- 
cora di quell'insetti che alla loro condizione 
si avvicinano. 

Il signor Dodart' ìia osservato che tutto il 
tronco di un albero dalla t(;rra sino al luogo 
donde escono i rami è pieno intieramente di 
principio di piccioli embrioni di rami, quali 
in \ero non possono mai venir fuori tutti in 
una fiata, ma essendo concepiti come divisi 
in piccioli anelli circolari dell'altezza di 6 li- 
nee formano altrettanti anelli, ciascuno dei 
quali in particolare è pronto a comparire, e 
infatti comparirà tosto che il taglio sarà fatto 
precisamente sopra di luì; tutti questi rami 
invisibili e nascosti esistono egualmente che 
quei che si vedono. 

Perciò che poi riguarda gli animali convien 
primieramente riflettere, che per conservarsi 
illesa e nello stesso tempo perseverare nel- 
l'ordine convenevole la loro organizzazione al- 
cune cose bisogna sfuggi re, alcune altre incon- 
trare; qual nume tutelare veglierà alla lor 
custodia ed istruzione? 

Se non sono essi al giorno del proprio mec* 
canismo come sapranno ciò che nuoce, o ciò 
che giova al medesimo? La natura ha prov- 
veduto a tutto questo imbarazzo; attaccando 
al primo il senso dei dolore, al secondo quello 
del piacere, li piacere dunque ed il dolore 

l ' Ittorit dtìì'Jccacl, delle sciente dell'anno 1700. 



sono le primiero e principali molle, per mei- 
zo delle quali r»niuiale è coi^lretto fra il pun- 
golo e l'allettativo a calcar quelle vie che por- 
tano alle mire della natura; ma se egli è re- 
stio, o pure se ne allontana 0|)era il solo pun- 
golo. 

Non ci maravigliamo dunque se nelle li- 
mane società osserviamo i mali, ed in numero 
ed in ispecie di gran lunga superiori a quelli 
de' bruti, poiché essi sono in ragione alù di- 
stanza dell'ordine naturale; ed abhenchè, co- 
me nota il signor di Rousseau, sì gli nomini, 
come i bruti abbiano annessi nel proprio mec- 
canismo i mezzi che vagliano a garentirlo liao 
ad un certo punto da tutto ciò che raioactia 
la loro distruzione; \i è ])erò fra loro questa 
dìlferen/a, che la natura sola fa tutto nelk' 
operazioni di quelli, quando luomo concorre 
alle sue in qualità di agente libero, l'uno sce- 
glie e rigetta per istinto, l'altro per uo atto 
di libertà. Ciò importa che la bestia ooasi 
può allontanare dalla regola, che le è stata 
prescritta, anche allora che le sareblie vaa- 
ta^gioso di farlo, e elio Tuomo sene allontau 
sovente con suo pregiudizio; e però awieoe, 
che gli uomini dissoluti si abbamlonaoo agi 
eccessi die loro cagionano i mali e la niorir, 
perchè lo spirito deprava i sensi, e la \olootà 
siegue a parlare quando la natura tace. 

il piacere, che è attacciito a tutto ci<). che 
è analogo alla particolare organizzazione del- 
l'individuo potrassi definire un sen$o salmttn 
figlio dell'ordine e deW armonia. 11 dolute al 
contrario ch'è perciò Ih norma p(*r dì>tin;aier 
l'ordine o la disarmonìn che regna nella inv- 
china deiniidi\iduo si ha in qne>ti duesenn: 
per dir meglio, sono ossi grinterprelri fra 
l'organizzazione e la fisica sensibilità. 1 gridi 
intermedi all'uno come la iioja la tristezub 
inquietudine ec. siccome quelli che scnooo 
di gradini all'altro, come la leggiadrìa il co- 
raggio la giovialità ec. di^notano ancora quat- 
to ci avviciniamo o ci discostianio dalla per- 
fetta armonia. Questi due sensi dunque si ap* 
poggiano all'armonia della maechina ed ala 
iisica sensibilità. Qualunque siasi la causa di 
questa seconda, certa cosa però è, che mi 
può sussistere senza la prima, come ù^mt- 
va nello scompaginamento edislruiìooedelk 
macchine, in cui si perrle aflatto ogni wevt- 
bilità. 

La propria sede della sensibilità è nelle ii- 
breite midollari e nervose, che son credute 
i prìmi stami del corpo animale, da' quali ne 
sorge tiittoquelcom|)ostoartinciosissinio.cbe. 

mercè r agevolamento di alcuni fluidi. ^^^ 
[le varie facoltà nelle diverse funzioni delii 
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Vita. Ma qire^te suppongono (in primo motore 
che le avvivi e le inetta in azione, che e forse 
quello a cui si deve ancora la sensihilità. La 
maggior parte dei buoni Usici lo funno consi- 
stere nel fuoco elementare detto flogUticOf o 
materia elettrica; altri lo chiamano spirito 
unù-ersale, o acido vitriolico ecc. L'a/ione di 
questo fluido, qualunque ogli siasi, è di av- 
vivare tutto luhixerso; ma egli è si sottile 
che non agisce sulle macchino che por mezzo 
dellaria e dogli altri fluidi secondari, che for- 
in:ino la nostra «ntnio^fora, e che hanno seco 
hii una maggiore aflinilà; cosi giunge a muo- 
vere quelli disila macchina auiniaie, e questi 
poi producono le vibrazioni dei ner\i e dei 
vasi (;d il giuoco ili tutta la macchina. Su di 
questi principi rcruditissimo dolt. Jouquet ha 
innalzato un sis teina ingegnosissimo, che si 
vede neirEncic1o}K*dia alla parola temibilité. 

Per ciò, che appartiene al nostro ogget- 
to vi è da osservare , che la sensibilità si 
modiflca a seconda dell* organizzazione , e 
però diversi sono i gradi di sensibilità andic 
fra gr individui dell* istessa specie, siccome 
ancora fra le diverse parti di un individuo 
istesso. 

É la sensibilità che veglia in custodia di 
ogni minima particella della macchina. e quivi 
è niagsiore <love è più o lartifìcio o la fìnez- 
za o la frangibilità o rim|K)rtanza delle parti; 
finalmente dalla diversa modiflca /.ione , che 
essa riceve nei diversi organi ne risultano i 
sensi diversi : ella viene a flottata dalle im- 
map^iiii nellorgano della vista, dai suoni in 
quello dell udito, dallesalazioni in quello del- 
l'odorato ec. Che perci^ ciascuno di essi è inca- 
ricato o di avvertirla da perigli, o di suggerirle 
j bisogni; il provvedere a* medesimi è ristesse 
che marciare per le vie, che portano aUa sus- . 
sistenza alla salute ed al buon essere del pro- 
prio indi\id(io: che è il secreto su cui si ap- 
po^pia tutta l'animale economia. 

Tal'e il risidlato del meccanismo animale. 
▼ale a dire Vininlo fisico^ e tali sono le molle 
e l'energie che |)ortano alVordine all'armonia 
alla perfezione si della propria macchina co- 
me delFuniverso. 

Quindi Tiiso di alcune facoltà destato dal- 
rislinto ed attaccalo dilazione di alcuni parti- 
colari organi, tende a corroborare e |)erfezio- 
nare i medesimi, o a svilupparne degli altri loro 
aubalterni; come si osserva nei sonatori dei 
▼ari strumenti nei ballerini e per fìne in tutti 
i maestri delle arti meccaniche ; |)erciò dalla 
diversa coltura ed educa/ione veggiamo svi- 
lupparsi e perfezionarsi le diverse facoltà : 
quindi la forza la robustezza Tagihtà il corag- 



DELLi NATURA. 714 

gio fra i selvaggi; il talento le passioni la sen- 
sibilità la debolezza fra gli uomini colti, e mag- 
giormente in quelli che vivono fra gli agi e le 
morbidezze. Qtiimii è fìoalmente che negli 
esercizi campastri i vantaggi del corpo si 
hanno a costo di quelli deiriiitelletto : pochi 
anni di vita bpseareccia ed esercitata formano 
un atleta; ma non saprà questo esprimere, per 
così dire, che belati; siccome alfincontro le 
lunghe veglie e le continue meditazioni, che 
rovinano i temperamenti formano i dotti e gli 
scienziati. Da ciò si vede a quanto caro prezzo 
ci vende la natura le cognizioni le più super- 
ilei a li. 

L'animale dunque nel determinarsi intorno 
alFuso delle sue facoltà è avvertito dalla sen- 
sibilità, è allettato dal piacere, è punto dal do- 
lore; qirindi mercè la propria organizzazione 
egli è in lutato di garantirsi dai perigli, di 
conservare illeso il proprio meccanismo, di 
provvedere ai bisogni della sua macchina, e 
di marciare da per se stesso per le vie della 
natura. 

1^ VI. Della iussisienza degl'individui del n^ 

gno animale. 

Per ciò che appartiene aflà sussistenza de- 
gli àndividui del regno animale, ricorrendo ai 
proprio loro meccanismo, troveremo che una 
massima parte di loro sostanza è mediocre- 
mente molle elastica ed irritabile, e però di- 
sposta ad accorciarsi, vale a dire a muoversi; 
il moto dunque è la prima cosa che si ha nel- 
Taniniale, qualora vi concorre la causa mo- 
vente, la quale è natUValmente dentro alle 
flbre medesime, mista agli umori che vi scor- 
rono. 

Questo moto è regolato dalla diversa co- 
struzione direziono e nesso della medesima 
sostonza: quindi vario nelle varie parti della 
istessa macchina; laonde se tutta la suddetta 
sostanza, che abilita al moto non rappresenta 
in estratto che un muscolo, la diversa modi- 
flcazione del moto, inerente alla diversa dire- 
zione e nesso delle parti, ne produce una pro- 
digiosa e presso che influita xarietà. 

Nel nesso e nella dire/ione de* muscoli si ha 
la qualità del moto, che si richiede alla mac- 
china alle parti della medesima; la quantità 
si ha nel numero e nella costruzione de* me- 
desimi. Esaminando dunque la dire/ione la 
robustezza il numero dei muscoli troveremo 
che una massima parte di moto si applica prin- 
cipalmente verso il centro della macchina. 
Quindi attenua dissolve consuma primiera- 
mente ciò che quivi incontra distinto dalla 
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macchina ;indi inferocisce controia medesima 
e però una molesta sensazione, mentre si desta 
in quel! organo la prima facoltà dei listlnto fisico 
detti! /(ime, attaccala al primo alteiitito disile 
forze attive contro il centro della inii':(:liin>i. 

Oinsta facoltà spinse ^\i animali in cerca 
di tutto ciò che può distorre «hill inferocire 
contro un orbano sì sensibili^ qneiraj^ente che 
ne minaccia la distrn/.ionc. Ecco ori.;in.iti tini 
primo stimolo i moti animali, o vuiocilarì*. che 
suscitati da* vitali e dai naturali li u^e\ ulano 
mirahilmente. 

Ciò che iienetrando la macchina (b^H'ani- 
male viene da questa con nessuna o |ioca dif- 
ficoltà soggiogato ed assimilato a suoi propi i 
muori, costituisce la specie de* cibi che a quel 
particolare meccanismo si convengono; le ten- 
denze dellìstinto a' medesimi diconsi propria- 
mente appetiti; il soddisfare a* medesimi che 
vale lo stesso che supplire ai bisogni della 
macchina ed in conseguenza restihiìria alla 
dovuta armonia, desta mia grata sensazioiie, 
che appartiene alla voluttà. 

Posto tutto ciò, ristinto ha per principio lo 
slimolo o il dolore ed ha per oggetto la voluttà. 

Lo scopo degli appetiti, limitato ai bisogni 
della macchina ed al buon essere della mede- 
sima, egli è fuiito e circonscritto, e quando 
non costasse altronde. bastiTcbbe per pruova 
la lor calma nel divenir pa^hi;ma quale meta 
|>otrà render paghi i desideri? Nessuna perchè 
la loro origine naturalmente si deve alla per- 
cezione di uno stato di violenza inerente a 
tutto ciò che esiste su la terra e che fa tutta 
l'armonia nel funi verso. 

Gli alimenti in certa distinza dell'animale 
possono ancora risvegliar la molla dell'istinto; 
in questo caso oprano gli edluxì' emanati dai 
medesimi, e la legize di omogeneità è fra la ra- 
gione che passa fra essi ed il senso dell'olfatto; 
questo è una continuazione dell'organo del 
gusto, e ne rappr^^senta quasi un foriero che 
ne garantisce, per così dire, gl'interessi. 1^ 
sostanze però el«iro'^»»noe. e le loro esalazioni 
o niente allettano i suddetti organi, o li sti- 
molano a segno che destaniio nausea e vomito 
ne chiudono a se stesse l'ingresso. 

Gli alimenti intanto, macerati nella bocca 
dell'animale discioUi attenuati e resi fluidi nel 
vortice dell'interno meccanismo; misti ed as- 
similati ne* canali ulteriori ai sughi omoge- 
nei; segregati partitamente dall'azione delle 
glandole o dei vasi laterali nella loro diversa 

" Detta da* Cren Hexis Ijt?. 

* Detta idio^yncrasia i^toTìtufX'Si». 

' Bapportata dal mercurio di Francia del mese di 



mole figura fluidità; ortati (inalmenh* e pre- 
muti dall'azione de' solidi vengono a sostihuM 
a tutte quelle picciolo particelle della nian-lii- 
na. già corrose e consumale dall'a/ione drlU 
vita. Ii!d è questa apponi /ione di particeile 
rapporto a* solidi, siccome la so^titu/iotn* di 
nuova maliTia, e rect*ntc ra|)porto ai fluiiti^'-iò 
che chiamasi nutrizione. Per ess-i la \ìié >i(y 
^ue. più vigorosa, le azioni della medesìnu 
perseverano nella più salda ro^tan/a. *unv 
ancora ripieni i vasi di buoni sughi e nvcuti 
nell'ordine convene\ole, siegiiunii i moli ad 
esercitarsi con più di forza e di cu-tan/a: io- 
di cacciano fuori della macchiiiu per i UìozUì 
• convenienti quella materia che avunz^ta AU 
nutrizione ed a>;li usi delia vita, ne turbarci»* 
he. restando. l'equiUbrio. Il seguito dit|u<>«te 
finizioni porta la necessità di nuovi aliinnili: 
e così successivamente volge la natura deH'iii- 
dividuo la ruota della sua sussistenza e eoo- 
servazione. 

Posto dunque tutto ciò. l'individuo conserva 
se stesso con lo appropriarsi le altrui sostaiur; 
(pu'ndi l'uso di alcune di queste iungaioeale 
continuato fa una gran parte d*?lla sua; il Sto> 
meccanismo ))erciò è una motiificazione deb 
tante, di cui sono capaci le molecoletle era- 
uiche, o i principi elementari di quelle: «la 
ciò sembra oriuin^jita la prima legge di oim)- 
:i!eneità, conosciuta e predicata da* più dulti 
modici in varK assiomi e senttmze che iiM^aim 
ora a prò della consuetudine, ora conln) 'a 
novità e le subitanee muta/ ioni : il mA^w, 
che diccsi im)mnemente tracannato da Man- 
da te, si a]>partienca^ur//6 lunghe ma deierinn 
ron.<ueludini che Ippocrate ha o$$ertato inno 
pericolose de' subitanei cangiamenti, Qciikii 
da ogni particolar metodo di vivere ne ri>ulta 
una costituzione particolare di corpo*: la quale 
potrà essere in se stessa buona o catti\a. si*'- 
come migliore o peggiore riguardo a ì\wì\* 
che sortissi dalla naturai Tutte e due rie<ci>- 
no molto agevoli alle mire della medesima; 
imperciocché esse non ricreino per tonse^ 
varsi, che la continuazione di quelle >ttS!ie 
cause che le hanno prodotte. Quindi nota hcoe 
l[)pocrate che la co>iiiuzione d^'g^' individui i 
anche in ragione al suolo che abitano, a^i d- 
nimalij alle piante, ed alle altre produzivM 
della terra, guati hanno a molti riguardi uà' 
intiera conformità fra di loro. 

Se la fanciulla selvatica, ritrovata nel con- 
tado di Fongi, presso Scialon fanno 1731 *ii 



dicembre I73i , siccome ve n'ha iiii'istorid |ìuhblh'al' 
da Mcd. H. T. e trisportaU nel ito^ltu ulioiua >liui' 
pata in Venezia nel i7'i<^- 
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iinVt;i y\ immatnrn i]mU*. priiovc si gran<li di | 
lor/ii (li abitila e di rorjr^^io, farendosi cadé- 
rti iijorto ;i piedi un *.:r()sso (iiastiim. a quale 
|M-udi;:io di rol)ii'ti3/./H non sarebbe {terveiuitii 
la di lei f'ostitiizione. se :»i fosse lasciata |>t!r- 
sexeriinf nella sua ron'iiieU manier.i di \ivere 
eon nlliitTarNi ne' freddi statini e col cibarsi di 
rnnlopesre.e di earni ancora palpitanti? L'e- 
streme cure in addimesticarla. Tavvc'/zarla a' 
cibi ben conditi, preservarla in un ritiro dalle 
ineli>ni(*ii/e dell'aria, coprirle il eorpo e le 
ni(*nibra di morbidi lini, lun^i di ini;;liorarlo 
la co>lilii/.ione. non lian fatto cberoxinarglie- 
la; quindi i d<*nti clie le cominciarono a cade- 
re, il suo vivere, cbe non fu in seguito cbe il 
passaggio di una in im altra mortale infermità, 
il petto attratto e diseccato. Je frequenti con- 
trazioni de' nervi, i sfinimenti, e tutto il corto 
e mi.^erabile avanzo di una vita mesebina di- 
mostrano a ciliare note, die an/i cbe fra le 
piti colte società di Europa, sarebbe stata più 
fortunata (dico per bi parte della fìsica] ne' più 
selva^^i deserti deirAnierica in aiezzo a* leoni 
e alle belve. 

Nota l'accuratissimo Pietro Kolbe ' , che gli 
Otl^inlotti , qfialora assaggiano i cibi conditi 
alla maniera di Europa, ne provano subito i 
cattivi efTetti .-sono attaccati dalla febbre e da' 
mali di stomaco. e in particolarequelli fra essi 
che e<si*ndo al servizio dejiliOlandc^si dcd Ca- 
llo, sono obblÌ!:atì a mangiar come gli Europei 
ben tosto s'indeboliscono, divengono in segui- 
to soi^gctti a diverse malattie, e muoiono più 
giovani deuli altri cbe si alten^^ono al nutri- 
mento grossolano ed ordinario del paese e de* 
loro antenati. « 

S«i dimipie, come si è detto, la conserva- 
zione e la sussistenza dell'animale sono com- 
pre*^e fra le |»rincipali mire della natura, se h: 
molle che lo portano alle suddette sono annes- 
se all'ordine naturale, lo sviluppameiit» perciò 
di ilettordine fa tutta la di lui sussist<>nza e 
conservazione; e se ariluppare non inq)orta, 
che xpietjfirle cwe una fuori deU'ailray l'ordine 
però comanda , cbe ciascuna abbia rapporto 
alle altre di attorno e tutte poi a quella. 

Posto tutto ciò 9\ aeconio<la mirabilmente 
•Ifordino naturale, ed in conseguenza alla 
conservazione, e sussistenza dell'individuo 
quell'aria quel clima quel metodo di vivere, 
che concorsero a sviluppar da quell'ordine la 
glia essenza. Nella combinazione di detti prin- 
cip'i si ba la ragione del procedere ordinario 
della natura : percbè questa sussiste da una 
ingentissima varietà di specie, ciascheduna al 
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genio ed alla particolare organizzazione di 
qualche altra accomodata? Perchè ciò che 
giova ad una nuoccad mra!tra?Ociò che sem- 
bra ett.Togeneo alla costituzione di alcuna 8Ì 
confà mirabilmente a'ia costituzione di un'al- 
tra? O l'avversione di ab^um» perciò che fa le 
premure altrui? IVrcbè le migliori nutrici sia- 
no le proprie madri? Perchè il miglior melo- 
dodi vivere sia il consueto? Perchè l'abito con- 
ferma cosi bene la costituzione, che viene an- 
clùvsso chiamato da* medici ieconda natura? 
Perchè, secondo il consiglio d'Ippocrate, it 
deve conceder sempre qualche co9a alla coiuue- 
Indine al clima alle ilagioni alCeià? Perchè, 
secondo leo:»servazioni di questo grand'uomo, 
le mutazioni ^tgli anni e (fa' tempi partorì- 
acono dMe infermità? Perchè finalmente, a 
"onsiglio di Celso, bisogna ain dalla prima età 
'trcosttnnarci ad un sistema di vivere sempre 
l'alio e diverso? 

In «-omma se la vita è appoggiata al suo par- 
licolar meccanismo, l'uso della stessa deve 
iidbiir sul medesimo; quando l'uno si op[>one 
all'altro si rovinano .scambievolmente. 

Per ovviare a questo disordine la natura 
ha circoscritte le vicende della vita di ciascu- 
no degl'individui entro a quelle circostanze, 
che co.'iducono aii influirsi tutte e due scam- 
bievoImenti% 1^ catena di queste circostanze 
è ciò che fa l'ordine naturale; se questo viene 
in una'mìnima parte alterato, e ciò succede 
per.;.Tadi oscnrissimi, la provvidenza ha di- 
^pos?4) : che o luso della vita la vincesse a 
limgo v'.ndare (sulla costituzione o questo su di 
(pieilo. ijnindi se da un metodo particolare di 
vivere ne risidta una particolare costituzione 
di corpo; una co-*lituzione particolare di corpo 
condure ad un particolar sistema di vivere. 
E però osservasi tutto giorno nella depravata 
irostilu/ioni', d- *ta volgarniente «»«/«///«, ohe 
si abhorriscono ■ cibi vho. ci send)rano ipiù 
saporiti, appetendosene in lor vece de* più 
disusali. e sjKìsse v Ite tlegli stravaganti. Que- 
sta singolarità fa sjìiccare maggiormente l'i- 
stinto che- si desta nelli; malattie, sopra quello 
che sperimentiamo tuttodì negli usi della vi* 
ta: ed è al priiro a ciu è appoggiata, come 8Ì 
ilir.i a suo luogo, una gran parte della mcdi- 
ciuii delia natura. ed a cui quella dell'arto, co- 
me hanno rilevalo gl'ingenui autori, appoggiò 
le fondamenta del vastissiino edificio. 

Con questo met^canismo dunque ha invigi- 
lato la natura alla qualità degli alimenti ed 
alle maniere di condursi nella vita, accomo- 
date alla particolare orga ni zz azione di ciascu- 
no degl'indivithii; della quantità poi ne decido 
la capacità del \orticc 1* intensità dei molo 
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« to; un mio mezzo |)cr cui questo sole 9\Lt- 
« SCI ». Tutu questi e tanti allri rappurli, che 
noi non sa|)}iìaniu, provano che il buon i'>>ere 
(iofirintiividni è in ragione non solo ai ^r.idi 
§ VII. Della fisica feltrii(t,oAsÌa del buon a- di pcrre/iune dei pmi^rio im-ccanismo, ma a 



delle forze attive ed in r.()n^c^uon/a.(lel calore 
la rob i^tcz/a od il numero do* nmsi-oli o la 
presen/.a e Tattilità de suj^lii requisii. 



sere deyrtndicidui. 

Un cavriolo elio salta e tripudia snello e 
leggiero in mezzo ad una prateria verde e 
fiorita; un .ser|)e che si liscia al sole fastoso 
delia nuova s|)Oglia; un cagnolino che vezzeg- 
gia alle pop|ie materne; un coro di foroselle 
e di giovani pastori. carolanti sul margine mu- 
scoso d'una fresca riviiira dimostrano che l'es- 
sere degi Hidividui ha i suoi gradi di perfezio- 
ne, quali si riflettono alla propria loro senìiii- 
bilitii;o che questa a certe detcrminate oscil- 
lazioni si trasforma in un dolce solletico, che 
proromiMi poi in quelle dimostrazioni si gio- 
conde, per cui ^luidividiii nello stato suddetto 
ridono e lussoreggiano in faccia alla natura; 
siccome sembra ridere e lussureggiare il volto 
della natura medesima nella felice primave- 
ra, in cui tutti i vegetabili e quasi tutto il 
creato mostrano epilogata l'idea dell'ordine 
deirarmonia della ÌWurA l'elicila. 

lo non pretendo che tulle questo gioc* 
dimostrazioni esprimessero. Ira i veg' 
ancora, un senso interno, mollo meno 
percezione, (*onie lo sospetta il signor 
nitz; io mi limito alla sola armoni» 
data da que' rapporti che migliora 
ticolar condì/ione <legrindividui. ,:- 

giormente contribuiscono a* van' < ar- 
monia universale. 

Esaminiamo dimquc più d' .1 che 

consista questo buon essere ' idui, e 

qual uit<;resse v'abbia la na^ 

Ogn' individuo , compre 
gran tutto, nell'istesso te 
rispettive factdtà serve 
spesse volte. ed in certe 



zc, a partecipare de' 
versale, e veilo per 
sollecita ed attenta 
guisa che in una 
mentre tulli i mr 
alla felici U'i del 
forze e poUìnze 
la quiete la si 
dune in pari' 
fletto il 8Ì|7 
ce non può . 
<c con tutto * 
« guano cei 
« ne' modf 
« lo; un e 



jtcrio del 

con le sue 

simo. viene 

ite circostan- 

.ellordine uni- 

4«ulia la natura 

se; nella stessa 

nata repubblica . 

girano all'ordine ed 

jero, questo con le 

l'individui , costituisce 

. la feliciUì di ciasche- 

i maniera che, come ri- 

jntanclle : « un fil d'erba 

senza essere di concerto 

'^Ila natura; vi abbisogna* 

nella terra, un certo moto 

troppo Iorio nò trop(K> Icn- 

i per imprimere questo mo- 



(|nelli ancora che influiscono sul medesimo 
di esterni rapp'irti della natura universale: e 
pero sembra die la felicità fisica consi>ta in 
quello Matp Melatamente in cui l'individuo 
fjodey quanto almeno la fua macchina ne è su- 
écettibile^ e de* vantaggi della $ua propria na- 
tura, e di guelli ancora della natura dell'uni- 
verso. 

Posto tutto ciò la natura particolare dell'in- 
«lividuo riconosce la sua essenza dalla natura 
del gran tutto; indi la sua sussistenza e la sua 
fisica felii-ità tanto dalla natura universale*, 
quanto dalla sua propria : quindi lorganizza- 
zione deirindi\idno montata da' rap|)orti del 
gran tutto, ed accordata, |ier cosi dire, sui- 
l'istesso tuono, non può far uso delle sue par- 
ticolari facoltà senza influire sul medesimo, 
nò le facoltà di qne^to (tossono lasciar dln- 
fluire sull'individuo; nell'istessa guisa che due 
istrumenti accordati allunisono, de* quali non 
si |)ossono toccar le corde dell'uno, senza elio 
-«suonino quelle deiraltro. 

£ da notare su questo proposito la maniera 
iiunirabile con la quale influisce a destarci 
<in sentimento soave e delicato, una sola ve- 
duta di campagna ne* più he* giorni di prima- 
vera; quella luce giuliva che ci annunzia sitl- 
reslrenio orizzonte l'astro del giorno; un lieve 
spirar di zefiretto nelle più tranquille notti del- 
Te^td, per le quali cose un tremito soave si 
dirama |yer le fibre e ci si destano delle dulci 
violenze verso un non so che arcano a nei. 
perche inviluppato nel nesso universale della 
natura. Ed ecco il bene organizzato l'Iaxicem- 
baio, nel quale un tasto da maestra mano toc- 
calo fa risentire rannoiiia di tutti gli altri! 

Agendo dunque nella fìsica felicità dell'in' 
vidtio e la natura particolare del medesimo 
quella del gran tutto applicata allo stesso, si 
moltiplicano le forze attivo , in virtù delle 
(piali agiscono tulle quasi tutte le ruote gli 
organi le macchine e le partì costituenti l'in- 
dividuo: questa comune azione o|>era che si 
scuota tutto ciò che attaccato agli assi alle 
molle alle leve degli organetti era per appor- 
tare ritardamento ai medesimi; che girino 
più speditamente gli umori entro ai \asi co- 
stituenti le macchine; che si (h^sti I elaterio 
delie fibre; si cacci l'umor superfluo; si atte- 
nui lì lento; sì applichi il nutrilizio; si corro- 
borino, e si slunghiiio le parti ; si rinforzi e 
cresca l'individuo; si molliplicLiiio le lorze s 
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le ]iotcnzc do* siK)i orgnni; sia più es)>edito 
l'f<orrizio dfll(» sue facoltii o che partecipi lì- 
tialinrnte, prr (pianto ne è capace, della sem- 
yìu'v naturale ed innocente vointti, resultante 
tftiirtirinonia di se stesso e dal piano di tutta 
la natura uj)plicato a se stesso. 

Ià/xu ritmi animi iuhn fUerumque sccutidit, 

Cìtii è da notare rome l'eterna Sapienza in 
nìe//o «Ile infinite ed esterniinute mire si del- 
r»ifii\ ergale come del particolare meccanismo, 
iinii I erda mai di >e(Inta tpielle della con- 
MTva/ioiie e della fisica felicitH^ attaccando i 
|nii reali e solidi piaceri dell'animale e deiriio- 
iiK) ancora all' adempimento delle necessità 
della loro macchina ed ai vantag^^i della lor 
propria natura. 

Quindi si conosce che non a caso, né senza 
un profondo provvedimento, ne per il solo fine 
della voluttà la natura spinga gli animali (spe- 
cialmente i più giovani, ne* (piali si suppone 
niassior necessità di corroborarsi crescere e 
dislunìzare le loro membra) al moto al salto 
al corso alla lotta al tripudio al cimentarsi alle 
intetnp(TÌe dell'aria ec. Ksi comprende quanto 
sia contraria al piano della natura (]uel(a edu- 
razione circospetta apiata e circonscritta nei 
gabinetti. die <i dà ordinatìamente ai fanciulli 
che sortirono la cuna tra il fasto e la magni- 
ficenza; siccome ancora la maniera di allevare 
vari augclletti varie piante e vari animaletti 
gai che si strappano, per dir cosi, dal seno 
della natura, per far sotto le volte dorale la 
rielizia d(»gli uonu'ni. cIk; ambiscono di assog- 
gettar la natura ai loro capricci; e «piatito (i- 
nalmiMite si oppon<:a al ])iano naturali; la vita 
sedentaria ed inoperosa di alcuni voluttuosi Si- 
bariti, che alternano fra l'ozio la crapula e il 
sonno; siccome ancora fpiclla dì molli tristi 
ipocondriaci sotigetti che non altrimenti che j 
fragilissime b(»lle, che s<jllìano nelle canne in- 
tinte di saiK»ne i ragazzi, temono, come di 
cori>o solido, gli urli stessi delTaria. 

Molti generali romani conobbero assai bene 
i disvantaggi per la sanità e la robustezza del- 
la vita inopero>a : Mario per battere i i'.imbri 
r i Teutoni comincia dal frastornare ai tiuuii 
il lor proprio cor^o; e Nlla fece così ben fati- 
care i soldati iWW'A sua armata, spaventati 
, d(dla guerra contro Mitridate, che essi gli do- 
mandaroiio ilconibatlinienloconu^ la finedelle 
loro pene; I*. Nasica, senza bisogno alcuìio, 
fece loro fabbricare un'armata navale ec. S(»l- 
<]ati cosi induriti erano ordina riameide sani; 
non si nota mai negli autori, come rilKtlc il 
Mi'Xi. 
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signor di Montescpjìeu]* che le armate roma- 
ni; che guerreggiavano in tanti climi diversi 
{Morissero per le malattie; quando al giorno di 
oggi succede, presso che continuamente che, 
senza aver combattuto, le armate si fondono, 
per cosi dire, in una campagna; lasciando ai 
medici la sterile occu|)azione di scrivere sem- 
pre dei nuovi trattati intorno alle malattie del- 
le armate. 

Riguardando dunque gli animali, o per la 
parte del vortice intemo, che loro cagiona la 
fame, sorgente di diversi moti, o della fisica 
felintèfChiì per il concorso degli esterni rap- 
porti della natura universale moltiplica i me- 
desimi, sì nede che il moto muscolare è una 
delle principali energie della natura per la«a- 
nità e la robustezza. 

Per ciò che appartiene agli uomini la na- 
tura non li éDDsidera che nello stato di sem- 
plicità, in cui ciascuno bisogna procacciarsi il 
vitto con le proprie fatiche ; dallo stato però 
di civile società, in» cui gli uni si sono innal- 
zati su degli altri, e dalla ineguale e lesiva 
partizione delle terre ne sono originati alcuni 
sistemi di vita inoperosa e molle; si osserva 
fra i più agiati che la loro forza la robustezza 
ed il coraggio si sono diminuiti a proporzione 
che si sono in essi minorati gli stimoli al moto, 
non ostante quelli che vi supplisce la voluttà 
il cuore e le passioni moltiplicate in questo 
stato di civile società, ma sempre meno van- 
taggiose dei primi alla macchina. 

Ciò si osserva fra le vicende degf imperi e 
delle monarchie : una nazione fiorita ed opu- 
lenta per la coltura le arti il commercio e le 
scienze si abbandona al lusso ed alla mollez- 
za, conseguenze necessarie dei comodi e de- 
gli agi dell'umana vita; è però facile ad esser 
soverchiata come le istorie e f esperienze ci 
dimostrano da un'altra barbara e selvaggia, 
indurita al caldo al gelo alle indigenze ed alle 
fatiche; questa dopo di essersi confermata e 
stabilita nelle sue con<piiste con la forza e le 
leggi, getta i fondamenti dell'opulenza del lusso 
e della voluttà con l'agricoltura le arti il com- 
mercio e le scienze, finché resa anche essa 
iud)elle cade nella horte comune a tutti gli 
csi^vrì fidici. 

1 |>iii saggi fra gli antichi greci^ avendo an- 
cora di mira le fpialità del moto, oltre all'er 
serci/io progressivo del corso a veano instituito 
ancora (piello delle braccia e quello ancora in 
cui si ail'aticavano tutti i muscoli in qualunque 
direzione erano capaci di agire; quindi la pa- 
lestra il disco la lotta il nuo(o ec. compresi tutti 

' Cruntf. 9i (iiXttii. ilcò liorn. cliap. ii, pug. i^. 
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sotto il nome di ginnatlica. Esercizi cosi vivi 
ti frequenti custodivano il conH> sano e robu- 
sto, onde si veduvano quei j>rodigi di forza e 
di valore fra gli antichi Atloti. 

Avendo dunque osservato come pli estomi 
rapporti della natura uni\crsale iulluiscono 
8U gl'individui, vedremo ora all'incontro le 
forze attive le potenze e le facoltà degl'indivi- 
dui moltiplicate per la fisica ff lidia de me- 
desimi, ed istigate dal contrasto reciproco di 
sostenere assalire o far argine all'imiieto de- 
gli altri, crescere e mirabilmente moltiplicar- 
si' a segno che la somma di tutte rai^prcsenti 
ima potenza sovrana e motrice, quale la na- 
tura delluni verso, che ìm{Mega se stessa a prò 
degrindividui, per poter «luesti riuscire alse- 
coudanicnto delie sue mire. 

§ VIIL DeWistÌHto fitta. 

L'istinto Gstco osservasi tutto giorno tanto 
nelle facoltà ordinarie degli animali, quanto in 
quelle che ci sembrano pnKligio>e : corno pre- 
sagir le tempeste, sceglier l'erbe e i luoghi sa- 
lubri adattarsi alle circostanze che più si con- 
fanno al loro buon essere, ed in altre Gnal- 
meiite in cui la nostra istcssa ragione trova 
qualche volta da invidiare qualche vantaggio- 
sa facoltà nella loro condizione. 

Ma sopra tutto osservasi il vero istinto nelle 
facoltà macchinali de* fanciulli, pria che la na- 
tura afildi alla ragione l'interessante deposito 
delle sue cure; siccome ancora fra gli adulti, e 
principalmente nelle malattie, ed altre simili 
perigliose circostanze, nelle quali ciascuno sa 
quanto la sua voce sia più forte più sincera più 
determinata di quella della ragione medesima. 
Dopo di tanti altri medici e naturalisti l'abbia- 
mo espresso dall'immortal Roerliaave : che la 
presenza istessa del male sprona il corpo al- 
l'applicazione de' rimedi per altro ignoti, alh 
henchè ne ignori la nostra ragione il meccani^ 
mo in cui ne è involta la cau<a *. 

Io non ardisco inoltrarmi nelle arcane ener- 
gie della natura, venero i limiti, entro i quali 
mi ha circoscritto il supremo fattore, e sieguo 



» Questo accrcjsrinicnlo di forze e di potenze per la 
collisione de* corpi elcit^jicnci, olti-e cbe si o>ser\'a tut- 
todì ii«l meccanismo universale si vede ancora in papt- 
tirolarc ogni qual volta s'incontrano due corpi etrro- 
((rnei, ancorché inon;anÌ7Utì. 1/immortal Hnerliaave 
ce lo dimostra ancora nel fuoco : « Lìijogna qui notare 
«1 cr' dice, lina rosa che io crttlo provata por rcsperien- 
<i Ke prc<*i denti; ella si è elio l'azione del fuoco topra 
M un vo|;elahde composto in parte di materia oombu- 
*d assai forte \^v accend«'re la combustibile, 
dcra ed agìItrG nel medesimo lim|xj quella 



a contemplare le ombre de* mici limiti stes^: 
convengo con l'autore encickipedista. cbe i In- 
sogni pressanti, e la comparazione de' casi si- 
mili rendanogli animali chi sagnre chi astiitn 
chi guardingo chi timoroso c<*., ma nuo è lìù 
im confondere l'istinto con le upcrizioiii 5(v 
condarie nate dal medesimo? L'atlen^lrniii 
questa si necessaria di \ igiene, e questa niti- 
dezza d'idee da un autore di un'o|M.'ra ^i rìsi^t- 
tabile non era un hisingarnù di troppo, anzi 
assai meno in riguardo alla venerazione che 
io gli professo. 

Il suo capitolo |>er quanto eccellente si fo>>e 
sul proposito della celebre qnestioia* drll'aMi- 
ma dei bruti, o sul linguaggio de' medesimiy 
tanto sembra fuor di proposcilo sul sogcHto 
dell'istinto; conciossiacliè qual provvisione di- 
dee conq>arazione di ca«i simili kì può suj^ 
|>orre in un bambino o in un animale che viene 
da nascere, nell'adattar subilo alle mamme la 
, bocca e la lingua, e nel far di esse, per cckì 
dire, una macchina 7>nfttmef lira per surrlii^r- 
ne il latte? É chiaro dunque ctie.aiizi che nel 
; raziocinio, dobbiamo |ùuttosto cercar r»tiutM 
' nella natura, o sia nella particolare organiizA- 
I zione del lindi \iduo; giacché questa preceilf le 
idee ed ogni uso |)05sibile delle nietie>iinc. 

Abbiamo osservato nel lib. 1. $ k^ cheli- 
stinto non i se non la potenza che risulla dd 
pariieolar meccanismo dell'i nditiduo; la fulf 
ha due relazioni : una all'armonia ddla tu 
propria natura, a cui è attaccata, e dÌ€MÌH 
è, per dir così, l'epilogo; e l'altra al nessonai- 
! versale, onde son comprese ed a cui sercoM it 
I nature di lutti gl'individui. Queste due rds- 
zioni sono quelle che costitui;^cono l'indirii^o 
tale, quaV esser dece tanto rapporto a se stt*^ 
ed alla propria armonia, guanto all'ordini H 
tutto l'universo. 

Essendo dunque l'istinto il risultato deb 
particolare organizzazione, e chiiiro che i«a 
un'altra diversa da questa dee risultarne ui 
istinto diverso o sia una diversa natura, dv 
per mezzi diversi |)orta all'armonia del profuio 
individuo ed a quella di tutto luniversoidi- 
I verso perciò llstinto del lupo del cane deir«x^ 

(c cbe e incomlHistibile,la fiamma che ne rìsullcra"' 
rc4itieste due parti agitale insieme sarà mollo piò ^ 
re die non sarebbe stata quella che aviclibe ó»UU 
<c materia combustibile sepegata e bruciata vp*"^ 
ce mente... lì più che vi ba di materia incomburtJ^ 
ce nei corpi cbe si vogliono bruciare^ più tutù M^'j 
effetti che essi produrranno saranno violenti ogi»iq<BÌ 
ce volta ci riesce di accendersi ec. 

A/em. Ch'm. tom. I pag. 3i6. 
. • Op. Om. jnrot. j \, 
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SO, di qciullo dol capro della scimìa delluomo. 
Siccome diverso ancora è nell tstesso indivi- 
duo quello che sì ha in certe circostanze sotto 
tale meccanismo di quello che si esperimcnta 
sotto circostanze diverse: conciossiachòse dal- 
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La ragione viene defìnita : una facoltà del* 
l'anima di vedere la connessione delle verità 
rorganizzazione A ne è risultata nell'individuo ! universali; ciò reseguiscc con innalzare a ter« 
la |K)ten/a o sìa l'istinto B, alterata in quella, | za idea la convenienza che passa fra due-, que- 
rome accade nelle malattie, ne risultano due sta operazione ci assicura della verità della 
nuove e diverse potenze : luna è quella che terza, non già delle due; per istabilirci nella 
danno qut'gli organi sottratti a causa deHaite-! verità di quéste ci abbisogna una catena di 
razione dall'armonia di quel tutto; l'altra è tante altre simili operazioni, iìn tanto che si 
quella che dà il tutto scematane la sottra- 
zione suddetta; (piesta seconda potenza sarà il 
nuovo istinto (], chiamato in questo casoda*mc- 
dici natura .forze di vita. La prima, cioè il ri- 
sultato della sottrazione, esprimerà esattamen- 
te lo stato de' suoi organi, vale a dire il disor- 
dine, manifestandosi ne'ftfi/ofTit della malattia. 
Se dunque questo risultato della sottrazione, 
per dir tutto, la mcUattia turba le funzioni del- 
la macchina, l'istinto, che, come si è detto, 
tende sempre all'armonia della medesima, è 
una |x)tenza che si oppone direttamente alla 
pritua. 

Posto dunque tutto ciò. se B primo istinto 
portava all'armonia [h}t i mezzi E G cosi G 
secondo istinto vi tendo per i mezzi H L Ma 
se il numero la configurazione o la natura 
delle parti sono si fatte che non trovano altra 
armonia, che nella sola organizzazione A, ne 
siegue che G secondo istinto porta per i mezzi 
H I ad A che era la prima e perfetta orga- 
DÌzzazione. 

Mancando però d'influire ì rapporti che si 
richiedono a garantire la forza o la tendenza de' 
mezzi H I, questa, anzi che servire all'ar- 
monia, vale ad accrescerne Talterazione, e l'i- 
stinto C degenera in I). Ma se ne tampoco que- 
sto urta al sedino di destare a suo prò Imflus- 
so de* rap()orti requisitilo se l'alterazione gua- 
dagna sull'istinto un maggior numero d'organi 
o i pili interessanti alla salute e alla vita, il 
male trionfa a costo della salute o della vita, 
ed in conseguenza dell'istinto; imperciocché 
scompaginata la macchina, e terminato allat- 
to ogni moto, la communicazìone scambie- 
▼olc degli organi primari, si spegne ogn'istinto 
insieme con la vita, e l'armonia dell'universo, 
succede a tutto jquesto retaggio, aggiudican- 
dosi quella materia e quelle forze attive, delle 
quali ne dispone poi a prò degli altri individui^ 
ocome meglio si conviene agl'interessi del suo 
ordine universale. 



arrivi analiticamente a certi cardini, che sono 
il non plus ultra della ragione; come E.G. che 
un*istessa cosa non può nel tempo stesso esser» 
e fion essere; noi di ciò ne abbiamo un 'senso 
di una piena sicura inalterabile certezza e con- 
vinzione, iion ostante che qui non hanno più 
luogQ lo sopraddette operazioni per assicurar- 
cene. Le idee dunque di queste verità cardi- 
nali bisogna che precedano il raziocinio; la ra- 
gione perciò deve contenere iu se stessa Io 
dee innate di alcune verità universali, o vi 
abbisogna nell'uomo una potenza o una specie 
di senso interno che le presenti alla ragione. 
£cco<!Ì dunque nel caso o di ammettere con- 
tro l'esperienze del rinomatissimo sig. Locke, 
e di tutti i più accurati filosofi, le idee innate 
di dare all'uomo un sesto senso o istinto mo^ 
rate o sentimento che si sia, quale decida per 
mezzo di una soddisfacente convinzione di al- 
cune verità essenziali, come il palato de' sa- 
pori, la vista de' colori, l'udito delFarmonta e 
de' suoni ec. io maniera che tutti < con un certo 
senso secreto, senza il soccorso dell'arte o della 
ragione, siino a portata di giudicare ciò che 
vi ha di buono o di cattivo nelle arti e ne' ra^ 
gionamenti; siccome ancora ci fa d'uopo dello 
stesso per distinguere le nozioni diretteci da- 
gli oggetti reali, da que!le che ci riflette la 
fantasia : conciossiachè* non vi essendo rap* 
porto alcuìvo tra una sensazione e l'oggetto ch9 
la cagiona, o almeno a cui noi la rapportiamo, 
sembra che non se ne possa trovar uno né vi 
ha in effetto che una specie d'istinto che ci posta 
forzare ad unire un si grande intervallo. 

Non potendo dunque senza la taccia di fa- 
tuità ascriverci al sistema delle idee innate, 
conviene necessariamente supporre o un sesto 
senso, o un istinto morale; dappoiché l'espe- 
rienza c'insegna* , che si jmb esser virtuoso 
senza essere un ragionatore profanilo, nò si 
giunge dopo una serie di argomenti delicati a 
ritrovare la nozione del bene e del male; la 



' Omrus tacito quondam sr.nsu fine ulta arte, atti 
miio/ie, quntt sunt in artihus, ac raiionibus recto, 
oc prava disjudicant. C 1. 3. De orai. 



• M. Alcmb. Pi^ef, allEncichp. 
' De la NtUum Anon. 
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regola delle buone azioni deve e$$en in noi, e 
svilupparsi da se medesima senza inlerpelre; 
ella deve essere^ universale immulalile; dove 
sono questi caratteri se non in un istinto uni- 
forme, comune a tutti gli uominijil medesimo 
fra Usiti? Ia sua voce è chiara, i suoi oracoli 
non sona oscuri, egli parla a tutti i cuori un 
mtdesimo linguaggio : di maniera che ì bar- 
bari, i selvag|;i,i romiti abitatori delle foreste, 
coloro in somma > che non hanno legge scritta, 
hanno una legge spirituale scritta nel cuore; 
questa > è una inclinazione naturale involonta- 
ria indipendente d*ogni considerazione umana 
e sacra, delle sottilità della ragione e delle 
promesse della'' religione delle leggi penali e 
remuneratrici dell* amor e, e dell'onore, de* pre- 
giudizi e delle mire interessate dellUsmor pro- 
prio; ella è universale, risiede in tutti gl'yMli- 
vidui, e nel cuore di ciascuno di essi come in 
un centro particolare : è il sentimento insom- 
ma, che. comedi è detto nel capo I, § iv, co- 
stituisce l'uomo tale, qual' esser deve tanto 
rapporto al fisico che al morale; e ciò per la 
relazione che passa e coir istinto fisico e col- 
Tanima; giacché, come si è detto /. e. esso non 
è che il rÌ5ultato de* medesimi, ed è ciò che 
costituisce la natura umana. 

Questo sentimento appoggiato alle due so- 
stanze totalmente diverse fa la loro scambie- 
vole armonia, e la relazione reciproca di en- 
trambe. 

É il sentimento, secondo alcuni, clte solle- 
va Fuomo al di là della materia, che lo inve- 
ste e lo circonda; osso è quella ignota Deità 
di cui cantò il poeta : 

Est Deus in nobis agitante caUscimus ilio. 

Esso è quello spirito- che anima tutte le parti 
di un poema, quel fuoco, che penetra ogni es- 
pressione, che vede tutto senza esser veduto, 
che rappresenta tutto e niente può rappresen- 
tarlo, egli è un raggio di fuoco^ di cui l'ani- 
ma dei poeti è avvivata; essi devono esser nati 
con un'anima vivamente suscettibile delle pas- 
sioni, che la natura loro destina a pingere: 
tutto deve essere in un poema ; calore passio- 
ne, in una parola sentimento. Così questo ge- 
nio quest'estro questo principio interiore della 
poesia, di cui si parla tanto, non è altra cosa 
che sentimento. 

Sua mercè l'uomo in quelle stesse passioni 



RIFLESSIONI 7*28 

che ha comuni con i bruti, vi scende per un 
sentiero colmo di mille vaghe illusioui; ed in 
elfetto, nel principio del lor commercio due 
amanti m' credono animati da' sentimenti ipik 
delicati, essi spossano le finezze l* esagerazioni 
l'entusiasmo della metafisica la più rirerrata; 
essi si ubriacano per qualche tempo dclCidea 
della loro eccellenza, ma nel seguito di questi 
platonici trasporti ben tosto l'istinto fisico ri- 
prenderà i suoi diritti. 

L'uomo dunqne è portalo ali 'esecuzione dd- 
le leggi della fisica armonia che ogii ha co- 
mune con i bruii, da una cosc:ion/.a di se >lo>ii> 
detta appercezione, e dalle più belle illll^il>DÌ 
che invitano la sua libiTtà a piegare sotto lo 
impero della natura; da una maniera in >oiii- 
ma tutta nobile, non comuiie alle altre s|)ci'ie, 
tutta propria, tutta sua. 

Ci resta ad esaminare Taltro rap|H)rtorhe 
ha il sentimento con la morale, e che costi- 
tuisce l'uomo tale, qual* esser deve riguanio 
alta medesima : questo rapporto )ìossianio di- 
viderlo con il soprucitatu signor Alembert io 
due specie*', /'una desf «Atala alle verità della t/»- 
rate detta coscienza . questa è la sorgente ddk 
legge naturale e delle idee che noi abbiamo ed 
bene e del male, e si potreUbe chiamare evi- 
denza di cuore, poiché con tutto che sia dip- 
rente dalla evidenza dello spirito, atiaccatd 
alle verità speculatrici, nuli a di meno ci sof- 
gioga con l'istesso impero; l'altra specie di uth 
timento è naturalmente impiegata nella tiat- 
zione della bella natura, ed a ctò che si chia- 
ma beltà di espressione/; ella sceglie co» tn- 
sporto le beltà sublimi e toccanti, scopre co» 
finenza le beltà occulte e prescrive quelle eke 
non ne hanno che l'apparenza; sovente ancore 
ella pronuncia de' decreti severi, senza daw 
la pena 'di dettagliarne i motivi: perchè questi 
dipendono da una folla (Cidee difficili a stUuf- 
parsi all'istante, e pili difficili a trasmetitni 
ad altri; è a questa specie dì sentimento a cui 
noi dobbiamo il gusto e Tingejino, distinti Tn- 
no dall'altro in ciò che /'ingegno è il seiUi- 
mento che crea, ed il gusto è il sentimento At 
giudica. 

Dopo dì avoro esaminato la necessiti del 
sentimento e le sue relazioni col Gsicoecol 
morale ci resterebbe ora a rilevare la sua mi- 
niera di agire : cioè se ella è passiva cornagli 
altri sensi corporei, o attira a guisa di un'ia- 
clinazione di una ieodcDui di un aspirazione; 



» S. Paot, ad Jtom, cap, 2, 
• Hurcheson, 

s Le Due de Bukingara. Essai sur la Poi'sie trad. 
par M. l'abbi Kart. 



4 T/abbé Rari. \àét de U Pwsic Angbii tomf k- 
cond notes sur le due de Bukincam . 

5 PfrJ\ alSEncicl 
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cero l'oggetto per €uì io ìu questo paragrafo 
mi sono assoggettato alla peiiiuitoria di tra- 
scrivere i passi intieri de buoni autori; il let- 
tore (\\ buon senso può rornìarnoda se stesso 
il giudizio; d<ip|x>iclìè perciò che riguarda que- 
sto mio picciolo trattato mi basta soltanto sa- 
per che \ì sia questo senlimenlo neiruomo o 
<'iò che vi operi o almeno (piai oggetto vi ab- 
bia; dappoiché, come lueglio a suo luogo os- 



serveremo, questo veglia «1 vantaggi non aeV* 
deirindividuo ma di tutUi la specie, estenden- 
dosi ancora al di là della medesima. 

Basta a tal^ elVttto riguardare i due cardini 
primieri del sentimento, io dico la ponimiB^. 
razione o la giuntizia, che sono il fondamento 
delle società la base della morale i germi del- 
la virtù. 



LIBRO TERZO. 



§ I. Delle 2^(iS8Ìoni in generale. 

Tutto è violenza nel mondo; (piindi tutto sa- 
rebbe passione, se tutto fosse sensibile. La 
pietra, che sembra inerte ed oziosa al suolo, 
patisce l'attrazione al centro della terra, e l'a- 
zione delle colonne eomprimenti dell'aria. Ina- 
zione istessa suppone una causa che la muova 
e la spinga. Questa violenza reciproca degli 
elementi e de' corpi diversi fa tutta larmonia 
delluniverso. ed insieme quella degl'individui 
organizzati. Il solo centro all'armonia, come 
meta alle tendenze delle parti. costituisce quasi 
un punto di appog;:io che si presenta grato alla 
sensibilità degli animali. 

Lo stato dunque di violenza è connaturale 
alla materia bruta, siccome quello di passione 
alla sensitiva; quando lo stato contrario a que- 
sti si appo)2gia in un punto, vale a dire in una 
combinazione passaggieradi perfetta armonia. 
Il centro dell'armonia è nell'animale il segno 
ove vanno a colpire tutti gl'istinti degli organi 
particolari; quindi l'istinto principale che da 
questi risultane, costituisce se stesso quasi un 
punto centrale di tutta la macchina dell'indi- 
viduo, e di tutto ancora l'universo; di maniera 
che tutte le linee non le determina che a se 
stesso; questa potenza che noi chiana iamo Va- 
'tnor di »e stesao, frastornata nelle sue mire, fa 
crollare il centrodeirarmonia,che le è di base, 
a segno che le forze attive slegate da quel con- 
certo a cui naturalmente tcndeano, fanno una 
specie di ripercussione inorganica, più o meno 
violenta; quindi si fa sensibile lo stato di vio- 
lenza, (he è quello appunto che spiega pro- 
priamente il termine passione^ 



Dai diversi organi, sopra i quali agiscono la 
varie cause, produttrici le ripercussioni diver- 
se, e da' diversi gradi di violenza delle mede- 
sime veggiamo originate le diverse passioni. 

Noi abbiamo a suo luogo osservato che il* 
stìnto fisico ha due relazioni : l'una all'armonia 
dell'universo; l'altra airarmonia della propria 
macchina, di cui ne è risultato. Da queste due 
relazioni ne sorgono due specie di tendenze, 
dette propriamente affetti : gli uni che riguar- 
dano gl'interessi del gran tutto; gli altri quelli 
della sua propria natura; a primi si apparten- 
gono l'amor (/e/ sesso e ralTetto ii^ciproco fra i 
genitori e i figli; imperciocché questi riguar- 
dano piuttosto l'interesse universale, vale a di- 
re la propagazione e conservazione delle spe* 
eie; a' secondi poi si appartiene l'amor di noi 
5/e5«',e tutti gli altri che sì dexono alle diverse 
modificazioni del medesimo ; concios^iachè 
raggirandosi tutte le direzioni dì questa po- 
tenza nel custodire, o nel la v vantaggiar se 
stesso, e tutto ciò che le si appartiene, ora è 
avversione o timore, ora è speranza Cupidigia 
amore amicizia ambizione, ora è ilarità nel 
vedersi prossima a' vantaggi, ora è allegrezza 
nell'improvviso conseguimento de medesimi. 

Siccome poi lo sdegno l'ira la gelosia l'odio 
la tristezza, non sono che niodificazioni di una 
seconda specie, vale a dire delle prime, per 
l'istigamento che queste ricevono da qualche 
causa che si op|K)ne alle loro tendenze; quindi 
è che sono si frequenti gli sdegni fra coloro 
che maggiorme^nte si amano; perciò scrivendo 
contro dell'amore confessa ingenuamente Ovi- 
dio, che era l'amore istcsso che le dirigea la 
penna : Et si quid faciain nunc quoque quae^ 
vis amo. 
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Tutte doiKioe le naturali tendenze, o per dir 
meglio gli afletti istessi eccedendo dalla loro 
discreta maniera di agire. o frastornate, come 
ai è detto, nelle loro direzioni, o fìnalmente 
non secondate dal concorso requisito dogli e- 
atemi rapporti degenerano in passioni. 

Perciò che poi rimiai'da il sentiiiiento si è 
detto, che oltre alla relazione eh* egli ha con 
ristinto fisico, nu ha unnltra al morale: quindi 
le passioni istesso rh<; Tuomo ha comuni con 
i bruti, assumono in esso un'aria più elevata 
più nobile, a seconda che a lui piace di mode- 
rarle accrescerle o ingentilirle; siccome an- 
cora oltre a queste e* ne cova delle altre tutte 
Mie : come l'amor per la virtù per la gloria 
per le scienze per le maraviglie per l'immor- 
talità ec. 

Le passioni dell'istinto fisico sono in ragione 
al meccanismo; quindi |K)che e semplici nel- 
rinsetto.piùneiranimale,e magj^iormentecom- 
p|[i>;ate,^iasi inGnite ed infìnitamente compil- 
avate nel I uomo. Le passioni però del sentimen- 
to sono in ragione alle idee ricevute, al nesso 
delle medesime, ed in conseguenza a* siatemi 
all'educazione ed alle circostanze che l'attor- 
niano. 

§11. Degli organi (ielle f amoni e della loro 
maniera di agire. 

Secondo le ultime i»s|K»rienze del signor 
Haller e del Limmennan suo di<ceiK)lo. molti 
degli organi e delle parti nell'istesso animale 
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de'nenriedelle fibre tunedwi* •come il more 
il diaframma tutto H canale alimentario i mu- 
scoli la vescica l'utero la vagina e le parti ge- 
nitali, quali ora uno ora molti agiscrono a se- 
conda delle diverse passioni come ci faremo 
ad esaminare. 

Perciò che poi riguarda alle relazioni tra il 
fìsico ed il morale, abben<*liè fossimo persuasi 
dell'armonia, che passa fra di Ioni, ni.lla di- 
meno sembra che non si possa concliiudrrB 
con la legge generale. Noi sappiamo rlie od 
regno di natura tutto è connesso, e che il glu- 
tine che attacca cosa a cosa è un'altra eusi 
fatta che per gradi im|>ercettibili differisce 
dalle due. di maniera che non saprebk>e di- 
stinguersi a chi si voglia meno appartenere; 
ma dovendo concordare il fisico al moralequal 
glutine,quale terza idea potrassi umanamente 
concepire tra il corpo e lo spirilo che ne espri- 
me una negazione?Quiudi ci abbisogna a que- 
sto riguardo una diversa maniera di spiegar- 
ci, con sostituirvi. i termini di amUogia, e di 
rapporti. 

Intorno all'analogia è troppa manilbta 
quella degli appetiti agli alletti; i divern gra- 
di di piacere all'amore alla simpatia aliate- 
nerezza alla gioia; i diversi gradi di dolore al 
tedio all'odio all'invidia alla gelosia alla tri- 
stezza all'avversione. Ecco come le due so- 
stanze fra loro diverse si somigliano nelle fa- 
coltà; ma ciò non basta, bisogna che si uni- 
scano e s'influiscano scambievolmente; quaii 
siano i rapporti che in grazia della legge iidì- 



si distiii^iiontia|)er la sensibilità, molti altri per versate si sostituiscano al glutine suddetto 
l'irritabilità, altri fìnalmeiitc*^ per un misto del- ! non è cosi facile Ijiidovinarlo; tro\o |)erò le 
l'ima e dell'altra: che perciò diversa è la sede I sensazioni che se non lo sono etlettivament^ 
della sensibilità da quella dell'irritabilità; sic- ; per difetto delle requisite condizioni, ne latino 
come poi dobbiamo supporre iin'influen/a re-; almeno esattamente le veci : im|)ercioci'btMl 



Ciproca fra l'una e l'altra medianti quelle parti 
e quegli organi che le |K)ssiedono tu^te e due. 
Quindi l'istinto, o sia il risultato dell'una agi- 
sce su di quello dell'altra, e vice versa. Le 
acosse perciò delle parti irritabili originate 
dalla disarmonia delle medesime si comuni- 
cano alla sensibilità animale; siccome all'in- 
contro l'alterazione di questa cagiona una mu- 
tazione insolita nelle parti irritabili, e turba 
l'armonia della macchiiia.che è propriamente 
l'azione delle passioni; mentre la prima è 
quella de' sensi esterni rap|K)rto alle passioni 
medesime. 

Fa d'uopo dunque stabilire per organi prima- 
ri delle passioni quelli che sono insieme sensi- 
bili ed irritabili, vale a dire quelli ove trovansi 



' Dissertazione intomo alle parti irritabili e sensi- 
bili degli animali di Alb. Haller con la prcfiizioncdel 



piacere e l'amore si risolvono tutti e due in 
un'istessa sensazione, la quale si alfacria in 
mezzo ad una certa particolare oscìlla/itHu* 
delle fibre sensibilissime e muscolari. e sopra 
tutte in quelle del cuore e del diaframma. 

Qualunque siasi la modifica/ione di tutti gli 
altri all'etti piacevoli, le senzazioni ciie neri- 
sultano, sorgono sempre fra i tremiti, e le o- 
scillazioni. Se a questo pro|>osito mi appro- 
priassi l'espressioni della musica, di tempo 
respiri punti ec. per ispiegare i rapporti &à 
diversi gradi di tremito e di oscillazione agli 
alletti diversi, mi lusingherei di non urtare 
in un sistema allatto inutile ed insussistente. 
Dove senza di questo |K>sercmo noi la ragione 
delle consonanze che sono la base della niu- 



signor Tissot tradotta noirit;diano idioma dal s'g- !<• 
ncdcllo Gcssari. Napoli 171)4. 
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fiira? Perrliè quelle tali ci «lileltaiio. quelle 
•il Ire ri odcndonO? Cosa iin|H>rtu finahneiite 
roiisoiian/.a se non un i.strtiniento o dixersi, 
montati a segno d'influire esattamente su gli 
organi delle nostre niacrliine, per quivi de- 
ijitHre que' tremiti, conuì di due strumenti uni- 
soni uni toccarne uno? Dove lìnalmente stabi- 
liremo la ragione della ^mpaiiay e dell an/t- 
/>aU'a meccanica?* Perchè quello sguardo quel 
8UOII0 di voce quelle maniere intuiscono in 
noi per la via più corta, e di una maniera 
|«iù grata di quelle di un altro? 

Se poi questo commercio, suscitante gli 
uguali, e i diversi fenomeni nei corpi diversi, 
si debba ai vasi esalanti ed inalanti, o al con- 
tatto dell'aria a tutti comune, o ad un qualche 
altro principio che si contiene nel fluido aereo, 
insomma fra gli strumenti possibili de' ra|>- 
porti. poco importa il detiTminani ad alcimo 
per istabilire fra i corpi diversi un commer- 
cio di cui per altro siamo accertati. 

Gli eiretti tristi e dis;;;ustosi. che hanno una 
analogia al dolore, deriNauo o da una defi- 
ci(^n/.a c4Tettiva, o quasi elTettixa di o^^cillazio- 
zione e di tremili, o perchè li soIlVono disor- 
dinati e xiolentissimi. £ ciòo per il so\erchio 
spossamento e languore delie suddette fibre 
sensibilissime e muscolari : come succede nel 
tedio e nella malinconia; o per un eccessiva 
contrazione e ^orrugazion;3 delle meltsime. 
che o le rende stupide ed immobili, come 
nella melanconia ipocondriaca, o le sollecita 
a moli disordinati e violenti : come neliiiii 
nell'odio nelluividia nella gelosia neHavvi^r- 
8Ìone ec. Alcnne di queste ultime hanno delle 
di«>or(!inate alternative tra il languore, e la 
conlr.izione. Quindi è che il piacere e il do- 
lore, gli a ilei ti piacevoli e le triste passioni 
conìinano fra di loro a se^iio che eccedendo 
le oscillazioni e i tremiti ne* gradi di più o di 
meno, i piacevoli si avvicinano al tedio e al- 
laiTanno; siccome poi gradi meno di rigidità 
o di languore, o meno disordine nelle oscilla- 
zioni a> vicinano i tristi e i disgustosi ai pia- 
cevoli. 

Da tutto ciò ^ì comprendono benissimo 
quelle specie di paradossi, e primieramente 
|H^rchè l'uomo, malgrado tutte le pene e le 
molestie che soffre dall'odio dall'invidia dalla 
gelosia, sussiste tuttavia incardinato nelle me- 
desime, quasi da una nuova specie di piacere 
che germoglia in sen di quelle? 

Perchè l'eccesso del piacere o della gioia, 
è alle volte affa mio e morte? 

Perchè la musica l'amore ed i piaceri del 

' Giacche U naturale o la semplice e riflessa diC 



n*gno patetico nei tenri|)erameDU sensibilissi- 
mi portano '|)er un infinità di sensazioni deli- 
catissime alla malinconia agli svenimenti alle 
isteriehe eoiiMilsioni? 

Pcrehè i temperamenti isterici ed ipocon- 
driaci sono sen!])re molestati da una folla di 
passioni vi\issiine, e ne sentono sino le mini- 
me suddivisioni? 

Perchè finalmente la maUnconia e la tri- 
stez/a med^^sima hanno la loro particola 
spe( ie di piaceri, quanto tenui ed oscuri, al- 
trettanto fini ed inebrianti, che si esperìmes- 
tano più al di dentro degli altri negli organi 
i più profondi i più cupi i più reconditi e aco- 
nosciuti? 

Se l'uomo fisico, come abbiamo osserratOv 
è portato dall'energie della sua propria mac- 
china a quelle o|)era/ioni che a prò della me- 
desima si eon\engono, l'uomo morale per 
mezzo delle passioni ha anche analogia a 
quelle stesse energie fisiche aiutandole nelle 
loro mire e nelle loro direzioni; di maniera 
che le passioni sposate alle suddette energie 
fisiche, sono la perenne sorgente di tutte le 
operazioni che si appartengono priva ti va mente 
ad ogni specie e ad ogni età, marciando sem- 
pre di concerto e le une e le altre. 

Quindi è che nell'adolescenza e la prima 
gio\entù ci si risvegliano le passioni tenere e 
gentili, alle quali in un'età più ferma succedo- 
no le forti e violenti. quindi di una nuova spe- 
cie nell'età \irile. nuove ancora e diverse nella 
\eccliiezza,* di maniera che ogni età ha le sue 
proprie e predominanti. con\eMÌenti ancora 
alle sue forze ed a' suoi bisogni; in effetto 
quelle dt^ll'età d^^crepita sono (piasi le istessc 
della fanciullezza; perchè l'ima e l'altra sono 
nelfisUissa debolezza e negli stessi bisogni. 
Quindi è finalpiente che le passioni lunghe o 
violente variano e trasformano le diverse or- 
ganizzazioni della macchina, perciò l'invido 
si fa smunto 4)8 nido arsiccio e dì sguardo bie- 
co; il fraudolente abbandona il capo |)enzolo- 
ne e gli occhi bassi; del crudele l'occhio si fa 
cruento ed atroce ec. Siccome poi all'incontro 
il cambiamento e lo sconcerto delle organiz- 
zazioni varia e modifica diversamente ^li ef- 
fetti e le passioni, come si osserva tuttodì 
nello malattie nelle gravidanze indie periodi- 
che rinnovazioni nella diversità de' cibi delle 
bevande de' veleni de' medicamenti de climi 
ecc. Finalmente veggiamo ancora influire su 
le diverse passioni i diversi moti e le diverse 
giaciture del corpo istesso e de' suoi membri: 
cosi riempendo un |)o* troppo d'aria il torace, 

l'attrazione nell'una^ e la repulsione nclf altra. 
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inalzando le spalle, ^ollevamlo I addome, di- 
latando gli occhi, scuotendo ti ca|»o ci sentia- 
mo disporre airalterigi«i; col ca|K) abbando- 
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$lalo oi)prinien» gl'inresli germogli de* vìzi, e 

prestar l'adito alla \irtù, di er'**jcere e pn>- 

pagarsi, per qiu'ndi risuUarni: 'ordine e l'ar- 

nato, gli occhi socchiusi e languidi, le bran-ia j nionia nella repubblica, si s^no applicati so- 

penzoloni e con una certa giacitura di corpo pra tutto ad inculcar ne* l'»ro cchIìcì la sobrìeti 



agiati sconcia e negletta siamo tentali di la- 
scivia ecc. Quindi e la morale filosolìa, e gli 
autori del Galateo e degli uftìzi deH'uomo ci 



e la tem(M'ranza; Tistesso hanno insegnato e 
praticato nelle loro scuole gii antichi sani 
della (irecia, ma noi sopra tutti ne abbiamo 



circoscrivono e ci limitano i moti e le giaci- esempì di maggior |)eso e Valore ne' campiuoi 



ture del corpo e di tutti i membri. 

Posto dun(|ue tutto ciò, se le lezioni della 
morale fdosoiìa contribuiscono molto per dare 
•Ile fibre ed agli organi (piella pieghevolezza 
che li facilita «iresercizio della virtù, ed al 
buono e regolato uso delle passioni, coll'im- 
primerei quelle ideejl di cui risovvenimento, 
reso fecondo ed attivo i>er mezzo della ragio- 
ne, ci confeiinl e ci iHTfezioni coi replicati 
atti virtuosi, in quelle requisite fisiche disjK)- 
aizioni; cosi non dee reputarsi assurdo in tutte 
le Mie parti quel vanto che davasi Galeno' di- 
cendo: c( coloro che hanno didìcoltà di ammet^ 
« tere« che per mezzo degli alimenti alcuni 
« si |H>ssono far divenir più temperanti, altri 
« più incontinenti altri più modesti altri au- 
n daci altri timorosi mansueti altri amatori 
i\ delle risse e delle tenzoni, si ricreda ik) una 
« volta, e vengano da me per apprendere ciò 
« che dovranno bere e mangiare; così saranno 
fi agevolati nello studio della morale filosofia. 



di nostra chiesa santa, e necli institntorì de 
sacri religiosi ordini, che han marciato dietro 
alle dottrine ed all'esempio del maestro istes- 
so, delle di cui mani è opera il nostr* mecca- 
nismo. 

Questa parte della medicina, che riguarda 
il moderare le passioni, ed il sedarne in parte 
i fomiti per mezzo de* materiali specifici è ^ta- 
ta dairintutto trascurata da* medici e da fbiri. 
come provincia creduta appartenersi intiera- 
mente de jure patronaius alla ragione : oltre 
de' due sopraddetti specifici sobrietà e tempt- 
ranza conosciuti da tilosofi, e che noi dób- 
hiamo con particolarità a G. C, non \i lia 
che fuso di qualche anodino, e questo istc>so 
più frequentato fra i barbari che fra noi. 
Quindi è bene spesso che tutti gli sforzi di*lia 
più sana ragione, poco equilibrati alfingtMitis- 
Simo |)endio del disarmonico sconcerto, ven- 
gano costretti a soccombervi almeno al primo 
assalto, onde ne apporta la ragione pre>sodi 



M |HT indi profittare nclf acquisto della virtù; | Mr Pope* lepiteto di fredda ed agghiacciata; 

però ingiustamente se si riguarda la spro{>or- 
zione delle forze da cui viene assalita. 

Dopo di avere esaminalo come tutti gli af- 
fetti e le passioni vanno di concerto con l'e- 
nergie fisiche, passeremo ora ad esaminare 
come servono ai vantaugi della macchina. 

§ III. Del tedio. 

Il tedio esprìme uno stato di violenza, e 
perciò una passione. Si fa sentire ordinaiii- 
mente dietro allozio ed agli esercìzi, tirati a 
lungo si dello spirito come della macchina. La 
natura ci awcrte'con esso o di esercitarci di- 
scretamente, di variar gli esercizi, odi ri- 
posarci do|)o le fatiche. Per rilevare da per noi 
medesimi quanto sia utile questo avviso ba$U 
ritlettere a' cattivi effetti o del lungo ozio o 
della troppa fatica, o di un esercizio hinci- 
mente continuato. 

E primieramente I ozio spossa ed indeboli- 
sce le fibre muscolari, le rende inette al nio- 
to, diminuisce la velocità degli umori, che pc^ 



(t divenendo |nù perspicaci, di memoria più fe- 
ti lice, più avidi di apprendere.e finalmente più 
« priKlenti. Oltre a'cibi ed alle bevande io loro 
« ingegnerò i venti le temperature dell' aria le 
«I regioni che dovranno scegliere o evitare». 
Non osserviamo noi tuttodì il buon aio e il buon 
nillore (nangere S|)esse volte i perduti docu- 
menti le male spese fatiche 9u di un imbe- 
cille allievo, o su di una pianta d 'inferuro seme? 
Non si provano chiaramente le iniluenze dei 
venti delle temp<Tature delfaria delie regioni, 
ne' tempi umidi e nebbiosi, e nelle loro rivo- 
luzioni? Molte persone giungono ad annunziar 
queste vicende dagl'incomodi che ne provano, 
I) i più sani e vegeti divengono gravi e neghit- 
tofii, perchè il peso e le altre qualità delfat- 
tnoNfera hanno relazione al meccanismo della 
iHflcchina, ed al sistema ancora delle sensa- 
f\im delle idee dello spirito dclfingegno del- 
l'idlinto del temperamento delle passioni ecc. 
l/iKtenso si osserva ancora nella qualità e 
«pinntità de/ cibi e delle bevande. Licurgo e 
molli altri saggi legislatori, il di cui scopo è 

• 4 itti, raf), JX, nitri: Quod animi mofes corpo- 
9 té unif'tranitnta S9i]uaiiiur. 



* Saggio sopra ruonio. 
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ciò la concrezione r ins|»issa mento rinerzia 
tanto do* fluidi che de' princift'ì che li co:$tit(ii- 
scoiio; di \Àiì la rcpiezione delle relletto l'ag- 
l^regazione della midoliu ro)>e-iitd iu ieuco- 
ilemmaxia il torpore la pigrizia '. 

L'eccessivo sonno consuma le parti volatili, 
inspessa a poco a poco gli altri umori, accu- 
mulandoli ne* vasi laterali, minora lelasticita 
delle fibre muscolari; quindi fissa gli escre- 
menti e tutte lo altre escrezioni , grava il ce- 
rchro. riempio il capo, ri rende inerti al senso 
ed al moto, e produce quasi tutti i sopraddetti 
Mntonii\ 

Il moto mus^'olare di tutto il corpo o di al- 
cuna piirte di esso, o eccessivo o lungamente 
continuato, accresco le contrazioni e lo rilas- 
sa zioni reciiMTOche de villetti muscolari, sic- 
come ancora la velocità in tutti gli umori; che 
|)erciò i fluidi e i solidi troppo pressi ed attri- 
tati si disciolgono; le parti accpiose spiritose e 
mobilissime si disperdono, gli altri residui 
umori acquistano una den&ità infiammatoria; 
mentre gli ol'ì e i sali troppo attenuati, resi 
volatili ed agri si esaltano presso che in pu- 
tredine; i crassi gli oleosi e i tenaci si accu- 
mulano; molti degli umori, specialmente la bi- 
le, si rendono adusti, la midolla si consuma, 
lo cellette si riempiono di umori corrotti; 
quindi la macie la lassezza il dolore l'infiam- 
magione la febbre la suppurazione la cancre- 
na l'emorragia Timprovisa uìorte-^. 

1^ lunga veglia consuma gli spiriti, perdita 
die non può ripararsi che col soiuio; disecca 
tutti gli altri uuìori, logora i solidi minimi, 
specialmente del cerebro; accresce l'acre, im- 
1>edisce le cozioni e le nutrizioni, esaspera la 
bile; quindi la macie le febbri i deliri la tri- 
stezza la fantasia depravata l'inquietudine 
perpetua ec. 4. 

Le lunghe e profonde fatiche dell'animo e 
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un senso rincrescevole di todfo di abbattimen- 
to e di disgusto por queir istessa azione o defi- 
cienza che si sia, suggerendoci i suoi contrari: 
cioè di fermarci o di dimenarci o di eserci- 
tare altri organi, per quelli aver agio di rislp^ 
rarsi. 

S IV. DelCira e dell'odio. 



della mente debilitano il cerebro ed i nervi, ' fesa. 



Nell'ira agiscono quasi tutte le fibre musc(>- 
lari, accorciandosi sino a Ila convulsione; quindi 
si accresce loro il tono l'elasticità. onde scap- 
pano poi con impeto e violenza. Questa con-* 
trazione ne' muscoli temporali masseteri ple^ 
riyoidei buccinatori orbicolari de' labbri zigo- 
matici ecc. opera il fremito e lo stridor dei 
denti, spreme dalle glamlule sottoposte una 
saliva spumante e restringe l'ali del naso; la 
medesima nelle fìb^e muscolari del cuore a 
delle arterie sollecita le fistole o sia Io contra- 
zioni, e caccia il sangue con impeto ai vasi 
più remoti, e capellari; quindi si afTretla la 
circolazione, si rimescolano gli umori, la ma-* 
teria zulfurea ignita, che scorrea mista ai com- 
principi del sangue, si sviluppa, si esalta : ed 
ecco si accende il volto, gli occhi sembrano 
scintillanti di fuoco, il cuore e le arterie pul- 
sano altamente e visibilmente. la respirazione 
divien frequente ansante e con aneliti; gli 
stessi spasimi finalmente nel diaframma nei 
ventricolo e negl' intestini spremono il ducto 
coledoco, onde ne sgorga la bile che si getta 
ali» volte per vomito, o si disperde per il san- 
gue , tingendo la cute di un mortai pallore, o 
tramanda almeno alla bocca quel senso di a* 
marezza che si sparge molestissimo. 

L'ira è propriamente una passione degli a- 
nimali rapaci; vale a destar loro la forza per 
quindi scagliarsi con impeto contro la preda. 

Negli animali mansueti è, per cosi dire, 
un'istantanea recluta di forze per lultima di- 



coDsumano le forze della vita, distruggono il 
ventricolo e le forze concottrici, impediscono 
le segregazioni; quindi, oltre di essere infe- 
stissime a Venere, portano alla macie all'iiK)- 
condria alla paralisi ec.^. 

Ed ecco la necessità dell'alternativa del moto 
e la quiete, che hanno relazione al sonno ed 
alla veglia! quindi è che la natura ci ha prov- 
veduti di un infìnita varietà di organi, che si 
sostituiscono gli uni agli altri nelle loro azio- 
ni; quindi è finalmente che dietro allo spossa- 
mento succede in essi la debolezza che desta 



» Boer. Le Morh, 5 769. 
» Id. 1. e. ^ 770. 
Md. /. e. '5 7GG. 

Meli. 



Questa passione è all' animale ciò che è il 
turbine alle campagne, l'oragano all'oceano; 
ella rimescola sin dal fondo tutti gli umori, li 
discioglie li attenua li rende meabili sino agli 
idtimi piccioli vasi; accresce Tirritabilita delle 
fihre la loro forza la loro elasticità; quindi ne- 
gli uomini quanto è nociva agli atleti, altret^ 
tanto è vantaggiosa ai soggetti deboli e flemr- 
matici, e molto più ai cachettici; in elfetto si 
osserva che la maggior parte del sesso imbelle 
trova il suo farmaco fra Tire le discordie ed i 
pettegolezzi. 

4 Id. /. e. 5 768. 

' Frane. Horot Princiy. Med. icft.i 1 1 . des.vìit. 
H moì'h, n, a. 
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L*ira soppitssa nell'interno, ristretta e vio- 
lentata ne* suoi impulsi e nelle sue tendenze, 
cagiona al di dentro della macchina un scon- 
certo y'ie più sensibile aHanimale e di mag- 
gior permanenza; tal'è l'odio per cui perseve- 
rano le interne fibre in quell* istesso stat> di 
\ioIenza in cui le urtò l'ira la prima volta; di 
maniera che airawicinarFi dell oggetto odios^o 
saltano con impeto o per isfuggirlo o per at- 
taccarlo, come ci farenìo ad osservare ap- 
presso nel trattare del timore e del coraggio. 

§ V. DelVamoru 

Accompagnano quel fenomeno morale della 
più dolce e delicata sensazione che chiamasi 
amore, una certa particolareoscillazionenelle 
fibre sensibilissime e muscolari e sopra tutte 
in quelle del cuore e del diaframma, nna leg- 
giera rarefazione nel sangue e negli umori ed 
una mediocremente celere e spedita circola- 
zione de' medesimi. 

Quindi i vasi si dilatano si sollecitano le se- 
gregazioni, ed ecco una maggior copia di spi- 
riti e di sughi requisiti sorgono ad irrigare ed 
animare tutti gli organetti le molle lo ruote 
le macchine, d'onde la leggerezza il coraggio 
la. leggiadria il fuoco l'acume della mente la 
penetrazione ec. quindi la facondia i concetti 
le idee le immaguù e gli atretti i desidesi le 
sensazioni si destano si avvivano si abbelli- 
scono. 

Tutti questi afTetti possono avere un inGnità 
di modificazioni a seconda edeHa naturale va- 
ria disposizione delle fibre e degli organi . e 
delle varie specie che contiene sottodi se que- 
sta passione cardinale; quindi in un amante 
modifìcansi diversamente che in un padre o 
in un amico; siccome diversamente in uno 
Scita che in un Europeo; e fra questi più in 
un debole e molle, che in un alieta, che per- 
ciò più in un sesso che in un altro ec. 

Ma la specie che sopra tutte signoreggia il 
cuore dell'uomo è quella del sesso : in essa 
sembra che vi sia iuteressatit con ispecialità 
la materia elettrica; ciò può verisimìlmente 
argomentarsi dagli elTetti grandi straordinari 
e bizzarri, e da ciò che noi chiamiamo spirito 
fuoco o non-so-chè, che sin dalla pubertà co- 
mincia a risplendere nelle giovanili pupille, 
per signoregjiiare anche gli animi più selvaggi; 
•dall'azione finalmente certa e sollecita di uno 
sguardo si fattamente avvivato, di cui verifi- 
casi spésse volte su i riguardanti quell'espres- 
sione vduU fulmine capti. 

Questa passione, oltre all'uso si necessario 
the fa il sostegno delle specie e la base delle 



società ha ancora im*intìma relazione con tutti 
gli affetti teneri del cuore umano, a segno che 
lo spoglia , per cosi dire, della natia ruvidezza, 
forse |)erchè con le frequenti oscillazioni dis- 
pone le fibre a quel ^rado di flessibilità e pie- 
ghevolezza che kì rirhiede |»er covare e fo- 
mentare la tenerezza, madre della commise- 
razione e di tutti pli affetti giuntili e delirati; 
in effetto osservasi che f amante è tanto sen- 
sibile per la parte del cuore alla miseria ed 
ai mali altrui. quanto lo è il filosofo per la parta 
della ragione, e l'ascetico |)or la parte della 
religione. 

I^'amore nella maggior parte degli Europei 
non è meno l'opera della natura, che quella 
delle prevenzioni e dei sistami; le istorie i ro- 
manzi le novelle le favole le poesie, create la 
maggior parte sulle magnifiche idee di Pla- 
tone, che non risparmiò nò il cielo né gli astri 
nò il destino per autori fautori e testimoni di 
un nodo cosi solenne, che strinsero le anime 
nella loro stella pria di scendere ad informar 
i corpi qui nella terra; oltre a ciò i sistemi di 
onore di amicizia e di eroismo, che sin dalla 
prima età con l'educazione e fesempio degli 
avi si sono tra noi complicati e modificati io 
mille guise e finalmente i sistemi di religione 
di legislazione e politica, che il più delle volte 
attraversandosi ai desideri dell'amante, l'isti- 
gano e li moltiplicano infinitamente, sommi- 
nistrano alla fantasia immagini grandiose e 
gigantesche, per cui se no fa qui tra noi U 
più seria e la più interessante occupazione; 
a segno che vi abbisogna tutto il sangue fred- 
do di uno svogliato, unito a tutta la penetra- 
zione di un filosofo, per potere con intima con- 
vinzione esclamare : 

Non e costei della più bella idea. 
Clic lassù splenda, a noi discesa in tcrray 
Ma tutto il bel, eh^ nel suo volto serra. 
Sol dal nr.io forte immaginar si crea; 
Io la cinsi di gloria, e faUa bo Dea ec 

Appoggiato l'amore a si fatti sistemi, si h 
una passione cosi forte che le conseguense ne 
sono qualche volta. funestissime. 

Questo stato è accompagnato.da alti e pro- 
fondi sospiri, tremano'! polsi ed il cuore.il 
volto copresi or di rossore or di pallope« la 
voce si sopprime tra le fauci, gli occhi si co- 
prono di tenebre, il sonno, con ansietà invo- 
cato, si niega ai membri lassi; quindi le se- 
gregazioni perturbate, l'inappetenza la macie 
la melanconia rinsania.....Che! si pretende 
forse mallevadrice la natura dei mali che ci 
fabbrichiamo noi stessi? 
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S IV. Del limor$ $ del coraggio. 

Il timore sombra a prima vista 8iip))orri' 
un giiidi/io comparativo ilella propria debo- 
le/za, in rapiM)rto alle forze dellniimico o del 
corpo che viene ad incontrarci; dall'altro lato 
io osservo, the ciò succedo alle volte cosi 
istantaneamente, che già si teme pria di ri- 
flettere; tocche osservasi più frequentemente 
nel' terrore e lo spavento. Dippiù i lepri le a- 
gnclle i daini e in una parola tutti gli animali 
irragionevoli, fui anche i più \ ili inseUi temo- 
no i pericoli non meno dell'uomo; quindi bi- 
sogna coiH'hiudere indipendentemente della 
ragione e della riflessione, esservi nella co- 
struzione deeti organi sensibili ed irritabili un 
certo determinato tuono ed elasticità conve- 
nienti al risultato di tutte le forze muscolari 
dell'indivìduo animale; e tutto ciò siiTattamen- 
te equilibrato e circoscritto, che qualunque 
immn<^ine qualunque suono superiori al sud- 
detto risultato di forze possa scuoterlo e disor- 
dinarlo. 

Questo disordine e questi scuotimenti irre- 
golari cagionano alla macchina maggior debo- 
lezza, per cui il timore passa in etVetto in cau- 
sa, a segno di ()ortare alle volte a' timori vani 
ed in*«ussistenti. 

Po^to dunque tutto ciò, il timore è in ragio- 
ne alla del)()Ie//.«i; il coraggio in ragione alle 
forze; le forze in ragione alla durezza com- 
p'attezza ed elasticità delie parti componenti 
la macchina. 

Osservò il sopracitato signor Kolbe, che il 
vuoto che ve nell'osso della gamba del leone 
è cosi picciolo, quanto quello di un cannello 
di una pippa a fumare; di più rotto quest'osso 
i pezzi ne divennero cosi duri, così solidi e 
levigati, quanto le selci medesime, e non me- 
no di queste davano ancora del fuoco. E senza 
òMio, riflette l'istusso autore, che alla sud- 
detta gran durezza dette sue ossa deve questo 
animale una gran parte della sua forza, ed 
in conseguenza del suo coraggio. 

Bayle osserva * che quel gran coraggio di 
Alessandro, per cui giunse sino all'audacia di 
bravare la divinità e di spacciarsi figlio di Gio- 
ire Ammone, divenne in seguito, durante una 
malattia, timore debolezza codardia supersti- 
zione. 
£ Livio nota, che a causa ancora di una 

t Bill. Sur. U Confi. 

» Tuno adeofracti simul cu/n cotfore sunt spiri- 
ius illiferocesy ut qui nihil ante rtuut esset intnus 
rrgium, quam sacris dedere aniinum, irpaue omni- 
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infermità restarono in Tullio Hostiliocosl fiac- 
cati (!on il cor|K> quegli spiriti suoi feroci, elio 
se prima avea stimato |)oco conveniente al re* 
gio decoro di applicar l'animo alle cose sacre, 
si abbandonò poi di repente ad ogni sorta di 
superstizione, a ^egno che inondò il popolo 
tutto \ 

Ciascuno può rilevare da per se stesso di 
quanto uso sia pella conservazione degrindi- 
\idui quest'alternativa di coraggio e timore : 
l'uno che accompagna le forze; l'altro la debo- 
lezza e le infermità, che ricercano la cautela 
il ritiro la quiete la circospezione. 

Nel terrore sono scosse tutte le fibre mu- 
scolari primo da una specie di urto che le sfor* 
za a cliiudersi ed a saltare violentemente^' 
quindi il fluido, che in esse contenevasi, viene 
cacciato al cuore al polmone ed a' vasi mag- 
giori: onde il pallore i palpiti l'ansietà la con- 
fusione. 

Lìstessa spinta nel diaframma negVintesti- 
ni e nella vescica, opera l'espulsione involon- 
taria delle feccie e dell'orina; le fibre spossate 
de' sughi che li avvivavano e distendevano» 
operano nel secondo momento un senso di 
peso d'inerzia di spossamento, accompagnato 
da un tremore di tutte l'estremità del corpo; 
onde se il primo momento dispone suggerisce 
ed agevola la fuga, il secondo sarebbe d'im- 
pedimento alla medesima, se non fosse che 
profittando del primo con quel moto rapidis- 
simo i sughi e gli spiriti si restituissero di bel 
nuovo a quelle fibre da cui si erano involati. 

Il timore è così utile agli animali deboli ed 
inermi, quanto il coraggio a* forti ed armati. 

Se egli è alle macchine, come si è detto«in 
ragione alia debolezza, nella parte però ra- 
gionevole dell'uomo è in ragione alla qualità 
all'ordine ed alla disposizione delle idee rice<» 
vute, ed in conseguenza de' sistemi. Quin- 
di un arabo che nel Tibet si rise del Gran 
Lama, trema alla Mecca all'idea di Maomet- 
to; siccome un Tartaro che alla Mecca bravo 
Maometto, trema nel Tibet dinanzi al Gran 
Lama. 

Cosi l'apparizione di una cometa, l'aspetto 
di un'aurora boreale, o di qualche altra rara 
poco frequente meteora , che trae a se l'at- 
tenzione ed il piacere del filosofo, atterrisce 
il volgo, spaventa l'ignorante* 



hm magni» parvisque superstitìonibu* obnnxius d§» 
gerety reUgionibusque tuam popuUim implenl, Til. , 
Lir. dee. primu lib. i c«p. l'i in fine Tuli. Hott. R. 



7A3 



R I F L R S <( I O N 1 



7U 



§ VII. Della speranza. 

La macchina umana senza dubbio la più 
perfetta di tutte le altre, e la più complicata 
fra tutto per la tessitura e molti piicità de* 
suoi organi, dovendo muoverli tutti e riu- 
scire in tante altre funzioni a cui la natura 
aveala destinata, è bisognato che abbondi di 
moltissime altre energìe tutte proprie tutte 
sue e niente comuni con i bruti. Quali e- 
nergie riconoscono le loro leggi da un princi- 
pio interno, il quale dalla maniera di operare 
e da un senso secreto di convinzione sem- 
bra tuttaltro che materia; tali sono i desi- 
deri la speranza Tamor per la virtù il desio 
della gloria dell' immortaliti, attaccati airi- 
stinto morale al sentimento alla natura istessa 
dell'uomo. >Ved. lib. Il § IX hb. Ili § 1. 

La speranza partecipa del desiderio e del- 
Fallegrezza, quindi si uniscono in essa le Gsi- 
ehe relazioni dell'uno e dellaltra; vale a dire 
1 aguzzamento e la larga pulsazione delle fibre 
sensibilissime e muscolari; donde ne siegue 
Telasticità de solidi, e la facile e spedita cir- 
colazionKB de* fluidi; che perciò la celerità delle 
funzioni e la leggerezza in tutta la macchina. 

Da tutto lanzidetto si conosce die i desi- 
deri allora sono vantaggiosi al meccanismo, 
qualora servono di base e di forieri alla spe- 
ranza; lo che rende ragione di quelle massime 
della morale rilo>oria , che costituiscono il 
sommo bene de' mortali nel dominare i pro- 
pri desideri, e nel circoscriverli fra i limiti 
delle particolari nostre potenze, per essere 
meplio scortati dalla speranza. 

Ella è fra tutte le risorse la più propizia; 
tanto all'uomo fisico che al morale : ella e 
senza contradiziono la bussola della vita u- 
mana. 

I rapporti di questi e di tutto le altre che 
si appartengono privativamente ali uomo, per 
ciò che riguarda il regno della morale, non è 
del nostro oggetto l'esaminarli; imperciocché 
lo scopo di questo rines<ioni si r.r^<:ira in se- 
guitar la natura dietro a quelle direzioni che 
ella intraprende nello svilup|>are conservare 
e felicitare il fisico individuo; lo che fa tutto 
l'oggetto di questa prima parte. 

Cosi non tratteremo qui che delle passioni 
circoscritte entro a (pie limiti, che conducono 
alio svilnppauienlo conservazione e felicita- 
zione del medesimo. lU-^erbandoci a trattare 
delle sregolate e delle nocive nella seconda 
parte di quest'opera, per quivi osservare più 
dist inamente, rome la natura è industriosa 
Dell'estrarre i farmaci dai veleni. 



§ Vili. D$lCuso in gentrd!» MUpatiioni 

dell'uomo» . 

La macchina umana è un mezzo che si 
frafipone fra l'anima e gli oggetti cstenii. Ella 
unisce in commercio questi esseri, totalmeote 
diversi, per mezzo de* sensi e degli orgaai 
delle passioni. Le orme degli oggetti, pene- 
trando 1 sensi, si trasfonnauo in idee; che è 
l'unica maniera di |»oter gli oggetti estcrui 
commerciar con raniina. Le diverse modilì- 
c azioni di questa fanno vedere il prodotto di 
(letto commercio, che si manifesti poi sensi- 
bilmente negli organi degli affetti e delle i^s^ 
sioni. Questo prodotto perciò è in ragion coni- 
posti deirimpressione dogli oggetti, o sia delle 
senzazioni della nattira del me/zo. o »i<i della 
disposizione della iitacchina e deìle facoiU 
dell'anima. Quindi gli affetti e le passioni so- 
no ancora in rapiK)rto alle premesse di detto 
prodotto. ^ 

Gli oracoli che si frappongono alle teodea- 
ze degli airotti, istigano i lllede^imi moltipli- 
candone le forze; di maniera che la resisteva 
istessa presta loro le armi |>er esser debella- 
ta. Gli affetti in questo stato d'istigamento e 
di violenza diconsi passioni. Ved. lib* III $ L 

Quindi si vede bene la necessità delle pas- 
sioni in un piano di vivere, in cui si frap|iou- 
gono un infinità di ostacoli al nostro buon es- 
sere ed al nostro so^te^^no. 

Alcuni però di qutisti o.-^tacoli esigono ri- 
spetto e venera/ione ctalle |)as^ioni medesime 
come sono quelli che ci si oppongono dalla 
parte della civile società e della religione. 
Questi dritti di maggioranza sono fondati sulle 
facoltà della ragione, por mezzo delle quali 
stende f impero sulle passioni; riguardandosi 
il cuore provincia di sua douùiiazione. Qiie>to 
impero non è nò assoluto ne iiidi|)eDdenie 
dair armonia della niact bina. anzi, comesi 
è detto lib. III. § 1 e 11 iic suppone una bei 
organizzata ed armonica : oltre alla mania 
alla frenesia ed agli altri sconcerti morbosi» 
basta un bicchier di vino a mettere a soqqua- 
dro tutta la morale ragionata di un Seneca e 
la pudicizia di un Senocrate. Che dirò ddk 
altre intemperanze? 

Quindi si conferma la necessiti che sii 
detta sopra hb. Ili § II, di una medicina die 
riguardi 4*armouia fisica por rapporto alkaio^ 
raie non solo, ma alla civile società; giacché 
come si è osservato gli aflettt e le passiooi 
sono in ragione alle sensazioni alVannonii 
della macchina ed alle modificationideiraniiDi 

Posto dunque tutto ciò, le gran passioni 
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suppongono de tempera mtMiti forti e \igorosil 
scossi e violentati da vive o pressanti sensu-j 
zioni. Le istessc sensazioni nei temperamenti 
deboli ed imbelli fanno le passioni tenere e 
gentili, ma vive e penetranti. Le sensu/.ioni ' 
smorte nei sensi ottusi fanno T intima classe; > 
quali tutti e tre possono avere infmiti* niodifi- I 
ca/.ioni Ira di loro, dalle (piali ne risulta lo s\i- ; 
Inppnmenlo delle diverse facoltà fra ì;Iì nomi- ; 
ni;(piindi i^li eroi i conipiistatori i tiranni i ^m- 
peibi i ticnerosi ^li ambiziosi f:li amlacì i te- 
neri i ^.-tl.inti i perspicaci gli amnt)ili i pietosi 
e lìnalmeide i \i.i i codardi |>r inerti ecc. dai 
(piali si ^ odono f^iocare nelU? società le varie 
scene; ed accordare con vari tuoni il bene or- 
ganizzato cla\icembalo. 

Ma p(U' quanta) este>i siano ed inviluppati 
questi lc*^ami cbe ci attaccano a^li oggetti ! 
esterni, sempre però hanno rapporto a' nostri i 
biso'^ni ed a qtielii dell'ordine del tutto; con- 
cios.siacbè in essi è la base dell'armonia, che { 
esige il nostro buon essere la moltiplicazione ! 
l'educazione de figli l'ordine delle società le '•■ 
arti le scienze i costumi la morale la virtù: | 
siccome in essi è ancora che serve occulta- 
mente il tristo seme di destruzione di <lisar- 
nionia e sconcerto de' singoli che esige l'or- 
dine del tutto; quindi le guerre le rapine gli 
omicidi le stragi le violenze i disordini ecc. 
Riguardando duncpie la natura da tutte Te sue 
vedute \i e da ronchiudere contro i misan- 
tropi; che, posto il suo meccanismo, il mondo 
corre come deve correre. 

Nell'adolescenza e prima gioventù, in cui i 
bisogni si restringono quasi al solo alimento 
ed alle cure che ci prestano i nostri genitori, 
che sono per lo più i soli oggetti che <:i cir- 
condano, le poche idee, modificate con le fa- 
coltà dttiranìiiia. in una macchina debole e 
pieghevole non danno che un prodotto di un 
tenero gentile e delicato affetto, che si limita 
soltanto ai provveditori dei nostri bisogni. 

In una età più ferma, dove le idee degli 
oggetti esterni crescono unitamente ai nostri 
bisogni, ed il mezzo onde si modificano con l'a- 
oiroft è più forte più esteso e maggiormente 
sviluppato^succedono de' nuovi afletti, vie più 
complicati ed estesi : quindi l'amor del sesso 
la tenerezza verso i figli V amicizia la commi-; 
serazione l'amor della società la gloria l'ambi- 
zione ecc. £ cosi successivamente con le vi- 
cende della macchina e dei suoi rapporti va- 
riano sempre gli atTetti e le passioni o so no 
sostituiscono delle nuove, fm tanto che ce- 
dendo ed ostruendosi il mezzo,viene ad inter- 
cettarsi il suddetto commercio, ed in conse- 
guenza a minorare o sospenderne il prodotto. 



Ciò non ostante questa calma istessa delle 
passioni ha il suo uso nella vecchiezza.cui è pro- 
pizio il riposo e la tranquillità; conciossiachè 
meno sbalzata da (pie' venti impetuosi, guida 
con agii) alla cinosiira della ragione il debole 
suo legno; applica ai vantaggi delfeducazionò 
la messe di una lunga esperienza; supplisce 
cc:n l'economia alle dissipazioni della pririia 
età; la maestà del ciglio la veneranda sobrietà 
la matura ragione sono freno alfardente gio- 
ventù; il mondo comincia ad apparire a* f^uoi 
occhi tristo e melanconico; non ha il sole per 
essa più (piei raggi si bri. lauti; laonde non 
celebra che le trasandate cose, le presenti 
sono ad essa o indiilcrenli o d' incomodo e 
di disgusto, in somma le sembra guasta la na- 
tura e corrotta nel suo ordine e nella sua pri- 
ma armonia, attribuendo agli esterni oggetti 
i cangiamenti e le alterazioni della propria 
sua macchina. 

La canizie pargoleggia, sembra non avere 
altro uso nel piano universale che quello di 
esercitare la compassione la pietà e i do\cri 
di gratitudine ne figli, che per a tro secondo 
il sistema della natura, devono ritrovarsi ben 
adulti ed in istato (finsinuare col proprio e- 
sempio ne* loro figli quelli stessi doveri di 
gratitudine che essi praticano con i loro ge- 
nitori. 

Ecco in generale il piano della natura per 
ciò che risgiiarda futilità degli afletti e delle 
passioni; ecco presso a poco dove devono por- 
tare tutti gf istinti e le tendenze degli uomini. 

La diversità delle organizzazioni de' tempe- 
ramenti e di tutti i sopraddetti rapporti non 
opera che la minore o maggiore veemenza 
delle medesime, o alcune modificazioni, ed in 
conseguenza alcune suddivisioni e gradi in- 
termedi che SODO come i rombi ai venti car- 
dinali. 

RICATITOLAZIOKE E COi\CLLSlO>E DI QUESTA 

PRIMA PARTE. 

Luomo nelle sue parti elementari non ò 
che un aggregato di materia bruta, e da |)er 
se stessa insensibile : a guardarlo di fibra in 
fibra per gli sughi vi scorrono dentro, è una 
macchina hìférautieo-pneumatica : se questa 
veduta si estende più oltre, sino alle facoltà 
di crescere e propagarsi, è una pianta : consi- 
derato dalla parte del meccanismo è un au- 
tomato : inoltrando più al di là questa consi- 
derazione, sino alle facoltà di sentire crescerò 
e moltiplicarsi è un animale, o almeno tm au- 
tomato di una specie riserbata solo alle mani 
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deirOnnìpotente : consideralo HDalmente per 
la parU^ deirintollctto « delle morali facoltà, 
è poco meno di un angelo'* 

Quindi si uniscono nelluomo.ge non intieri, 
(stante la modificazione con gli altri rapi>orti) 
almeno in parto e complicati fra di loro, gli 
attributi della materia bruta, vale a dire : 
della terra dell'acqua del fuoco del ferro de- 
gli oPi de* sali ec. Siccome ancora le le>:ì;e 
ótf\Vhtjdrauiica'pneuììialica,i\{ìc\h della m(*c- 
canira gli attributi della pianta deiranimale 
degli angoli. 

Che perciò egli è palpabile pi^r la materia 
bruta, egli vegeta |ht le legvci hydrauiieo- 
pneumalche, egli >ive muovesi pratica so- 
stiene solfre le diver-^e funzioni animali vi- 
tali e naturali per le leggi del nicccuni>mo . 
egli fìnalmente {len^a e ragionale concorre 
ad alcune funzioni* della sua macchina, in 
qualità di agente libero per le facoltà dello 
spirito. 

Laonde per le prime veduto egli ò soggetto 
a tutte le vicende della materia bruta; \ale a 
dire agl'incrementi allo diminuzioni alle al- 
terazioni al disordine allo scompaginamento, 
a tutte insomma le metamorfosi delia natura. 
E perA per sussistere equilibrato nel requisito 
meccanismo tutto l'aggregato che costituisce 
l'umano indixiduo. ha abbii»ognato della ri- 
parazione. 

I^ riparazione adunque è quella che opera 
la conservazione degl'individui nello stato na- 
turale; conciossiachè, stante le infmite con- 
naturali vicende, a cui soggiacciono tutti i cor- 
pi, specialmente gli organizzati, non potrassi 
concepire uno stato di conservazione, senza 
la continua riparazione. 

La primiera' armonia che si conserva, la 
primiera armonia, che si restituisce, sono i 
due oggetti della riparazione negV individui 
organizzati : il primo riguarda glmcrcmenti 
le diminuzioni e le picciolo alterazioai della 
macchina rap|X)rto alla miìtèria bruta; il se- 
condo le maggiori alterazioni ed il disordine 
della medesima: il primo suppone lo stato 
salutare il secondo gli sconcerti e le malattie. 

11 totale scompaginamento de cingoli è una 
riparazione che esige la natura universale in 
\irtii della legge della riproduzione. 

Per ciò che appartiene al primo oggetto 
della riparazione, vale a dire alla conserva- 



zione deljl'lndlviduo animale e delFuomo me- 
desimo, ritornando alle prime vedute, trove- 
remo primieramente, che dalla parte della 
materia bruta gì' incrementi devono equili- 
brarsi entro alla sfera del requisito mecca- 
1 nismo; le diminuzioni abbisognano dell'-addi- 
! /ione di nuo\a materia, giusta rordine pri- 
' miero: le alt4*ra3ri<mi finalmente devoino esser 
j circoscritte aiicire<ise fra certi limiti, al di la 
j ih* quali succede il disordine e lo sconipagi* 
I nau lento. 

Da que<tf! solo vedute si disceme a chiari 
' occhi che In cousiTvazione degl' individui è 
anch'essa ro(K'ra di una intelligenza; concios* 
sia che e negl' incrementi e nelle diminuzioni 
e nelle alterazioni, dovendo la riparazione rag* 
'. girarsi fra la sfera di certe determinate leggi 
ignote all'individuo fa d uo|X) alla stessa della 
mano dell' arU;fìce primiero o di una intema 
-dis|H)sizione, concertata dal medesimo neirin- 
idi\iduo. in virtù della quale vaglia questo a 
sostituirsi da se stesso alle cure dell'arteliee. 
One^a stessa disposizione, concertata dal- 
la rtelice so\rano dentro l'individuo, è quel 
meccanismo che è stato ed è l'oggetto delle 
nostre ritlessioni. 

Si è osservato che la macchina umana par- 
; tecipa della pianta dell'automato dell'animale 
ciò im|»ortacheellaènegli stessi bisogni eneg'i 
I stessi rap|H)rti di tutti e tre. E primieramente 
' come vegetabile ella è connessa alla terra al 
< solo all'acqua al clima alle meteore ed a tutte 
; le vicissitudini dell'aria; abbisogna dunque |>er 
; conservarsi nel suo stato naturale de' favoa*- 
, voli rapporti delle medesime : come macchi- 
I na ed automato ha d'uo|)o di quelli che devo- 
; no inlhiire in lei le leggi del moto dell'equili- 
brio e della |)ropria organizzazione ; come a- 
nunale fmalmento di quelli che gli siiggerì- 
! scono le molle della propria sensibilità e dello 
! istinto tìsico; siccome ancora delle relazioni 
I della natura dell'universo applicate sul roe- 
i desimo. 

Ed eccoci l'uomo in maggiori bisogni quanta 
maggiori sono lo vedute che contiene sotto di 
se; egli ha ignorato le ultime, ma ha sempre 
inteso i primi: conciossiachè i bisogni delia 
macchina operano sulla medesima ìndipeo- 
deutemente delle facoltà dell'anima; e però 
luomo è un automato per tutto ciò o almeno 
per la massima parte di tutto ciò che apptr* 



' Ps. 8, 6. AUeiiint iiohix ciim diis altemm cum 
helìuU communi' est. C (i.iH. in hr\\, Cat. 

* QiiMlo funzioni cin Inouio concorre in qualità 
di agrntr lilioro sono quelle clic ncUa sopraddetta di- 
TÌsione al)L>iajuo nominate animali ^ perche dipendenti 



(laU anima; a distinzione delle altre che iiidlpendeiK 
temente dalla mcdesiina ti sostengono dal meccanis- 
mo : come sono quelle su di cui Wk appoggia la rita 
e la salute : come il moto del cuore e delle actcne, la 
I circolazione del sangue, la respiraxioa^ ce. 
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tìi'tie alla Fiia con^t^rvaiiouo » ripara/iotio; ed 
in cll'rtto tnlV riiitcriio kiio inercaiiisino. rhv 
ra^lempitTe ai ilovrri id il soiMisfaie ai biso- 
gni a mi lo portano le molle della interna ^ina 
organi/'/azione, \a<:liono a conserxure e a ri- 
n:ontare la sna nìacchina. 

1^ molle e le tentlenze, che operano nel- 
Tnomo qnesti elTelti. interessano In di Ini s(*n- 
ftibilità per mez/.o delle sensaziotii in cui si 
risolvono del piacere e del doloro, fenomeni 
elle si sostituiscono per lo f)iù a vicenda; 
Tono ha per base l'armonia, l'altro lo stato di 
violenza, omogeneo alla natura fìsira, etero- 
geneo alla morale ed alla sensibilità degli in- 
dividui; quindi il sistema di Obbes è cosi vero 
per la prima veduta quanto falso per la se- 
conda. 

Ciascuno di questi due fenomeni contiene 
sotto di se una graduazione quasi infuiita di 
nioilificazioni. appollaiata a'dixersi organi della 
nìacchina, ed alle diverse illlp^es^ioni degli 
ogjzelti su gli or;:ani niedesinii: (piindi dÌNcrso 
il ()iacere che si ha neilorgano acustico, di 
quello del latto della visione del gusto e<*. Di- 
verso lo stimolo della fame di quello della sete 
e ilc^li altri naturali bisogni; l'istesso s'intende 
di tutte le altre modificazioni del piacere e del 
dolore. 

Ogni risultalo di una qualche singolare or- 
ganizzazione, che l«*nde a conservare o a van- 
tiBggiare o a preservare la macchina di qual- 
che sconcerto, o rinahnente Tunione di tutti 
questi risultati. che ha per osgetto il seconda- 
re le mire della natura, è un fenom(Mio parti- 
colare, conosciuto sotto il nome d'isiinlo lisi- 
co : tal e l'istinto o sia l'appetito de' cibi e delle 
bevande, che risulta dalle \iscere chilopoeii- 
che, tanto necessario alla nutrizione alla ripa- 
razione ed alla conser\ a/ione; tal'è quello di 
Venere, destato dagli organi genitali, annun- 
xiato dalla fantasia, e secondato dalla più e- 
sqnisita sensibilità della macchina . tanto in- 
teressante alla moltiplicazione degl'individui 
ed alla conscr^-»zione delle specie; tal'è Hnal- 
mente quello appoggiato agli organi sensibili 
insieme ed irritabili, da cui ne risulta il siste- 
ma degli afletti e delle passioni, fenomeni mo- 
rali che interessando notabilmente lo spirito. 
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inthiiscono oltreraodo sulVencrgie flsiche della 
uiacrhina, e ne esprimono una perfetta ana- 

loiiia. 

« 

Il risultato dello duo nature. \ale a dire 
della fisica e «Iella morale, co-iilnisce l'essen- 
za dell'uomo, ed è ciò che chiamasi in oggi 
fentinienlo; egli ò il punU> onde si vanno ad 
unire le facoltà deHuna e dell'altra; in elVetto 
si osserva tuttodì che il .Keuliuiento si sostitui- 
sce alla ragione, e la ragiono al sentimento; 
tocche fa la diflerenza tra fdo^ofo e filosofo, 
tra virtuoso e virtuoso : l'uno si può chiamare 
figlio della natura, Tallro della ragione; l'uno 
di cuore, l'altro di mente; chi delli due ha 
una base più ferma? 

f^iiomo adunque.con legami fisici e morali, 
è connesso in ttittele sue parti ed in tutte le 
facoltà, tanto al di dentro di se stesso quanto 
al di fuori e con gli oggetti fisici che lo cir- 
condano e con un ordine morale clie si eleva 
al di sopra di esso e di tutto il creato, e che 
è la meta di tante altre facoltà del suo spirito, 
che sarebbero superflue per la terra e per le 
relazioni che egli lia con la medesima. 

1 rapporti che pa.ssano fra l'uomo e l'ordi- 
ne superióre con cui egli è connesso, medienti 
le facoltà del suo s])irito. j^ono propriamente 
l'oggetto della morale, se non Noglinmo com- 
prenderNi il concorso della >olonlà in alcune 
fisiche funzioni, di cui sopra si è parlato.! n 
virtù del quale i veri bi>ogni della macchina 
partoriscono de* doveri. 

L'esaminare i bisogni dcirunmo.Ia maniera 
di farsi sentire, il tempo e li; < ircostanze in 
cui 0|>erano,le cause «he li lle^ta!lo. Tt'^gctlo 
che vi hanno, e finahucnte i rapjoili e le re- 
la/ioni elle passano fra I uni\crso e fuomo 
nelle diverse $ue \ednte di \<*getabile auto- 
mato ed animale, è ristesse che investigare 
tutto il .secreto della natura in cui si appoggia 
il meccanismo delle macchine umane, è .^-ono 
i punti principali su di cui sono versate somma- 
riamente le nostre riflessioni, per vendere la^ 
connessione ed i rapporti reciprochi fra indi« 
viduo ed individuo, e fra di essi e V universo; 
tutto perciò che riguarda la di loro conserva- 
zione e riparazione. 
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VELENO DI UN RAGNATELLC. 



É «tata ^inadc so una (|iit^fiono ndia me- 
dicina so si (leblinno an/i elio no. annoverare 
fra i rapporti favolosi i fenomeni sorpriMult-nti 
dol veleno della Tarantola e del Uagnatello. 
Malgrado l'autorità del Bagli vio,rlie ne scrisse 
un bellissimo trattato. e del credito di tanti al- 
tri autori che ce ne fanno ancora attestazione, 
non mancano dalKaltro lato opinioni ed espe- 
rimenti da mettere Indubbio la verità de fat- 
ti. Jamés ne) suo dizionario, ved. Tarantula, 
dopo di avere scorso i primi, si resta coi se- 
condi : malgrado, e' conchìiide adottando il 
sentimento dì un medico italiano. e/i quel ris- 
petto che io debbo a tulie queste autorità delle 
quali conosco il peso , credo , che vi siano 
ottime ragioni da creder favola quanto ne di- 
cono, ed errore del popolo !l signore Stan- 

hope fratello del conte di Harrington, dimo- 
rato già molti mesi a Taranto nell'istcssa sta- 
gione in cui il morso della Tarantola e stimato 
più nocivo j mi affermò che non vi era medico 
in quel paese, che stimasse tal morso essere 
rausa d'infermità; aggiunge bensì : che vivea 

tra il popiÀo una tale tradizione Ma che 

i medici pensavano essere quella una febbre e- 
pidemica con petecchie delirio e lesione al ge- 
nere nervoso,V\n(\ììì og!ii lettore giiidiziosoche 
non ne ha avuto dellcsperienza trova sempre 
ragioni da sospenderne il giudizio. Così al- 
meno ho praticato io sino adesso prima di es- 
seruii accaduta per le mani questa osserva- 
zione, che già sono a descrivere con quella 
schiettezza che merita un fatto che deve de- 

' Il sogiieote capitolo fu slampato in Palermo fanno 
1771 nel tomo \l{ dc^M Opuscoli di Autori Sid- 
liani; Irovavomi io allora in Cinisi incaricato da 
qiiclU Università d' invigilare alla salute di tutti 
quei nazion.ili, quando mi cadde sotto gli occhi l'os- 
M*! vazionc clic ne e l'argomento. Ilo stìmato dunque 
d'iniicrirlo ancora in qucst*o|)eretta percliè è analogo 
Alla mateiia di cui m tratta^ come ancora perche mi 
•Ono creduto in obbligo di mettervi in fine una certa 
«IgiuiJta che ho creduto troppo ueccsiaria. Cf^é. 



cidere di una vjtìI.^ cotanto interessante e co- 
tanto conlrisfata. 

In Pillivi a 20 giugno 1771 il Rev. Sacer- 
dote f). Antoiu'no Scrivano, nazionale di esso 
casale, di età di anni ^O.di tcmperameotosaa- 
gnigno sulfureo, indurito al moto, e alla fa- 
tica quasi un atleta, smilzo asciutto leggiero, 
di complessione gioviale, e che quasi mai per 
Taddietro si era reso sensibile alle disgrazie 
alle malaltie a' dolori fisici, ritrovandosi sai- 
rare 18 in circa in mraia quasi mezzo miglio 
distatile da (linisi per finteresse della ricolta, 
fu punto leggiermente da un Ragnatello nella 
prottiberanza della spalla sinistra , detta dagli 
anatomici la parte superiore delPomo/i/fl/tf. 
lira quest'insetto sbucato da un sasso di gol- 
terra, che il prete avea alzato per ispazzart 
il terreno e cadutogli addosso andò ad insi- 
nuarsi per la rima del collarc,d onde poi ginn» 
a scaricare la sua puntura sulla nuda carne. 
Il paziente poco nulla badò a quel senso, 
quasi di lui lieve morso dì formica; ma poi 
sentitosi un certo solletico che andava ruti- 
cando per le parti vicine, si spogliò Pabilo e 
slargatasi la camicia chiamò uno degli uo- 
mini che erano assistenti alFaia suddetta, il 
quale gli trovò addosso un Ragnatello poco 
pili di una mosca comune, con gambe corte, 
sei occhi rossi in campo nero, in una parola 
uno della terza specie descritta da M. Hom- 
berg. e rapportata nella celebre enciclopedia 
o dizionario ragionato delle arti e delle scien> 
ze alla parola Araignèe*. Prese quell'uodlb 

* La troisieme espece d'araignce compreDd celksdes 
cavea, et celles, qui font lenrs nìds dans Ics riea 
niurs : elles ne |)ait>Ì6sent avoir, que six yeux a poi- 
près de la méroc grandeur, deu au mdieu du fronti 
et deus de cliaquc colè de la lete : ellcs soat nonts» 
et fort veleus; Icurs jambcs sont coartes. Crs araipM 
soni plus fortcs, et yivcnt plus long4cnu, que lafJa- 
pari dct aulres ecc. Encycl \,*ol. I, Arai^nèt. 
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fra le dita Io Ragnatello.e vivo ancora lo pose 
in mano del prete, solita pniova di tomerità 
che gii era per l'addielro sempre impunemente 
riuscita; finalmente dopo di averlo bene esser- 
Tato l'uccisero e lo applicarono alla puntura, 
giusta la prasse loro , che credono de* veleni 
ciò che si è favoleggiato dellasta di Achille. 
Indi il Sere segui a faticare con la solita in- 
dolenza, che in verità gli era stata data in re- 
taggio dalla natura t non risentendo dal luogo 
afTetto che un bruciore lieve lieve* Scorsi già 
cinque o sei minuti sente arrivato sotto la- 
acella un dolore poco più sensibile del primo. 
Finalmente, quasi colpito da un fulmine. gli si 
attacca di repente all'osso sagro e coccige un 
dolore cosi acuto che giunse ad apportargli 
delle convulsioni terribili. Si parti subito per 
portarsi a Cinisi in sua casa, ma dopo pochi 
passi restò disteso fra la polvere gli sterpi e 
le spine, torcendosi e divincolandosi come un 
serpe. Il suo lavoratore, accorso alle grida, 
tentò di caricarselo sul dorso, ma non poten- 
dogli riuscire a causa de moti irregolari che 
gli faceano perdere requilibrio.k) lasciò quivi 
raggirandosi la faccia fra le spine, e venne in 
Cinisi a chiamar gente in aiuto. Finalmente 
lo portarono sopra una seggiola, e per gK spa- 
simi e per le ^oci gli concorse dietro tutto il 
popolo. Ne vengo io avvisato alloro 20 dlta- 
lia, accorro e lo trovo in uno stato veramente 
deplorabile. Un disperato uno spiritato non 
potea contorcersi ed agitarsi |)iù terribilmen- 
te. Quet miserabile aspetto, che tutto ignudo 
e con gli occhi stralunati strabalzava per tutto 
il letto con gemiti orribili, il tumulto e le gri- 
da de' parenti ed amici, e finalmente la con- 
fusione cagionata dalla moltitudine della gente 
concorsa, mi sorpresero mi atterrirono. Ghia- 
inandomi da parte in un angolo delia camera 
queiruomo che era stato seco, mi faccio in- 
formar del tutto e sento con mio dispiacere : 
éhe doveano essere già scorse ben due ore da 
che quel miserabile era stato punto ; laonde 
al per il tempo che ne era scorso s| per gli 
effetti funesti che si vedevano arrivati non vi 
era luogo a dubitare che il veleno non fosse 
fparso già per tutto il sangue. 

Ciò non ostante per maggior cautela feci 
operare nel luogo della puntura un picciolo 
taglio in croce per applicarvi la coppetta se- 

* Octavo denùjue tnUtentur venena fteterocUta , 
tod vittB adversa ^ nec explicato effectu , vel virtute 
acUnus bene nota qua astumpiu tippUcaiu, aui ictu 
moftem inducunti Caniarides, Arunea, Tanintuia, 

jispù te Htec varìos, miro* vix expUcabiles ef- 

fecUis edunty deùi necant.., Inilicatio in hia, si cx- 
ierno ictu , monu, apf*lic<uu attimi , vawni edujtio 
MELf. 



condo la mente di Boerliave* ,ma trovando che 
in quel luogo ineguale non potea questa attac- 
carci, procurai estrinsecarne quel residuo di 
veleno, che forse si sospettava quivi rimasto 
per gli vapori del vin caldo bollente, dove an- 
cora era stata smorzata una selce rovente, 
conformandomi in ciò alla prassedi una antica 
consuetudine del paese, giacché lavea trovata 
consentanea a ciò che giorni prima avevo letto 
nel gran dizionario L e. dove vien lodata la 
pratica di una spugna bagnata neiraceto caldo 
ed applicata alla ferita. Ciò fatU) mi applicai 
ad espellere e domare il veleno, già penetrato 
nel sangue, e marciando sulle orme degli au- 
tori, cominciai a far uso degli alessifarmaci, 
e specialmente della teriaca andromaca, ac- 
compagnata di decozioni cardiache e diafore- 
tiche, non lasciando di operare certi altri an- 
tidoti creduti specifici; indi la contraerva o- 
rientale la radice di genziana la salvia, indi 
tante altre della classe degli amaricanti, ma 
tutto si preparò invano, dappoiché il |)rincipale 
sintomo che facea quasi intieramente dispe- 
rare della salute deirammalato si era un vo- 
mito continuo, e una contrazione di tutti i mu- 
scoli addominali che lo costituivano sempre 
in uno stato di violenza, a scgiu) di non poter 
nemmeno inghiottire una mezza dramma ói 
teriaca, e né tampoco la santa ostia del Via- 
tico per la salute dell'anima. Vedutolo a que- 
sto estremo di perdizione, io quasi totalmente 
scoraggiato, non trovai altro partito da pren- 
dere se non quello di un noccìùere disperato, 
che non potendo far argine all'impetuosità del 
vento gli si dà tutto in balia, non riserbando 
per se altra cura se non quella di evitare gli 
scogli più evidenti e pericolosi, contando di 
aver fatto assai, se giunge a salvar la nave a 
costo di antenne e vele rotte ed ancore per- 
dute, e di arrivar povero in paese sconosciu- 
to« Ali abbandono pertanto alla natura mede- 
sima del male; mt dò a spiare, giusta la sen- 
tenza deirimmortal Boerhave*, ogni sua in- 
clinazione ogni sua tendenza; trovo un deside- 
rio intenso per il vino, glierassecondo, gliene 
prescrivo un metodo rigoroso di un bicchiere 
ripieno io ogni mezz'ora; osservo che natura 
feri, peraerfirmi deirespressioni d*Ippocrate. 
A neasufl'aitra cosa è permesso di entrare nel 
gorgozzule ae non al vino; frattanto la testa 



per locum eontagUf suggendo, scarificando, urendo, 
emollicndo, Ibf cndo: tumsudjrem foruter eUciendo 
per antidoia penetrantia, diluta , putrefactioni ad- 
vena veneni enerviUio per acida ^ saUnUf vel tpe- 
cifica antidata, Boerh. In indtit. Med, J ii^ì* 
• Bocrìi. in suis Prolegom. J IV. 

^i8 
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non no tiene oflesa, I sensi non intorbidati, il 
yentricolo non n* è gravato. Doroentre si pra- 
iicayano tutto queste necessarie cautele, mj 
Yoigo al celebrato esperimento della musica, 
dalla quale ne attendea una curiosa e sorpren- 
denteosservazioiie. Ed abbemhè rarmoiiia sia 
portata contro le punture della Tarantola, e 

Suesta sia di una specie diversa da' ragni e 
a' ragnatelli, non ostante trovando in questi 
ancora del veleno, deesi credere un veleno 
tutto proprio, e particolare al genere non alla 
specie, e perciò dell'istessa natura di quello 
della Tarantola*. Ma né tampoco mi potè riu- 
scire di veder praticare quest'esperimento, 
giacché i primi virtuosi della nostra banda si 
ritrovavano in Alcamo per la festa che si era 
quivi solennizzata in que* giorni, ed avevano 
lasciato inCinisì gl'inutili e grinvalidi;questi si 
dimenaroooun gran tratto disarmonicamente, 
per la qual cosa restai neiristessa incertezza 
di determinare se il celebrato secreto della 
musica sia o no faToioso» Insomma vedendo 
che que' suoni dissoni ed impertinenti niente 
influivano su le fibre e su i nervi afletti del pa- 
ziente, scacciai que' moscioni che inutilmente 
ronzavano.emi appliiai a seguitare l'intrapre- 
so mio metodo, insistendo piucchè mai sul vi- 
no. La sera trovai che il dolore e la convulsione 
si erano in qualche maniera sciolti dall'osso 
8agro,e si erano attaccati terribilmente a'iiga- 
menti del ginocchio della tibia a malleoli e fi- 
Dalmente al dorso» ed alla pianta del piede. I 
polsi però erano bassi ed ineguali, gli occhi 
gonC. il ventre ora gonfio ora contratto, ed 
uno stimolo continuo di orinare lo vessava in- 
cessantemente. Da ciò ne argomento che que- 
sto veleno dovrà essere della natura medesi- 
ma di quello delle cantaridi , i di cui sali vo^ 
latili hanno la proprietà ancora di attaccarsi 
alla vescica; ma né anche di tai sali han po- 
tuto scoprire i chimici sin adesso la natura*, 
e perciò si devono ascrivere tra i veleni ete- 
rocliti le cantaridi ancora. L'indimani trovai 
che i sintomi si erano avanzati unitamente al- 
la debolezza. Il sudore, sopra cui erano ap- 
)iog^iate Io niifi speranze, era stato frastor^ 
nato dairim|iiict(idine della notte, e restava 
perciò la pellt» umettata da una leggiera tra- 
spira/ione freJda : il tremore delle gambe,do- 
> erano doloi i accrb s imi. erasi a segno avan- 

* ^4raneit omnfs venenaùssinuK sunti ardenti 
prttctfme sub co lo cujus rni teternmum iiobis pratbH 
«rxensiAuui l'antutidtit ù'fus, quo /pcnot/icii convul- 
ùontbui (lemoi-ii cort'ipiuntur , cumtu liifficiUimis; 
niorbum tamen levare jiuctores conjmnaia cUìianu 
jttetUm molUter fHtlsas, aujue musicates amcentus, 

LuJ. TcsNare iu Ahtt, hieiL de insecùt f. 4^^; 



zato,che tremaTà con esso 11 letto e la cante- 
ra ancora. Osservai dippiu che quasi era del 
tutto impedito il commercio degli spiriti e del 
sangue fra il tronco e gli articoli inferiori, di 
fatto dal mezzo in giù era come un marmo 
freddo, ed eccetto i suoi dolori, che e* diceva 
sentirsi nell'ossa, si potea pungere tagliare 
bruciare senza che esso se ne fosse doluto. 
Veduto io cosi pertinace il male e cosi diflkile 
il sudore ad esMnsecarsi, feci bollire in una 
gran caldaia un mezzo barrile di vino unita- 
mente allo rosmarino alla salvia alla ruta 
alle frondi di frassino alla radice di genziana 
allo'scordio all'abrotano e ad altre erbe ama- 
ricanti ed aromatiche, quelle appunto che il 
gionio avanti avea disposto per uso interno: 
indi fatto situare l'ammalato alle sponde del 
letto perpendicolarmente alla caldaia lo feci 
coprire unitamente con quella. Questo vapore 
caldo aromatico spiritoso operando maggior- 
mente alle parti inferiori chiamò prima quivi, 
indi universalmente, un copiosissimo sudore, 
da cui il paziente ne sperimentò un sollievo 
quasi istantaneo; feci replicare questo profu- 
mo parecchie volte, infine a tatito che cessò 
totalmente la convulsione, e si ridusse il do- 
lore in uno stato quasi di stupidità. Cosi verso 
le ore 16 lo lasciai a letto in perfetU quiete 
e riposo. Fummi il dopo pranzo riferito, che 
alle ore 18, cioè 2i ore dopo da che era stato 
punto, fusse stato corretto da un grande sve- 
nimento con tremore e vomito, lo però lo tro- 
vai nell'istesso stato di serenità in cui lo avea 
lasciato poche ore avapti : perduravagli l'ap- 
petenza del vino, continuai ad accordarglielo, 
gli prescrissi per cena un capo d'aglio arrostito 
ed un bicchier di vino, e questa mattina lo 
trovo alzato da letto che muore di appetito. 
La tempesta durò poco, ma fu terribile, e ne 
restò cosi smunto e malacconcio che sembra 
un cadavere uscito della tomba. 11 sudore gli 
si vede grondare ancora per la faccia, tutto il 
suo corpo è in traspirazione. Fatto il conto, 
il vino che si bevette fra lo spazio di b8 ore 
dovette essere poco più di mezzo barile. Una 
osservazione cosi singolare Iper le sue circo- 
stanze occorre di rado; perciò io ne ho voluta 
far memoria per uso mio e degli amici pro- 
fessori di medicina, 



* DifficiUorU indaginis est sol acn^ voUdSt^^ffod 
ifuis inest^qui aicaiinum qui addum esse defenemm^ 
pletique tamen posierionmienteitUaMfimpUcUtntur» 

Lud. Te», in Mal, MitU de itmcL $. b6. f. 4^- 
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BRBTB AMimm 

I 

CHE CONFERMA L*OSSKIIVAZIONB SUDDETTA. 

L'anno dopo, verso li 15 di luglio nel ristòssa 
campagna di Cinisi fu punto da un simile ra- 
gnatelto un povero villano. Li sintomi furono 
li medesimi dio ho descritto sopra. Fu assi- 
stito in mia vece (giacché io mi era restituito 
• Palermo) dall'istesso rev. I). Antonino Scri- 
vano. La commiserazione si fa sentire vie più 
in coloip che hanno soHerto gli stessi mali. 
Egli fé* eseguire esattamente a questo povero 
uomo quetl' istesso metodo che avea Tanno 
prima praticato esso medesimo. 1 dolori le 
coavulsioni furono le stesse. Bevelte Tistessa 
quantità di vino, praticò gl'istessi profumi, ed i 



il successo fu egualmente (èlice oell' istes so 
spazio di 48 ore. Da questi fatti ne raccolga 
il lettore quelle riflessioni, che stima a pro- 
|)o$ito; dap|)oi(!hè io mi restringo a queste due 
verità. La prima che alcune specie di ragna- 
telli contengono del veleno, e per servirmi 
delle espressioni di Ludovico Tessare ordènH 
praecipuae iub eoeto. Imperciocché e Tuna e 
l'altra osservazione sono accorse in una cam- 
pagna calda ed arida ed in tempo di una esU 
troppo inoltrata; Tuna a 20 luglio, l'altra a 
15 agosto. La seconda verità è insieme un co» 
rollario di tutte le rinessioni di quest'operet- 
ta, cioè che è troppo necessaria nella pratica 
della medicina di distinguer bene i sintomi 
del male dalle tendenze dell* istinto; gli uni 
per debellarli, le altre per* assecondarle. 



SULLA MANIERA 



DI FAR FERMENTARE E CONSEUVARB 



I VINI NE' TINI A MURO; 



ibavvaia^L 



AL SIGROR CAVALIERE 



SAVERIO LANOOLINA DI SIRACUSA. 



Sto. Cat. Rivmitiuimo. 

Una nuova pratica introdotta nelle nostre 
campagne riguardante la fermentazione del- 
l'ava per fare il vino, e la maniera di conser- 
varlo, credo, che sia una notizia degna della 
di lei attenzione; quindi mi fo un dovere di an- 
Dunziargliela. £lla ne deve essere doppiamen- 
te interessata : e perchè nata in Siracusa i di 
cui contomi in materia di vini e di liquori po- 
tranno sostituirsi alle migliori contrade del- 
l'Europa; e perchè con profonda erudizione è 
arrivala a risuscitare, dopo un'Iasso di tempo 
notabilissimo, la manipolazione del vino PU' 
Ito, tanto pregiato dagli antichi Greci. 

Non dubito che sia alla di lei notizia che in 
qpeste nostre terre si vanno moltiplicando 
QUOTO utili sementi, e facendo esperienze ad 



oggetto di render più perfetti gli ol! i caci ed 
altri simili prodotti : e che la Maestà del Ra 
si occupa di genio e con molto sapere dell'a- 
gricoltura; dando cosi un grande esempio a* 
siciliani che coiraumento e miglioramento del 
frutto de* propri fondi potrebbero ikn giorno 
giungere a quel grado di splendore* in cai fu- 
rono tanti secoli fa. Dobbiamo riconoscere 
ancora dalla saggia provvidenza di S. M. que- 
sto nuovo metodo di fare il vino; mentrechò 
dalla Toscana ha qui chiamato il celebre si- 
gnor Can. Zucchini per osservare le nostre 
campagne e i nostri metodi agrari. Egli ha 
propostoediretto questa nuova maniera di fare 
il vino, la quale è cosi semplice e ragionata 
che io mi meraviglio di non essersi praticata 
da noi prima di adesso^ 
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Essa consisto nel fabbricare a muro uno o 
piti tini con mattoni soprappostì uno all'altro a 
modo di una volta di Tonio, nella capacità ed 
interna figura che si vuole. 

Ho visto giorni sono quelli che ha fatto co- 
fitniire nella sua villa di Bagaria Tillustre si- 
gnor principe di Butora, i quali presso a poco 
sono intiTiormente della figura di un orcio, in- 
tonacati col cemento di calce puzzolaiia, e 
tutt*altro,come si pratica ne* vivai, e serbatoi 
d acqua : aperti sono al di sopra con un buco 
circolare del diametro di due palmi in circa. 
Ciascimo diquesti tini è della capacità di sette 
in otto botti di vino; soir fabbricati uniti l'uno 
alfaltro di maniera che il muro di mezzo è 
commic a tutti e due; e per una piccola scala, 
lateralmente fabbricata si sale sopra i mede- 
simi. II buco si chiudo esattamente con una 
lapide di pietra. Davanti a detti tini, e presso 
il fondo de* medesimi vi è uno sportello di le- 
gno di un palmo o|)ocopiù di larghezza e forse 
di un palmo e mezzo di altezza, incastrato nel 
tino che si apre e si serra quando si vuole; e 
solo vi si devo porre una piccola spranga trans- 
versale per sicurezza: si conficca nel più basso 
di questo un gran cannello per cavarne il vi- 
no: e quasi due palmi sopra a questo sportello 
vi è un tenue buco, che corrisiK>nde quasi al 
mez7o del tino ad oggetto di spillarne il vino 
medesimo per assaggiarlo. 

Fin qui non giunge nuova, che la circostan- 
za della dimensione in senso contrario: giac- 
che i palmenti di fabbriche e d'incavazione 
ne vivi massi di pietra son frequenti nel no- 
stro regno : non diiTeriscono da* tini descritti, 
che nellessere questi più profondi che larghi 
ed i nostri più larghi che profondi. La| diìre- 
renza però essenziale consiste nell'uso doppio, 
cui servono questi che fanno loggetto della no- 
stra attenzione. 11 primo è quello di tino o di 
palmento per una ben chiusale non evaporata, 
fermentazione , ed il secondo di botte perpe- 
tua e sicura; ed ecco come. 

Dopoché si avranno pigiate ben bene le uve 
si versano con tutti i graspi e con tutte le fio- 
cini dentro i tini descritti, avvertendo di non 
riempirli alTatto, ma che vi restino due palmi 
di voto. Ciò eseguito si chiude subito con la 
lapide già descritta, curando ancora di serrar 
]HTfettamente le giunture con argilla, o altro 
luto. 

Ed ecco finito il primo processo. Non resta 
altro a fare che circa dopo quindici giorni di 
assaggiare il vino cavandolo dal piccolo can- 
nello, per osservarne i gradi della maturità e 
della limpidezza. 

(Quello deinilustre signor Principe di Bote- 



rà, che io ho osservato e bevuto dopo una si- 
mile fermentazione, era cosi gustoso al piato 
e cosi chiaro alla vista che pareva vin vec- 
chio, di maniera che portato alla tavola dove 
erano circa trenta commensali non fu cono- 
sciuto per vino di quest'anno. É degno abba- 
stanza di commendazione questo signor Prin- 
ci|)e che con molta attività e diligenza ha fatto 
eseguire la fabbrica de' tini sotto a' suoi occhi 
ed ha veduto pigiar le uve e fermentare il vi- 
no, che Gom*ella sente, è riuscito a meravi- 
glia. 

Si cava poi tutto il vino dallo sportello per 
mezzo del cannello in esso impiantato. Do|K) 
ciò s'apre tutto intiero : si pidisce l>en k>ene il 
tino; si torna a chiudere quasi enneticamenle 
lo s|K)rtello, e vi si rimette il vino. lasciando- 
velo stare quanto si vuole, come ai pratica 
nelle stipe o botti di legname. 

Protesteranno qui i chimici, che credono 
di loro ispezione, come la è in fatto, la fermen- 
tazione del mosto, che l'aria sia un requisito 
necessario alla medesima, e quel chiudersi i 
tini ermeticamente è lo stesso che intercettare 
al mosto il libero commercio dell'aria. ed op- 
porsi pertanto alla fermentazione^ senza la 
quale il mosto non può passare allo stato di 
vino. Io rispondo a questi signori con una ra- 
gione, che non ammette replica, vale a dire 
con Fcsperienza. Il vino che ho veduto spil- 
lare da que* tini alla Bagaria chiuso ermetica- 
mente sin d^allora che \ i si posero le uve |h- 
giate, rho trovato scarico, e chiaro, pieno di 
spirito di gagliardia e di un giisto soave e di- 
licato, a segno che molti nobili forasUeri e 
contadini, che ivi si trovavano, fecero, assag- 
giandolo, delle maraviglie nel sentire che in 
quindici giorni il mosto si era cangiato in vi- 
no perfettissimo. Dun(]uo i signori chimici po- 
tranno compiacersi nella loro teorìa della fer- 
mentazione vinosa, o di rinunciare alla neces- 
sità dell'aria, o di contentarsi di quella piccola 
porzione che si contiene nel mosto, eoo del- 
l'altra che resta carcerata nel picciol volo ri- 
masto tra il mosto e la lapide. 

Insorgeranno ancora con dire : ma il gas 
carbonico che si svolgerà nella fermentaikioe 
del mosto non potrà sfuggirsi ed evaporarsi. 
E che perciò? Il vino con questo istesso gas 
quivi carcerato non si è veduto riuscire a me- 
raviglia bene? E chi sa se forse quel razzente 
con cui vellicano il palato i buoni vini ed il 
zampillar di quello di sciampagni debbansi in- 
teramente a questo gas? In prova di ciò ci as- 
sicura Chaptal : «Che soflocando la fermen- 
r( tazioné vinosa si ritengono i principi gazzosi, 
a e questo è ciò che fa lo spumeggiante di al- 
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«cuDi tini». Si Tede tn questo caso che il 
▼ino acquista per esso maggior perfezione. So 
che un autore rispettabile oppone contro di 
detto gas alcuni esperimenti del sopracitato 
Chaptal. cioè «che il vino [)osto in vasi pieni 
« di gas acido carbonico ha preso un sa|)ore 
<c estremamente acerbo, e che lo stesso si è 
c< verificato col gas idrogeno o sia aria infiam- 
H mabilo)). Ma soggiunge poi «che il vino pe- 
ce sto in vasi pioni d'aria vitale è divenuto sco- 
H lorato e sciapito». f)a questo esi)ericnze se 
ne deve piuttosto raccogliere che il gas acido 
carbonico, ed il gas infiQmmabile sommini- 
strano al vino una proprietà di più, ma che 
al contrario l'aria vitale scema ad esso e sot- 
trae quelle proprietà che possedeva. 

Or chi sa se le date proporzioni de' sopra- 
detti gas con quel poco d'aria vitale ristretti 
e carcerati tra il mósto e la lapide contribui- 
scano a quel grado medio tra lo sciapito e lo 
acerbo? £ che questo appunto sia il grado 
proprio della perfezione che acquistano i vini 
fermentando in vasi chiusi? Noi sappiamo al- 
tronde nella chimica che le variate propor- 
zioni de' componenti diversificano moltissimo 
le proprietà de' risultati. Tutti gli uomini a 
sistema intcrpetrano gli esperimenti a loro 
modo. Vi sono di quelli che appoggiano tutto 
il sistema della fermentazione vinosa sul fio- 
gì^U) ed escludono il concorso de' gas alla 
perfezione de' vini. Ma so che ad un lettore 
imparziale possono rendersi sos|)ette tutte le 
ragioni dedotte da un principio sistematico. 

Si (totrebbe dire inoltre che accordata la 
conversione degli acidi vegetabili l'uno nel- 
l'altro come sembra dimostrata dal sig. Crell 
non occorre cercar l'ossigeno nell'aria quando 
ne abbiamo a suHicienza nell'acido de* fiocini 
e de' graspi, e nel gas acido carbonico mede- 
simo. Questi potranno contribuire a destar la 
fermentazione ed a formare insieme per mez- 
zo di essa l'acido del tartaro che sposandosi 
al principio zuccheroso formi poi l'alcoole 
del vino. Dunque oltre l'esperienza eh' è la 
pietra fondamentale all'edificio, vi sono ancora 
delle ragioni in chimica da poter conchiudere 
che i vasi chiusi nella fermentazione, lungi di 
deteriorare la qualità del vino, possono contri- 
buire alla sua perfezione. 

Questa sorte di fermentazione in vasi chiusi 
era anche nota agli antichi sin da' tempi di 
Bechero <( Dixtinguilur autem (ei dice Phys. 
«subt. lib. 1, v. I, cap XI, p. 313) itUer fer- 
ii meniationem aperlam ei camam in aperta 
upolui fermentatus eanior t$t,Hd deìriliofj in 
« clauM non ita eanus eed fortior cama est 
a qw)i evaporantia rare facta corpuscola itn- 



HprimismaffnaadhueiUveeIriumepiriiuumefH 
a pia (cosi egli denominava il gas acido carbo- 
a nico) de quilnu anlea egimtu retineniur et in 
« ipsum potum se praecipitet, unde valde eum 
iifortem redditi^. Ma non si dirà : bechero 
nota ,che « tn dausa non ita tanue $ed fortior». 
Nella fermentazione chiusa il vino riesce pilli 
forte ma meno salutare. Rispondo, che io noD 
so come praticava egli la fermentazione chiu- 
sa, forse nel vaso non vi lasciava lo spazio 
voto, che 10 ho avvertito nel nostro processo; 
poiché quella picciola porzione d* aria che 
io ho fatto riflettere, potrà forse contribuire 
alla perfezione del prodotto, equilibrando lo 
proporzioni de' gas. 

Questo basta per una lettera, altrimenti 
diverrebbe una dissertazione, e quel che sa- 
rebbe il peggio, su di una materia cosi oscura 
che malgrado i lumi che in oggi ha acquistato 
la chimica, e malgrado i sommi sforzi di tanti 
eccellenti uomini come Stahl, Henry, Four- 
croy, Fabroni, Lavoisier, ed altri» non trovui 
ancora una teoria soddisfacente. 

Quello che è sicuro ed incontrif^tabile si ò 
che i tini fatti,come sopra si è detto, di muro, 
oltreché son utili alla perfezione del vino, sono 
infinitamente economici, giacché nulla più si 
spende nel manutenimento de' medesimi, e co- 
me tini per fermentare il vino, e come l>otti 
per conservarlo; locché sarà un bene grande 
per la Sicilia nella calda stagione, in cui si 
guastano moltissimi vini. Non gli si nega che 
la costruzione de* medesimi costi, facendola 
con mattoni, una spesa forse doppia di quelli 
di legno; ma quanto si risparmia nel doppio 
uso a cui servono e nella manutenzione! Io 
ho inteso dire dall' istesso sig. can. Zucchini 
che egli spera, che i siciliani coli' acuto loro 
ingegno, attesa la buona calce giungecanno a 
costruirli ancora con le pietredel paese esclu- 
dendo i mattoni, giacché tutto il merito con- 
siste in un forte intonaco; e allora costerebbe- 
ro questi tini assai meno di quelli di legno. 

A proposito d'intonaco mi sovviene una 
composizione di un cemento, rapportato nel 
giornale scientifico di Milano che costa di calce 
viva estinta nel sangue di bue, ed impastata 
con tegole sottilmente polverizzate.Questo ce- 
mento dicono che acquista una durezza tale 
da far fuoco con l'acciaio, e si raccomanda so- 
pratutto come proprio per usarne ne serbatoi 
d'acqua, ed in tutte le altre cose destinate al- 
l'umidità. Né per questo si potrà opporre, che 
la calce o il sangue di bue possono far dege- 
nerare la condizione del vino, giacché le so- 
stanze assorbenti, ed alcaline vengono racco- 
mandate per accrescere la perfezione e la du- 



763 



DELLA CONSERTA ZIONB DE* VIITI ME* Tlirr A MURO. 



764 



rtU del medesimo. Cosi dal Crescenzio, e dal 
Davanzali si consiglia di porre nel vino del 
lardo di porco delle carni della colla ecc. ed 
il sangue di bue si pratica inoltre per iscliia- 
rirlo. Finalmente che il vino nelle cisterne di 
pietra si sia conservato sempre bene, a lei, si- 
gnor cavaliere, che è tanto versato negli studi' 
deirantichità non deve giunger mica strano : 
giacché è famosa nella nostra istoria la canti- 
na di Gellia in Agrigento, dove si trovavano 
trecento cavità a guisa di botti intagliate a 
scalpello nella viva pietra. Inoltre nella Cor- 
sica, in Strasburgo e nella Provenza si con- 
serva il vino, secondo rapporta il signor Fa- 
broni nelle cisterne di pietra. Il giornale fisico 
di Parigi porta la costruzione dettagliata di 
due cisterne di pietra che il signor Duhamel 
fece fabbricare a questo oggetto. Mi si dice 
che in Toscana avesse incominciato ad intro- 
durli il gran Pietro Leopoldo, o almeno Tinco- 
ng^l* (^ì (rs noi non solo si sono costruiti 
fuelli del signor princi|)e di Butera alla Baga- 
rìa, ma altri ancora del signor prìncipe della 
Cattolica a Misilmori. i quali sento, che quan- 
Cinque fossero costniiti al fine di agosto, pure 
han portato il vino, quale dopo aver fermenta- 
lo venti giorni è riuscito chiaro grato e gustoso 
con molta sorpresa di tutta quella popolazione. 
Mi sovviene che mentre sto scrivendo ad 
un degno figliuol di Minerva scrivo insieme | 



ad un inslgnq vate di Aretusa. Se ma tane le- 
cito prestarmi la sua italica lira direi eoa vm 
stile più sublime ed elegante. 

M^otre la ineD cxwnciia 
TuiIm de' Dei roÌDon 
Vania i superbi tempi 
Di inariui adoiiii, e d*on: 

Si spera che Dionisio, 
Nume si {grande e dcf no 
Di Iniona voglia lollcrt 
1 lempi suoi di le^no? 

In somma la sperienza e la ragione concor- 
rono di concerto a farci abbracciare questo 
nuovo metodo; e noi dovremo tutta la ricomh 
sccnza al signor canonico Zuccliini direttola 
dell'orto sperimentale di Firenze che per buo- 
na sorte è fra noi. Io vorrei ragguagliarla aoa 
tanto delle cognizioni e pratiche agrarie di 
questo soggetto, quanto delle qualità del suo 
animo della sua moderazione e della buoai 
opinione che si ha di lui qui io Palermo; bi 
siccome ho inteso, che per comoiissiooe m- 
portante di S. M. esM> dovrà portarsi od vd 
di Noto, allora chi sa che non veogaaSìncasa. 
ed ella potrà conoscerlo' da se e spero che sari 
molto contenta di me per averle procurata ap- 
punto questa illustre conosceora in prova di 
quello attaccamento in cui mi soacpvo ecc. 
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NELLA MITOLOGIA DEGLI ANTICHI POETI. 



Quante volte ci facciamo a percorrere Ti- 
atorla di quelle nazioni che nella cultura delle 
scienze si son segnalate e distinte, troveremo 
ehe Taurora de' loro scientifici giorni è stata 
da' sommi poeti preceduta ed illustrata; il che 
Importa che i progressi della fantasia non solo 

G ecedono quelli dell'umano intelletto, ma che 
lieme gli uni sono i forieri degli altri. Cosi 
asfèndo vi è ragion^ di credere ana certa in- 



fluenza fra tutte e due le facoltà. Ha polob 
vantar la Grecia, dice il cetebre BartbelcfliJ. 
de' Soloni de' Licurghì de' TaleU Milesu de' 
Democriti de' Socrati de* Platon! d^i Arista- 
tili e tanl'altri Insigni uomini nelle scieaie a 
nelle bellearti illustri e celebrati; perchè eMe 
un Omero, che precedendoli tutti, i matariaE 
de' loro sontuosi edifici avea preparati ed ak- 
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E sebbene queste facoltà, die Tuoino sopra 
tutu ì viventi eminentemeute {lossiede, sem- 
brino fra loro distintissime, partono non per- 
tanto dallo stesso principio, e sono bcMie spes- 
so allo stesso scopo dirette. La curiosità, direi 
quasi istinto naturale, è innata airumano spi- 
rito, sveglia e mette in attività st la fantasia 
che Tintelletto, dirigendoli verso la cognizio- 
ne delle cose, da cui vengono i suoi sensi toc- 
chi ed anétti,ed indi li spinge sino all'indagine 
delle cause produttrici de* diversi fenomeni 
della natura, che forman l'oggetto scientifico 
di esse cognizioni. 

Dal suddetto principio sono spinte ed aizza- 
te le riferite due facultà, sebbene tendano fre- 
quentemente allo stesso scopo. Son però di- 
versi i mezzi che impiegano per gìugnervi, e 
diversa insieme la lor maniera di vedere e di 
percepir le verità. 

Imperciocché alla fantasia basta un lon- 
tano barlume per mettersi in attività, e slan- 
ciarsi quasi di volo, per cosi dire, in qualun- 
que luogo sia remotissimo sia impercettibile, 
sia anche fra l'immensa ^fera delle cose pos- 
sibili* Essa ne percorre gli spa/t e vi giugno 
con una mirabile rapidità, trascinandone seco 
ora una sfigurata immagine, che poi a suo 
modo informa e colora, or un abbozzalo germe 
che essa poi nel suo giardino trapianta ove il 
tutto vegeta vive e cresce a dismisura , fomen- 
tato dall'aure grata di tutto ciò che chiamasi 
estraordinario nuovo e maraviglioso. 

Il procedimento e il cammino però dcll'ìn- 
telletto è tutto opposto a quello della fantasia. 
Esso è presso a poco simile a quello della tar* 
tanica, s'innoltra a passi lenti ma sicuri: cioè 
di esperienza in esperienza, o al più di sillo- 
gismo in sillogismo, a segno che non basta 
ordinariamente l'intiero corso della vita di un 
uomo, ma diverse età gli abbisognano per ar- 
rivare alfesatte dimostrazioni di qualche ve- 
rità, che la fantasia ne' suoi slanci rapidissimi 
avea tanti secoli prima in parte veduta, e fra 
stranieri involucri sfigurata. 

Vagliane per esempio la favola da' mitologi 
conosciuta degy amori di ZeGro e di Flora. 
Vi abbisognò lo studio profondo nella botanica 
e il genio penetrantissimo di un Linneo per 
iscoprire in essa dopo il corso di tanti secoli 
una fisica verità che adombrata vi era. Quella 
cioè di alcuni fiori di un solo sesso dotati .che 
per fecondarsi attt^ndono l'aura vivificante di 
un zefiro che esso ha furato a* loro mariti, 
lambendone le foglie e scherzandovi sopra 
nello scorrere i prati e le campagne. Pertanto 
non devono oggi come poetiche figure e trans- 
Iati riputarsi più quelle espressioni di Zefiri 



I lascivi e fiori lussoreggianll. Io non pretendo 
con ciò asserire che ogni mitologico racconto 
debba necessariamente una qualche verità fi- 
losofica racchiudere ed adombrare, come han 
creduto gli stoici, e son lungi d'impiegare il 
mio studio neirinterpetrar gli arcani misteri 
delle favole, come fecero Cleonte e Crisippo. 
da' quali, secondo Strabene, fu detta filosofia 
la poetica. Io concedo che molte di esse fa-* 
vele siano state a capriccio foggiate, o dalfin- 
gnorante volgo de' |)oeti, o da rozze donnic- 
ciuole per intrattenere i loro bamboli la aera 
al focolare; ma però non ho tema di asserire 
che quelli da' sommi geni architettate o rac- 
chiuder devono qualche fisica o filosofica ve- 
rità, o qualche adombrato evento della storia 
degli antichi secoli del mondo. Tale, per e- 
sempio, è quella del serpente Pitone, clie'in- 
festava con l'alito pestifero tutti i campi e le 
contrade ove trascorre^, che venne indi saet- 
tato ed ucciso d'Apollo, e di cui ne fu la nie- 
moria ne' giuochi Pizi conservata. Questo rao- 
conto indica certamente un gran beneficio fatto 
all'umanità da' raggi sfAm nel seccare un qual- 
che lago, che co' corrotti vapori ammorbava 
le circonvicine popolazioni. Talvolta le favolo 
adombrano storie esagerate di alcuni uomini 
estraordinari che sonosi sopra gli altri per 
qualche insigne facoltà o per merito o deme- 
rito segnalati, come Cerere Bacco Esculapio 
Trittolemo Perseo Teseo Ercole ed altri, o 
sono efiettivamente verità morali tra bizzarre 
immagini involte, come quella d'Ixione che 
nuòe prò Junone ampUch'lur, inventata, corno 
dice Plutarco, per significar coloro che cor- 
ron dietro alla vana gloria, o come quella di 
Prometeo che col fuoco celeste animò la ter- 
rena statua per significare quel che dice Sai* 
lustio alterum nolns cum Diti, alterum etin» 
btUuii commune est, come altresì la punizio- 
ne di Narciso che e la pena dell'amor proprio 
smodato. Avvi inoltre nulla di più subliine 
nelle favole che quella di Minerva Dea della 
Sapienza, formata nella testa del sovrano degli 
Dei? Avvi nulla di più vero e di più piacevole 
quanto la Dea della Bellezza, obbligata ad es- 
ser sempre in compagnia delle Grazie? Le 
Dive delle arti tutte annunziate dagli antichi 
quali figliuole della memoria non ci confer* 
mano l'idea di Loke, cioè che noi non possia- 
mo senza memoria avere il menomo giudizio 
la menoma scintilla d'ingegno? Queste favola 
sopravvissero alle religioni che le resero sa- 
cre. I tempi degli Dei d'Egitto di Grecia e di 
Aoma non sono più,i6d inOvidioancor si leggo» 
nò. Si possono distruggere gli oggetti della cre- 
dulità, ma non quo' del piacere. Lucrezio non 
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credeya agli M9BÌI1 celebrava la natura sottoi 
il nome di Veaare. Molte favole insomma sono 
fisiche TeritèTedote alla sfuggita fra gli slanci 
poetici di alcuni geni originali e da vaghe e 
mirabili vernici coperte. Tal* è la sopradetta 
di Prometeo giusta la interpetrazione del gran 
Lavoisier. La fiamma, e* dice, delia fiaccola 
di Prometea fu la espressione di una verità 
filosofica che non era scappata di vista agli 
antichi. Senza la luce la natura non avrebbe 
vita, ella sarebbe morta ed inanimata. Un 
Dio benefico portando la luce ha sparso sulla 
superficie della (erra l'organiEzazione il sen- 
timento e il pensiero. Chi mai non vede in Sa- 
turno, che i figli divora, il tempo che produce 
e devasta le sue produzioni? Vesta è chiamata 
vergine, perchè Timmagine del fuoco rappre- 
senta, che da se stesso niente produce. Che 
altro è Proteo se non la materia, che d'ogni 
forma s'Investe? Le finzioni poetiche, dice 
Mario Equicola, lamdamù eke come nella tea- 
logica sacra speculazi<mé tnigmi figure para- 
Mi proverbi e simiUlwlim vedemojcosì ad ine- 
Beare ed eccitare la impedita moltiludine ed 
occultamente tirare il volgo alla cognizione del 
vero gli antichi conobbero essere necessaria una 
nuova sorte di dilettare, cioè le favole le quali 
citi e reconditi sensi comprendono * . Vengono 
queste asserzioni corroborate dalle antiche 
storie che ci rapportano, che ne* primi tempi 
della Grecia tutto in versi scriveasi , anche le 
cose alla legislazione ed alla religione per- 
tinenti , e che perciò distinzione alcuna non 
facevasi tra legislatori teologi filosofi e poeti. 
Orfeo ed Omero hanno la loro religione pro- 
pagata tra' cantici e gl'inni. Esiodo trattò an- 
che in versi la teogonia del mondo l'agraria e 
la geneologia delle greche divinità. Gli oracoli 
rendevansi per lo più inversi dalla Pizia e 
da' sommi sacerdoti -.quindi ne è derivato che 
il termine di vates si dà indistintamente dai 
latini tanto a' profeti e indovini, quanto ai 
poeti. 

O dobbiamo interamente negare Tantivedi- 
mento de' vaticini dei gentili, o se pure in al- 
cuni, toltane le casualità, eventi ammetter 
vogliamo, non potrassi altronde ciò ad altro 
attribuire, che a' surriferiti slanci di poetiche 
fantasie, ne* quali trasfusa della mente l'atten- 
xione agli oggetti possibili, abbandonando essa 
i sensi si sublima per indovinarli, lasciando 
per tale sforzo gli organi ed i muscoli ad essi 
inservienti in disordine ed in convulsione, lo 
che ad una supematurale cagione dagli anti- 
chi attribuì vasi, onde cantò il poeta : Est Deus 
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tfi nobis agitante calesdmus iUo. Quindi aoo 
è inverisimile che in questa somma astraziooe 
di mente e di fantasia l'anima scopra (seblntie 
in confuso) più deirintellclto che sempre va 
dietro posatamente alla circospetta e fredda 
ragione. 

Osserviamo or dunque i passi lenti e misu- 
rati dell'Intel Metto per giungere allo scopri- 
mento di qualche verità; passeremo poi ad os- 
servare il rapidissimo acquisto dalla fantasia 
ottenutone, e indi rileverenu) come luna è fo- 
riera dell'altro nello scoprimento di graadi 
cose. 

É comune opinione che sin dal tempi del- 
Tantichissimo Atlante s'incominciarono a stu- 
diare i movimenti de* corpi celesti; laonde da' 
mitologi fu detto ch'egli sostenesse sul dorso 
il cielo, indi Talete milesio e tanti altri filosofi 
della Grecia a questo studio abbandonaodosi 
foggiarono varT sistemi ed ipotesi per inge- 
gnarsi a spiegar la causa, per cui corpi di tan- 
to smisurato peso quali sono gli astri possoao 
stare in aria sospesi, mentre entro l'oibiU 
della nostra terra corpi di peso infinitameole 
minore obbligati e spinti vengono verso il 
centro di essa. Queste indagini. iDcomiociate 
sin dall'epoca remotissima di Talete. non ot- 
tennero il loro desiderato e(Tetto,cbe ne'tempi 
quasi prossimi a' nostri, voglio dire nell'epoca 
del gran Newton. 

Molti processi di chimica sodo stati quasi 
dalla prima orìgine del mondo conosciuti. Ab- 
biamo dalla sagra stona che Tubalcain trovi 
la maniera di ridurre il ferro agli usi delTa- 
gricoltura e della vita. Fra gli Egizi e i Fenici 
erano ben conosciute l'arte tintoria e la vetra- 
ria. Si sono fatti di tempo in tempo sempre 
dei ritrovati nuovi insino a tanto, che conia 
riunione del maggior numero di essi s'iaco- 
minciò a formare un corpo di artisti detti chi- 
mici. Questi, vedendo sotto a' propri occhi 
nascere de' fenomeni sorprendeoiissimi, sIb- 
pegnarono a farne sbucciar de' maggiorì eoa 
nuove esperienze, al solo e stolto oggetto di 
arricchirsi e di perpetuarsi. Questo impegno 
pullular fece una quantità di alchimisti, iqufi 
invece di applicarsi alla investigaziooe della 
filosofìa dei fatti, si applicarono alla trasma- 
tazione di metallo, ed allo acquisto ddUa pre- 
tesa pietra filosofale. Finalmente non pnot 
della passata età a rinvenire si pervenne ooa 
ragionata teoria filosofica che abbraccia ooa 
solo laspiegazion del maggior numero dei chi- 
mici fenomeni ma di quelli ancora della fisica. 

L'attrazione è la fiaccola luminosissima che 
rischiara l'astronomia la fisica la chimica, e 
rende piana e dimostirata U spiegazione dd 
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maggior oumero dei fenomeni i più sorpren- 
denti e prodigiosi deila natura. 

Or questa scoverta di si grande importan- 
sa, che al lento corso dell'intelletto ha costato 
quasi tre mila secoli, trovasi tra straniere im- 
magini dalla fantasia adombrata sin dagli an- 
tichissimi tempi di Esiodo. Il caos, egli dice, 
vale a dire la discordia degli elementi , o sia 
de* principi costituenti luniverso, preesisteva 
al medesimo. Dal seno del Caos nacque Amo- 
re, ed al suo nascere fuggi la discordia, si 
coordinarono i principi.si stabilì lordine.surse 
Fiuiiverso. 

Si osservi di grazia che quanto adatto è alla 
poesia il termine dì amore, tanto alla fìsica ed 
alla chimica quelli di attrazione e dì afiìnità ; 
giacché la forza e la potenza che si attribuisce 
a questi ultimi conoscevasi ancor nellamoreda 
quegli uomini stessi, cui si parlava e si scri- 
yreà, e perciò non presentava loro un*idea no- 
irella, ma conosciuta intera e sperimentata. E 
aehbene le limitate menti hanno al par di se 
stesse l'impero dell'amor limitato a' tali esseri 
di sensibilità dotati;igran geni però,trai quali, 
tralasciando di citar gli altri, rammenterò solo 
Tito Lucrezio Caro, non solo esteso hanno il 
poter deiramore alle minime molecole della 
materia bruta, ma hanno a queste ancora con- 
cesso quel senso di piacere e di voluttà, che 
gustano gli esseri sensìbili nel secondare le 
leggi deiraffinità dell'attrazione edell'armonia. 
Quindi egli dà per madre ad Amore Venere, 
o la voluttà, cui attribuisce degli elementi la 
concordia e l'ordine dell'universo. 

Ha per ben comprendere lo spirito di que- 
sto autore convien sapere, che i Platonici han- 
no annunziato ammettersi dagli antichi mito- 
logi due Amori e due Veneri; la prima nata 
senza madre, cioè senza materia, che inter- 
pelra Plotino avere per padre il cielo, cioè 
bio. Platone chiama questa. Venere celeste 
anima universale del mondo, ed è quella che 
è stata da Lucrezio invocata. La seconda è 
da alcuni supposta figlia di Giove e di Dione. 
Altri hanno asserito esser nata dalla spuma del 
mare, fecondata da' genitali recisi a Saturno, 
per dinotare che tutti i marini animali sono 
più fecondi degli altri, e che la fecondità in- 
cominciò dal mare, perchè questo preesister 
dovette alla terra, e coprir la medesima; per- 
do Omero e Virgilio hanno l'oceano denomi- 
Dato il padre delle cose. 

Quella potenza dunque, che determina e di- 
rige i principi elementi della materia verso 
il congiungimento e l'ordine. scorgesi in tutto 
l'universo; fu adombrata da Esiodo sotto 1 idea 
d'amore, e da Tito Lucruzio Caro sotto quella 
Meli. 



di Venere. Finalmente dall'impero e dalla fa- 
coltà che a questa potenza è stata da essitanti 
secoli prima attribuita, si vede chiaramente 
che sia l'attrazione di Newton, e Talfmità o at- 
trazione elettiva dei moderni chimici,cui sem- 
bra mirabilmente l'espressione d'amore adat- 
tarsi. Imperciocché come quella spiega non 
solo le speciali tendenze ma anche i gradi di 
più meno nei casi diversi, e nelle speciali 
modificazioni dei medesimi. Locchè tutto gior- 
no*nella chimica osserviamo a proposito del- 
l'affinità detta di decomposizione, in cui i gra- 
di di attrazione dì un reagente verso duna 
base, superati vengono da un altro che sloggia 
il primo e della base s'impossessa, e vi si com- 
bina. 

Da quanto si è detto chiaramente si detegge 
che soltanto i termini nei poeti, e nei filosofi 
sono diversi, ma il valore bensì di essi è lo 
stesso in tutti. Se regnasse in me la sublime 
eloquenza del signor conte di Buflbn, quella 
specialmente che si vasto e felice ingegno 
prodigò nel suo sistema dell' urto della Co- 
meta sul Sole, da cui fé* nascere i pianeti, e 
il globo, che noi abitiamo, di leggieri dimo- 
strerei come dallo sviluppo del caos, in virtù 
dell'amore, o sia dell'attrazione elettiva, tutto 
il sistema dell'universo portar si potrebbe 
quasi al chiaror dell'evidenza, e della certez* 
za; imperciocché l'attrazione nelle mani della 
natura forma un centro di unione in tutto il 
creato, ed è quella forse che chiamò Platone 
anima del mondo, e che avrebbe dovuto chia- 
mare anima dell'universo. Da esso emanano, 
come da un fiume perenne, l'ordine il legame 
e l'armonia del tutto. 

Farei osservare nel primo atto di volontà 
dell'Onnipotente la creazione di tutti i princi- 
pi elementari, ma liberi e sciolti d'ogni legge, 
ed ecco un'idea del caos degli antichi mitologi. 

11 secondo atto di volontà del supremo ar- 
chitetto dimostrerei esser la produzione, e ma- 
nifestazione della legge, ossia dell'attrazione 
elettiva, chiamata Amore o Venere dai sud- 
detti poeti; in virtù della quale tutti gli ele- 
mentari principi, che confusamente errava- 
no, son corsi a congiungersi fra loro a tener 
delle impresse energie, o sia delle attrazioni 
generali e particolari, e delle diverse modifi- 
cazioni delle medesime. Cosi i principi' simi- 
lari atti a comporre i soli, ossia le stelle fis-' 
se,distaccanUsi dalla massa comune e disor- 
dinata degli altri tutti, e slanciandosi a gran- 
dissime distanze, correvano a formare fra di 
essi vari centri di attrazione, ciascuno di cui 
rappresenta un sole splendidissimo, e fiam- 
meggiante. 
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Noi non conosciamo 1* intrìnseca naturai 
dei pricipi costituenti ì soli, né quelli del ca- 1 
lorico, ossia della materia del calore, uè quelli 
che costituiscono la luce; né sappiamo di certo 
se gli unisien diversi degli altri, sebbene spes- 
so li vediamo uniti: sappiamo però essere leg- 
gerissimi, volatilissimit ed elasticissimi, ed 
alcuni altri efletti proprietà ed attributi; molti 
dei quali ancorché sembrino partecipare 'in 
parte della discordia del primo caos, perchè 
allo spesso rarebnno gli aggregati, e i com- 
posti decompongono, sono non ostante soggetti 
essi ancora alle leggi dciramore.o sia dell'at- 
trazione elettiva. Imperciocché i gradi di più 
o meno di essa, che il calorico sente pei di- 
versi principi, e le diverse sostanze della na- 
tura, stabiliscono i diversi gradi di fluidità e- 
lastica, di fluidità semplice, e i diversi gradi 
di solidità, fra le diverse sostanze dell'univer- 
«o; ciascuna delle quali, a tener di questi suoi 
gradi di consistenza, va ad occupar il luogo 
che le spetta, per assecondar Tordine, e l'ar- 
monia dal supremo artefice voluti. 

Un'idea grossolana di ciò si può avere dal 
versarsi su di un piano ben levigato, ed oriz- 
zontale, un vaso pieno di mercurio vivo, are- 
na, ed acqua. Si vedranno all'istante le mole- 
oolettc dei mercurio rotolarsi per quel piano, 
allontanarsi notabilmente ed unirsi fra di esse 
in globuletti di varia mole, ed a diverse di- 
stanze. L'arena resta inerte al fondo, parte in 
nonticelli, e parte, dov*è più bassa, dall'ac- 
qua ricoperta. 

£cGo un abbozzo materiale delle prime se- 
gregazioni dei principi similari, operate dal- 
l'amore, sia dall' attrazione di semplice ag- 
gregazione. Locchè importa un' idea del pri- 
mo sviluppo del caos, ed un principio di coor- 
dinazione simmetrica. Imperciocché i princi- 
pi, i più puri più leggieri più volatili, si svi- 
luppano i primi, allontanandosi per immensi 
spazY. e formando a distanze smisurate vari' 
centri di attrazione, i soli, e le stelle fìsse 
rnpp resenta nti. 1 principi più fissi, ed inerti, 
trascinati \mi o meno da primi, vanno per via 
arrestandosi a vari spazi e distanze, forman- 
do anche essi nel rotolarsi attorno a' centri di 
attrazione i vari pianeti. Così osserviamo nei 
nostri laboratori chimici nel distillar le mate- 
rie volatili unitamente a sostanze fisse, che 
molte particelle di queste ultime s'innalzano 
sino ad un certo segno trascinate dalle prime, 
ed attaccansi allo stesso al collo, ed alla volta 
dei vasi, il concorso delle due forze centripe- 
da e centrifuga tra il sole e i pianeti indica il 
contrasto dell'amore con la discordia del pri- 
uio caos, che sussiste tuttora tra sostanze to- 



talmente eterogeiie8; contrasto cba tende in- 
direttamente all'ordine del tutto, obbligando 
i pianeti a descriver le loro ellissi attorno 
ai soli. 

Furon disposte In seguito nella superficie 
dei pianeti, in virtù delle loro affinità di ag^ 
gregazione, tutte le altre sostanze similari più 
meno elastiche, formando dei vari strati, 
parte nell'interno, parte al di sopra del globo, 
alcuni dei quali elevandosi ad una notabile al- 
tezza, formarono l'atmosfere aeree. 

Sembra da quanto si è detto, che l'amore 
sia l'attrazione elettiva non abbia sin adesso 
altro eflietto operato, che quello di dividere 
dal discorde caos i soli principi similiari da 
tutti gli altri eterogenei elementi che in esso 
raggiravansi, e quelli segregati da questi unirli 
attorno ad un centro di attrazione, o disporli 
in istrati separati gli uni dagli altri. Cosi fu- 
ron divisi i principi* componenti i soli da quelli 
che i pianeti compongono, ed in questi fu se- 
parata l'acqua dalla terra, e dall'aria : questa 
dall'acqua, e dalla* terra, e quest'ultima dal- 
l'aria, e dall'acqua. 

Tale è stato forse il primo efletto dell'attra- 
zione elettiva nel disciogliere il caos. Ma qui 
non si arrestò; imperciocché impiegossi poi 
in conservare un commercio reciproco, e se- 
creto fra tutti, che é quello che forma il lega- 
me l'ordine e la simmetria deirratero creato. 
Conciossiaché i soli, oltre di attrarre, e con- 
tenere nel dovuto equilibrio, e dentro l'ellissi 
delle loro orbite, i pianeti, trasfondono in essi 
per via della luce, e del calore una virtù vi- 
vificante, e vegetante. 

L'aria ha un intimo commercio con Facqaa 
e con la terra, e specialmente con i viventi e 
vegetanti dell'una e dell'altra; li circonda e li 
penetra per ogni <]ove.e spesso decomponen- 
doli, e con altri principi ussi combinandoH» 
li fa parte costituente dei medesimi. 

L'acqua non solo con la terra commercia, 
e con tutte le produzioni della stessa, con l'a- 
ria e con tutte le sostanze che in essa fluttua- 
no, ma anzi in varie circostanze decompo- 
nendosi, si sostituisce all'aria medesima, o 
presta qualche suo principio della terra alle 
produzioni. La terra é resa feconda dal com* 
mercio dell'aria dell'acqua e dei raggi solari: 
essa da buona madre accoglie tutti nel suo se- 
no, li sposa li combina e sotto nuovi aspetti li 
ritorna di bel nuovo alla luce, altri dotati di 
vita, altri di vegetabilità, restituendoli in com- 
mercio coi sopraddetti^ elementi; di maniera 
che in tutto l'universo non vi é forse una mole- 
coletta di materia che non abbia degl'intimi e 
necessari' rapporti con altre simili, o con altre 
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di specie diverse. Loccbè ci fa conoscere le 
due specie di attrazioni o afiinità chimiche, 
luna detta di semplice aggregazione, l'altra 
di combinazione, o sia di composiziono, uni- 



tamente a tutte le varie modiHcazioni delle 
medesime; cose che furon tutte adombrata 
nella favola di Amore dc^li antichi, che d»| 
caos fé nascere l'ordino mirabile dell'universo. 



LETTERE INEDITE 



AL. CHIABISSIMO 



SIG. RAFFAELE POLITI. 



Palermo i4 maggio 1810. 



Amico e Pne. coll. 



Sono a darvi ragguaglio di una pretenzione. 
ch'era insorta nella testa del signor Carta di 
voler inciso il suo nome nella plancia consa- 
puta. Egli credeva che la medesima si fosse 
tirata da (jtiel ritratto ch'esso avea delineato 
e che i due fratelli incisori con la grata, che 
aveano fatta al suo, lo aveano ridotto a quella 
data picciolezza. Ma finalmente io ho tolte 
tutte le dubbietà con dichiarare altamente, 
che il ritratto, di cui si è tirate la plancia, è 
stato fatto da voi, che vi ai deve apporre il 
vostro nome, come io mi son dichiarato in 
quattro versetti estemporanei che vi dedicai. 
e che nella presente mi vi dichiaro tenuto per 
esservenuto spontaneamente a rilevare lamia 
fisonomia. onde aver sempre con voi una me- 
moria di me al vivo, come vi è riuscito di fare; 
sebbene poi vedute la somiglianza, gli amici 
vi pregarono di lasciare il ritratto ad oggetto 
di farne incidere la pìancia,e poirìmettervene 
la stampa. 

Mi si dice che la plancia è già terminate, 
e fra breve si tireranno le stempe, e si avrà 
la giuste attenzione di rimettervi la vostra, 
della quale si potrà dire : l'onda del mar di- 
visa ec. che torna di bel nuovo al mare. Tutte 
queste della mia famiglia vi saluteno ed io in 
particolare mi soscrivo. 



Palermo 3 giugno i8i^^ 



Riveritissimo Sig. Politi. 



Avete fatto il sonno delle aquile per acqui- 
ster vigore ad oggetto di sospingervi al di là 
delle nuvole. Tutti coloro, che ambiscono la 
gloria, vi accorderebbero ben volentieri un 
sonno di venti anni a condizione di svegliarvi 
della maniera che vi siete per me svegliato. 
Ma quante più prcgevol'è l'opera vostra tanto 
più ecctte in me un certo segreto avvilimento 
per non esser io da tanto da meritarla, ed in- 
sieme da compensarne il valore. Diogene gittò 
uno sputo in faccia a colui, che inviteto lo a- 
vea a visitar la sua casa si ricca ed elegante* 
mente ammobigliata, che non trovò il filosofo 
luogo meno nobile per imputare che la faccia 
del padrone. Potrà accadere a me lo stesso 
afìfronto.se qualche Diogene troverassi ristret* 
to fra me ed il vostro nobile elegante e beoa 
in oro effigiato quadrettino. Siete fornito d*ali 
cosi robuste, e poi vi augurate che i miei versi 
possano sospingervi in alto? Credete che lo 
mie rime debbano lotter più a lungo con i se- 
coli delle vostre opere? Mi avete eletto vostro 
campione de' detrattori; ve ne ringrazio per 
la fiducia che avete in me; ma senza la vostra 
elezione, la giustizia e la gratitudine mi a- 
vrebbero obbligato a queste impresa qualora 
le circostenze l'esigessero. Voi però avete fra 
le mani e la mente il valore di stare a fronte 
ai vostri emoli, io v'insegnerò il segreto di 
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trionfarne. Eccolo : beneOe«t0|l lodaMi ijn- 
graziateli, anche quando criticano.o a dritto o 
H torto voi e le vostre opere; imperciocché o vi 
danno occasione di apprendere o di emendar- 
vi, o di mostrarvi di gran lunga superiore alla 
loro bassa invidia. In grazia de* miei canuti 
capelli mi son fatto lecito con voi questa bre- 
ve lezione, che io ho tenuta chiusa per me, 
come un segreto, e che mi ha preservato da 
tanti cordogli rancori ed inifliicizie. 

Mia comare, 1). Damiano; e gli amici vi 
rini^raziano della memoria che serbate di essa 
e di essi, ed associano ai miei i loro ringra- 
ziamenti. E di tutto cuore mi dico tenutissi- 
mo |)er sempre. 
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Palermo 12 marzo 1815. 



Amico b Pnb Biv. 



Non potrò, mentre avrò vita, scordarmi di 
Toi perchè ne conservo perenne fk memoria, 
avendo sempre sotto agli occhi il mio ritratto 
in oro da voi delineato e sifTattamente espres- 
so, che, oltre la somiglianza, manifesta la ge- 
nerosità dell* artefice donatore. Da tutto ciò 
potete congetturare, che la prima mia cura, 
terminate appena le mìe stampe, dovette es- 
aere ed è stata quella di dirigere a voi la 
presente copia per mezzo del comune amico 
j). Gaetano Vaccaro. Troverete in essa una 
collezione di quelle composizioni, che ho po- 
tuto ritrovare ne' mìei mal custoditi scarta- 
facci, molti de' quali trovai inlegibili, molti 
perduti. Pur non di meno ho cercato di afTa- 
stellare l'ed?te e le inedite, e sono montate a 
aette tomi. Ho cercato la migliore carta, che 
correva nel nostro regno, i migliori caratteri; 
'fi ho aggiunto le vignette, e ne è sortita l'e- 
dizione che vi presento per avere una memo- 
ria di me, come io la ho di voi, cui mi dichiaro 
fermamente. 



Rnr. SiG. D. Raffaele. 



Il mio originale, ch*è stalo fatto da im pt* 
dre solo (come io pienamente mi lusingo] lu 
portata una fìsononiia, qualunque siasi o bella 
brutta, ma seirpre costante ed aguale a so 
stessa. Ma la piancia del mio ritratto, perchè 
hanno concorso vari padri nel formarla, è un 
guazzabuglio di tante fisonomie, elle vanno a 
conspirare con la mia. per dare alia medosi- 
ma quella gravità e quella misantropia, dia 
la natura le avea negata, e che i miei padri 
putativi vi desideravano oche vedevano nolia 
lor fantasia, credendo vederla in me. lo.naa 
ostante, guardando le cose dal giusto Um as- 
petto, mi sento in dovere di restare obbligsto 
anche a tutti quelli, che hanno contribuito a 
svisarmi; perchè le loro premure tono partite 
da un fondo di amorevolezza e di amiciaa; 
dell'istessa maniera come dovrei restar grato 
a colui che mi regala un sorbetto, che, per la 
predisposizione accidentale de' miei visceri, 
mi apporta in seguito un dolor di ventre. Voi 
avete ragione di dolervi, ma imitate la mia 
filosofia, che si dispiace più de' cangiamenti, 
che ha apportati l'età sul mio originale che di 
quelli che hanno apportati gli amici sul mio 
ritratto. 

Il nostro caro D. Gaetano mi ha lasciato 
in camera per una notte il vostro ridente ag- 
grazìatissimo Puttino o Genio che si fosse. 
Questo mi ha portato 1 efletto istesso dell'elet- 
tricismo, lo (confesso la mia miseria) avea 
tanto inteso dire delle illusioni che apportano 
i capi d'opera della pittura, ma li credeva 
tutte esagerazioni* perchè non mi era mai 
successo di vederne alcuno di simile perfe- 
zione. Insomma io lo guardo e mi sento na- 
scere in petto una cotal gioja, che mi avviva 
e mi fa ringiovanire. Tutti e tutte di casa che 
lo guardano sono costretti ad assecondare il 
di lui riso. Malgrado le mie serie applicazio^ 
ni, non mi son potuto contenere di scrivere 
nel mio nativo idioma la picciola ode che aie- 
gue : 'N'amabili e ridenti ecc. ved. p. 168. 

Congratulandomi con voi e riverendovi di 
tutto cuore mi dico costantemente. 
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LIHGUA SIGILI JLKA. 



S I. DELLE LETTERE DELL ALFABETO. 

Le lettcri! deHalfabeto siciliano sarebbero confomii 
e di nuiDero e di pronunzia a qtieìlc dell'italiano , se 
non che i Siriliani adoperano particolarmenU; la dop- 
pia <^ la </</, la cui pronunzia chiusa è diaagevole ad 
espritnersi, e da' Sialiani cseguiscesi contando la lin- 
cila sulla parte superiore della bocca; la quale pronun- 
zia aita volte é richiesta dalla d semplice. 

§ li. DELL*OATOGRAFIA. 

In generale la massa de* vocaboli è comune a' due 
linguaggi, soventi Gate però la diversa ortografia fa pa- 
rerli neir uno e nell'altro diversi. Facendo conoscere 
peròquanto la siciliana ortografìa dalla italiana discor- 
di, si yengouo donando alla comune intelligenza dc- 
ftlltaliaiii gran parte di voci,che non sono interamente 
proprie de' Siciliani. 

§ III. DELLE VOCALI. 

Moltissime parofe siciliane non sono altro che italia- 
ne, se togli le mutazioni che si rilevano nelle vocali 
che nel principio nel mezzo e nella fìne delle stesse 
parole s^inconlrauo. 

£ cominciando per ordine daH'^^ si suol togliere 
dalle parole italiane nel principio come da nrena na- 
»oe rma, d'onde forse nacque l'antica Toce italiana re- 
tui-, e nel fine óa farcia, facci. 

La E fa molte variazioni, e nel principio come nel 
fioe, nel numero del meno siccome del più, sovente 
si muta in /. per esempio Dea core morte lagrime em- 
pio in siciliano ù. «crivono Dia cori moni lagrimi 
impiu. 

Alcune volte la j? si muta in ^ p. es. seppi fa sap- 
piy prima persona del preterito del verbo sapere; ma- 
remma fa mammina» 

Tal fiau in / e in U; in /p. e. stile stiUi in l7coI- 
lera colum pure jouru rame nuim. 

Alle volte finalmente si lascia come : siete siti lan- 
gue sangu. 

La I talora si aggiunge come fingo ^ncùi, strìngo 
strinciUf farinifarimi, dirmi dirimi, talora si raddop- 
pia come desiare disijari; spesso fi toglie siooome Delle 
voci tiene cefif ciclo celu intiero intera maniera ma- 
nera', e più di sovente si toglie nel principio delle pa- 
role cui si é accoppiata innanzi la in, come 'nfretta 
in fretta *ncerca m cerca 'niiunnu in tondo, ed in 
quelle parole le quali perchè comincianli da m la n 
deirin in altra m convertono, come 'mmucca in bocca 
mmen^ in m^^ 'mmiritati in mritati io yerità, o 



cangiasi la n in m perche cominciano le parole da h^ 
o da ^ *mbucca in nocca 'mpettu in petto. 

Assai poco i Siciliani si servono dell*0, e più speao 
e nel principio e nel mezzo e nel fine delle parole lo 
cangiano in U: nel principio come ombra umbra nel 
mezzo amore amuriy nel fine cielo celu latto ftUu» 
Alle volte \0 si scioglie nel dittongo au, godi gi^aik 
orecchia auricchia. 

La f/ qualche fiata si cangia in O: lunga (on^a; aUe 
volte si toglie da uno ed una, dicendosi : *nu 'na. 

§ IV. DELLE CONSONANTI. 

La jB si muta in f% badare wuari basto vatcim 
bianco vrancu o vlancu, ortografia antica, bere vi» 
i'iri bagno vagnu cibo cwu orbo orvu. 

Le due bb si cangiano in due^^ rabbia iti^^Mi gab- 
bia poggia. 

La C quando in G, aglio giggfuu,quvido in «S* ba- 
cio vasu, ora anche in Z bilancia valania conciare 
cunzari. 

Le due ce in due Z2, minacciare amminaziari hO' 
nacda bunazza giaccio yazzu stracdo straizu. 

Da' quali esempi si vede che la C non nel principio 
della parola ma nel mezzo e seguita da dae vocali ai 
muta in Z. 

La Z) o si cangia in / vada vaia, o in /^ chiodo 
chiosni, o in jf strada etrata lido litu. 

Alle volte si raddoppia tedio teddiu rimedio vi- 
meddiu. 

La F seguita da due vocali nella ortografia antica 
mutavasi in X, nella moderna si cangia «S'è o io C 
dolce : fiamma xitunmasciamma ciamma,fiort xiuri 
sciuri ciuri, fiume xiumi scntmi citimi» 

Alle ducasi suol sostituire «eoe dolce, soffio 
sciusciu o ciusciu. 

La G si cangia in C stringere strinciri sospingere 
Muspincirì pingere pìrtcin; spesso in J%t\ojeìu giorno 
jomu giunto yiinttt giurare yitrart. 

Glia' si cangia in gghia, glie eli in^^, glio in 
gghiu p. e. roaravigUa maravigghia sciogliere sciog- 
ghiri scogli f co^^ coniglio cunigghiu. 

Gli posto dinanzi o appresso a' verbi si cangia in 
cci gli passa cci paua gu more coi mori, fagli digli 
parlagliToccf dieci porracci, o appresso il si come le 
gli si cci» 

Due gg si mutano in Io in 7 lampeggiare iampiari 
o lampijari fuggire jflan ofujiri veggo via o viju» 

La lettera Zora si toglie: dolce duci volta vota ri- 
voltare rivutari, ora si cangia in (^altero àuteru alto 
autu (sAtofiuiU ahro auim, oca ti raddoppia solenne 
suUenni» 
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.i jmsmn. 'Munì nomi c!i« nel «bjBobt 
1 . \ei tiiuraJe Uniscono in ^ sinc. pi'::ii. 
■ir. -/zrzui.jifi. (li qiU'Ili càie nel sàii^0jdr« l^. 
A ' .uTtiiii tìuisrono in A gitsgk/ii cislio^rf- 
.;S£>K .«.:^. r^izzu 'ìracriovmzzdi hr:icrÀa.jiJiruj^ 
- .LL.ru :iu 1- ai ^loLt» i*d .illri in urj j<)'ì'ii« snguo 
TiffiuiTr: vkArji . •njivi hiMcn uovrunj boschi ^jcu fuoco 
'•■Kor: n»i-?a. roiMC auoiio Jonura suoni- Questi dIn. 
IH .1 jrt ann inuc^ii pianto la stessa Hn;:iu e d 
:r.«trn nmn torta Uuilo i'ado^Msrò TniggemuteUt 
■ •-•-ri. 

«l'Ifaiiani l'anno masrliilr il nome dell'albero, fcs- 

tnn.iir .1 :rjitn: i iinliani cttiamano il fritto col pitv 

no -.rnif^. .ti ■issioneetiilo al nome del frutto U p^ 

"T'u etii. :riuiraaii i\iìbem^ cnsùigna e p^i£r di coiti* 

sr.'i . mam e finii Ji pumUj la noci e tu pedi di U 

.:x iierni noesi «li Sinlia p<T alcuni fnitti si osferra 
-j '?!S?ij teci'ltaiiani dicemlo: iu sori'u La mrvwrajbi 
:jr'*ioòu .u rarraòòa. 
. -!oiai prapn m accordano tanto in italiano che fa 
«Kzuano. 

It. Cécro Cestro fmnco 
2ic. C.«T»i CUciu Franca 

— J/oua 

— .l/a*u 

— P-'Itp^ 

— Jienico 

— Mintcu J/ìciu 

— franili 

— yantii 

«Questi nomi jccorduti stino vezzeggi ah vi, colle d^ 
ììacnzc m jzzu .tzzn p«'i:^nr3tivc, dtveoUno p^o- 
rauTi -joine lia JÌumu uasce Jiasazzu da Betta Lliu* 
- betta oasce Butuzzu. 

I 

\ 

i 



♦jniserpe 



Jomcuiiro 



(jto vanni 



§ Vili, de' pboxomi. 
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! .ÀiK ù< Tcitr :innu«uio il 



««k ^ -*r^« iimÀ Sin e iilc 



4," ■•3W xrc:< ,■ 
vnite.tf cete, ."x r 
Io xnia«»i* v»u* i 
Ita. mei I :u. 

^iano iailc .x^àla ;t «<oiiat*o ule ^ntc >'a <iit «ii e ^ 
Lt aa più sovente li J» * " -a ;.♦. e i«& ^ lira e dì 
iu K*^. Ài ^ -vr- *• j( .il .\»rt. 

j^ VII 9^ :«oat« 

Gl'itiliam barn» presto .nriiinartaoMiii* ^ termina- 
som de* IokQ m'*mi «uU'jblaCtvi.* ie nouii Ut. ni ome 
cwlo iole tempio perfetto «iiH'ohljtivo wVeà> s%fU teai- 
pio pert^cU>i i iialuni che aelU loco liocua iiav vi- 
cinano piò al latmo non hanno latto che sopprimere 
rakiBU cooaooaolie al Dominati vo de' nomi come teas- 
«ui guutu dal latino tempni nanus jiatus. 
m ^ft^mrm^ dc' oooiì vorìaiio molto e yeiaa legge 
^.O^iurùmente i soli articoli distinguono 
«'dal planic sicconie lu pani e // panif lu 



Sin^L 
lu o eu io 
Ji tnia di me 
Il mia mi a me mi 
a mia mU me mi 
di mia da me 



DB PCBSOlfAU. 

Di prima pvnona. 

Plurale. 
I iViii noi 
di nui di noi 
a nui nni e noi ne d 
a 9UAÌ nni noi ne ci 
di nui da noi 

Di secoli^ penona» 



Sin(7>Iare. 
Tutu 
di tia di te 
au'a a a te ti 
a tia liuti 
ditiadakte 



Plurale. 
/W vt)i 

di VUi di TOi 

«MM Wa voìtì 
a yui vi voi vi 
di vai da toì 

Di terza penona. 



Singolare. 
Maschile e femminile. 

Idiài idda Egli Ella 
diddu ttidda di lui di lei 
ad iddu ed ad idda ed 
[a luì gli a lei le 
ad iddu cci ad idda cci 
[lui il lo lei le 
<tidJu didda da lai da lo 



Plurale. 
Maschile e femmioile 

Iddi Eglino Elkoo 
d'iddi di loro 
ad iddi cci a loro 

ad iddi li loro li o le 

ttiddt da loip 
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D^ ffronomi possessivi. 

3Jiu meu mia I ToOuituotua So sua gooma 

[mio mi I ! 

mei miei j Coi tuoi ' toi suoi 

De* dimostrativi» 

Gl'Italiani distinguono ^u€sa* primo caso singolare 
tnaschìle che si rifensce a persona o cosa animata que- 
sto per gli oggetti inanimati; i siciliani non fan diffe- 
renza tra questi sostantivo ed aggettivo, e dinotano 
Tuno e l'altro con la parola chistUf dicendo : 

Chisiu costui questa cosa chista costei questa. 

Grilaliani assai raro e nello stile familiare usano 
sta in vece di questa^ i siciliani spesso in vece di chi> 
stu chista ado|Krjno stu sta» 

Chissà chissà e acoorc. ssu s$a cotesto cotesta 

chiddu chidda ddu dda quello uuella . 

I siciliani usano chistu alle Tolte in signidcazione 
é\ chissà. 

De* pronomi relaUvL 

Lu quali la quali il quale e la quale. 

Chi che. 

Cui usato in tccc del chi e del cui de;;ritaliani in 
tutti i casi cui o cu'èì chi e? 1 siciliani han conservato 
l'uso del pronome cm nel primo caso che gli antichi 
italiani da' nostri primi scrittori ritrassero. 

De' pronomi di diversità. 

jdufru auiri ) ,._ ,, • 
•Nautru \ •"" '"'• 
Nuauiri noi 
yuautri voi 

De pronomi indeterminati. 

T^uddu nudda ì - 

«T- ' i Ut 

Jytsciutui ntsciuna ) 



nissuno oissuna. 



§. IX. DE* POSITIVI COMPABATIVI E SIPER- 

LATIYI. 



Positivi Comparativi Superlativi 

Boono bona mejfgìUu ottimu 

Cattivo {imo peju pessima 

Grande granni cdkià granai tu cchià granai 

Piccolo picciulu cchiis picciuiu lucckiù picciulu 

Sopra supm cchiù supra 

Sotto sutta ; cchiù sutta 

Avanti avanti i cchià aitanti prima 

Dopo doppu . ci^à doppu 

Fuori^ra ! cchiù fora lu cchià lantanu 

Dentro dintra cchià *nnintra ìu cchià intima 



Olire ultra 



cchià dda 



ultima 



Yiciuo vicina cchià vicinuo lu cchià prassi- 

I [cchià ccm ' imti, 

I siciliani dicono cchià megghiu^chià pfju, cchiù 
ottimu, cchià pessima , cchià maggiuri, cchià supe- 
riuri, cchià inferiuri ec. per esprimere i comparativi, 
la cchiù mugghia ec. per esprimere i superlativi. 

§ X. DEGLI AUSILIARI. 

L'uso de* due ausiliari estiri ed avirl nella sintassi 
siciliana si scambia, spesso adoperando l'uno invece 
dell'altro tanto co' verbi attivi come co' passivi o ac- 
coppiandoli tra loro, come aju stata invece di sono 
statOf die appunto corri spoudo al fkancese j\ii efè. 
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Indicativo, 



Tewpo pTNenttto 

Plurale 
m AiDÌ «fum noi siamo 
9mi siti Toi siete 
Udì sa Q sunna eglino wmo 

Pèndente. 

IVìii eramu noi eravaoM 
i^tti erava voi eravate 
iddi tfxinu eglino erano 

Passato pnmimo. 

Singolare 
lu tà sugna o aju \ 

tu sì o di l statu W_«c.» > sUto 

idda è do dvi 1 

Plurale 



Singolare 
lu suo sugna io 
tu sì tu lei 
iddu è egli é 

lu era io era 
tu eri tu eri 
idda era egli era 



Io sono 1 
tu sei \ 
egli è I 



Nui sema o avemu 

vui siti o aviti 

iddi sa sunna o dnnu 



Noi siamo 

stati ^^ '*^^ 
eglino toiiD 



1|MMI 



Singolare 
lufui io fui 
tu fusti tu fosti 
idda fu egli fu 



Passato rimoto. 

Plurale 
Nuifomu noi famnio 
vuijustivu Toì fotte 
iddiforu eglino forooo 

T^passato. 

Singolare 

lu era o avia \ Io era J 

tu eri o avevi \ gtatu tu "bri \ flato * 

idda era o avia I egli era I 

Plurale 
Nui erama o aviamu \ Noi eravamo 1 

vui eruvu o aviavu \ stati ^oi eravate \ g|j||| 
iddi erunu o avianu i eglino erano I 

Futuro. 
Singolare Plurale 

Sarrò sarroggiu aarò Sarremu saremo 
jarrui sarai #*ijrù« sarete % 

sarrà sarà sarrannu saranno 

Modo congiuntivo. 

Presente. 
Singolare Plurale 

Sia sia Siamu siamo 

fussi sii àati siate 

sia sia sianu sieno 

Pendente. 
Singolare Plurale 

fussi ) r Fussimu fossimo 

•••!!ll^ /««^^"foste 

. . . ) /iM*iru fossero 

Pendente condizionale. 

Sarria sarei Sarriamu saremmo 

sarrissi saresti sarrissivu sareste 

sarria sarebbe sarrianu sarebbero 

11 passato manca. 

Trapassato. 
Sing. Fusti o avisii statu fosti stato. 
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Trapunto condizionale. 

Sing. Sarrò o avirró stala sarò stato. 
11 modo iiBperatiTO come l'italiano. 
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iperatii 

DUX*AU8IL1AB10 JTMMM. 

Tempo presente. 
Sìngo1ai« Plurale 

'Aju Aferaa 

ii ariti 

àoin ^niiu 

Pendente. 
Arfa ATevamo 

arivi arivu 

aria averana o atianu 

passato prossimo. 
•Aju \ Aremu 

^ì > aTutu a^i^ \ arulu 

i o Atì I iniiu 

Passalo rìraoto. 

A|>pi -^pp!' 

«visti avistivu 

appi appiru 

Trapassato. 
Avia \ Avevamu 

avivi \ avuta 



avia 






avivu 
avevami 



aviitu 



Futuro. 

Avirrò Avirreroa 

avirrai avirriti 

avirrà o avrà avirrannu 

Modo congiuntivo^ 

Il presente manca. 

Pendente. 
Avissi Aviasimn 

.... avissivu 

.... aviisiru 

Pendente condizionale. 
Avirria Avirriamu 

avirrìssi avirriisivu 

avirria avirrianu 

Il passato manca. 

Trapassato. 
Avissi avuta ec* 

Trapassato condizionale. 
Avirria avuta ec. 

L'mpcrativo manca. 

§ XL PE* VERBI. 

I vefiii siciliani, mentre gl'italiani hanno tre con- 
jugaiioniy oe hanno due in ari amari, ed in in, che 
ora è breve om lungo come stiirdiri sturdiri. 

Nella prima persona piar, del presente dimostrati- 
vo ntaliano Della prima oonjagazione fa iamu il sici- 
liano fa ama amiamo am a mui nelle altra due conju- 
gazioni lltaliano fa aodia ùtmu il siciliano emù. 

lAella prima persona pliv* dd pendente dimostra- 
ti^ l'italiano nella prima ooniofuione fa iamo il si- 
dKano amu, nelk altre doe conìog. imo il sic. iamu, 

II passato rimolo nella seconda persona pi. fa in ita- 
liano tuti etti lite il siciliano caogu fl primo in ohìvu 



gli altri due in istit'Uf e la terza persona plur. anno 
trono irono il siciliano la cangia in aru ed am. 

)^ seconda persona plurale del pendente cooj^innti* 
vo che in italiano fa aste ette iste^ in siciUauo finiscL' 
in issiifit. 

Gl'imperfetti che negritaliani finiscono in asiecste 
oste noi nnianio in issivu come foste Jusmìvu amaste 
ama» tivù j arocmle amirrissivu. 

1 partidpl che in italiano finiscono in ito noi ter- 
miniamo per lo piò in utu ferito firutu^ tradito ira- 
dutu, 

1 gerundi che in italiano finiscono in andò eodoia 
siciliano terminano in annu ennu amando facemlo 
amamui facentui. 

Tutti quei vtrbi che nella terza persona si niiolare 
del passalo indicativo in italiano finiscono in b io m- 
ciliano fanno mu amò amau sospirò «lup/njii cint'> 
cantau, e si vede che Fò italiano si scioglie nel ditton- 
go francese ou. Quei verbi che nel passato iìniscooo 
io i io siciliano terminano in iu sparì spuriu non 
muriuiu^^ìfujiu. 

1 futuri de' verbi siciliani hanno due dcsineozc io 
rrò e toggiu p.e. farro faroggiu amirrò amiro^giu, 

I verbi siciliani non hanno presenti congiupli, tran- 
ne podie voci ecoetiuate come dal verbo venire vefru 
da dare dugna dia, da tanjazzafazzatiu faccia fjr. 
danoy da sedere seta sieda, e dal verbo avere aja cA 
ajati non più in uso fuorché neirespressiooi ajatipd- 
cen%a e nella imprecazione malannaia» 

Frequente è in Italia l'uso del modo scH^untÌTO 
rarissimo in Sicilia, e vi si sostituisce l'indicatÌTO. 

§ XU. DEL REGGIMENTO DE* VERBI. 

I verbi attivi siciliani amano i pazienti aoioiati 
congiunti col segnacaso a come chiamu a Petra, à< 
reggono il terzo caso, mentre gF italiani rasgooo il 
quarto cato. 

Quei verbi che in Italia reggono un nomeprroeJo- 
to dal aegnacaso da in Sicilia amano il s^nacaso à 
o fossero attivi o passivi. 

1 verbi y in* andare o viniri venire, invece ddl'in- 
fldito reggono il tempo presente col segnacaso a àÀ 
verbo che esprime l'azione che uno deve andare o y^ 
■lire a fare : i^ni a piggfua, va a filava a inH'd io- 
vece di vieni a pigliare va a fare va a trovare. 

§ XIIL TÀVOLA DI ALCUNI VERBI. 

Infinito, Patsato, Participio» Presemele. 

Cndiri critti crittu crijucredb 

Viviri ▼ippì vivutu vivu vivo 

Muriri morsi morbi mora muoio 

Scegghiri acenì scertu scegghiu scel^^ 

Intenniri 'ntiii 'otisu intennu intnuh 

Cumpariri cumparsi cnmparsu cumparu a^fuiucs 

Sciomdiiri ■'"■«"okCn UMii90Kìiitu mnt^at*\*\t% ErìoisO 



Pecdtfi 

Renniri 

Ridiri 

Mettiri 

Janeiri 

Nescìri 

Cadiri 

Sapiri 



risi 

ridiu 

misi 

juncfa 

niscfu 

cadiu 

lappi 



persu pcrdu perdo 

risa rennu rend^ 

riduiu/risa ridu rido 



misu 

janciutu 

niadutu 

cadutu 

aaputu 



metta mdto 
jundu ^ìuf^e 
nc9CÌo«»co 

caju collo cajai-«i^ 
saccia»osacCia*-T" 
|'Ì4isaodaU:iff<K< 
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Fari iici 


fattu 


Coggbiri GO!»i 
Stari stetti 
Vuliri vosi 
Piitiri polli 


cotu 
•tatù 
vululu 
putuiu 



Iri o jirì ìu o jiu jutu 



OSSERVAZIONI 
faixtt^ faui fac- 

cogghiu colgo 
•Uju sio ttaja »iia 
YOgghiu voglio 
pozzii posso poxxa 
pogaa puzzati poff- 
9ÌaU pozzanu po$- 
»ano, 
Taju vado jamu an- 
diamo Jiti andate 
jcTa andava jivi 
an</aW)eYareuait- 
ilcu'afiio jevaou an- 
davano irrà andrà 
jennu andando, 

§ XIV. DI ALCUNE PAETICELLB CHE DATINO 
FORZA ALLE PAROLE A GUI SONO UNITE. 



Fa 



La particella va uuila ai verbi d4 loro più forza va 
faciù, va cridiii, va sfuntia sfondola via di qua va 
sviati domandate. 

Nna 

Particella che ha forza della prepauzione iV», e ai 
accoppia cogli avverbi di luogo oca e dda e dà loro 
maggiore espressione p. e»faui nna cca fatti in qua 
folti nna dna fatti in là : donde nascono c^kiiun nocca 
più in qua t chiunnaddà più in là; di cca nnavanti 
da qui innanzi. 

Cca e Dda. 

Unita a' pronomi chistu e chiddu dà maggior forza 
volendosi indicare le persone cui si nfcriicoao) Mstu 
cca questo qui, chiddu dda quello là* 

§ XY. DEOLI USI DELLE PARTICELLE. 

Cci Nni 

Cci spesso é particella riempitiva, talora é avver- 
bio e significa qui qua ivi', talora è pronome e vale 
noi ci gli a lui loro. 

Nni lo stesso che il ne degl'Italiani e ne ba tutti 
gli usi. 

Spesso cci e nni o si uniscono in una parola o di- 
visi si conseguitano ccinni o cci nni gliene ve oc ce 
ne ecc. 



• RAMATICALI 

§ XV. AYVKRBJ DI LL'OGO. 

Ddocu co<>ti quivi 

Di ddocu |)ct- cotcslu via 

Cca qua qui 

Di cca di qua di qui 

Dda là 

Di ddii dì là . 

Unnt dove 

Danni d'onde dove 

'Nnintra dentro 

Foni fuori 

Di iie^uztoiie. 
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^ XVI. IMEUIbZIOM. 
Di ammivazioiic 



Beiida! 

Brava! 

Bona! 

Binidicfti! 

Canraru! 



Capperi ! 



Ivi! oimè! 



Di dolore- 



Di dubbio 



Cusà fonte 

Cusà cusà ha più forza 

Di desiderio 

^«^''";^. \ Dici voglia 
Macon Dm S 

Di consolazione 
Mìatiddu beato a lui 

D'ifttp recaiivne 
Malannaia malanno a lui. 



9^^ 



SO 



DIZIONARIO 



DELLE 



VOCI E MANIERE OSCURE 



DI 



(Ba(D<Tiisrsrs i&aiba» 



A. 



AB 

j4hbacari cessare calmare. 

Abbach'iarisì ad unu osser- 
varlo loinulameiìte. 

Abbachinu libricciuolo sul qua- 
le s impara l'arte di numerare. 

Abbagc^hiari abbagliare. 

Abbaju abbaiumenlo latrato. 

Abbampari avvampare. 

Abbati n in r< Toci ferarc^d^&an- 
II l'arisi pubblicarsi. 

AbbanniatOy tettai testa baD- 
dita. 

Abbannunu abbandono. 

Abbassa all' ingiù. 

AbbnUirìsìlLa andarsene» 

Abbentu posa quiete; nun a- 
i'iri abbentu vale essere inquieto 
non istar mai fermo, e dicesi so- 
vente de* fanciulli egli è un fru- 
%o\o\ ianiicchia abbenUi alcun 
poco in pace. 

Abbia per mezzo. 

Abbianchiari biancheggiare. 

Abbijari lanciare scagliare al- 
lontanare cacciar via; abbijariMÌ 
avviarsi slanciarsi. 

Abbili iri raggiungei-e in vestire. 

Abbi Suri avvisare. 

Abbiuirari innaflìarc inrigarc. 

Abborda: 'ntra dd'abbordu in 
quell'incontro. 

Abbraciu sorta di panno-lano 
grossolano albagio; vuwa di ab- 
braciu ved. F'arva, 

Abbraiìcicuni carponi. 

Abbrmzuri abbracciare. 



AB 

Abbrazzu abbraccio. 

Abbruscari abbrustolare; ab- 
bruìcarisi inarsicciarsi. 

Abbrujcatu abbronzalo inar- 
ficciato. 

Abbuccari inclinare vacillare 
cadere far traballare. 

Abbuddarisi attuffarsi. 

Abbulunia ufoin folla inquan- 
tìtà a bizzeffe. 

Abbuiata annientato. 

Abbunnari abbondarc;a&&2in- 
nari t acqua uri davanti ad unu 
vale nuotare in dovizie. 

Abbutcari guadagnare , vale 
pure ricever percosse. 

AbbuUari muovere a sdegno 
crucciare. 

Abbuttatu enfiato turgido. 

Ab hoc ed ab hac inconsidera- 
tamente alla peggio. 

AC 

Accanzari trar profitto gua- 
dagnare; chi nni accanzi? qual 
prò? 

Accarpari afferrare. 

Accattìddari sovrapporre. 

Accfisu delitto. 

Accattari comprare credere 
facilmente lasciarsi prender alle 
l«jsingbe ; nu' nni accatta non 
son si credulo. 

Accattata comprato. 

Accmnirisi accendersi. 

Accetta scure. 



AC 

Acchianari salire; aechiana- 
ricci la verrà {stizzirsi. 

Acchìcchiari sbirciare. 

Accia appio. 

Accicciarisi azzuffarsi aggavf- 
gnarsi venire alle prese. 

Accimatu primario solenne. 

Accisa acceso. 

Acciuncari storpiare, rattrap- 
pare. 

Acciurrari afferrare; acciur- 
variti acciuffarsi. 

Accogghiri accogliere. 

Accosta vicino di costa. 

./^crucca n' perder le forze ac« 
covacciarsi gabbare languire im- 
balordire. 

Accufurunatu abbattuto di 
mal essere. 

Accugghienza accoglienza. 

Accugghiuta accolto. 

Accuminz'uri cominciare. 

Accuminzatu incominciato. 

Accumpariri comparire. 

Acctira: duna acciira tti con 
diligenza guardati. 

Accurarisi accorare afiliggerai 

Accurgiutu accorto. 

Accurzari abbreviare* 

Accuttì così. 

Accutufari zombare MonoM' 
care colle busse. 

Accutturaiu detto per vio» 
stagionato di buon odore, 

Accuzzari accoppare. 

Acitu aceto; pigghiari la ¥ia 
di taciti* pigliar U m^ 
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A comi a spese. 

Acqua pioggia; Uvaii tacipim 
dicefi di colui cbe usa prudenza 
con altri nei contrasti cedendo 
dalla impresa; acqua vicini ca 
iu cori s'ardi espressione che in- 
dica ardenza di sete. 

Acquazzìna rugiada. . * 

AD 

Adaciu adaciu col verbo jiri 
▼ale andare a passi tardi e lenti, 
adagio adagio. 

AdaUarisi industriarsi inge- 
gnarsi* 

Addammusatu lo stesso che 
cu dantmusu con volta. 

AddaUari poppai-e. 

Addauru alloro. 

Addincarisi avvezzarsi. 

Addiddì agli elisi. 

Addimannarì dimandare pi- 
toccare. 

Addipincìrisi dipìngersi. 

Addìpinciutu dipinto. 

Addisi^natu delineato. 

Addisirtari abortire. 

Addittii trascclto. 

Addivari allevare. 

Addivntu allevato. 

AddéVintari pruvuii di bottu 
dileguarsi in un tratto. 

Addriitay a t: ritto in pietìi. 

Addrizzari dirizzare. 

Addrizzu abbigliamento at- 
trezzo. 

Adduari locare. 

Adduntu dato a fìtto allogato. 

Addubbarisi restar pago con- 
tentarsi. 

Addumari accendere bruciare 
per amore ; addumari chiara 
parlar con chiarezza; addumari* i 
accendersi. 

Addumatu acceso. 

Addunca dunque. 

Addunarisi addarsi accorgersi 

Addurmiscirisi addormirsi. 



AE 



A eli jeri. 



AF 



AJfacciari affacciarsi. 

Affucciu rimpctlo. 

Affamata famelico. 

A /fari negozio; jiri o passari 
pri t affari soi andar pei fatti suoi 

Affnùarisi travagliarsi. 

Affazzunari abbellire ador- 
nare. 

AJfìlari tendere; nj[)ìlavi l'o- 
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j ricchi tender le orecchie; qfflta ri 
I li fauci stuzzicare la gola. 

.4/^/alu istinto presentimento 

Affìmminaiu donnesco. 

JyJirrariccVntesta adunu Co- 
carsi in capo incaponirsi. 

Ammirisi a U canina azzuf- 
farti alla disperata. 

Afforza necessariamente. 

Affratiddarisi aflratellami. 

AffriUa afflitto. 

Affruniarisi vergognarsi atcr 
rossore. 

Affrunùi rossore riprensione. 

Affucari affogare. 

Affucasa lazzo. 

Affuddarisi aflollarsì. 

Affamata agg. a dottorc,a per- 
sona o maestro che coltiva qual- 
che scienza vale da nulla. 

Affunnari sprofondare. 

Affannata affondato. 

Affuddarisi affollarsi 

Affurianatu fortunato. 

AG 

Aggaddarisi azzuffarsi venire 
alle mani. 

Aiigarhatu garbato. 

Agghia aglio; fetiri dagghi 
sovrastare un pericolo; la pisto- 
ni feti dat^ghi vi son guai; aviri 
fagghi esser battuto ben bene,a- 
ver le pesche; canfurtnrisi cu 
un spicchia dagghia appagarsi 
di una piccola vendetta; t/ar/fo^. 
ghi dar la peggio; cai voli beni 
*an senti felu dagghi amor non 
sente fatica. 

Agghiastru oleastro. 

Agghiazzari agghiacciare. 

Agghiazzatu agghiacciato ; 
lebbrio cunigghia agghiaazati 
lepre o coniglio in giacitoio. 

Agghiotta vivanda marinare^ 
sca fatta di pesce cipolle ed olio 
cotti insieme; è fatta tagghiotta 
e tratto il dado. 

Agghiummariari ravvolgere; 
agghiammariarisi a^^omito\aT9Ì 

Agghiarnari farsi giorno ag. 
giornare. 

Agghianciri raggiungere; ag. 
ghiancirisi accoppiarsi. 

.^^^Àiutt/Winghiotlire soppor- 
tare ingiurie danni e simili senza 
fame risentimento ingozzare; ag- 
ghiattiri catagna Vide trangug- 
giare amarezze. 

Agghiuttutu inghiottito. 

^j^^iMCcan'si accovacciarsi an- 
nidarsi appollaiarsi. 

Aggiaccata appollaialo. 

Aggmmig nuìt rubare involare 



AG 

Aggranciari aggrappare ìoto 
ìstr di nasooio rubare. 

Aggmnfarisi aggrappàni ag- 
gram parsi. 

Aggrìssu fracasso che ti fa da 
più persone altercandosi ,oootza- 
sto zuffa danno rovina. 

u^j^iiccionascondere; agguC' 
ciarisi accovacciarsi , ed è propiio 
de* cani, ma poi in signiBcaziooc 
attiva vale quciratto con coi h 
madre strigne al seno eoo teiw* 
rezza il bambolino; aggucciarid 
tutta un arvulu ricoverarsi sdn- 
jarsi sotto un albero; agguccia- 
risi *ntra li panni avvolgersi nei 
panni. 

Aggucciatu accovacciato in- 
bacuccato. 

Agneddu agnello. 

Agnidduztu agndletto. 

Agnunarisi rincantuodani. 

Agnanatu rìncaDtiicciato. 

Agnuni ved. Gnuni, 

Agnuniarisi rincantoocùni. 

Agnanidda cantuccio picoofe 
nascondiglio. 

Agra-e-duci romioe ostia a» 
tosella. 

A^uantari ghermire ag^ 
migliare afferrare agguantare. 

Agugghia agocchia ago; euiri 
tutta spingali e tuuu agugghi 
ved. Spineulii Junnu di agug- 
ghia ytà.runnu\ agugghiavk 
anche piramide. 

AI 

Aipa aldone smergo. 
Ajerì jeri. 

AL 

Ala : cu tali caduti diaeao; 
cuminciari a cadiri tati andare 
addormentandosi; j acari alloca 
e aliali giucare a* dadi. 

Alocciata siero rappreso. 

Albarata alba. 

AU-qaaU aggiunto a' nomi va- 
ie un cotale una cotale. 

A li tanti a quando a quando. 

Aliteddu piccol calore. 

Alita speranza. 

AUafannatu che arde di irte 
o arrabbia di fame allampauCo. 

AUagnansi Ugnarsi ingro- 
gnarsi. 

AUammicari stillare poroo- 
lare; allammicarisi lambiccirM 
il cervello assottigliarsi. 

AUammicatu distillato, a^. 
di Cibo vale scarso. 

Allammica quella poca aoj"* 
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che cade gocciolatido dalla tolta 
della grotta. 

jHUunpa-cucchi fiiinelico. 

AUampari disseccare sbalor- 
dire. 

'jétiampatistu afiamaticcio» 

jéUampatu sbalordito. 

jiUapttiari ved. Allappati, 

Allappavi venir sopra accer- 
cbiare come le pecchie il favo; al- 
lappatisi avventarsi assalire. 

AUatcatiti rilassarsi. 

^/toic^f'ri sollucberare intene- 
rirsi. 

AUottariariti ostentar zeloy 
parlare ardentemente in difesa o 
preteiìzione di chicchessia. 

AUaitumatu indebolito pigro 
di mal talento. 
^ Atlavancarisi nabissarsi pra- 
dpitarsi. 

AlUgru alquanto allegro del 
vino, auschero : saUretii allegri 
€ ibarii satiretti duscberi e bar- 
collanti. 

Allerta o allerta allerta in 
modo imperativo vale sta con di- 
ligenza guardali; stari alterta 
badare. 

AlUstiri apparecchiare mette- 
re in ordine; ci^iii'nW sollecitar- 
ti nel far qualche cosa. 

AUiffarisi lisciarsi; alUffarisi 
li mussi disporre il muso al man- 
giare; ved. Ammularisi li demi. 

Ai appari perdurare eternarsi. 

Alliscìari lisciare careggiare 
adulare; aUisciarìsi lisciarsi. 

AUisciatu careggiato. 

AUucchiri sbalordire stupire. 

Allitccutu stupefatto. 

Allurdarisi lordarsi. 

AlUirtimata finalmente. 

Aluzza vezzcgg. di ala. 

ÀM 

A mala pena leggermente. 

Amarena amarasca. 

Amaiti importuno misero; 
4imaru miài o me infelice! 

Amiciuni pegg. di amico cat- 
tivo compagno. 

Ammagan ammaliare incan- 
tare. 

Ammagatu ammaliato incan- 
tato. 

AmmaggJùari desistere di far 
checchessia. 

AmmnlucchiiH istupidire. 

Ammaùiccuiuslupilo attonito 

Ammancuri luancnrc. 

Ammansivi domare mansue- 
fare iliuie»lirarc. 

Ammuiui luimumu tosto su- 
Jiilo prol.ujietilc. 

Mlli 
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utfmmano^^ìami sbalordire es- 
aere fuor di se. 

Ammamggiatu vert i g in oso. 

Ammargiaiu allagato soffoga- 
to dall'acqua. 

Ammara gambero. 

Ammascararisi mascherarsi. 

Ammascaratu mascherato. 

Ammascdri bravare inorgo- 
glire. 

Ammazzata detto di frutto 
vale acerbo immaturo. 

Ammazzanari ammazzolart 
legare a fascio. 

Amminazza minaccia. 

.i^mminazson' garrire minac- 
ciare. 

Amminnalutu sbalordito atto- 
nito. 

AmnUranna ammirando ma- 
ravìglioso. 

utfmmirami prender di mira 
drizzar Voocfaio. 

Ammobbigghiari ammobbi- 
gliare adomare. 

Ammaccari inghiottire esser 
credulo; ammaccari maschi di- 
cesi di un uomo indolente quasi 
stia a bocca aperta a pascersi di 
mosche; ammuccarisi introdursi 
mettersi in bocca ingoiarsi. 

Ammucciagghia nascondiglio 

Ammacciari nascondere* 

Ammucciatu nascosto. 

Ammucciuni o a tammuc» 
ciani nascostamente di soppiatto 

Ammaddiri ammollire; am- 
muddirisi ammollirsi. 

Ammuffiri muffare. 

Ammagghiarì avvolgere. 

Ammagghiatu ravvolto. 

^^mmu^ n'arrotare; ammula- 
risi li denti mi'taf. dicesi di co- 
lui che con avidità si prepara a 
mangiare, tolta Ij similitudine da' 
coltelli che per facilitare il taglia- 
mento si arrotano; ammu/anW /i 
calcagni darla a gambe giocar 
di calcagna. 

Ammansiddari ammontic- 
chiare. 

Ammunsiddata ammontic- 
chiato. 

Ammuntaata rinnomato. 

Ammustrari mostrare. 

Ammutiri ammutolire. 

Ammuitari urtare spigncre. 

Ammutlatu urtato. 

Ammiiituiii spintone urto. 

Amuredda mora. 

AN 

Anca V. Scùdari, 
Ancidduzza an^uilMla. 



AN 

AnciUdda angioletto. 

Anciova aliccia. 

Aneddu anello; aneddi aned- 
di dicesi di capelli ricci a guisa 
che anelli. 

Animala arcolaio. 

Annacari agitar lentamente; 
annacarisi dimenarsi. 

Annalhari comparir l'alba ag- 
giornare. 

Anneua denti stuzzicadenti 
dcntellicre. 

Annetta cricchi stuzzicorecchi 
da nulla. 

Annicchiarisi rannicchiarsi. 

Annigarisi o qff'ucarisi *ntra 
un gotiu ifftcqaa dicesi di chi 
per un piccolo intoppo si sgo- 
menta; affogare in un bicchier 
d'acqua. 

Anni^hiatu annebbiato. 

Anmttari nettare. 

Annidata agg. ad acqua, ge- 
lato. 

Amiotti: tatiannotli l'intiera 
notte. 

Annurvari acciccare. 

Annarvata acciecato. 

AnticaUdda un po' antico. 

Antura poco fa. 

Ama ardire baldanza. 

AP 

Apa ape; essiri apa di meli 
esser di piacevoli maniere affabi- 
le manieroso. 

Aperta aria aperta. 

Apertura uscita. 

Appagnarisi spaurire adom- 
brarsi. 

Appagnatizzu pauroso om- 
broso. 

Appagnatu spaurito. 

Appagna paura. 

Appannag%ia apparenza. 

Appapparisi impadronirsi in - 
gojare pappare; appapparisi Iti 
meffghiu ai li classici far tesoro 
del bello de classici. 

Apparaggiari pareggiare. 

Apparaggiatu appaiato pareg- 
giato. 

Apparariornase parare sotto- 
stare soggiacere ; aupararisi li 
sbrizzi resxsìete. a* disaggi. 

AppaiMturi colui die orna che 
para. 

Appattari pareggiare essere u- 
guale. 

Appenn iris i a ^pendersi . 

A ppìccicari MÌire innarpicare; 
tipiHccicari foca appicciar fuoai 

Appici:ivata asceso. 

Appidamentu hdse fun Jauiculu 
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jéppi^hùtt'isi appigliarsi ab- 
brunii-si; prt*un si nppigghfari 
pw difendersi dal raggio solare* 

jippitinicansi addormeotani* 

Appinnicatu leggiermente ad- 
donnenlalo. 

AppinnuUini ciondolone. 

Appisu appeso pendente nel 
declivio 

^ppiitimatu fermo immobile 
attentamente applicato a qualche 
cosa. 

^ppizta fèrri ved. Laparderi 
Appizzari affiggere appendere 
mettere alla sorte perdere; afpi's- 
^riccì tu coriu o lu stmzzu mo- 
nrc ; appizzaricci iu stenta e la 
ii'cta perdei^ inutilmente il tem- 
po «rd il bucato; ed appizza tu 
<^ru(iu € lu cotta è lo stesso che 
« Biscazza e fonde la sua facul- 

tadei>di Dante Inf.c.xi,v.44« 

jépplicari attribuire. 

Apprenmri apprendere; mu- 
stniri di *un tapprenniri far yc- 
diito di non curarlo. 

Jpprisintari abbortìre. 

jéppriUarirtcar molestia infa- 
Ktidireaizzare incalzare accelerare 

jippruntarisi prender l'im- 
pronta. 

Appujari appoggiare; appa- 
jari lu pedi star sul pie; oppa- 
jarisi appoggiarsi. 

j4ppujutu appoggiato. 

j4ppuntitri volger dirizzare la 
punta j limare sostarsi. 

jépputitctiu fìsso. 

jéppuntitidari puntellare. 

jéppururi accertarsi mettere io 
clii.iro. 

jippuziari bassare chinare im- 
nìufitveiappuzzarisi immergersi 
tombolare. 

uéppuzzatu chinato. 
jiprocchia catatreppola. 
-Spazza vezzcgg. di ape. 

AR 

j4rbùvi albore. 

jiìx:a alga. 

jircdra terra di Sicilia. 

jérciivtta beccaccino; questo 
uccello non va ritto volando, ma 
piega or di qua or di là, e illude 
1 cacciatori; a similitudine yàn 
tarcirotia vale stare infra due, 
tra il si ed il no. 

Arciva archivio. 

Arca di Noè Iride. 

Ardicula ortica. 

Areddara tdcrsk-yareddaracuc- 
l'iuta edera carica di corimbi. 

Arémi unodci semi delle carte 
da (.uoco, denaro ved. .FHiscm. I 
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Aria aere aia; in aria in aria 
leggiero quasi sospeso in aria. 
Ariddaru granello. 
Aria aere; aria abbunasxatu 
afre abbonacciato. 
Ariusupicodi boria orgoglioso 
Arma anima coraggio ventre; 
fi fi baita tarma se ti dà raoimo 
il cuore. 
Armali sciocco. 
Armaliacu animalesco. 
Armaiunazzu ani malaccio. 
Armaluzzu animaletto. 
Armiggi nome generico di 
tutti gli strumenti necessari ad 
ogni arte, arnesi. 
Arma coraggio. 
Armuzza vezzegg. di anima. 
Arraccamu ricamo 
Arrngghiari ragliare. 
Arragghiu raglio. 
Arraggiari arrabbiare. 
Arraggiatizzu alquanto atix- 
zato arrabbiato. 

Arraggiatu arrabbiato. 
Arrancari trar fuori esporre 
metter mano» 
Arrappari aggrinzare. 
Arrappcuu increspato. 
Arraspari stropicciare raspare 
adulare; arrasparisi grattarsi a- 
dularsi ; arrasparicci unni coi 
mancia grattare dove pizzica al- 
trui. 

ArruMsarisi allontanarsi di- 
lungarsi 
Arrossa lontano lungi. 
Arrazzari arretrare. 
Arrennatariu che vive di sue 
entrate. 

Arrerì di nuovo addietro. 
Arricogghirisi tornarsi a casa 
Arriccutu arricchito. > 

Arricriari ristorare ricreare 
confortare. 

Arricriu conforto ristoro. 
Arriddossu nascosto. 
Arrifriddari raflreddarsi. 
Arrigalari regalare. 
Arrimazzarisi dibattersi stra- 
mazzare. 

AiTitninari mestare rimesco- 
lare dimenare; arriminarisi di- 
menarsi sconvolgersi. 

Arrimuddari far molle, far 
pieghevole. 

Arrimunnatu scorticato. 
Arrimurchiata rimorchiato. 
Arrinari tirar dietro pel ca- 
pestro un cavallo o andar dietro a 
lento passo, proprio del cavallo. 
Arrinesciri riuscire; arrine- 
sciri a fitu riuscire a male. 
Arringan reggere al nuoto. 
Arriparari celare. 



AR 

Ai^ipizzari rintoppare rap- 
pezzare. 

Am'puddutu incatorzolito ap- 
passito intirizzito intristito. 
Arripasarisi riposarsi. 
Ampusatu riposato. 
Arrisautari nml»alzare. 
Arritbigghiarisi risvegliarli. 
Arrisbigghiu sveglia. 
Arrisicari rischiare. 
Amsicatu risiooao. 
Arrisiddiari raccorre a grande 
stento i residui di qualche cosa. 
Arrisittarisi lu sangu calmar» 
si il sangue rassicurarsi riaver fa- 
nimo. 

Arrisiuatu ricoverato rasict- 
Uto. 

Arrispigghi'ari detUn-fOrns- 
pigg^orisi risvegliarsi. 
Arrispunniri rispondere. 
Arristari restare.. 
.i^rrùnVanf dicesi delle bestie 
da cavalcare o da soma che ad 
Cam minare si arrestano o si fanno 
indietro arrestarsi arretrare. 
Arriuncari ristorare. 
^mVmiari travagliarsi anab- 
batUrsi pigliar Una allenare. 
Arriyisciri resuscitare. 
Arrivitticatu piegalo rivolto. 
Arrivulari saltare, saltare nel 
roctio, balzare per paura. 

ArrivulaUi agg. di occhio, oc- 
chi arrivulati occhi die indicasi 
paura, sbigottiti stralunali. 
Arrivuluni rimbalzo. 
Arrizzarisi arricciarsi. 
Arrubbari rubare. 
Amiccari metaf. fcrmafsi h»- 
go tempo in un luofl(o mentre oao 
è atteso altrove, indugiare a vent- 
re; /u «an^is arrocca 'ntru livim 
il sangue agghiaccia nelle vene. 
Arracculiari gagnolare dolerti 
Arruciari innaffiare; amuta- 
risi bagnarsi immollarsi. 

Arrunchiart raggricchiare; ar- 
runchiarisi ratlrapparsi. 

Arrunzari anrimucchiare sin- 
scinare; arrunzan rigaU spr«- 
seggiare nei doni quasi aminic- 
chiandoli. 

Arrusicari rodere; arrusii^n 
prumuni borbottare. 

Arrussicarì rosseggiare indo- 
rarsi. 
Arrussirisi vergognani. 
Arruzzuian affi^taredirepar- 
lare preci pitosausente; arruzzM- 
tarisi rotolarsi. 

ArruzzuUuù rotolone. 
Arsirà jcri sera. 
Arti: essiri muz'arti ttè fét^f 
ved. Parti, 
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Artigghiu artiglio. 
Arvmu albero. 

AS 

Ascari fendere. 

Ascia f mastfu </i:fallegnaine. 

Asciati trovare rìnTenire. 

Asciata trovato. 

Asciucari raaciuttare. 

Asciutiu agg. a picciottu vale 
giovane seropìice* 

Ascutari ascoltare star in o- 
recchi ubbidire. 

Asina allocco; yàri t asina 
▼ed. Fari, 

Asineddu nome di pesce del 
genere dei hoops che si pesca in 
Sicilia. 

Assaccareddu palpitaiione. 

Assaccuni boocneggiamento. 

Assajarisi ardire arrischiarli. 

Assammararisi insupparsi. 

Assassina assassinio. 

Assassanata sofiritto. 

Assautarì assaltare insegmre. 

Assecannari seguire iterare se- 
condare. 

Assenta assegnamento. 

Assicutari incalure inseguire. 

Assicatatu perseguitato inse- 
guito. 

Assimigghiari somigliare. 

Assìmigghia somiglianza. 

AssimjHcata svenuto. 

Assincupaia svenuto. 

Assinnatedda dim. di assm- 
nata giudizioso. 

Assintarisi ana cosa appro- 
priani una cosa assegnata. 

Assira jeri sera. 

Assittarisi assidersi. 

Assillata assiso. 

Assu asso; 'un mancari M 



AS 

un assu non mancar die pochis- 
simo* 

Assubitari sopraggiungere. 

AssuUcckiarisi riscaldarsi d 
sole. 

Assamigghiari somigliare. 

Assumiggkiu somiglianza. 

Assummari noverare som mare 
sopravvenire sorgere venire in su 

Assummatu sommato. 

Assupputu grondante di ac- 
qua. 

Assuttigghiari assottigliare; 
assuttiggkiarisi assottigliarsi. 

Astraca terrazzo verone. 

Asta tari spegnere; OMtuidrisi 
spegnersi* 

Astutatu smorzato. 

AT 

Attaccata legato. 

Attacca assalto. 

Attapanciari agga vignare cat- 
turare; attapanciarisi ritrarre. 

Attapanciatu aggavignato. 

Attempa adagio lentamente. 

Attiìlarisi ornarsi im^llettarsi 

Auimpuni propr. dicesi colui 
che manifesta al giudice i com- 
plici di alcun delitto per proocii- 
rarsi lo scampo, spia. 

Attintari ttnder le orecchie 
star in orecchi. 

Auisari ergere sollevare. 

Attistari incaponirsi ostinarsi 

Attizzari aizzare stimolare. 

Attratta materiale. 

Attrivirisi ardire. 

Attrivitu ardito 

Attravari trovare. 

Aituppari turare otturare rin- 
\ zaifare. 

IAttuppatu otturato. 
Atiamiatu circoadato. 



, 



IT 

A (tur rata: favi In t^ttìifjgfriit 
atturrutn^ \'vi\, Cuiii^ghiit. 

Mi 

Aut'iru .iltarr. 
Auiizia (iltc'/./a. 
Atiirti altro. 
Aula alto. 
Autura altezza. 

AV 

Asfonuri jer Taltro. 

Avirseria demonio* 

Avogghia, a la vogghia o o- 
vugghiati diretto a più persone 
ingegnati ingegnatevi quanto puoi 
o potete, tutto è indamo; lassali 
ditiax'og follia lascialidire a posta 
loro. 

Avò-in-i-arri gerghi che usano 
i pastori nel cacciar le vacche e 
itori. 

Avuétiiri o avviniri raggiun- 
gere. 

AZ 

^ssaccafiari chiudere nel ga- 
gno. 

Azzaccanatu zaccherato. 

Azzalora laxzeruola. 

Azzannari rintuzzare pie(;are 
il taglio: uzzannarisi ottunderà 
sconquassai-si. 

A'izannatu ottuso. 

Azzardarisi arrisebiarsì. 

Azzardusa risicoso. 

Azzaru acciaio. 

Azziccari addentrare inter- 
nani; azziecari lu denti appro- 
fondire il dente; azziccari un 
ugna trovare un picciol adito. 

Azzoè cioè. 



B. 



BA 

Babhaluciu lumaca. 

Babbanu balocco allocco in- 
sensato. 

Babbau bau babhau. 

Babbu babbuasso sciocco; /àc- 
ci babba faccia da babbuasso. 

Babbunazza allocco. 

Bdcchiaru paffuta grotsetta 
carnose tta. 

Badagghiari sbavigliart. 

Badagghiu sbaviglio; fari ba* 



BA 

dagghi aver fame, morir di desi- 
derio. 

Badda palla; vina citi jgtta 
baddi vino generosissimo. 

Baddottula |)allottoladi carne 
trita, donnola. 

Baggianaria burhanza. 

Bagianu fastoso burba nsoso. 

Bajoccu qua tri no. 

Balata lastra lapide. 

Banca officina di notaio. 

Bancata bancone da venditore 



BA 

Banchetta riparo di pietra che 
si fa nelle spiagge del mare ove 
si può pianamente camminare, <'■ 
ciò che Dante chiamò u passeg- 
giati marmi ». 

Banna parte luogo contrada; 
a tutti banni ovunque per ogni 
dove; »'U/an.si di ddabbanna voU 
gersi dall'altro canto. 

B annera bandiera; isari l<i 
bannéra primeggiare sorvai»- 
zarc. 
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Barra roalìzìofo TÌsioto. 

J^osan' baciare. 

Éasca estuazioDC affanno in- 
quii-tudine trasporto. 

Basciu basso. 

BasiUscu animale faToloao : si 
crede dal Tolgo che ibucd da un 
uova di gallo decrepito. 

Batiota moniale. 

Battana fracasso. 

Bauitocchi cuffia. 

BaitirisiUa battersela andar- 
aene. 

Baullu baule foniart in senso 
figurato si adopera jiar Tontre. 

BE 

BtaJÙddu beato a lui pnr beato 
B^caKumutu metaf. becoo- 
naccio astuto. 



Béddaì cai 



;i 



néaaai cappen! 

Btddu hm'Jbtddarvuiu bric- 
cone; htddu spicchiu uomo da 
nulla. 

Ben^ciaia sorta di giuooa» 
simile al lotto, in cui per polite 
benefiziate o bianclie si trae o no 
il premio. 

Beni stijati ben ti stia. 

Benna benda. 

Bl 

Bidf a: prr mezzo. 

Bianchettu belletto. 

Bicchìgnu che partecipa di 
becco; testa bicchigna testa da 
capro o d*iroo. 

Biccumi dicesi del suctdume 
delle pecore capre e simili. 

Biadicchia Teoeg. di bedda 
bellucda 

BiUi-baUi moine carezze billi 
billi. 

Binidichi ammirarione con 
cui si esprime dovizia copia pin- 
giiedine più cbe a sufCcìcnza, co- 
me se dìcessesi o cosa da Dio be- 
nedetta. 

Birhu birbante. 

Bishigghiu bisbìglio. 

B*tianma espressione abbrevia- 



BI 

ta invace di benedetta anima. 

J^itCazsa pegg. di Betta Clisab- 
bctta;6tuaxzicbiamansi ledonne 
da nulla pettegole; vUtitivi bit' 
tozzi di gramagghì allude al co- 
stume degli antichi di pagar certe 
donne vestite a gramaglia per fare 
il piagnisteo ai morti , le quali ad- 
domandavansi ripetitrici. 

Biunnu biondo. 

Biviri bere. 

BO 

Boccia palla. 

Bt^m guanciata; yiiton' di 'na 
toffa dare una guanciata. 

Bona^^n€moria quando ai par- 
la di morti vale buona anima. 

Bonavogghia birbone. 

Bonciomu a U «onii espresrio- 
ne che indica infortunio lutto ptr- 
diU. *^ 

Botta strepito colpo. 

Boau colpo scoppio concetto 
arguto mottegeio; di botta in un 
attimo; pnwuu di botta polvere 
da sparo buona per far rumore; a 
quauru botJtiniio sollecitameote; 
addivintari pruvuU di botta ve- 
di jéddif intari. 

Bozza cantimplora; Mdducu 
la bozza allude al segno odeste 
ddl'Aquario. 

BR 

Bracia bragia; ognMtna tira 
brucia a iato cadduruni ciascu- 
no ha più riguardo alPutil proprio 
cbe airaltnii, ciascuno tira l'acqua 
al suo mulino; cadiri di la bra- 
eia *rura lafica scampare da un 
pericolo per incontrarne uno mag- 
giore, cascar dalla brace nel fuo- 
co. 

Bradera braciere. 

Brasca sorta di cavolo. 

J^mi'ii pronto, aggiunto a afa- 
Cura vale di regolare statura. 

Brazzu plur. brazza braccio. 

Briccaiiiari bncoooc^iare. 

^ii^Aiu plur. ^r^Aùi rullo | 



BR 



billo; guastarili br^hia metaf* 
perturbare gli afiarì, le aliente, 
e più comunemente gli amori al- 
trui. 

^n' nmitf brind isi ;yàri iin ^rùi- 
nisi di una cosa vale non corsia. 

Brogna buccina. 

BruccéUa forchetta. 

Brucciuata tanfo cibo quanto 
può prendersene in una volta col- 
la forchetU. 

BruddUf mittirisi in bnokk 
mettersi in brio. 

BU 

Bitccala fiocco di capslfiaf- 
■pi e inanellati riccio. 

Bue aggiunto al yfeghojaeari 
è giuoco proprio de' faiicÌBlli,&R 
a capo niscondere. 

Buffa rospo; fiai baffk bob 
trarre alcun pro^ essere tutta b- 
damo. 

Buffazza pegg. ved. Bi^ 

Buffetta Uvola. 

Bujfiitedda piccola tavola. 

Buffiti eaftnoie lo strepilo del- 
la caduta. 

Buffittina din. rtà^Bufiti^ 

Biiffittutii tavoJa grande. 

BuffunUca 

Bugghiolm 
s|inì posato. 

BuUuù a: in gran copia. 

Buinma bomba. 

Bununalu ordo. 

Bimunulu alleg. tumore ìiis- 
to dalla cootUMOoe. 

Bunazza bonaccia calma. 

Burdedda bordello. 

Burdiari andar traballando a 
similitudine del bordcggyre dd 
na villo. 

Barra berta burla. 

Burrari borlare. 

Bumisckedda dim. di bum- 
sca, 

Battigghia bottiglia. 

BuUigghiaria bottiglicna. 

Butiuiù boccia . 

Buia volo. 




C 
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Ca che il quale perchè. 
'^floaltocAticagg»unlo al verbo 



tWi 
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Cacca merda voce de'faiHnlli 
e delle nutrici; per aiaHlìtndine la 
cispa che casca talora <lag|i occhi 

CacdadioMli dioai a doMia 



CA 

spiritosa e svegUala, acaUn oA^^ 
modo. 

Caddazzmdi 
di 
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Cafudda n'dare icarìcare basto • 
nare mandare aWin^ù^cafudda' 
risi sutta ad unu , stare, pesar so- 
pra ad uno\cafuddari i intromeC- 
tersi. 

CagghtMtu mortificato. 

Cognotinu cucdo. • 

Cagnolu cagnoletto. 

CagnuUddu cagnoletto. 

CajurJotta dim. di pettegola. 

CaLandruni calandra maggky 
re. 

Calavi bassarediinare inghiot- 
tire ingozzare; nun mi pò calari 
non \yoaso inghiottirlo; nun cala- 
ri driuu attraversarsi alla gola ciò 
che si mangia; calari aduna cu 
cordi'ntvti un puzza coUarlo in 
un pozzo. 

Calascioni colascione. 

Calata: ogni calata ptgghia 
un gruticu, ogni fiata che getta 
l'amo piglia un grongo; dari ca' 
lati por le ginocchia sopra le spalle 

Calata abbassalo; calatu ca- 
lata quatto quatto. 

Calenni caìendc', j'iri boni O 
midi li calenni vale aver prospe- 
ntà o sriiieura. 

Calura calore. 

Camdru asino. 

C ammara camera; essiri di la 
cammara e la sala esprime la vi- 
cinanza di due luoghi. 

C ammarala camerata. 

Cammaratu di carne, grasso. 

Cammìsa camicia; liuari la 
cammisa metaf . scoprire svelare. 

Campalisi Campi-Elisi. 

Campanaru campanile. 

Campaniata scampanata. 

Campari vivere; campari cu 
la testa *ntra la sacca dicesi di 
chi ha tutto che abbisogna senza 
darsi veruna briga o pensiero, vi- 
vere col capo nel sacco; malu canu 
pari vigere in pene; cam/7an a la 
bcna di Dia vivere alla carlona. 

Campìa pianura deserta; gl'i- 
taliani hanno campìo campestre, 
che vive ne' campi. 

Camola tarlo. 

Camuliari intarlare rodere. 

Camulutu intarlato. 

Canagghia gente vile birboni 
assassini traditori. 

Canali tegola. 

Canazzu pegg. di cane. 

Cancan* canchero guaio cap- 
peri. 

Canciari cangiare. 

C andato trasmutato. 

Concio cambio; in cancio in 
vece. 

Canigghia crilsca;'a#i jticamu 
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a caw'gghia mettiamo da caofo 
le berte, stiamo a* patti. 

Canipemi dicesi ad uomo ne- 
ghittoso cane cane. 

Canna : canna mosca dicesi 
ad uomo e vale debole; àari can- 
na dare ardire baldanza,dar gam- 
bone , intrattenere a più lungo 
discorso. 

Canndra cannaio lettiera di 
canne. 

Cannaroztu canna della gola 
•trozza; calari meli pri canna- 
rozzo diciamo quando avviene al- 
cuna cosa inaspettat<i,clie torna in 
acconcio a ciò che si desidera; ca- 
scare il cacio su i maccheroni. 

Cannata vaso da bere per lo 
jnù di terra cotta usato comune- 
mente nelle taverne e dal basso 
volgo, boccale; pigghiari la can- 
nata pri lo fanno vale bere vino 
a piti potere, vuotare i nappi e 
per conseguenza ubbrìacarsi. 

Canni-canni col vci-bo jiri» 
sinni andarsene in dcliquio,com- 
piacersi estremamente. 

Cannila candela lucerna. 

Cannilicchia vezz. à\ cannila 
lucemetta, lumicino: si usa poi 
per quel fuoco fatuo che si osser- 
va tal fiata nelle notti tempestose 
sulle orecchie, e su' crini delle be- 
stie; manco si jiiì circanno cu 
la cannilicchia, vale nepptir se 
usate tutte le possibili ricerche, se 
cercate col fuscelli no. 

Cannistrgddo ranestrino. 

Canniteddo piccolo canneto. 

Cannito candito. 

Cannizzola cannuccia. 

Cannolo boccinolo tubo. 

Cannolicckio dilli. '9cd. Can- 
nolo, 

Cantiarisi dìscoli arsì dal mez- 
zo e mettersi in parte piti sicura. 

Canticeddo cantonrello. 

Cantiddo cantuccio. 

Cantoneiu cantonata. 

Cantuscio vesta da gala, che 
usavano le antiche donne sicilia- 
ne di drappo lunga, e ristretta alle 
braccia. 

Canozzo vezz. di cane. 

Canznrisi rifuggirsi. 

Canzìarisi rifuggirsi ricove- 
rarsi. 

Canzunedda canzoncina. 

Capazza assolutamente aifat- 
to nulla affatto. 

Cnpiddiiti i azzuffa risi a ca- 
piddati accapigliarsi. 

Capiddo capello; 'un jìri va- 
piddu a verso tutto riuscir male 
non trovar pace; ogni capiddo 
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cci addiiwtta un trovo gli si ar- 
ricciano i capelli per la paura. 

Capiri comprendere; noi chi 
capemo? oamc ci entriamo noi? 
che appartiene a noi? 

Capistro capestro. 

Capitari ritrovare a bella po- 
sta. • 

Capizzo capezzale- 

Capizzoni cavezzone. 

Capizzoto audace. 

Cappa: essiri dotta cu li i:olti 
e cappi ( spriine eccellenza v iiiol. 
tiplicità di doltrinr; mettiri ad 
uno in cappa e spala vale met- 
terlo in riaicolo dargli la berta. 

Cappeddo cappello. 

Cappiddozzo vezzcg. di cap- 
pello, cappellino. 

Capriata mescuglio. 

Capraio cavriuolo. 

fapofosco capinera, uccello. 

Capu'gaddo nome d't un mon- 
te vicino alla villa reale Capo- 
gallo. 

Capunata insalala, per lo più 
«olla, condita di divem salumi. 

Caracozzu propr. carcere mi- 
litare casamatta, si usa poi |)er 
qualunque prigione. 

(Jarcaiazza: fari la cori co- 
mu carcarazza pulpilure il cuore 

Caldaio scardas^iaio carmi- 
nalo. 

Cardedda sonco. 

Cardobnlo calabrone. 

Cardani cardo;riduttu a cog- 
ghiri cfln.'iifii caduto in estrema 
iuiseria,divcnuto povero incanala 

Carignu moine rarezze. 

Carizii co la pala carenze fal- 
se e perniciose, come clii invece 
della mano usa la pala del forno, 
onde /ari carìzii cu la pala vale 
bastonare. 

Cornala tomba. 

Carnali: cucinu carnali fra- 
tcl cugino. 

Carni di vacca detto a ragaz- 
za vale magra smilza. 

Carnilivari carnasciale; la 
%'ecchiu nonno camiU^'ari è il 
carnasciale personificalo in un 
vecchio nonno. 

Carogna vile balordo. 
Cai-ozzo mento in fuori, sjkx*' 
gente. 

Carrubba caraffa gnastada. 
Carriari condurre trasporta- 
re trascinare; catTiari ad ano 
vale tirarlo suo malgrado ti'asci- 
naelo. 

Carnato condotto a furza. 
Carnea lo carico. 
C artico carico. 

52 
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Carriuigghiu s|>ecie di razzo 
da fuoco. 

Cnrruhba frutto ed albero del 
carriibbo; su Junti li burraschi 
dda susu a li carrubbi le piog- 
gie sono giunte ctila&stj a* carru- 
bi: a Cinisi, ove scrisse Mbli la 
Buccolica, sovrasta una Inonta- 
gna piena di alti carrubi. 

Carruzzuni carro da buoi. 

Carstenziu Castrense. 

Cariedda specie di ci;sta cofa- 
no corbello. 

Cani', 'mbrugghìari li carli 
perturbare ogni cosa. 

Carvana carovana. 

Carvunani carbonaio; si usa 
poi a signiBcarc colui che senza 
condurre donne proprie gode del- 
la compagnia delle altrui. 

Carvuni carbone. 

Casa cauda inferno. 

Casalina risolare. 

Cttscavaddaru pizzicagnolo. 

Cascavdddu caciocavallo. 

Casceri cassiere. 

Cascia cassa. 

Casedda nicchia stato condi- 
zione. 

Caspita cappita capperi. 

Castfddu castello. 

Castiari gastigare; castiarisi 
enaendarsi. 

Crw^^'g/imni specie di frumen- 
to bianco. 

Castiu gastigo. 

Casitzza casuccia casupola. 

C^f firu/iim< catacombe vie sot- 
terranee. 

Catacummì caticombe. 

Catammari: caminaricatam- 
mari catammari camminare a 
patsi tordi e lenti, far passo di pica 

Catania molestia fastidio. 

Catapanotta bella ragazza. 

Cataprasima cataplasma. 

Catasta,e$siri a: essere in gran 
numero. 

Cairi da cattedra. 

Cattiva vedova. 

CaUi secchio. 

Catuni borbottamento ; fari 
un catuni non desistere dal que- 
relarsi dal horliotUire. 

Catitsu doccione; c/j£iim di la 
gnla canna della gola, strozza. 

Calidari calcitrare. 

Cauciu calcio; pigghiari e un 
cauciu 'ntra lu mussa dare un 
calcio nel muso. 

Cauda cMo. 

Causa cagione. 

Causi calzoni. 

Cai'ad/ina aggiunto di mosca, 
culaia. 
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Cat^adduni ctrallone; jitari 
cavadduni esprime il gonfiamen* 
to delle acque quando o per venti 
o per crescimento d sollevaDO 
oltre Fuso. 

Cavarcatura cavalcatura. 

Cautgghia legno a guisa di 
chiodo caviglia, faccenduzza, iro- 
nicamente cattivo negozio. 

Cavurcavuseddu , purtari a: 
portare a predelline o a predel- 
lucce, ed e quando due portane 
un terzo sulle braccia incrodc- 
cbiatc. 

CavuUi cavolo; parrari ad un 
ortu di cavali predicare a' porri, 
abbaiare alla \\in^'ycavulu aiciu* 
ri cavol fiore. 
- Cazzicatummula capitombolo 

ce 

Cca qui fin qui; di oca dì qui 
da ciò; tè cca prendi; nesciri di 
cca dintra uscir di qui. 

Cci gli a noi; si cci vi si gli si 
cci nni glie ne. 

Cchiù pili. 

Cchiui più. 

Cchiuni più; *un sa cchiuni 
basta sia fine al litigare. 

CE 

Cedda cella. 

Cera aspetto; col verbo /uri 
far buon viso. 

Cerniri crivellare stacciare. 

Cerva ciocca. 

Cerru: aviri ad una 'ntra li 
cerri avei*lo stretto tra' pugni, a- 
rerlo in potere. 

Cena quercia. 

Ceusu Celso, gelsa mora. 

CH 

Chi che; a chi giacché; e chi? 
è inutile. 

Chiacchiara ciarla loquacità. 

Chiacchiariari chiacchierare 
gracchiare. 

Chtacchiaruni crocchione ci- 
calatore. 

Chiocca cavezza; clUaccu di 
furca si dice a persona* malvag- 
gia, capestro. 

CÌUaga piaga. 

Chiamavi : chiamarisi li ca- 
ni mettersi la via tra' piedi, an- 
darsene. 

Chiama alleltimento attratti- 
va; essiri la chiama esser colui 
che alletta ed attira gli altri. 

Chianca beccheria. 



CH 

Chianciri piangere; chianeiri 
a Mania ruuu piangere a dirot- 
to; chiancirisi la sditta doicni 
della sventura propria. 

Chiancialinu lagrimoso. 

Chiancìuta pianto. 

Chianiceddu picciolo piano. 

Chianozzu pialla. 

Chianta phir. chianù pianta. 

Chianlari piantare assodare; 
mandare ad affetto metter collo- 
care lasciare abbandonare. 

Chiantatu piantalo fitto induo- 
dato abbandonato. 

Chiana pianura landa; vuliri 
di lu chiana voler far mostra ^- 
tendere; chiana chiana pian pia- 
no. 

Chianura pianura. 

ChÌ4ippara cappero. 

Chiapparatu corpacdato cor- 
pulento camo6etto. 

Chiarchiaru petraia. 

Chiaria chiarore creposoolo 
del mattino. 

Chiatta piatto;</i €Jtiattu di la- 
to; diri usta cosa diiaita e Ani- 
mi dirla assever^ntemente alla li- 
bera; dm un tigna chiatta e 
tanna dare un segno »*f»* mani- 
festo. 

Chiazza piazza. 

Chidda quegli quello. 

Chiffari affare negozio. 

China pieno. 

Chiavivi piovere venire a ra- 
dere sopra a similitudine della 
pioggia. 

Chiovu chiodo; *ncarcnnU 
chiava ad una dire male di al- 
cuno appo altrui dar la mala ven- 
tura dar la suzzacchera. 

Chitsu cotesto questo. 

ChUtu questo; chistu tassatu 
questi appunto. 

Chuimazzu origliere gaaoàak 

Chiummu piombo. 

Chiuppivi toccare in sorte. 

Chiappa pioppo. 

Chiurma ciurma folla. 

Chturmagghia ciurmaeli^- 

Chiusa terra di Sicilia, cAwm 
luogo serrato di mura, chiuso. 

Chiusa chiuso. 

CI 

Ciaca ciottolo. 

Ciacca fenditura sooscfodi- 
roento. 

Ciaccari fendere; ciaccand 
fendersi. 

Cioccata screpolato fesso. 

Ciacctda fiaccola. 

Ciajagghiani cerfiiglionr. 
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damma 6anima, ardente pas- 
sione amorosa. 
Ciancu fianco. 

Ciaramedda cennamella ciara- 
mella cornamusa. 

Cinrmti incanto malia ciurme> 
ria grazie vezzo. 

Ciarmuliarì ciarlare rombare 
mormorare. 

Ciarmuniari ciarlare cicalare; 
ciafmuniari prì 'na simana cica- 
lare lunga pezza. 
Ciascu nasco. 

datari fiatare spirare respirare 
Ciaiatina anelito ansa mento. 
Ciatu Jtato; nesciri lu ciatu 
aduna morire. 

Ciatuni accr. di ciatu respiro 
grosso. 

adula mulacchia cornacchia. 
Ciaulidda dim. ved. Cialda, 
daurari fiutare. 
Ciaumturi fiutatore. 
Ciauru odore. 
Cicala cicada. 

Cicaledda vezzegg.di cicada. 
Cicca Bimmn uomo del volgo 
Cidduzza cellctta. 
Cilecca farsetto. 
Cima \ filosofa o letterata di 
cima vale di gran vagliai 
Cimedda canna da pescare. 
Cimidda ramiccllo» 
Cimiddiarisi stracciarsi. 
Ciminia rocca del cammino 
fummaiuolo. 

Cinapriu cinabro. 
Citiciri cingere. 
Cincu cinque. 

Cinga propriamente cinghia; 
mentri trattati liviroggiu a cin- 
ga mentre voi vi portate bene io 
mi porterò assai meglio di voi. 
Cinniri cenere. 
Cintimulu mulino. 
Cinta cintola cintura rìcinto. 
Ciocca chioccia. 
do rari odorare. 
Cioriari annasare. 
Ciospa favorita. 
Cippa ceppo. 
Cipudda cipolla. 
Ciraida ciarlatano venditore 
di ciarle. 

Cirasa ciriegia. 
Circa circolo. 
Ciricoccida coccola capo. 
Cirimala girellina di lama di 
ottone sonaglio. 

drivedda cervello mente; ci- 
rivedda tanna mente ottusa. 
Cisca secchio. 

Citarrazsa pegg. di chitarra. 
Citrolu cedrinolo; cala dì ci- 
troia è la parte inferiore del ce- 



CI 

driuolo quella estremità che at- 
taccasi al pedale ; citrolu per 
ischerzo dicesi a persona insulsa 
e scipita) mellone. 

Citru cedro. 

Cìu : srnza diri eia né bau 
senza aprir bocca ne far travaglio 

Ciuccata covata. 

Ciaciareddi bagattelle. 

CiuciuUari catitercllare pigo- 
lare. 

Ciuciuliari cicaleccio bisbiglio 
vale altresì il pigolai*e di più au- 
gelletti insieme, e AJeli l'usa per 
similitudine per gli amorini di 
poco tempo nati. 

Ciumara fiumara rigagnolo; 
ciumaridichiantu dirotto pianto 

Ciumi fiume ruscello. 

Ciumiceddu Gumicello. 

Ciuncu assiderato storpio. 

Ciunnari graffiare. 

Ciuri ^rc. 

Ciuriddu fiorellino. 

Ciuriri fiorire. 

Ciuritu fiorito. 

Ciurutu fiorito. 

Ciurruviu uccello notturno ìX- 
tcro. 

Ciusciari soffiare. 

Ciuscìd sodio. 

Ciutuluni accresc. di ciotola. 

Cibari pascere e propriamente 
le galline. 

■ CfVu midollo; cn^a di corna 
testa. 

CO 

Cocciu granello acino; bedda 
coccia di mosca ironicamente 
bel galantuomo. 

Coddu collo; l'in a coddu sal- 
ta andare di male in peggio; cod- 
du a passaluni bacchettone; cod- 
du tortu ippocrita. 

Coffa bugnola sporta. 

Cogghiri cogliere raccogliere; 
cogghiriti restringersi nelle spal- 
le rattrapparsi;c'o^^/ià*m li pezzi 
andarsene; cogghirisilia andar- 
sene. 

Cola Niccola; sfasami a cola 
espressione sconcia; Cola Pisci 
Niccola pesce, celebre maragone, 
di cui si disse che stava più ore 
nel mare di Messina sotto l'acqua; 
Cola gnncubatu Niccola Barba- 
gianni. 

Coliri giovare. 

Colura collera affanno. 

Coma comunque. 

Concas'ulani guazzabuglio. 

ConzUy a: a guisa. 

Conzu belletto. 
\ Coppi e cosi dftlo uno dei 



CO 

quattro semi onde sono dipinte 
le carte da giuoco; battiri tìremi 
ejucari coppi ved. Oremi, 

Coppu recipiente fatto di carta 
e ravvolto perlopiù in forma di 
cono per varii usi, cartoccio. 

Coriu cuoio; arrisica ri lu co- 
riu rischiar la propria pelle la pro- 
pria vita. 

Cornu: corna per testa mente. 

Corpu plur. corpa colpo. 

Corvu corbo; detto ad uomo 
▼ale scaltro. 

Cosa: crldirisi cosa pretende- 
re di esser distinto tra gli altri vo- 
ler essere della prima bussola. 

Costrinciri costringere. 

Cotu raccolto. 

Cotta ved. Cappa. 

Cottu consunto innamorato. 

Cozza coppa testa; essiri cu 
tanta di cozza esser ben grosso. 

CR 

Crqfocchiuhaca caverna; /àc- 
ci crajbcchi era/òcchi viso but- 
terato. 

Crapa capra. 

C rapida aggiunto al verbo ve- 
nire vale venir saltellando pel 
brio e per l'allegria. 

Crapistu cavezza. 

Crastatu castrone. 

Crastu castrone. 

Cnistuni chiocciola terrestre, 
martinaccio. 

C m wocca n ca valcare . 

Crema sorte di dolce di latte 
rappigliato, non rassodato, e zuc- 
chero. 

Crepa-panzUf ai a crepa pelle 
senza modo ne misura. 

Criatedda fantesca. 

Crìatu servo. 

Criaturi ragazzo. 

Cricchia chierica cherca cresta . 

Cricchiutu crestato. 

Ciidenza credito fede. 

Cripari inpeddi morire. 

CristaUaru venditore di cri- 
sUlli. 

Cristq/àlu Cristoforo; e tu di- 
cisti Cristofulu santa é una ma- 
niera che afferma, tu il dicesti. 

Criiazza cretaccia. 

Crivu crivello vaglio; e^siri 
coma un crivu docchìu essere 
sforacchiatu come il vaglio; fari 
stari ad ana cotnu un criva 
(tocchia conciarlo di molte fe- 
rite in tutta la persona. 

Crocchiala conchiglia mclaf. 
ragazza. . 

Cì\)ccu uncino. 
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Crosza cranio e ti prende p^ 
tutta la testa. 

CrucMuUdda pìccola concfaì- 
glia,detto a fanciulla Tale carina. 

Crudutzu codrioue. 

CU 

Cu con. 

Cuba cupo; cuba dicesi del- 
Taria, nuvolosa annebbiata;cK^tA- 
cubu aggiunto a tuono vale stre- 
pito di tuono ehe sordamente si 
sente per la distanza* 

Cubala cupola. 

Cucca coccoveggia civcttai/K- 
carUi a la cucca ad una ?ale 
coccarlo beffarlo. 

CuccìUa coppia. 

Cucch'iarì giucar con la civetta 

Cucchiaru^arì hi: far greppo 

Cuccù cuccolo dicesi a persona 
stolida; «api ccìUà 'ncata propria 
un pazza un cuccù ch*in casa 
itautri un savfu ed un t^igghiac- 
i^ sa meglio i fatti suoi un pazzo 
che un savio quei degli altri. 

Ciicr/iii cugino. 

Cucucciu colmo. 

Cucuccìutft allodola cappel- 
luta. 

Ciicuzzti zucca. 

Cucuziuni zucca secca. 

Cuda coda; in chi la* o lu vi- 
di pri la testa in chi pri la cuda 
vcd. T^xta. 

Cudiddn dim. di coda. 

Cudtg^hiuni codazza. 

Cud'Jarìnu gorgiera. 

Cuddanttu pltir cuddarttta 
sorta di collare grande alla spa- 
gnuola proprio de' giudici ; si 
prende anche per giudice. 

Cuddutuni focaccia; ognuna 
tira broda a lu so cudduruni, 
Ted. Bracia, 

Cudduzzu dim. di collo* 

Cuetu u cujetu qi:ielo. 

Cufìnu couino. 

Cupneddu dim. di cofano. 

Cufiilarti focolaio; armari cu^ 
Jularti fermar siiy stanza. 

Citf^hutta sinu a cinta colla 
vcAic raccolta sino a cintura. 

Cu^niiitura occasione con- 
giunttira; ctt avi la cugninturu 
e 'un si nnisen'i min trova chiù 
Jissuvi cfù /Vitto IVI ci II Ik« Tocca- 
Miono e non se nt* vale commette 
un fallo da non potersi passare. 

Cugnu piùolo conio. 

Cui chi. 

Cui tarisi acchetarsi. 

Cnitutu quietato. 

Cuitedilu alquanto quieto. 

Cullila c*^mu un pudilicinu 






CU 

fortemente da capo a* pie bagna- 
to. 

Culauzuìti ragazzo fraschetta. 

Culicchia vezz. di Piccola. 

Culovria colubro. 

Culpiari ferire. 

Cumannu comando. 

Cumarca contomo contrada. 

Cummari comare. 

Cummatienti combattente. 

Cummattiri combattere. 

Cummentu convento. 

Cummigghiari coprire. 

Cummigghiatu coperto otte- 
nebrato. 

Cummirsari conversare. 

Cummogghiu coperchio. 

Cumpanaggiu camangiare « 
companatico. 

Cumpariri apparire comparì re 
Unu chi a nuda pena cci cuttu 
pari dicesi di coi ancora è ra- 
gazzo. 

Cumula colmo. 

Cun con. 

Cunchiri maturare eora|iire. 

Cuncirtari convenire. 

CuncumeddUf a: a coccoloni. 

Cuncuirigghiu coccodrillo. 

Cundizianuna accrcscdi con- 
dizione. 

Cunfaluni gonfalone. 

Cunfiinniri confondere. 

Cunigghiu:fari lucunigghiu 
atturratu è lo slesso dw fari la 
sceccu 'ntra lu linzolu fare il 
bello. 

Cunnanna condanna. 

Cunnannatu condannato. 

Cunnuciri condurre; jeniudi 
cunnucennu conducendoli. 

Cunnuuu acquedotto. 

Canocchia rocca. 

QMnsari condire aggiustare ac- 
conciare. 

Cunsolu consolazione. 

Cunsignarisi abbandonarsi. 

Cantari narrare numerare a- 
ver luogo figurare valere; Vi/m 
quanui ti Ut cunUi in un subito. 

Cuiitiiiu continuamente. 

Cuntintuni assai pago. 

CunUt ragione racconto favola; 
duri cuntu render ragione; senza 
cun tu senza misura; cun tari li 
canti di Corca raccontar favole; 
nun duri cunin non \ìor mente a 
chi parla, e per conseguenza nóu 
rispondere. 

Cuntrata contrada. 

Cunzari acconciare costroire 
coiidu'c. 

Cunzanu massa di pietre pe- 

llMÌd. 

Ciiiiztitu ap|)arccchiato. 



CU 

CuppuUdda berrettiiio, étt » 
adatta alla testa del bambino. 

Curaddu corallo. 

Curatedda coratella. 

Curatulu castaido fattore; cu- 
ratula castalda. 

C arcar isi corìcarsi. 

C arcata coricato. 

Cfirr/nrafunaiuolo; iri'nnar- 
reri coma Uà curdaru dare ad- 
dici ro peggiorare 9 fare coiac il 
gambero. 

Curdedda piccolo nastro di 
refe, cordella. 

òirdicedda dicesi quella cor- 
dicella fatta di foglie di palma sil- 
vestre. 

Curdinu orinerò. 

Carina le foglie biaocbe del 
cesio del cerfugliooc garzuolo gni- 
mo. 

Carnuta red. Beccu-cumutu 

Curpari aver colpa. 

( urri-curri scappa scappi. 

Cursu corrivo accoiao. 

Curt'f^ghiara pettegola. 

Curtigghiii vicolo chiuso cor- 
tile. 

Cui a»*/ arrendevole. 

Cuìtu di bassa stitura. 

Cunizui vczze;;.dic«>ore,rtir». 
rìcino: nel sentimento figuralo »i 
prende in significazione di vita, 
esprìmendo svisceratezza di affet- 
to; caruzzu meu vita mia. 

Cun 'l'uri una cosa uccellare 
ad una cosa, a similitudine dH 
corvo dio lenta industriosaiDenIr 
la prfda. 

Cii.«rr cucire legarr;ctt»irMiCD. 
cirsi fermarsi sempre in un lon^ 

Cussi così. 

Castana piaga esteriore ddle 
bestie da soma, guidalesco. 

Custicedda costoHna,bracioo- 
la. 

Custrinctutu obbligato cosi ret- 
to. 

Custudutu custodito. 

i u^tureri sartore. 

Cusuiu cucito vicino die »li 
alle costole. 

Culeddn coltello. 

Cuticitni zotico. 

Cutìddiittt col(ell.il.n. 

Ciuidderi coltcll.iio; U cut f 
deri eoa appellasi la via tk'ii'- 
tcllai in Palermo. 

Cutulatu dicesi del frttllo '"a- 
duto a terra scotendo il raoiodcl- 
l'albcro. 

Cutiiliari dar la soia burlare- 

Cutuiiata soia berla. 

Culuùuni acax*sc.tcd. Cutu- 
i.at I, 
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Cava è il primo dente cbe 
mette il bambino, quando latta 
lattaiuola; covatura. 

Cui^ari maocbinare. 



CU 

Cuv€rcfuu coperchio. 
Cuvemu governo. 
Cuviman goveroare. 
Cuvimaturi go?ernatorc. 



CU 

Cuvirtizzu tetto coperto di le. 
gole o lo stesso tetto scoperto. 

CtUzica rompicapo mosca cu- 
laia. 



D. 



DA 

Dati doli 6so fiso oontinm- 
mente. 

Dalia-dalia espressione con 
cui s'inculca prestezza nel far 

Sualche cosa, e Yale sbrigati spe- 
isdtiy ma detto con brio, si ra?- 
vicina all'italiano trana trana. 

Dammaggiu danno. 

Dammusu volta, sotterraneo 
carcere. 

Darreri dietro. 

Vavanzi dinanzi. 

Dda in quel luogo là colà, al- 
cune volte vale da quel luogo; dda 
siissu colà appunto; dda thvanti 
rimpetto; dda susu colassùj dda 
juiU colaggio. 

Ddabbanna alFaltra parte» 

Ddisa sorte d'erba cbe per lo 
più nasce nei monti e serve a vari 
usi e comunemente per legare le 
viti ampelodesmo, poi per vin- 
ciglio. 

Ddocu costà qui in questo pun- 
to; cu' è ddocuì chi é là? di ddo- 
cu per cotesta via; di ddocu au- 
tu da colcsta altezza; si usa a si- 
gni lìcare confusione in colui che 
parla : ddocu . . . chi sacciu . . . 

Ddosa d(ìae',dariladdosa sfer- 
zare. 
Vdu qucllo;Virm ddu in quello 

DE 

Debuti e la naturale tendenza 
«li rinscbeduno. 
Deja su via. 
Detta debito. 



DI 

Dialoguzzu breve dialogo. 

Diascacci diascane diascolo. 

Diaulu diavolo; anfiriU diau- 
li acchianati imperversare. 

Diavulicehiu dim. di diavolo 

Dica noia affanno. 

Dicchi ui di più. 

Dijina : granni dijina per 
bacco. 

Diiunu digiuno. 

DiUw^iu'. in tempu di dilla- 
viu ognuna nata in tempi rotti 
a disordine ciaschedano si leva 
in presunzione. 

Vimanna dimanda. 

Dinaru piccolissima moneta; 
tri dinari corrispondono alla me- 
tà del grano siciliano v. Granw, 
nunjiri tri dinari esser da nulla 

Dinocchiu ginocchio. 

Dinucchiuni, stari a: stare in 
ginocchio. 

Diretta direttamente. 

Discinniri discendere. 

Discurriri ragionare;'fCttimu 
iddu la ditcurri a suo avviso. 

Di»famari$i^vxn\ sfamarsi. 

Disignu disegno; li disigni di 
hi poviru mai %>ennu a fini a 
nulla riescono i disegni del po- 
vero. 

Ditramari si dice quando per 
una strabboccbevole carica di 
frutta i rami degli alberi pendo- 
no sino a rompersi. 

Dissapìtii sciapito. 

Dislirratu esiliato mandato a 
confino. 



DI 

Disiogghirisi distogliersi. 

Distrubbari disturbare. 

Distruiri distruggere. 

Ditiu: ditta faUu detto fatto 
all'isUnte; cu* tà dina e cu* Cà 
Jàttu diri .di mala morti man 
pozza mur/riforiiiola con la qua- 
le le donnicciuole comunemente 
son use a chiudere i loro racconti 

DO 

Dogghia doglia; *tifurzari li 
dogghi crescere incalzare l'argO' 
mento le ragioni* 

Don qaanquaru dioest <X>hii 
cbe vuole superiorità in dicccbes- 
sia, il quanquam. 

Doppu dopo. 

Dtt 

Dra guarà draga. 
Dmgunaru scossa nembo. 

DU 

Z)(ici cognome Doire; </ttci agg^ 
dolce; iiuci duci dolcemente a 
sangue freddo. 

Ducizza dolcezza. 

Duiìca dunque. 

Dunniarisi dondolarsi. 

Dunnuni dondolone effemi- 
nato. 

Durmigghiusu dormiglioso. 

Duticedda dim. di dote. 



E. 



EC 

Ecceira deretano. 

EM 

Kmen na ri correggere emendare 

ER 
Jfc'i» j<tI. 
ICrranùtatC. balordaggine! 

.Miai. 



ER 
Erramu dappoco ciondolone 
povero malnato scempiato ohter- 
rami imprecazione; oh sciagurati 
Erva erba. 

ES 
Esi-esi p. avv. col verbo pttr- 
tari vale portare pian piano sulle 
braccia. 



ES 
Espressari esprimere. 

ET 
E itati via su via. 



Eu io. 



EU 
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FA 

facci hccì»',essiri facci hiati' 
ta Tale esser galantuomo oncito 
uomo. 

Facciolu doppio. 
Facciuni accr. di facda, faccia 
grande. 

Facciuzza vezz. di faccia. 

Facenna faccenda. 

Fudfdila gonnella. 

FadiU pannicello. 

Fat^ghiu è quando uno giuo- 
rando non ha pure ima carta del 
tale o tale altro seme; fhgghiu a 
Mazzi csécv lontano dalle baato- 
naie. 

Fnidfìa scintilla favilla. 

Faidduni j>ollone rampollo. 

Fajanca, ai: di nascosto obbli- 
quatnentc por fianco. 

FaUuiu fallito. 

Fnrfitntaria menzogna bugia* 

Far/ùnti furfante bugiardo. 

Farfareddu è- uno di que* no- 
mi co* quali si suol chiamare il 
diavolo, come gì italiani hanno 
Tentennino. 

Fari per sommare; fari per 
Ulta adoperare in suo prò; fari 
tutina e iu tgk^rru fare il ga- 
lante e lo spaccone; *un ti nni 
stari a fari non te ne prender 
fastidio; fari terra trimari met- 
tere sgoniento;,/<<nc(?i Voricchia 
a Iu parniri essere assuefatto a 
sentirlo. 

Farina : espiri di Ut slis»fi fi$" 
rina essere della stessa qualità, 
esser tulti di una buccia; tta fa- 
rina jiiUìvi? cosi furbo cri? 

J*arÌMÌUa cu unu essergli in 
istretta dimestirhez/a; farisdla 
pri 'na sitala avviarsi per una 
slnida. 

Fascedda fiscella. 

Fasceddu d'api coviglio al- 
veare. 

Fasciata dicesi quel gentiluo- 
mo che ha insegna ouoritica di 
fascia. 

Fasciani dicesi quell'involto 
di pannolini stretti con fascia den- 
tro a cui sia il fnnciiillo. 

Fastaca pistacchio. 

Fatia fatica. 

Fntiansi aflaticarsi. 

Fatta maturo; fatlu € bona 
bello e fallo. 

Fatuzza vezz. di fata. 

Fauci falce. 

Faada falda lemlio. 



FA 

Faula hroìa. 

Fausu malizioso attuto indo- 
mito. 

FÉ 

Fecunnu fecondo. 

Fedda fetta. 

Fegu feudo. 

Fera fracasso. 

Feria stsla col Terbo stiffriri 
Tale non aver che mangiare» pa- 
tire astinenza e digiuno. 

Ferizza 6ereua. 

Ferra ferula. 

Ferra col Terbo teniri Tale 
guardare il segreto. 

Fniri mandar pazzo. 

Fdtu puzzo; Iu jocu di manu 
veni a fila diceti a significare 
che quando alcuni giuocando ti 
battono, per lo più ne tcgue tra 
loro la rissa. 

Feu feudo. 

FI 

Ficateddu dim. dijicaiu fe- 
gato; egsiri ficateddu dunu in- 
dica svisceratezza di affelto,ettere 
una stessa cosa. 

Fiocari»i per vestirsi \ficcarisi 
li causi vestirsi i calront. 

Fica: e chi tà ficai esprìme 
disaggevolezza, noti è facile come 
tu credi? 

Fuldari tagliere; fiddari rapi 
a battagghiani afiéltar rape in 
quantità. 

Fidi di cani è una espressione 
d ingiuria, briccone. 

Figghiari partorire. 

Fìgghiaia che di fresco ha par- 
torito. 

Figghioli : usiamo noi questa 
parola volendo richiamarci alla 
moltitudine di qualche cosa che 
rechi maraviglia, cari amia, care 
figlie; con questa espressione si 
suol chiamare aiuto, ajuta fig- 
ghioli buona gente aiuto. 

Figghinlu fanciullo. 

Figghia figlio. 

Figurari immaginare. 

Fiiansilla fuggire battersela. 

Fiialu mestizia tristezza mal 
talento. 

FiUccia rpfocia. 

FUidri <* il girar che fanno gli 
uccelli di rapina per l'aria sopra 
la preda, far ruota; per similitu- 



FI 

dine Tale andar tempre attorno ad 
un luogo per ottenere ciò che li 
brama, aggirarN;,^i!Mirt *na firn- 
mina Tale estergh tempre alle co- 
ttole codiarla amoreggiarUy Tedi 
Curviari. 

Fdiddu dim. di filo. 

Filinia tela che fanno i ragni» 
ragnatela, quati dicctteii no let- 
tuto di fili. 

Fiiu : afilu it aequa a fior 
d* acqua; afilu duapiu tirella- 
mente; manciarifilu «Ter paura 

Finaita tegno conttituilo nei 
predi per distinguerli Tun dalTsi- 
tro, confine limite. 

Fincirisi oricchi di mircatui 
farsi tordo. 

Finimentu fine* 

Finistredda dim. di fincttxa. 

Finistruni bakooe. 

Finocchiu di montagna per 
itcberzo dioesi il montanaro. 

Finlu simulatore. 

Fioccu fiocco; etsirio fari ima 
CAsa cu li fiocini esprìme l'eooel- 
lenza della cosa;e perciò mogghi 
cu li fiocchi vale moglie prestan- 
tissima moglie co* fiocchi. 

Firraru fàbro. 

Firrazztda tastia. 

Fimicla tollecitudine. 

FttTiu giro. 

Firriari girare raggirare giran- 
dolare dondolare ravvolgerti^r- 
riari 'lUunnu girandolare in ton- 
doifirriari ntunnu deporre ogni 
tollecitudine. 

Firrizza arnese fatto di fer«ilt 
iu figura quadra che usa per lo 
più la povera gente per sedere , 
predellino di fer«ila. 

Fitinzia schifezza sporcizia. 

FiUuccia nastro. 

FO 

Focu fuoco; foca granni es- 
clamazione elle dinoia disastro, 
oimè che malanno; foca fndda 
pietra infernale o altro causto si- 
mile. 

Fodali grembiale. 

Foddi folle indomito: /«k/A* a 
Vincarahdi matto da cavezze. 

Fodedda gonnella, e si prende 
per la donna die la porla; meltiri 
la fodifdda dicesi quando la don- 
na soperchia sottomette l'uomo. 

Fogghia foglia; 'un si nio^^i 
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FO 

fi^gfùa A arvulu rema chifuS' 
si accurdatu da Giovi Tale die 
k provvidenza di Giove dà ordi- 
ne e norma a ciascheduna cosa. 

Fogghiu foglio. 

Foggia folaga. 

Fot'a(uorieccei\OiJòmdi*na 
jumata eccetto un di. 

Fovfsiu feroce. 

Forficia forbice. 

Forgisi^ armari', fermarsi io 
lungo tempo a cicalare con chiun- 
que si trovi, far come rasino del 
pentolaio. 

Forti fortemente} ford adid- 
du dicesi ad uno quando si vuol 
che egli dia delle busse ad un al- 
tro: dagli dagli. 

Fa 

Fradiciu fraddo. 

Fragagghia dicesì una quan- 
tità di pesciolini quisquilia* 

Fragori far fragore. 

Francaicut amici vaia franca 
fra gli amici si usi indulgenza. 

Francai j iridi fianca afian- 
ca trattare con buona fede. 

Fì'anchizia franchigia, privi- 
legio di cui gode il padradi aodià 
figli. 

Francitchina nome di servi- 
dore. 

Francitina giovane gaia e ga- 
lante. 

Frasca fratta, ogni erba secca 
restata nel campo, strame, bar- 
dassa. 

Frascami frasca. 

FraschiUaria ragazzata. 

Fraschiuolu ragazzo ridicolo. 

Fraiacchiuni pegg. di laico, 
frate grossetto carnacciuto,fratac- 
cliio.ie. 



FR 

Frati fratello. 

Fratiaria fretta frotta romore 
borboglio. 

Fraizata schiavina. 

/Wvi febbre. 

Frica sollecitudine voglia. 

Fricari stuccare infastidire. 

Fri ir i friggere* 

Friscalettu zufolo. 

Friscalitteddu dim. v«d. Fri- 
MCateUu* 

Friscari fischiare. 

#WicAtftta venticciuolo piace^ 
Tole brezza. 

Frischiceddu venticello. 

Friicu: iri cagghienna tu fri- 
9ca pri Vestali andare in traccia 
del fresco. 

Friuala scioccheria marrone; 
vih! M frittata pri Varmà ita- 
gaannu vch! che imbroglio per 
bacco. 

Frivara febbraro. 

Ftuareddu raazo. 

Fruaridduni acct, ved. jPVfia- 
reddaf 

Frunna fronda. 

Fruscia fnìsto, e avviene nel 
giuoco della primiera, quando le 
quattro carte sono dello stesso se- 
me; /tmjcìii u^aremi dicesi aver 
denaro in copia. 

Fruscala oolPagg. di mala di- 
cesi di uomo maligno furbo catti- 
vaccio. 

Fruttarisi esporsi alla berlina. 

Frusteri forestiero* 

Frusteria luogo dove si allog- 
giano i forestieri, ed il concorso 
scesso de* forestieri, foresteria. 

FrustUititffiniriai valeriuscire 
a vuoto. 

FU 

Fadda folla; 'un perdiri la 



FU 

ùirriUa *ntra la fadda sapersi a- 
iutare nelle occasioni, essere »cal- 
tro, non lasdarsi correre la ber- 
retta. 

Fuddari incalzare; faddansi 
di «ffienVnzM vale provvedersene 
farne tesoro. 

Faddata stivato. 

Fuddisca pazzesco. 

Fuiri fuggii^;. 

Fuiiina fuga. 

FujiriyeA. Fuiri, 

Fumata fummo lampo passag- 
giero. 

Futueri ^mo. 

/^Mficia fungo grifo; labbri fatti 
a fungo. 

Fancidda vezzeg. di fungo. 

Funestatisi attristarsi. 

jMu/t/Kiri fondare riporre. 

Funnu fondo profondo sotter- 
raneo ingegno; mofècari Uà fan' 
na a la pandra mancare ri tutto 
il meglio; aviri funna avere ori- 
gine; sema capu e funnu senza 
principio e fine, stravagante; /u/i- 
na di agugghia cruna; diri'na 
cosa sina a funnu vale dirla mi- 
nutamente; riccu a funnu ricco 
sfondolato ; 'itini tu fauna in 
fondo in sostanza. 

Funnuta profondo. 

Fuificiari tagliare con forbice; 
metaf. mormorare; a Cammuc- 
ci uni furficutrì ad unu tu jip- 
putii vale suonar le predelle die- 
tro ad uno. 

Fuigareddu \eà. Fruareddu, 

FunnicuLa formica. 

FuiHùra bufera. 

Fussiitu fossa. 

Fusu: tnnnirifusi vender pa- 
rdette. 



G. 



GA 

Gahhari incannare;. 

fiiihbu, furisi: tursi betre gab- 
barsi. 

Gadda cica; punto itun cedivi 
gadda non cedere allatto. 

Gaddazzu licccaccio; gaddaz- 
zu diicquii piccolo uccello di ma- 
re che nell'està si raggira fra gli 
«co^li f le spiasse. 

Gaddina gallina ; essiri/igghiu 
di Li f^udiimu niuiu esser meno 
<!Oti.siilcr;itu tlrgli altri. 



GA 

Gaddu f^aììo', gaddu etinnia 
gallo d'india. 

Gagghiardu gagliardo. 

Gaggia gabbia. 

Gaia siepe. 

Gamiddu camelo. 

Gamma gamba; gamm-edlC-O' 
ria colle gambe in alto. 

Gana voglia : essiri M mala 
gatta essere di mal talento* 

Ganga dente mnsoellare; dari 
*na tistttta *ntra U ganghi dare 



GA 

un colpo con la lesta nelle m»- 
scelte; tiun è pri li loigunghi 
stu i^iscottu non è per gli oiuerr 
tuoi questa »onia. 

Gtingularu mascHla; slntHiri 
a tri mari o nun apiri ahbenlu lu 
ganguliiìu è il batter de' denti 
incessantemente |)er soperchio^ 
freddo, o per paura. 

Gavgia colpo dato a mano »- 
perta nelle fauci ;^(iy^i gavigue. 

Gargia^za sorgoAZone» 
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F. 



FA 

/■«rei t9cc\a;essiri facci hian- 
€a vale esser galantuomo oncito 
uomo. 

Facciola doppio. 

Facciuni accr. di facda, faccia 
grande. 

Facciuzza vezz. di faccia. 

Fticenna faccenda. 

Futi f ci ila gonnella. 

Fallili pannicello. 

Foffghiu è quando uno gioo- 
rando non lia pure una carta del 
tale o tale altro seme; fagghiu a 
Mazzi cs^cr lontano dalle baato- 
nalc. 

Fuiilfìa sdntilla favilla. 

FaiMtHÌ iiollone rampollo. 

Fajanca, di: di nascosto obbli* 
quamentc por fianco. 

Fallutu fallito. 

Farfitntnria menzogna bugìa* 

F^arfìinti furfante bugiardo. 

Farfareddu è uno di que* no- 
mi co* quali si suol chiamare il 
diavolo, come gritaliani hanno 
Tentennino. 

Fari per sommare; fari per 
una adoperare in suo prò; fari 
tutina e la sgherru fare iì ga- 
lante e lo spaccone; *un ti nni 
stari a fari non le ne prender 
fastidio; fari t^rra trimari met- 
tere sgomento; /r<ncc/ C cricchia 
a la parniri essere assuefatto a 
sentirlo. 

Farina : esiiridi Ut stissftfw 
rina essere dclL slessa qualità, 
esser tulti di una buccia; sta fo- 
rma ji Itavi? cosi furbo eri? 

l'arisiUa cu una essergli in 
isliX'tta dimeshriicz/a; fiirisUla 
pii 'na straia avviarsi per una 
slntda. 

Fatcedda fiscella. 

Fasceddu dapi coviglio al- 
vearR. 

Fascialu diccsi quel gentiluo- 
mo die ha insegna onorifica di 
fascia. 

Fasciuni dicesi quell'involto 
di pannolini stretti con fascia den- 
tro a cui sta il fanciullo. 

Fastaca pistacchio. 

Fatta fatica. 

Fati art si u (fati carsi. 

Fatta màiuro', fatta a bona 
bello e fitto. 

Fatuzza vezz. di fata. 

Fauri fiilce. 
\iada falda lemlio. 



FA 

Fauìa hroìa. 

Fauiu malizìoto attuto indo- 
mito. 

FÉ 

Fecunnu fecondo. 

Fedda feUa. 

Fegu feudo. 

Fera fracasso. 

Feria testa col Terbo saffriri 
Tale non aver che mangiare» pa- 
tire astinenza e digiuno. 

Ferizza fierezza. 

Ferra ferula. 

Ferra col verbo teniri rale 
guardare il segreto. 

Fitiri mandar puzzo. 

Fm puzzo; la jocu di tmanu 
veni a feta dioeai a significare 
che quando alcuni giuncando ti 
battono, per lo più ne segue tra 
loro la ritta. 

Féu feudo. 

FI 

Ficateddu dim. ài\ ficaia fe- 
gato; tftsiri ficateddu duna in- 
dica svisceratezza di affelto,ettere 
una stessa cosa. 

Ficcari»i per vestirsi ^cconii 
li causi vestirsi i calxom. 

Fica: e chi su fi cui esprime 
disaggevolezza, non é facile come 
tu credi? 

F'ddari tagliare; fiddari rapi 
a baUagghiani affettar rape in 
quantità. 

Fidi di cani è una espressione 
d ingiuria, briccone. 

Figghiari partorire. 

Figghiata che di fresco ha par- 
torito. 

Figghioli : usiamo noi questa 
parola volendo richiamarci alla 
moltitudine di qualclie cosa che 
rechi maraviglia, cari amia, care 
figlie; con questa espressione si 
suol chiamare aiuto, ajutu fig- 
ghioli hnonn gente aiuto. 

Figghiolu fanciullo. 

Figghiu figlio. 

Figururi immaginare. 

Filantilla fuggire battersela. 

Fiiatu mestizia tristezza mal 
talento. 

Filaccia ff»*ccia. 

FUidri <* il girar che fanno gli 
uccelli di rapina per laria sopra 
la preda, far ruota; per similitu- 



FI 

dine Tale andar tempre attorno ad 
un luogo per ottenere dò che li 
brama, aggirarti ;,7?/!ùiri 'nafim' 
mina vale ettergli te mp re alle co- 
ttole codiarla amoceggiarUy Te£ 
Curviari, 

Fdiddu dim. di filo. 

Filìnia tela cbe fanno i ngiiiy 
ragnatela, quati diceweti no lei- 
tuto di fili. 

Fila : afilu tt acqua a fior 
d'acqua; ajila dtsnpiu tlreltt- 
menie; manciarifiiu aver paura 

Fi natta tcgno conttilniin nei 
predi per dittinguerli Tuo daifal- 
tro, confine limite. 

Fincirisi oncchi di minami 
farti tordo. 

Finimeniu fino. 

Finutredda dim. di fiociln. 

FinistrutU batoone. 

FinocdUu di muuUagma per 
itcberzo diceti il mootanan. 

Fiuta tinulalore. 

Fiocca fiocco; essirio fari ama 
casa cu li fi occhi esprime reoorl- 
lenzadelUcota;e perciò muggii 
cu U fiocchi vale moglie preitaa- 
tissima moglie co' fiocchi. 

Firraru fabro. 

Firrazzolu taaaia. 

Fimicla tollccitudiiie. 

Ftrriu giro. 

Firriari girare raggirare girao- 
dolare dondolare ravTolgcni;/fr- 
riari'iitannu girandolare io ton- 
àoifirriari ntunnu depone ogm 
tollecitudine. 

Firrizzu arnese fatto di ferali 
in figura quadra cbe usa per k> 
più la povera gente per sedere* 
predellino di ferula. 

Fitimia schifezza sporcizia. 

Fittuccia nastro. 

FO 

Focu fuoco; foca granni o- 
cla inazione che di noia disai^ro. 
oimè che malanno; focu fndàn 
pietra infernale o altro caoito m- 
mile. 

Fodali grembiale. 

Foddi folle indomito: fi*dM* 
VincuruhtU matto da cavcize- 

Fodedda gonnella, e si prm^ 
per la donna die la porl.«; metttri 
la fodedda diersi quando la ào^ 
uà soperchia sottomette ftioaM»- 

Fogghia foglia; *wii si «•»>»'• 
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FO 

fi^ghia di arvulu rema chifiu^ 
sì accurdatu da Giovi Tale die 
k provvidenza di Giove dà ordì- 
ne e norma a ciascheduna cosa. 

Fogghiu foglio. 

Foggia folaga. 

Fora(uorteccei\OiJòmdi*na 
jumata eccetto un di. 

Foresta feroce. 

Forficia forbice. 

Forgiti f armari: fermarsi in 
lungo tempo a cicalare con chiun- 
que si trovi, far come l'asino del 
pentolaio. 

Forti fortemente} fird adid- 
du dicesi ad uno quando si vuol 
che egli dia delle busse ad un al- 
tro: dagli dagli. 

Fa 

Fradicia fraddo. 

Fragagghia dicesi una quan- 
tità di pesciolini quisquilia* 

Fragori far fragore. 

Francaicut amici vaia/ranca 
fra gli amici si usi indulgenza. 

Franca:]' iridi franca afinuu 
cu trattare con buona fède. 

Franchizia franchigia, privi- 
legiodicui gode il padradi dodid 
figli. 

Francischinu nome di servi- 
dore. 

Francisina giovane gaia e ga- 
lante. 

Frasca fratta, ogni erba secca 
restata nel campo, strame, bar- 
dassa. 

Frascami frasca. 

FraschiUaria ragazzata. 

Fraschiltolu ragazzo ridicolo. 

Fratttcchiuni pegg. di laico, 
frate grassetto carnacciuto,fratac- 
cliio.ie. 



FR 

/mii fratello. 

Fruttaria fretta frotta romore 
borboglio. 

Frazzata schiavina. 

Frevi febbre. 

Frica solledtudine voglia. 

Fricavi stuccare infastidire. 

Friiri friggere. 

FriscaUtta zufolo. 

FriscaliUeddu dim. v«d. Fri- 
icateUu* 

Friscari fischiare. 

Frischettu vcnticduolo piace- 
vole brezza. 

Frischiceddu venticello. 

Fritcu: iri cugghiennu lufri- 
9CU pri Vestati andare in traccia 
del fresco. 

Frittata sdoccfaeria marrone; 
vih! chi frittata pri Varmà da- 
guannu vch! che imbroglio per 
bacco. 

Frivaru febbraro. 

Ftuareddu rano. 

Fruaridduni accv, ved. Frua- 
redduf 

Franna fronda. 

Fruscia finisso, e avviene nel 
giuoco della primiera, quando le 
quattro carte sono dello stesso se- 
lue'ffrusciu ad aremi dicesi aver 
denaro in copia. 

Fruscula coll'agg. di mala di- 
cesi di uomo maligno furbo catti- 
vaccio. 

Frustarisi esporsi alla berlina. 

Frusteri forestiero. 

Frusteria luogo dove si allog- 
giano i forestieri, ed il concorso 
stesso de* forestieri, foresteria. 

Frastu%tit, finivi a\ vale riuscire 
a vuoto. 

FU 

Faddit folla; 'un perdiri la 



FU 

ùint'tta *ntra lafudda sapersi a- 
iutare nelle occasioni, essere scal- 
tro, non lasdarsi correre la ber- 
retta. 

Fuddari incalzare; fuddarixi 
di «f/^eriVnzM vale provvedersene 
farne tesoro. 

Fuddatu stivato. 

Fuddiscu pazzesco. 

Fuiri fuggitx;. 

Fuiiina fuga. 

Fujiri ved. Fuiri, 

Fumata fummo lampo passag- 
giero. 

jFiiif ieri fimo. 

/inficia fungo grifo; labbri fatti 
a fungo. 

Fancidda vezzeg. di fungo. 

Funestatisi attristarsi. 

Funnari fondare riporre» 

Ftmnu fondo profondo sottef* 
raneo ingegno; nuuicari lu fati" 
¥ui a la pandru mancare il tutto 
il meglio; aviri funna avere ori- 
gine; senza capa e f'uniiu senza 
principio e finc,stravaganle;yii/x- 
nu di agug^hia cruna; diri *na 
cosa fina a Janna vale dirla mi- 
nutamente; ricca a funna ricco 
sfondolato ; 'ntrii Uà fauna ia 
fondo in sostanza. 

Funnuta profondo. 

Fuì'ficiari tagliare con forbice; 
melaf. mormorare; a Canimuc- 
ciuni furficiitri ad unu lu jip- 
putii vale suonar le predelle die- 
tro ad uno. 

Fuìgareddu \eà, Fruareddu, 

Fannie ula formica. 

FurtUra bufera. 

Fumiti u fossa. 

Fusu: tnnnirifusi vender pa- 
rolctte. 



G. 



GA 

Githbari in«*annare;. 

fiuhbu, furisi: farsi benfe gab- 
barsi. 

Gadda cica; punto tiun cediri 
gadda non cedere allatto. 

Gaddrtzzu beccaccio; gaddaz- 
zu dftcquii piccolo uccello di ma- 
re che nell'està si raggira fra gli 
»co»li V le spiagge. 

Gaddina gallina ; essiri figghiu 
di Uis^adiltna niuìu esser meno 
t.-oiisiilcrato degli altri. 



GA 

Gadda %a\\o\ gaddu dinnia 
gallo dlndia. 

Gaggh iarda gagliardo. 

Gai;^ia gabbia. 

Gaia siepe. 

Gamiddu camelo. 

Gamma gamba; gamm-alt-a- 
ria colle gambe in allo. 

Gana voglia : essiri di mala 
gana essere di mal talento* 

Ganga dente mascellare; dari 
'na listata 'ntra U gmtghi dure 



, GA 

un eoi pò con la lesta nelle in.*»- 
) scelle; intn è pri li toigunt^hi 
sta i^iscottu non è per gli omeri 
tuoi questa »onia. 

Gansularu mascHla; sbattiri 
o trimari o nun aviri ahbenlu Iti 
gans^uUtìa è il batter de' denti 
incessantemente |)er soperchio^ 
freddo, o ]ìcr paura. 

Gavgia colpo dato a mano »• 
pcrta nelle fauci; ^(11^ i gavigue.- 

Gargiatza sopgoizonr- 



— u 



CA 



gì 



jBaH^fci^Dft». 




Cminmm tmfr 



GttU^ p^HmrÌMÌt:t 



ild Rosso. 



loi al tfaAc mtm fjiiao pia 

g^ttu M Jlrruru mam a%cr fai»- 
é» «U UBO ttrcpto o dTalbo per 

gmMmgmtm 



GÈ 



G«M«« TÌTaio. 



a |i»j*aig; «A'in mi §emm 



avadare io pazxaapcr 




•gii I 



GH 

Okiarttira ghianda. 

GhiLiiiiia furlatioa. 

Ghiornu g^oroo. 

Ghiotta ved. ^f^iotim ; è 
^l/tf /<f ghiotta è trailo il dado. 

Ghiri ojiri andare. 

Ghiru {sbiro; darmi rt quanta 
wt f^furu dormire a lungo e pco- 
fondainente. 

Ghitùtri gettare. 

Gìiiucart giocare. 

Ghiummiiiu dicesi quel legnel- 
to la^'oriito al tornio, al quale si 
avvol;:e refe seta e simili per far- 
ne cordelline nd altro; piombino 

Ghiuntu arrivato. 

Ghiusu giù. 

Gì 

Giaiu ghiandaia uccello a va- 
ri colori. 

Giuruu giallo pallido smorto. 

Gian'u veltiiia. 

Gif^^hiu i)lur. gigghia, giglio 
ciglio*, e-isin 'ttiiuMuratu siitu a 
U gigghia 9 eikkcrc imianiorato 
lirurido. 

Gioia mia !»i dice ii^iicamenlc 
«d uomo o ad uggctti luatcriuli 




OR 



GL 



Gioriaz ia 
m giorim^ la 
ÌB TÌasbibo. 



Ènta e 
toU e 



G9 

Guj^^mìì pmp. TÌlelloaoi 
lo; POI valealloooo. 

Gnémri iftlaìfriìn. 

Cnoccuim gnocco. 

Giutca^MMcoMstm iascoàbfl- 
menlr apfioco appoco. 

Gntw^ckittu djai . di pioooo,co- 
me agg.Tale ie*naro. 

Guani angolo nascondìglio. 

Gtuuu giti; ct.'hiù gnutu più 

Gnurantunazzii pegg. digoo- 
ranle. 

Gituri aoc di signore; gnuri 
le penone del volgo chiamano il 
padre gnura o gnura ma la ma- 
dre; gfMra si gnuru rtosigoor si 
signor no; la giuiri di la viUag- 
giù vale colui che ne* piccoli vil- 
laggi suol essere tra gli abitatori 
più rispettalo e obbedito. 

Gnurnb signor no. 

Gnuiticatu ripiegato. 

GO 

Gojfu frosso. 

Gorùona, essiri in: esser |)reso 

GoUu biocfaierc. 

GR 

Gradiggìtia graticola. 
Grutntigghiu tiUtcz^a grama- 




gyaiiclà o; fiai h 
gfmmcim palpare nsolieacalerd- 



ciociare, U 
taglia in firetta'. 

Gruncitsiùar a 
dd knto moovcni 



di» 
dilMBia 



da 



Grmmjkìnt 
Cmw/StfB colpo dfctwqfp rf - 
Bamtmky, 

Gnmni aTanaalo im di. 



Gnuut loldo. 
fi aprire. 



Gnusu noto. 



m. 

Grrgna alquanti manipoli é 
biada kj^ti a fatcio, covone. 

Grida grigio. 

Gridaztara che frida 

Griddu grillo capriccio.' 

Grì^na pelo lungo ciic peo^ 
al cavillo dal collo, cri ne. 

Gtm gru. 

GncAdi grongo sproposito. 

(^runna grugno broncio. 

Gruppu: veniri U grappa a bi 
pettini vale rfirìrsi finalmente k 
difiìcoltà, venire il nodo al pet- 
ti ne;yW<i'< ^i grappa y^ucan. 

Gruppusu noderoso. 

Gruttazza pegg. di gmlta. 

Gruitunediiu groUicella |iic- 
col antro. 

GU 

Gwirdari una cosa cu larms 
e cu tu ctatu Tale custodirb scis- 
sa mente. 

Guanàa branco torma. 

Guasti segreti dìcoosi le tom- 
me assegnale alla oK^làe o altre 
persone per usarne a posta k>ro. 

Gaastidduni pane di forma 
rotonda più grande degli altri. 

Guattidiinzza focaccia. 

Gucciddatu^vnizzii a: bracoo 
aghtilaiìda. 



Ounhiéla •pwc. 

Culo; fari la gala 'nnioAi 
nnicchi iTer hrinu di uim coh 
lare Uppe l>ppc< 

Gulutu |oloM kccardo. - 
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Guiuitutn^uii ganB>fote. 
GundMi gooSito. 
Gurgiolu craggiuob. 1 

Gurgiutti f»ftnena;gu^iimi \ 
qnclUquiabtà di nilerii ebeti j 



lA 

JaettU gtgtioffi) Ewhrda. 

Jacatu fata birbtKÌinni. 

JardinedJu dim. Tcd, Jardi- 
••u; li uu per pcaderi diietteioti 
e vani; zoppali ttu janUntddu 
nutricare ilimenUre qiMrti dilet- 

Jatdiqu giirdiao. 

^attutiliht dim. *ed. Jaztu. 

Ja*vt ghlaccioi li uh *d lapri- 
tqtre una «urte dì letto vilUrcM» 
Ulto di dnnucDe e fraica, e per 
■imilitiidinc li prende pei luc^ 
dove |;ÌK3dono ilcuai uinulj, 
Si'dtoio. 



lM$iÌ\a leUen deiralblieta 
X; tetù ehii'ineugnaciitiekiti 
« mtmu i pnoo che XV, doi 
di quindici looi. 



JE 
J<:li, gelo. 

Jencugioimoaicamidi/ca. 
cu drtlo ■ itionnelta vale firaca 
carnOMtla frcKOCcia. 
'"■;>« pian piano. 






IP 



n^iingerenggiunpn 



JUuiiU ditale. 
Jiitiiu Allo. 
J-Laa brina. 
Jìmmit gnMn. 
Jimmnivui gobba. 

Ji,HM B«..in. 



Jl 

•AniitiiUidiw.ved. Jtniita 

Jianaru genaara) tuli dijin- 
naru dioeii ■ penona deaideraU 
come il tote di geonara, cbe ra- 
damente li afTacda. 

Jippuni giubetto fanelto ved. ' 
Fu^ciari. 

•firiindirtìfi 






,if,n 



liquio per 

interno; comit Jiu-jiu eomaaqut 

aia andata la buogna. 

Jimn aliare. 

Juiu |;eMn. 

Jillari gellare nal>laure;yVt(>i- 
rùinni Ji una caia pri lu naiit 
aailanene a ufo, mangiarne n nn- 
fapeMc; Jillari 'ita vhCi' gridare 
jiUari -Ita CTWrt 'nciiddu ad iiiiu 
Tale incolparlo di quel che aliri 



filarla broda addoiio od alcuno; 
yiniin«pal(«arji. 
Jitmnl pallone. 

IM 

Imbarcali imbarcare, allego- 
rica m cole inducT* altri od UD ri- 
•chio. 

iflintoiUi mlacolo impaccio. 
ImauiUri urtare. 
Jmiaiicariii ved. 'Stmiicariii 
Janm'itiuu agg. di cane vale 
degenerato dalla rana primitiva. 
Immózari iiucgnare additare. 
Immurduta legato itrtltamcole 
Jmmunau immondo, 
/«pa/ori aggiogare. 
Impnnnari appannare; fnrtVi 
s'impalma di profumi vali; l'im- 
pregna. 

Jmpapocchi Unta fere. 
Impapucchiari inrinocchiare, 
Impanulalu pauo. 
Im/nuiaiiii traiiivicoliuii ap- 
paslHcdani adirarli. 
Impaiuimri ìmMtlawiy;. 
Iinpuiiuitiviitxbi axLà diaiT- 
|>c lunga, Olii ditta peiidiù li at- 



tortiglia «' piedi della vacca a 
guiaa di pailoia perwicchiarc il 
latte. 

Jmpenniriii impiccarti. 

/Mpcan' inrorcate impiccare. 

Impiduggluarìti inviinppirii 

Impidugglumu impiglialo, 

In^dugghiu impedimenio. 

Impmcirt (mIjpiÌ incagliare: 
impiaari ta maiiu pri tu prUu 
rimorder la cotcicnia. 

lmpiiiiala,al-: allimpioTviao. 

Imponm imporre. 

Impriaariii fecondar*;. 

/«VronW, „:; aHimpfovvi.). 

Impupanti cader od pouo. 



IN 



Ineagnan 

•grondare. 

bicanm, i 



rcann i-lmiiii punluya. 
O potere e oon ogni «fono 
qualdie punto in fermali. 



inchiri riempire. 
Inchiuvari ÌDcbtodare. 

Indurla ingiuria. 
lacuanari .ed. 'Nctignari. 
InJibululu indelulito. 
Inditdda dim. di gallioa d'In- 

Indùigari avvalerii adoperare 

Ltdrìstariii avviarti. 
Infacd rimpetlD. 
tnfàngatu intrigalo. 
lafitari Gccare. 
Infradiciriii infraddirti. 
Infrunlariii iirtani. 
l'ifiara Todera loppanno. 
Iiiga incbiotlro. 
tngagghìari incappare. 
Ingauariii acqualliDi. 
Ingkimariù w.'Tfghiiriaii,,: 
Inehirrituu rinato. 
Si 
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IN 

Ingmnciari dare aHe Timticle 
per forza di fuoco quella croata 
che tende al rosso, rosolare. 

Ingratunazzu pegg. d'ingrato. 

Jngriciariti ubbriacarsi. 

Jngrispa cresuatura. 

Ingummarist coosolidarsi. 

Inia genia. 

Inizia giovenca. 

Innia gallina d'India. 

Jnniedda vcd. Jndiedda, 

Insalaniri stordire. 

Intallaniri là senziu infrascar 
la mente, noiare. 

Imalvaggiri inselratichire. 

Insi: tutta è insì tutto spira al- 
legria. 

Inàfinari apprendere. 

Jntiiari innestare. 

Jnairtari dar nel segno. 

Ifuosizzunari imbottire. 

Insusu su in su. 

Intagghiu intaglio. 

Intaviddati fasciare con assi- 
celle o stecche chi ha rotte gambe 
braccia o cosce, far rincamiucciata 
incannucciare. 

Jntinna cima anteona» 
Jniipari costipare. 

Jnire%su interesse. 
JntriUazzu intrico. 
Intuciatu gonfio con gran fasto 
iD snssiego- 

IntunnMi in tondo attorno. 
Inttippan capitare Tenirea caio 

incontrarsi* 

Jntussicusu attossicato. 
Jntuzzarisi intrometterM. 
InvUinari aTvelenare. 



IN 

Inuoggkiari intogliare* 
Inzittt iiinesto. 

JO 

Jocu pixKO'fpigghiari injocu 
trattullarsi; jocu dijbcu fuoco 
d'artifizio; aviri ufi jocu di Jocu 
'ntétta aver mille peosierì, mille 
sollecitudini in capo. 

Jomu giorno; y'oma e saluti 
formola di approvazione auguran- 
do continuazione di bene, giorni 
e salute possiate avere; ottanti U 
Moijoma pria di morire, « in U 
Tifa pcimaia » dice Dante. 

IR 

Iri ved. Jiri, 
Irvuzza erbetta. 

Itari alzare. 

Jsca esca. 

Imcì sono cosi detti ogni aorta 
di adoruameati, che si pongono 
a* bambini; si adopera per moneta 
considerata dall'avaro come un 
semplice ornamento. 

btema ciatema. 

IT 

Ittm altresì. 
Ittari ved. Jittarì. 

lU 
lu io. 
Jucanddu giocolino gherminella 
Jucart giucare; jucari a gah- 



haeumpagnuùdiati^oiAoroAg 
Fon rdtro ti inguinaDo;yiic<inii 
gnippa sprangar cald recaldlfa- 
re; jucari a taf sa efigghim aBo- 
deodo ad un certo giuoco di imk- 
cioole familiare a' ragazzi, iolai' 
de ì Tezzt e gli sdhcrzi Ira due a- 
manti; jueari di manu vaiasi 
della propria fiorza^ aficnarr bat- 
tere. 

Jueu!anu acberzevole giocoso; 

jueulani 'mmgsttiti ventioelU frc- 

acfai che aoffiano nella cstàdaUa 

parte del Greco. 

Jugu-tortu briooooe malanddao 

Jumenta giumenta. 

Junciri giungere ooglioe col- 
pire raggiungere; unni €iujm»àt 
che faceva io mai* 

JUnciuiu unito in ttwpagnii. 

Juncu giunco. 

Junta giunta gimndla; jaaci' 
juntif esprimendo coai replicals- 
mente quantità di giumelle, ia 
copia. 

Juntu aggiunto giunto. 

Juntura giuntura. 

Jurari giurare. 

Juratu giurato. 

Jumata gioniata» la mercdc 
di un giorno. 

Jusu già. 

Jussu dritto. 

Jbm andato. 

Juitu-toitu malandriDolricK»' 



ne. 



IV 



Ivi me miaero oinè. 



L 



LA 

Lahruzzu vezz. di labbro. 

Ltighiceddu bghetto. 

Lagnusia poltroneria. 

Lagnusu scioperato poltrone. 

Lagusta locusta. 

Lampa bolla; nun sapiri i è 
lampa o stampa dìcesi dì uomo 
atordito che non sappia cosa e' sia 
o mummia o larva. 

Lampanti chiaro. 

Lampiari balenare strisciare 
come baleno per gli occhi. 

Lampidni lanterna. 

Lampa baleno; junciri lu lam^ 

pu cu tutta la ironu indica la 

celerità colla quale alle minacele 

conseguita ilgastigp,a similitudi* 

del baleno e del tuono. 



LA 

Lanterna: essiri lu stomaca 
a lanterna esser vuoto per lo di- 
giuno. 

Lanuzza : fari lu patri La- 
nuzza fare il zelante, tolta la si- 
mililudine da un cotal padre La- 
nuzza che nella predicazione mo- 
strava sommo zelo. 

Lanza lancia. 

Lanzari vomitare. 

Lanzarisi palesar tutto. 

Laparda alabarda. 

Laparderi appizzaferri sono 
coloro che vanno a mangiare a ca- 
sa altrui senza spendere, la qual 
cosa dicono gfitaliani appoggiar 
la labàrda. 

Lasagni ^ 0iliri li tasofpu 



\ 



LA 

ministrati 'ntru la piatta rokr 
tutto lesto ed a seconda delle prtv 
prie toglie; Jari lasagm di km* 
vale conciarlo pel di delle Cote- 

Lasca lasso rado. 

Ldssana apeàe di cardo »al- 
Tatioo lampsana. 

LoMsan baciare; lassa nnìri 
aspetta die Tenga; Uusarisì 
gliarsi. 

Lassù sdrucito. 

IMstima affanno 
ajati lastima di lu mie Uam «1 
mio statovi metta dolore vivao- 
va a compassione. 

Latru ladro agg. ad occtao, 
furbo. 

Lausu lode. 



M 

Lavdna lorta di tabacco aTaiM 

Linfatica luogo scosceso dirti- 
|Mto burrone; essiri a tafighiu 
iU tavancaved, Togghiu. 

Layannam laTandaia. 

Lavina torrente: sculari lu 
sangu a la lavina scorrere il san- 
gue di guisa cbe fiume. 

Latomia sproposito. 

Lavuri biaoa messe ved. «S'im- 
siccari, 

Latvobi laccio lacciuolo. 

Laztu laccio; iazzu amau^- 
ghiuam aghetto. 

LE 

Ltbbm lepre. 

Lecca: girar i la Lecca e la 
diecca andare ramingo per il 
mondo. 

Lecca suono inarticolato che 
si fa con la lingua nel cacciar le 
bestie, eco. 

I^giu leggiero. 

Lemma calino. 

Lena, fetiri lai mandar puzzo 
il fiato, e dioest metaf. di chi è 
contaminato di tizi. 

Lenzat a: pronto dispotto. 

LenzùieMi veste lacera logora 
che casca a brani. 

Lesta col Tcibo esiiri esser 
giunto a fine. 



LE 

Liva conacrìuone. ' 

LI 

Libbmzui pegg. di libro. 

Liccari leccare; iiccarisi la 
sarda yivere con parsimonia* 

Liccata leccatura. 

Licch'iabbunnu che va assag- 
giando. 

Liccu leccardo goloa6. 

Liccumiari ghiottamente as- 
saggiare. 

Licuri liquore. 

Ligama vcd. Ddisa, 

Lignaziu pegg. di lignu} nun 
Vìdiri stari a lu Ugnnzzu non 
▼olere stare al dovere alla ragione 

Lind ved. Squinci, 

Linzolu i fari la sceccu 'ntm 
lu linzolu fingersi goffo e sempli- 
GCy fare il nanni. 

Lingualonga uccello pica. 

Lingutu linguacciuto. 

Linnu leggiero, linna linna 
snella snella: campare linnu Un- 
nu vivere spedito. 

Lippu muschio. 

Lucia: fari la liscia e frisca 
far b semplice. 

Liscia senza ornamenti senza 
eleganza. 

Liti lite molestia briga. 

Littèra lettiera. 



LI 

Liuèra con raccenlo nrlla pe • 
nuUirna .sillaba intendono i mon- 
tanari lctt<-k:a. 

Liuni leone; pure è nome di 
cane. 

LO 

^ Locca allocco babbaasso stu- 
pido per ispaveoto. 
Loca podere. 
Lodana lodola. 

^ lA>rdu : di lorda senza detra- 
zione de' cali delle spese o altro 
da detrarei secondo i patti e le 
consuetudini, si usa per dire sen«- 
za detrazioni de' dispiaceri de* pe- 
ricoli dell'infamia. 

LU 

Luca presa. 

Lueru pigione. 

Lamiiiarta incendio baldoria. 

Lumiuni limone, se si riferisce 
ad uomo vale sciocco mellone: 

Luna: mustniri la luna 'ntt' 
sta com|>arìr calvo. 

Lupa spezie di erba nociva, 
orobancbe. 

Lupinariu licantropo. 

Luppina lupino; euiri can- 
ciaiu pri scorci di luppini essere 
posposto a* più demeritali. 



M. 



pc. 



MA 

Macari ancora i*ziandio. 
A f occhia fratta cespo. 
Macchiuni spineto, fonda sie- 



Macciu mulo. 
Maceddu macello. 
Machinusu di smisurata mole 
Madonna trascurata neghitto- 



sa. 



Magarla malia stregoneria. 

Magarazza pegg. di maga, 
maliarda. 

Mdgghia propr. maglia allcg. 
avvedimento disposizione. 

Magi;hiotu magliuolo. 

Maghiru magro macilento. 

Magistribiltnenti maestrevol- 
mente. 

Magna fasto contegno. 

Maisi magesi. 

Maistrali vento maestro. 

Maja maggio. 

Malafruscula ved. FfOscuU 



MA 

Mala-gana di mal talento. 

MalaMnguazza dicesi ad uo- 
mo o donna maldicente, mala 
lingua, lingua tabana. 

Mala^minnitta rovina. 

Mala^zza uomo di pessima 
condizione malandrino. 

^al<i-«pma cattivacelo tristac- 
cio. 

Mali-assuttilatu tisico smonto 
assottigliato. 

Mali pri mia ohimè ^ me mi- 
sero. . 

Mali-suUili febbre etica. 

MaUicori roalvaggio. 

il/a/u.crfaitt sfacciato. 

il/a^-«&a rrum malconcio ma- 
le ordinato disformato. 

Manca f cu la: agevolmente. 

Mamd mamma madre. 

Mammana levatrice. 

Mancari ma.ncare; mancari 
I tabbasiu mancare la proyTÌiione 



MA 

Manciari mangiaire; mancia' 
ri ctiudu e vivìrijriddu esser in- 
differente; mnnctari vale altn>si 
pizzicare mordere seà. Arraspa" 
ri, 

Meinciarizzu pranzo di splen- 
dide vivande banchetto. 

Mancina sbilenco. 

Manciuni ghioltooe. 

Manca nemmeno neppure ; 
manca meno; a lu manca alme- 
no. 

Mandruni poltrone scioperato 

Maniabili maneggiabile. 

Maniari tasteggiare. 

Maniata vestìgio sentore; scO' 
priri la maniuta accorgersi all'o- 
dor di qualche persona che da 
far fosse. 

Manicchia manina. 

Mttnijaii toccare. 

Maniscu maneggévole snello* 

J/aniia ìnanatelta. 
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MA 

Manna tn manoaia , strumcnlo 
di ferro fatto a guisa di coltello 
per intagliare le pietre, gradina, 

Affinnari mandare. 

Maniu mansueto. 

3fnnsuii(itlu alquanto mansue- 
to 9 dicesi pure di coloro che ben- 
ché noi dimostrino operano con 
accortexza. 

Mantichigghia manteca. 

Manu: cu U manu in manu 
colle mani Tuote. 

Manuzza veu. di mano; ne- 
scirili manuzzi dicesi di giova- 
ni che pigliando ardire tolgono a 
vivere più liberamente, saltar la 
granata. 

Mamu-manzu quatto quatto. 

Mntribuiu ipporrita. 

^A/ni/^u/t/grandementeastuto 
Manliitu maladctio. 
Marttui mare gonfio marea. 
Margiu palude. 
Mari mare; mari vecchi m 
prende per antica nimistà, 

Manolu furbo scaltro;inan*oltfi 
det|o per vezio a fanciulla vale 
furbrtU. 

Marmotta per ingiuria difesi 
a cbi si vuol dar nota di slupidez- 
aia marmocchio. 
Marmura marmo. 
Marretlda matassa; 'mbrug- 
ghiar. li marreddi*ntratainmuU 
avviluppar le matasse negli arco- 
lai, diccsi di un uomo astuto. 

Marroccu specie di ferrai uolo 
di lana che usavasi Hnvemo. 

Marttddu martello; teniri a 
marteddu tenere inquieto martel- 
lare travagliare. 

Marti ddatura^sttitirisinni dii ■ 
vale avere scienza pratica dicbcc- 
cbcssia, essere esperto. 
Marturiatu martirizzato. 
Marzapeuii scatola. 
Mascaruni accr. di mascbeni 
mascherone, si usa a similitudine 
per volto deformato; mascaru- 
ni di taverna dicesi ad uomo 
sformato e brutto. 
Masculu maschio. 
Masi accorc. di Tommaso. 
Masinnò altrimenti. 
Massareddu alquanto massaio 
Massaria fattoria. 
MoMsaru sollecito nella fatica 
massaio. 
Mastrozzu agretto. 
Matamzzu materasso. 
Matina roaltiuo. 
Ahi tricheta enorme sproposi to 
il/rtiru/ii isteria sconcerto ca- 
gionatoda soperdùo spavenlo;a/^ 
ìirr—^ ''" "Mlmni àoprivvcnire 
isteriche. 



MA 

Matruzza ovaia. 
Maula malizia frode, 
Maumma diavolo; Jtdi di 
Maumma seguace di Maometto 
Mazzacani ciotto ciottolo ru- 

Jfazzi sono odo dei semi delle 
carte da giuoco bastone ved, Fag» 

Mazzu : essiri di quattru a 
mazzu esser di poco pregio. 

Mazzuneddu massuolo max- 
zonetto. 

MB 

'Mbistiahuu imbestialila, 

'MburtHri accappiare, 

'Mbnacarisi ubbrìacarsi, 

*Mbnacatu avvinazzalo ine- 
briato briaco. 

'Mbriacu briaoo, 

'Mbrogghiu imbroglb infrioo. 

'Mbruccularisi amare di farsi 
vezzeggiare, 

'MbrugghiarigiUcarticu unu 
o una vale avere sti^ttissiroli di- 
mestichezza, sollazzarsi in amo- 
re; *mbrufjghiari U earti dicesi di 
dri perturba ogni cosa^ avvilup- 
^>arc le Spagna, ved. Marredda. 
' '3Ibnie!ghiareddih9f{ìiììeì\uiic 

*Mbruggh»atu avviluppato. 

ME 

Mecca ved. Lecca, 

Mecca lucignolo ; mecca a 
Jìinvia smoccolatura a fungo. 

Mediami muro fatto a divider 
fra mezzo la stanza dì una casa. 

Mugghia meglio migliore. 

Alenti memoria. 

Menzannata èia metà dell'en- 
trata di un anno, mezz'annata. 

Mensa mezzo, 

Mert'a bersaglio. 

Mercia merce, uno dei quattro 
semi delle carte da giuoco; nun 
nvennu merda Jetiu trunfu al- 
lude ad un certo giuoco di carte 
in cui per mancanza di punti o 
di carte di minor conto st caccia- 
no quelle dì maggior valore. 

Mercu marcbio ferita. 

Memi merlo. 

Mettiri mettere snpponne; mù- 
tema ca ponghiamo che. 

Meu mìo; ma in tin nun cc'è 
né meu né lo, ma su di te non 
puossiaver fidanza. 

Meu miao, la voce del gatto. 

Mèusa schiatiò» 

MI 

Micciiisu cisposo cispico>u. 



I9 mmrut m: 
d'inedia. 

Aiicidaru prop. omiàkl^ 
zizzanioao. 

Afidagghiuni . 
cesi poi ad uomo 
l'età, vegliardo. 

Middi miUe. 

Midudda ocnreUo 
niente. 

Migghiu mìglio; fnaaM 
fannu cèntu nugghiu aavr 
•ente fatica. 

MiUafii lezi vexzi aoiae, 

Mimaria imitazione. 

MinacciuMu minaooevole. 

Minarli nun eacciei uè a 
non s'intrometta non alapiod 
nulla. 

Mìnicu e PoeUari éam 
lui che s'intromette in tolls. 

Minna mamma poppa. 

MinnaU ■— ■^•^ 

lordo. 

MinnaUtati 



ranza. 
Mìnnscu meodieo. 
Minniua vtnàdSbs roriaali- 



MinmsUca anandorfo. 

Mintugnaru men i ognigo. 

Minutiddu picoolino. 

Mirìu merigge. 

Miseria cosi detta e aaa carta 
di giuoco perchè opcinK m pa- 
vere. 

Afisseri sciocco. 

Afisteru mestiero. 

Miiadeiu metallo. 

MM 

'Mmanu in mano. 

'Mmarazzatu imlàroglialo. 

'Mmarazza imbarazzo intop- 
po. 

'M marcata imbarcato. 

*Mma$tu impaccio^ col veri» 
ilsri vale lare a gara con uno à 
maniera tale che non lo vino, 
gareggiare. 

'Mmaitana tormento morte. 

'Mmaiula indamo. 

'Mmenzu io mezzo. 

'Mmersu a fronte in paia^oae. 

'Mmesia copertura fodaaa#- 
scirifons di ia 'msmaeta sakv U 
granata, cominciar a viver pia li- 
beramente. 

'Mmestiri urtare agàe inooost- 
deratamente; 'mascstirila mdutm 
o 'mmesU'ricciilu Tale itxapcr (rfi 
alimi disegni alfimpenaataingao- 
narc; cui ia pò 'mumestiri U 
'MiNCffi'cbi la può Care la là. 



MM 

^Mtnilinan avvelenare. 

*Af mintavi inventare. 

'Afmiriiati in verità. 

*Miniscati jncscolure; *mmi' 
scarisi intromettersi inipacciar&i 

'Alntiscu mischio mistio. 

*Mmistinu fiera marina, agg. 
a Ciinc, mastino. 

'Minisiiizu ved. Immìstizui. 

'Mmitlarii moine vezzi affetta- 
zioni. 

'Mmizzari additare insegnare. 

*Mmizzigghiarisi a similitu- 
dine dei fanciulli diccsi di chi con 
atTc-ttazione cerca di esser vezzeg- 
giato, esser lezioso. 

*Mmizziggìd carezze. 

'Af mucca in bocca. 

^Mmuffulaiu legato colle ma- 
nette. 

'Mmurmurari d'ìcesì di alcuni 
animali, e particolarmente dei ca- 
ni che irritati digrignano i denti, 
e quasi brontolando minaocian di 
mordere, ringhiare. 

'Almurmurusu queroloso. 

MO 

Alodda molla sasta. 

Alotidu morbido pieghevole 
intorpidito divenuto colle mem- 
bra stupide. 

MP 

*AIpacciu briga. 

'Alpajari aggiogare i cavalli. 

'Aipalazzata palizzata. 

*Alpampanu pieno sino al col- 
mo trabboccante. 

'iW):^afmrtn offuscare coprire ap- 
pannare impregnare. 

*Mpanniddari correre a rotta 
battetesela. 

'Afpapaiiatu ricolmo trabboc- 
cante. 

'Mifapocchia menzogna avvol- 
gimento di parole ciurmerla. 

'Alpapucchiari infinocchiare. 

'Muarissi per lìnzione. 

*Aiparu comodo in concio; ve- 
niri o cadivi 'mparu venire in de- 
ilì-o', fati chiddu chi veni 'mpa- 
jii far ciò che più aggrada. 

'Mpasìma afflitto, come un fan- 
tasma; col verbo muriri vale mo- 
rir d'inedia. 

'Mpasimiri empirsi di stupore 
per cosa trista, quasi perdendo i 
sentimenti, sbalordire istupidire 
svenire. 

*Mpanmu deliquio. 

'A/pastari confondere. 

'Alpa^^tu intriso tramescolalo 
MCILI. 



*AfpattÌ2zatu male accozzalo. 

*Atpatturavi svolgere a sua po- 
sta. 

*Afpasturaiu impastoiato. 

*AIpeUu in petto. 

*Almcciatu inviluppato. 

*Atpiccicalu appiccato. 

*AlPÌdugghiarisi impigliarsi. 

*AÌpidugghiaiu ravviluppato 
impastoiato impigliato. 

'Alpignari pegnorare. 

*A/pig¥iu puntiglio presunzione 

'Afpinatiri intisichire. 

*AJpincìri ved. Impìnciri, I 

*A1pìnciutu fermato. 

'Alpinnaiu pennato. 

*Afpintu fermato appiccato le- 
gato. 

*Alp{piriddatu ingalluzzito. 

'Alpisu impiccato. 

*Alpizzu in punto in bilico; cs- 
siri 'mpìzzu esser sulle mosse. 

* Aiprìgulatu pergolato. 

*Afprisrt impresa pertinacia ; 
pigghiari 'inpm/ incaponirsi osti- 
narsi. 

*Afpristari prestare. 

*AIprisusu caparbio pertinace. 

*AJpruvigghiatu impolverato, 
sparso di polvere di Cipro. 

*Alpupparì spirare il vento in 
poppa. 

'Afpuliri in potere in balìa. 

MU 

Muccaturi fazzoletto. 
AJucchiu torma. 
Muccuni boccone. 
Afucidda dim. di muoia gatta 
micia. 

Aiuciumau mosciamà. 
Aluddica brìciolo, piccolissimo 
fallo bruscolino; cui mancia fa 
muddichi chi fa falla, chi non fa 
sfarfalla. 

Afuddichedda briciolino. 
Afuddura torpore. 
Afuderi manieroso. 
Aludisieddu alquanto modesto 
Aiuffulatu legato colle manette 
AiujfuieUu pane spongoso , 
schiaflb. 

Al uff uva nebbia. 
AJueghieri moglie. 
AJulettu cefalo. 
AluUini cocomero. 
Alunacedda uccello, monachi- 
no. 

Afuncibeddu Mongibcllo mon- 
te ignivomo di Sicilia. 

Aluncivi mugnere palpeggiare; 

muncivisì restnngersi nelle spalle 

Afunndnu mondano; sfuiri la 

cavni munnana fuggire i piaceri 

carnali* 






MU 

Alunnati mondare;m<iii/mm< 
Il denti restare a denti asciutti ^ 
prìvo di una cosa. 

Atunnatu mondo; denti muii- 
fiati sono quando uno resta senza 
mangiare o privo di qualunque 
cosa a denti sccdii. 

Alunneddu nome di un monte 
nella campagna di Palermo, Mon- 
dello. 

Alunniccddu picciol mondo. 
A/unnizza pattume spazz;itu- 
ra; fatisi munnizza prostrarsi av- 
vilirsi. 

Afuntiizzaru letamaio. 
Ahinnii mondo; aviti munnu 
avere esperienza; iKUii lu munnu 
e coma casa noura tutto il mon- 
do è paese, in ogni |ìarte s'incon- 
trano beni e mali. 

Afuttseddu mucchio torma. 
Afunsiddunitoììa senza ordine 
calca mucchio. 

Atuntarozzu rialto. 
Afunticucciu Montecuccio, no- 
me di uno de' monti, e forse il 
più alto che circonda le pianure 
di Palermo, situato dalla parte di 
occidente. 

AJuvugghia mm-aglia. 
Aturirt: moru li ciancili la te^ 
sta ìu stomacu ec. è modo di la- 
mentarsi quando uno si sente della 
tal parte del corpo. 

Afurmuvu mormorio qiormo^ 
ramento. 

Aiutrritoria ruzzo. 
Afuviutu ruzzo capriccio. 
Alunilusu capriccioso ruzzante 
Afuriacinu moribondo. 
Aluvtidda mortella. 
Afiuca mosca; musca tavana 
tafano; musca di li voi assillo; 
nun suffviri musca u nasu nou 
sopportare ingiurie, levarsi i mo- 
schcrini dal naso. 

AJuscagghiuni moscone. 
Aluscateddu sorta d'uva mo- 
scadello, 

Afuschiita zanzara. 
Aìusciu mclcnzo pacalo lento 
malinconico; musciu-musciu len- 
to lento. 

Alusia voce usata dal vol^o a 
signiGcare cosa eccellente preliba- 
ta. 

Afiissiari torcere il grifo. 
AJussu muso; dati lu mussu 
^nterra propr. dare il ceffo,metaf. 
cadere in quel vizio o difetto che 
si avca garrito in altri; starisi cu 
lu mussu asciuttu porre a non ca- 
lere;meKiri mussu intromettersi. 
^/ttilcissoZaspiiiggia marittima 
ucllc TÌcinauic di Palermo. 
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Ir fUnrdi HWiid 

*3'c*n»ifa ptà dke ▼ero 

'ycantu accanto.. 

'Ncappari woo itn ^ o cadere 
in iondK io perìeolsy incapfnre. 

'Ncappatu ynao per mjpono. 

*Nca^noUi vcd. Cntpéoia^ 

'Ncarcari calcare coofiocare. 

'Ncamra fretloloaflKiite. 

'Ncartii € 'nnossM anotoU- 
mente in Tenti; arnuui 'ncami 
€ *nnossa amafe perdotaiBenfe. 

'^cosati iocanare; 'ncatari li 
doigghi Mvnxarù ilperioolo. 

* Ncasiddari star bene adaltar- 



'ycmgmmri arricÙMve tanto di 
loop» dhe di oMnlo. 

'Natgmmtu avricinato. 

'Ifcumia aocodine* 

'NcMnigghiariMÌ acqnattani 
per timore, rattrapparu a sinili- 
tndine del oooiglio. 

'Ncmpputmri coverchiare. 

'Ncmttixxa ititttezia dimati- 



'Xmttu Ticino 
'mcMUti a pàè 
stare alle 
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'JS facci in faccia nmpfClo. 

*yfUnfaru solenne di alU iCErt 

'A/ài«^«iu Mfuc m li gìg!^ 
£mn pizia rotto raTTÌlB|ipilD ia 
on tal TÌxào- 

'yftudari aTTolgrre tra lef*- 
acie, fasciare aiatlrlUre acèmt 
con li«sin||he. 

'yfatatu ÌDcantato. 

'^jUari ficcare iotrodoneiafl- 
zare: 'nfilarisi iotiodorn. 

'NJvrnicckia dicesi a fono* 
alquanto spiritou ed ÌDi|ai<t>- 

'Nfòra in fuori. 

TÌymttartaltf solleciloctB SI» 

firetta. 

'Tffrtuuam orlalo. 
'Nfuddiri impazzare. 
'Iffunnìri iofoodere inifiirare. 
'Iffitnnu in fondo. 
*Nfmrigicatu ii 



NP 

'NfttmìiX'hMrisi riinpialtarsi 
rifuf*s!irsi. 

'NfUn\Uu:*nfuii'ufi(fiprtxuUu 
detto ad o<?c7i/ o ad o ricchi vale 
che non redono o non sentono. 

'Nfutatu concitato aizxulu. 

KG 

*N§tt-ngtt è il vagito dei bam- 
bini. 

'N^agghiu fÌMUra nascondiglio 

'-^3 «§5'^'««'^ incagliare predare 
altr.ippare. 

'Ns'igghiatu colto preso incap- 
palo. 

' N^'U^hidda piccola fissura. 

'Ngana di buon talento. 

'Ngiwztiiu amante. 

'NgatttttH incastonato. 

'Nf^'tsiu incastro. 

*Ns(tilttUi acquattato. 

'Nf^hirriarisi rissarsi. 

'Nghìrriusu rissoso. 

'NgniUtu as;;hiacciato. 

'Ngramagghiari rannuvolare 
attristare; grum^igghiarisi vestir* 
si a gramaglia. 

*Ngrammatica col verbo par- 
rari vale parlare oscuro, parlare 
in gramufla. 

'Ngranari metaf. crescere. 

*Ni;rtincUUu abbrustolato. 

*Ngriciatu ubbriaco. 

'NgndJutizzu alquanto inti- 
rizzito. 

*NgridtluUt intirizzito. 

'yfy^'fi*^ aggiunto a zazzera 
vale innanellata. 

'Ngrignan'si azzuffarsi accapi- 
gliarsi. 

'Ngnxpan increspare. 

'Ngiugnan aggrondare aggrot- 
tar le ciglia. 

'Ngruppu in groppa. 

'Nguaggiu uozze. 

*NgUiinteru guantiera. 

'Nguantuni man.cotto. 

*Ni^urgiari gorgheggiare. 

'Ngtuciari pri lu risa diccsi 

Aliando uno sì smodatamente ri« 
e, che noo polendo riaver l'alito 
rimane con la bocca aperta; é un 
ridere ansando, soompiitciarsi dal- 
le risa ;lo stesso dicest per un pian- 
tosmoderatoed é proprio deiiao- 
dulli. 

m 

2Vt taluni. 

Nicheja slizza cordoglio onb 
£islidio. 

Nichiaui scorrucciato. 
jyichiuMU noioso molesto. 
Nicu piccolo piccino ragazzo. 



NI 

Nigiihi'az9a nebbia frass.i. 

Nii:ghin ni Ilio; tifaci ri ili li 
pedi dt In nigghin sottrarsi dal 
pcri«'olo, uscir di bocca al lupo. 

Nìi»Jìcedda vezz. di Ninfa. 

Niaciuui usr:ito. 

Ninni nero. 

Nivaioni sorta di uccello della 
grossezza di un colombo macchia- 
to di bianco e nero. 

Ni^um nero. 

'Njocu in giuoco ; ptgghiari 
'njocH trastullarsi. 

*Njucannu per giuoco. 

NN 

'Nnamnmteddu vezz. di in- 
namoralo. 

'Nnappa brachetta* 

*Nnarivri indietro passato. 

'Nnavanti innanzi. 

'JSnavanzari flir fortuna. 

*Nni ne a noi ci. 

'Nnicchia nicchia posto condi- 
zione. 

'Nnicchi-nnicchì: fari lagula 
'nnicchi'-'nnicchi ved. Gaia, 

'Nningatii adoperalo. 

'Nnifuiari: D, Ninnari sono 
coloro che fanno i belli, donna- 
iuoli; D. 'Nninnari daguannu 
zerbinotti d'oggidì. 

Nninni voce con la quale i 
fanciulli chiamano il denaro,din- 
do, si prende poi per danaro. 

*Nnintra addentro. 

'Nnoccn la vcrrdca che ha si 
gallo d'India sopra le narici. 

'Nnornia tenue paga che si dà 
ogni settimana dai fanciulli al 
maestro di scuola, fig. busse. 

'ifnormi vezzi moine. 

'NiiuccitUeddu innocentino. 

NO 

Nofriu Onofrio. 
NoUtu capriccio ghurìbìzzo. 
Notanna nota. 
Nova novella. 

NQ 

'i^Ti^iianfitat/in quantità in co- 
pia. 

NS 

*N»edJa in sella. 

'NsigiUu sotto ooodiztooe del 
silenzio del segreto. 

'Nsirragghiantbnn^Scn forte- ! 
mente; 'nMirmgghiarisi restrin- 
gersi. 

'Nsirragghiata: cu 'na ^ntir- 



m 

ragghiata dì scintppu con una 
tirata di buon vino. 

*Nsirragghiatu serrato, forte- 
mente ristretto. 

*Nsirtari ferire colpire. 

*Nsitari innestare. 

*Nsitatu innestato. 

'Nsolia sorta di av«.lnaoca eoa 
gli acini un po' lunghi. 

'Nmunma in somma a dir bre- 
ve. 

'Nsunnari sognare. 

'Naunnacchiatu sonnaodiioto 

'Nsusu in su, su. 

NT 

Ntabaranutu instolidito tme* 
morato mogio. 
'Ntabhaccaiu disinvolto. 
'Nlagghiu intaglio. 
'Ntanariti ascondersi. 
'Ntanaiu appiattato. 
'Ntantu in tanto; ogni'ntantu 
a quando a quando. 

*Ntaviddari incannucciare oa- 
sia fasciare con assicelle. 
'Nlenniri sentire intendere. 
'Nterra in terra; cu tocchi 
'nterra con gli occhi basai. 

'Niesta in testa; mettiù'nusta 
credi per certo. 

*NtHdci seta tessuta a rete di 
coi si fanno le cuffie delle donne. 
*Ntiiina antenna. 
'Ntinnenii acuto. 
'Ntipari ficcare calcare dar iMh 
stonate con impeto crosciare. 
'Ntitiazzu intrico. 
*Ntisa udito. 

*Niisu ascoltato compreso. 
*Niàntaru stolido insensato. 
*Ntra tra; *ntm lu nel; 'ntm 
'/lei in nna'f ntra ddu in quel;'fi/m 
«fa in questo. 
'iWramerftlimentrechéfnittanto 
^Niramiserì lezioso smorfioso.^ 
*Ntrata entrata vestibolo. 
'Ntressu interesse. 
'Niricciari intrecciare. 
*Nii'iddi tra loro. 
'NiriUazzu intrigo accappia- 
mento. 

'Ntunari propr. dar principio 
al canto, si prende poi per comin- 
ciare a ciarìare, rimbombare. 
'Niunnu attorno. 
'Nluppari abbattersi. 
'Niuppaiu participio del verbo 
' Ntuppurì vtd. 
*Niurcifghiari attorcigliare. 
'Nturcigghiatu attorcigliato. 
'Nuissicutu lazzo. 



— 24 



PI 

che per mancanxa di eli e di e- 
•(lerienza è facile ad essere ingan- 
nalo, piccione. 

PicciiiUanzd giovenfù. 

Pù:ciuttuz2u giovanotto gio- 
Tanaccto. 

Picciuttedfiu diin. giovanetto; 
picciuuedda donzclletta. 

Picciuttiscu fanciullpsco. 

Pica col verbo cadin propr. 
cadere a perpendicolo; riuscire a 
seconda dei desideri. 

Picureddu agnelletto. 

Picunuii si dice ad uomo man- 
sueto a somiglianza delle pecore, 
pastricciano. 

Piddizzuni pollino; trimarì 
lu piddiizuiii aver paura ccce»- 
siva, aver le budella in un panic- 
ro o in un catino. 

Pìdicuddu picciuolo. 

P/^^Aia ri colpire pigliare cat- 
turare; pìg^hiari pri uiia slnila 
Yale battere la strada; pigghiario-' 
ci la manu guadagnar la mano, 
dicesi di bestia che non sente il 
freno; pigghiarisi ad mia vale 
toglierla in moglie- 

Pigghiata agg. a tabbacco e 
simile vale tanta quantità di tab- 
bacco quanto se ne può prendere 
in una volta con due diti; ridir- 
la mala pigghiata vedere sovra- 
stare il pericolo. 

Pigghiatil sì forse. 

Pignola pentola; la pignola 
di lu comuni min vugghi mai 
signitìca che i molti raramente 
si accordano a fare o risolvere 
qualche cosa; presso che il somi- 
gliante dicono i toscani: consiglio 
di due non fu mai buono. 
• Pignateddu pentolino. 

PignaUiiii spezie di pentola 
non cosi grande. 

Pignu pegno, pino. 

Pijuncu tristanzuolo storpio. 

Pilarisi strapparsi i capelli per 
dolore. 

Pileri pilastro. 

Pilidiui dim. di pelo; piliddu 
uomo da nulla. 

Pilu plur. pila pelo ; t antri 
1114/1 vannu d'iddi un pilu dan- 
ca gli altri al paragone con essi 
non vagliono ; conuscin a pilu 
conoscere appunto. 

Pilucca f pigghiari la : vale 
ubbriacarsi, pigliar la bertuccia. 

Piluccuni a ragione delle pa- 
rucche lunghe e voluminose usate 
|K>rtarsi dai giudici, s iateodoQO 
giudici. 

Pinciri dipingere. 

Pinitenzay paguri la: yalc pa- 
gare lo scotto il uo^ 



PI 

Pinnacchièra peonaccbio. 

P innata tettoia; cu la manu 

fari pinmUa vale fare il solccdiio 

nel senso che Oaute usò nel 

Piirg. e. XV, V. 1 4; pinnata tirata 

di penna. 

Pinneddu^ stari cu toriccki 
alu: tender le orecchie. 

Pinnenti pendente. 

Pinnicuni picciol sonno. 

Pinninu pendio declivio. 

Pinnu Pindo. 

Pinnula pillola, e per metaf. 
amarezza dispiacere. 

Pinnulian penzolare. 

Pinnulialu penzolone. 

Pinnulnni, a: penzolante. 

Pinzeddu |>en nello. 

Piniuni fringuello |)incione» 

Pipila imprecazione a dii par- 
la, imprecandogli il malore della 
pipita che viene ai polli. 

Pipitati colla negazione nun 
Tale non parlare affatto, star ta- 
citurno. 

Pippu Giuseppe. 

PiiUy duri lì; battere dar le 
pesche. 

Pirainu peruggine, sorta di 
pero salvatico. 

Pirrera cava petriera fodina. 

Pirtusatu pertugiato sforac- 
chiato. 

Pirtutu pertugio cantuccio del- 
la QAw, fari pirtusu fare fortuna. 

Piruni zipolo. 

Pisari lu frumentu dicesi il 
battei^ il grano, trebbiare 

Piscari aduna coglierlo sul 
fatto. 

Piscalnci pesce lamia. 

PisciO'calamaruchìatììisi per 
derisione colui ch'è ancora scolaro 

Pisciarisi di li risa sbellicarsi 
o smascellarsi dalle risa. 

Pisciazzata piscio pisci atura. 

Pispisa cutrettola pispola. 

Pispisttni il maschio della cu* 
trettola. 

Pistari calpestare pestare. 

P istuni pesteUo-, lu pistunife" 
ti dagghi il pestello puzza d'a- 
glio, vi son guai. 

Pitanza pietanza. 

Pttittu fame voglia. 

Pitrudda sasscllo pìetruzza; 
ogni pitrudda servi a la ma- 
ramma signiGca che si dee tener 
conto di ogni piccola cosa, ogni 
prun fa siepe. 

Pitruliari ciottolare. 

Pitrusinu petrosellino. 

Pillata agg. a fame e pianto 
esprime la lunghezza; piuaii di 
fami lunghi digiuni; pùUUi di 
chiantu lunghi pianti^ 



PI 

Pittima rompicapo. 

Piiiìni: reguli e pillìni' sono 
operazioni aritmcticlie con le fi- 
gure che rappresentano un trian- 
golo isoscele colla base in alto. 

Pittimusu noioso attaccaticcio. 

Pittuzzu vezz.di petto. 

Piutu languore die si sente 
nella bocca dello stomaco. 

Piztenii miserabile. 

Pizziarisi tagliarsi a peszi. 

Pizvi becco ama, dicesi pure 
qnel chiodo su cui si aggira la 
trottola. 

Pizzuddu alcun poco. 

Pitzulia ri spi 11 uxzicare beccare 

Pizzuluni plur. pizzuluna 
bezzicatura. 

Piizuteddu metaf. dicesi a 
persona che ha arroganza petu- 
lante aixlito. 

Pizzuta arrogante petulante. 

PL 

Plibbagghia plebaglia. 

PO 

Poeticchiu avvililivo di poeta 
meschino poeta. 

PorcU'Salvaggiu dgnale. 
Porcuspinu istrice. 

PP 

Ppà accorc. di padre. 

PR 

Praja ))rapi spia^ia. 

PraUigghia piatteria. 

Pnatu piatto. 

Pnittuni accr. di pmttu piat- 
to grande. 

Pregu festa gioja. 

Pi^na gravida incinta. 

Presau presago. 

Pri per. 

Pridtu, essiri: essere fuor dei 
panni, non capire in se per l' al- 
legrezza. 

Pn661ru vocecomposta da per 
e vero, e si adopera a significare 
maraviglia, quando uno si ram- 
menta di uua cosa già dimenti- 
cala, per verità or ben mi sov- 
viene. 

PricMu spilorcio* 

Pricipitusu sconsigliato senia 
ritegno, facinoroso. 

PricuSu pericolo. 

Priddai*eru in veinlà. 

Prigarisi di unu prenderne 
festa careggiai lo. 

Priizza gaudio. 
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Pampina fronda. 
Pampinedda^ occhi a: occhi 
socchiusi. 
Pandru paniere. 
Pani: nuii fari pani cu unu 
non guadagnar oom alcuna con 
uno. 

PanicoUu pan bollito;yrtn* la 
testa coma Kiipan/codu vale fra- 
cassare la ìesÌAfJari lu panicottu 
pri Li galli vale aifaticarsi indarno 
e per altri > pescar |iel proconsolo ■ 

Patini^ foni di U: fuor di se 
stesso, non capir dentro per lo pia- 
cere. 

Pannidduni foglia d'oro o di 
argento che si soprappone al rame 
o ad altro metallo» 

Panlanazzu pantanaccio. 

PanioUcu grande grosso so- 
lenne. 

Panza pancia; a pania china 
a pancia piena ,satol lo; ^ponzai- 
Caria contrario di hoccone, colla 
pancia in aria; inchiritinni la 
panza stivar Tcpa. 

Papà voce colla quale i figli u- 
sano chiamare il padre, padre; il 
volgo la raccorcia dicendo Pei. 

Papardedda uccello aquatico 
pizzardella. 

Paparina papavero. 

Pappa ptmei pappa e lettu uo- 
mo buono soltanto a mangiare e 
dormire. 

Pappagaddu pappagallo par- 
rocchetto. 

Pappanndca si dice per avvi- 
limento ad uomo di poco senno 
e leggiero, fraschetta. 

Papaia pustola bollicola. 

Panif a ia: in coppia, di con- 
•enso. 

Paraggiu eguale. 

Parapigghia parapiglia. 

Paruri la cucca e li viscati 
fendere acconciar le panie con la 
civetta; paruri ad unu *nira Ca- 
ria afferrarlo nell'aria impedendo 
ch'egli cada; paranti prt davan' 
ti mettersi dmanzi per ischermo. 

ParipaUa indica uguallà in 
qualunque cosa, pariglia* 

Parma palma. 

Parmu palmo. 

Parpacinu ladro. 

Parpagghiari C ali dibatter 
leggermente le ali,aleggiare9 ed 
€ appunto quel moto che fanno i 
parpaglioni col quale spesse volte 
sembra che si fermino in aria* 

Parpagghiuni parpaglione. 

Pairaciari ciarlare dopo aver 
Ijene mangiato ed essendo ben ri- 
<>caldali dal vino, berlingare* 

Meli. 



PA 

Parrari parlare. 
Parrasira madrigna. 
Parrasiru patrigno. 
Partala parlata discorso. 
Pan'inu prete cherico. 
Parruccianeddu avventore. 
Parti: essiri senz'arti e s^ii- 
za parli vale essere sfaccendato; 
vidirisi in parli boni vedersi in 
salvo. 

Pariiri la lesta, o lu senziu 
vale esser per impazzare dar la 
volta la iesKM\ pariiri per unu av- 
yentarsegli. 

Partiùtriu appaltatore. 

Para plur. para pajo; duipa' 
ra due paia; tulli di puru tutti 
ugualmente; nun ed è lu pam 
non vi e l'eguale. 

Parulazza pegg. di parola. 

Pasimu angoscia palpito tra 
speranza e timore. 

Passagagghi andarivieni* 

F ossari una cosaadunu vale 
menargliela buona esserne pago; 
pastaricci un mali liberarsene; 
passarisi la manu pri lu peitu 
fig* vale esaminare la propria oo- 
acienf a il fatto proprio; passati' 
siila liscia passarsela impune- 
mente, andare impunito di un 
fallo. 

Passiari passeggiare. 

Passiddà voce con cui si cac- 
cia il cane quasi si dicesse passa 
dda cioè passa là. 

Passi Jan passeggiare, 

Passulina piccola uva passa, 
passerina. 

Pasta, metliri manu in: en- 
trar nel maneggio degli afTari. 

Pasiitza: e che pasu'zza cre- 
dete voi sia forM cosa assai age- 
vole? 

Pastiztu pasticcio. 

Paslura pastoia. 

Pastureada forosella. 

Patedda specie di conchiglia, 
patella. 

Pateddariali ostrica. 

Patruni padrone. 

Patti, nun stari a Hi rompere 
il patto, non osservar l'ordine a- 
vuto. 

Paventai, duri sticcatia: dare 
stoccate senza sapere dove, senza 
dirigere i colpi, alla cieca. 

Pavigghiuni padiglione. 

Pazzignu paùesoo. 

PE 

P9ceu colpa pecca ; mettiri 
peccu apporre nota, impatire 
qualche diletto. 






PE 

Peddi pdle; tiraried ad unu 
alapeddi coaperar^all'aHnii ro- 
vina, star addosso ad uno per uc- 
ciderlo. 

Pedi di vancu ignorante; dì- 
scursi a pedi di vancu sciocchi 
inconseguenti. 

Peditozzu calpestio. 

Peju peggio^ 

Pena: ogni pena in pani tor- 
na esprime la necessità del ci^ 
bo in qualunque sciagura. 

Penniri pendere. 

Pennulu penzolone pefizìle* 

PentacuU caratteri e figure 
contra malie veleni ce. 

Percidari distillare; pcnrii/o- 
risi assottigliar l'ingegno. 

Perdirisi disanimarsi* 

Pernu asse. 

Persu perduto; persu priper- 
sujìtm avendo altra risorsa. 

Pestai oh vesti! pesti chi ti 
mandai modi imprecativi, equi- 
valenti a: che ti venga il cancbeit), 
che ti venga il vermocane. 

^ PelrafenniUa sorta di dolce 
di scorze tritate di cedro cotte nel 
mele e condite con aromi. 

Pettu a bolla Ironfo pettoruto. 

Pezza di faui o oriu è quel 
tratto di terreno seminato a fave 
orzo e simili. 

Pezza vagnata uomo senza 
spinto. 

Pezza aggiunto a molte voci 
ne accresce la forza cottìc pezza di 
sumt-ri asinaccio; ppizu aerar- 
ruzzata grossa pietra dafabbrica- 
re. 

Pi 

Piatta pietanza. 

P icari piccarsi; picari detto 
del sole e il vibrare perpendico- 
larmente i raggi del sole; picarisi 
gonfiarsi insuperbirsi ; vicariti 
di una cosa pretendere di sapere 
in essa ben riuscire. 

Picca poco; *na picca un pò- 
colino. 

P/rcAtan* vagire piangere p:- 
goltire. 

Picchia pianto lamento; pic- 
chiu col verboyan piangere. 

Picchia sa piangoloso. 

Picctoiia giovanetta fanciulla, 
per donna innamorata, zitella. 

Picciottu ragazzo giovane di 
fresca età. 

Picciriddu ragazzo bambolino 
picoolino; e osa picciriddu bagat- 
tella baiuolr. 

Picciuloliu giovane ragazzo. 

Picciunastru dicesi.a persona 

56 
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fiA 

Eàmu nnCf ti usa allreti par 
iDaséerizia di cucina. 

Hamurazza rafano ramolaccio 

Mamiuu ranioM). 

Ranciuuu ruggiooto rancido 
tÌcIo. 

Ranciu desinare che si fa per 
lo più nelle taverne, scotto. 

Rangui a mngu cu tuiti con 
tutti senza eccettuarne un solo, a 
gara con tutti. 

Rtmù-ranti a randa a randa; 
rasettando; i Lombardi dicono 
arent arent che pronuncialo alla 
francese arant arant è il sicìliauo 
ranti-ranti. 

Ranu grano. 

Roftpa grappolo; rappa di ru- 
cina racemo racimolo. 

Raia: pastori la rasa da la 
'turata sinu aUasiracu nercoi^ 
rcr tutta da imo a sommo la casa. 

Rascu fior di latte crema. 

Raspari ved, Arraspari» 

Rasteddu rastiatoio. 

Rastu indizio sentore vestigio 

Razza e piur. razzi sorta di 
rrba, almoraoda e rafano silve- 
•tre. 

Razzinu tutte insieme le bar- 
be di un albero, barbata, si usa 
poi per pollone rampollo. 

RE 

Reda progenie eredi. 
Rfiii re. 

Rentu'mentu rendimento. 
Resca di pisci lisca resta. 
Rcsidlatu risulta mento. 
Rèi idi perverso fastidioso. 
Réula rcgob. 

Reuma termine marinaresco, 
flusso corrente. 

RI 

Ricivu ricevuta cauzione. 

Riconcu o iHvonca piccolo ri- 
cìnto fatto di terra o altro |icr ri- 
cevere acqua, conca; poi si dice 
riconcu di mari ad una parte del 
mare. 

Riditali famiglia. 

Riducirisi sostarsi pei*venire. 

Rijaudu ingannatore fraudo- 
lente. 

Rifrìddari raflreddarsi, met. 
diminuire il fervore nelle azioni 
e negli allctti. 

Rifriin rifriggere. 

Riganu origano. 

Rtgatta, a lai a gara. 



imo» 



RI 

]^iidda ococllo 
regolo comune^ 

Rimarra fango poltiglia» 

Rimuddatu rammollito. 

Rimurala suono disoidinalo 
atrrnito romore. 

Rimurì romore scompiglio; 
mittirisi a rimari mettersi in mo- 
vimento. 

Rina arena. 

Rinesciri riuscire. 

Rinisciutu riuscito. 

Rinfusa f a la: coufusaMcnlt. 

Ringoi misi a risiga messi 
l'un dopo faltro a fila. 

Ringu linea. 

i^iVixrcni. 

i?mi^ari pentirei; riniganìu" 
ra elu puntu vale pentirsi sicu- 
ramente di una cosa. 

Rinnìna o rmdli'iia rondine. 

Rinninedda vezx. di rinnùia 
rondinella. 

Rinninuni rondone. 

Ripidatu riparo del pie dclTe* 
dificio, fondamento. 

Ripigghiari ripigliare. 

RipiUiri piangere i morti com- 
piangere fare il piagnisteo. 

Riposta ripostiglio conserva 
canova. 

Risaccari non potere riavere 
Talito, esser con lena aiiannata. 

Risbigghiari risvegliare. 

Risbiughiarinu la campanella 
degli orinoli che suonano a tem- 
po determinato, sveglierino. 

RisbUnniri risplendcre. 

Risettn quiete ricetto. 

Rista caso strano difficile a po- 
ter succedere. 

Risiddiari raccogliere a grande 
stento i ixrsidui. 

Risina ruggine. 

Rispigghiatu destalo. 

Rispùu'iri respingere; rispitt" 
ciVf respinga. 

7?ii^f££/an5idiccsi quando uno 
accorgendosi di esser tenuto da 
poco si duole a muover la com- 
miserazione, mendicar V altrui 
compassione* 

Rispittusu commiserevole cbe 
muove a commiserazione. 

Ristuccia seccia stroppia. 

Risu renduto. 

Ritagghia ritaglio. 

Ritinata filatessa tiritera. 

Ritif tirari tutti una: esser tut* 
Udì accordo. 

Ritirata ritomo. 

Riuersu rovescio impaiicDte 
bisbetico perrerso. 



• RI 

Rh Starisi palesarsi. 

Ri*^itticaiUf Jbdtdi: grembiale 
riv«ilto sino alia dntob. 

Rivota e nel pliu*. rivoti ag. 
giunto al vefhojari vale osar cs- 
villaziooi; cioè inventar ragioni 
£ilse che abbiano sembianza di 
verità, caviUare. 

Rivoti contrasti rim|>rovcri. 

Rivugghiu riliollimciilo. 

Rìvutari rivoltare mcUer so»- 
aopra. 

Risfutntu rivoltato; tasiri ri- 
vutatu ricadere andare a cadere. 

Rizza riccio marino. 

Rizzu riodo apinoao. 

RO 

J^^g"^ oriuolo orologio; rog- 
gia aU lu santu Ujfizìu orologio 
grande in Palermo cosi detto per- 
chè situato nel palano della In- 
quisizione. 

RU 

Rubrica termine dell* antica 
procedura criminale in Sicilia che 
significa indicazione del genere 
di delitto. 

RuccuUarì gagnolare doleni; 
ntcculiarisi lagnam rammari- 
carsi guaifJare. 

Ruccuni rupe, groasa rooca. 

Rufuluni turbine groppo gito- 
ne di vento. 

Raggia ruggine. 

Rumiteddu diro, romitdio. 

Rtimmulu: iu signuceiesticki 
è aitanti di lu rwmmuiu t lu 
bussa si allude ad una delle ab- 
breviature che sono infine dellab- 
biod cbe gl'italiani chiamanocoo- 
ne ed in Sicilia corrottamente si 
pronunzia corna, 

Rumpicodduy a: a rompicollo 

Runjuliari russare. 

Rùngulu gemito* 

Runna ronda. 

/{fifcfanti di temperamentoian- 
guigno. 

Rusicari rodere rosicchiare; a- 
viri un ossu forti a duru a nisi- 
cari avere una intrapresa malage- 
vole a riuscirvi} nisscori t ossu 
patire. 

Rusicu ronzio. 

/{uifum rossore. 

/tu tea rotto; rutti tanMrinc» 
co della fatica. 

Ruvtttu rogo; ruvHtu spezie 
di pruno cbe usano i fwìiai*!"'- 
pcr fortificare le siepi. 

Ruvuiu rovere. 
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SA 

Saccenti sapiente. 
• Sacca sacco; essiri sacctt di 
s^a stani esser vile non furendo 
raso delle bastonate, scuotersi le 
busse; 'un su sacca non posM> 
dir tutto in un iìii\mo\ sacca va- 
canti *un pò UariaCaddriUa di- 
cesiquandounopcrlodigiiiiionon 
può reggersi in corpo, a siinililu- 
dine del sacco vuoto che non può 
star ritto. 

Saccuni sacco zaino. 

Sàcasu quannufu inak-dctto 
quell'istante. 

Saggfiimbarcu salta mbarco. 

Sat^tuiri cavar sangue. 

Sagnia cavata di sangue* 

Sai mi lardo strutto sai me. 

Satamurigghiu salsa. 

Stditu salso. 

Salva tia di grazia. 

Sammazzari gittare fn fondo 
lufTare, neutr. pa.ss. tuflfarsì; li 
sguardi si sammuzzanu espnmc 
quell'ansietà di penetrare aentro 
con gli sguardi in cosa che alletta 
come se vi s* immergessero gli 
sguardi. 

Santmuzzunif dari un: tom- 
bolare nell'acqua, cader col capo 
ingiù. 
^ Sangu sangue parto prole gra- 
zia. 

Sangunatzu dolce o dolcia 
sangue di poi-co. 

Santiari l>c:>temmiare. 

Saniiufii bestemmia. 

Santu: santu pri tarma: per 
Bacco cospetto jia/i/ti r/f^ci/iMrifi- 
ni maniera propna di un colh ri- 
co, che presso a poco vale cospet- 
tonc. 

Santuzza piccola immagine 
sacra. 

Sapiri forti rincrescere; sopir- 
la tutta saper simulare a seconda 
delle circostanze. 

Sapuriticchia vezzoselta. 

Saputazzu saccentooc. 

Sunùri rimendare. 

Sarv' a tia di grazia. 

Survari serbare; sarvan empi 
e cavuli diportarsi in modo da 
appagare i propri capricci , ser- 
bando l'apparenza. 

Sarvatu serbato conservato. 

Satura satollo; la sntuni nun 
c.ridi a lu dijunu corpo satollo 
non crede al digiuno. 

'Saudutu esaudito. 

MbLl. 



SA 

Snuta salsa; faiisinni sausa 
di una malmenarlo punirlo. 

Saatampizza fanlorcio per lo 
più fatto di ferola o legno li'ggicro 
che, con una specie di molla, sal- 
tarella, dicesi met. ad uomo che 
saltarci la, frugolo. 

SauUtri sfittare. 

Santu salto. 

Savucu sambuco. 

Saziujina 'nim li naschiéie 
lia mangialo a crepa pancia 

SB 

Shacan tari render vuol o , vao- 
tare; sbacantari lu saccu dir tut- 
to cjuello che si sa, porre la boc- 
ca al sacco. 

SbacuHtatu vuoto. 

Sbagghinri sbagliare. 

Sbaggkiu abbaglio svarione. 

Sbaluncari spalancare. 

Sbalaiicata spalancato. 

Sbolunzari sbalzare saltare in 
giìi trabalzare. 

Sbaianzatu trabalzato. 

Sbalunzu stramazzone^ enor- 
me sproposito. 

Sbalurdutu sbalordito. 

Sbampari divampare levare 
fiamma raccendere. 

Sbaiuiaiu ladrone assassino. 

Sbarazztiri sgombrare. 

Sbanizzaiu tolto via sgombra- 
to. 

«.VAar&iectr/ sradicare sbarbare 

Shardu stormo. 

Sbaria agg. dì testa, falsa. 

Sbariari la testai aggirarsi la 
testa vacillare barcollare. 

Sbariu c/rii^anVin barcollante 
Ted. AUegru. 

Sbariuni svarione. 

Sbarrachiari slargare dilatare 
sbarrare spalancare. 

Abarrari dirozzare; <^am<rùi 
dirozzarsi. 

Sbairatozzi stritola tozzi ; 
ghiottone. 

Sbaitiri: 'un sbatta cchià mi 
accheto; nun cri sbattiti spissu 
non replicate a far parole di 
una cosa;'^» ptuiri sbattiri non 
aver che fare non aver altra ri^ 
sorta. 

«S^Ofi^r/dibattersi sbattersi; 
sbattultart U mauu batter le ma- 
ni. 

(5'6/a/7J<' spassarsi» 



SB 

Sbia-sonnu o sbija-sonna 
piacevole cstTci/.io 

Sbialu spnsAalo. 

Sbidirt travedere; *ntra un vi- 
diri ed un sbidiri in un battere 
d'occhio. 

Sbigghiari svegliare. 

óbi^ghiata sveglialo. 

Sbi(}itari fuggire sgombrare; 
ébigitansiUa {ufi,^}rc con prestez- 
za e nascosamente battersela. 

Sbintatu privo di senno sven- 
talo. 

Sbin tricd ri sbudcl lare. 

SbintuUari sventolare sciori- 
nare* 

Sbirlaccu vagabondo dissoluto 

Sbista abbaglio. 

Sbiu spasso sollazzo. 

S braccali trappassaicda un la- 
to ad un alti o con gran prestezza 
saliare, traspoitare. 

S bracca passo disteso salto. 

Sbravazzata smargiassata bix> 

veria. 

Sbrazznrisi sbracciarsi. 

Sbrazzata sl)racciato. 

S bricca , fari la: fare il vaga- 
bondo, il licenzioso. 

Sbricia sbricio abbietto, dicesi 
di chi è vestilo con |>overi abiti, 
e spesso non adatti a comportale 
il rigore dell in verno. 

A brigata spacciato. 

Sbrt^^a^ nata disonorato impu- 
dente. 

Sbrizziy^ssiricci: sovrastare il 
pencolo. 

Sbrizziari pioviginare. 

ò bruccularisi disvilupparsì . 

Sbrujjari per similitudine vale 
mandar fuori il riso a gu.sa dello 
sbruffare, sghignazzare. 

ò'^rti^j^^' Alan svolgere disvilup 

pare spiegare. 

Sbat:cari inferirsi. 

Sbudiddatu sbudellato. 

Sbultizztiri svolare svolazzare 

Sbuininicari palesare cose che 
altri vorrebbe si tacessero vocife- 
rare. 

Sburdiri slegare; sta vita *un 
cci la sburdu non posso tirarla a 
lungo; 'li/I cci la sbartta non 
comprendo; sburdiri Cajffari riu- 
sciit: spuntar le cose. 

Sburdutu scucio. 

Abaiari svolgere rivoltarsi. 

S batata s voi lo. 

ò bultan stuiai-c. 
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5C 

J -''1 ri rr nM|ijj|i> rampare. 

>• !rriii/.i/£A ^'jrrinuliuto. 

.1 ti'ii.in iiiL-ftiii Ilare. 

»i n-'-zzu il li.rp |k-r dinniarc 
JC'L'ij il ivii piM-L' prt*f!Ìn .ciompo 

ÒM.ui'puii tui^irc «ortirc uscir 
-Niora . 

ii.'*rcrpir: spngionarc. 

y, ■iH'zutii «puo.'one. 

Mf :l'ij nar*tf -ii ciiecrhc»sia,hri- 
■■■.'I*.': iu.'i /*• r» icitnla di 'na 
-.'tu nyu i-'^srii' punto; '«a fcar- 
Im ' :<:-ir'ii ìU^à, Ji tempii un 
M3inL-. ^1 À"&.rt Kunla r. 7*c-- 

-"'.xnci.i'r. Si.", chi: Jarc mo- 

S^tnouuté. ^ m, vtfj. Scarda 

is -w^Kur^ «aliare calpesla- 
n 

.N •irrK.^au. caìpntato scalpic- 
rui». 

^•i.— x.-j^ *-arìrafT . dire ciÒ 
**«: ^;;;per&cr « featfM.4 smxa ri- 

.*>L-fc-^;i .'- vrw »ar fuori 

's^M.ji.ai <'jr<th>. 
.* . .IT-. \zui <artj£ica(^ 

"i ^'^ ^«ivvjao A-no di mve, 

. .•*..-» :• -r- .»-,'iareilcio- 
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.•v ^iS» ' '•r"«r "BO" trt scop- 
iate. *"v.i-»^ .' wmu crrpjr^. 
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i j * 4» «• ••«'V ai 4«i»* AStleiitran- 
h:::. it loti ra- 
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se 

Scertii scelto. 

Si'hetiit acET. a pi^x^òrti lAe 
giovaiw zitella da marito. 

Si hi fu: zu piccolo Itgno da 
tras|K)r?o barca. 

Schtfiufu srhifoKì. 
Schimirciu fanciullo, cn«td>f. 
lo pcrciié di piccola statura, ra- 
gazzo arrogante. 
S china schiena. 
SiJiinfigmuu schifi llOM>. 
Srhinu schiena. 
Schittu asciutto schietto; pi/.i 
schittu pane a&ciuUo. 

Scia*:quata fresca e piena Ji 
salute. 

Sciacquiari risciacqua re sHiC- 
quai-e. 

Scialacffuaiu sciupato d»U>. 
sciato. 

Scialari spassarsi dirertirv; 
tciaUtniiunanca spassarsi a pm 
potere far le grasse nsa; Mciaia si 
va fasto«a« 

Scialata tempone. 
ScitUlaba voce arabica dioo- 
tante vino. 

Sciamari andare a fblb a gui- 
sa di uno sciame di prcchie. 

Sciamu folla a guisa di sdamo 
di api. 

Aciamprnri sdnicciolarr. 
Scìaiu-tUeddu un pò iopp'- 
Sciaiicttttt xoppo. 
Sciarra lite. 
•SViVi riY ri ri ssoso. 
SciaiTi arisi tenzonare n*or«i 
Sciàtarn e maiam vocr animi- 
raliva propria delle donne. 
Scidda ditello. 
Sciddicaiora sorta dì ciuoro 
fiinciul/csco, ed è quando uno o 
più fanciulli si assidono sojira un 
declivio lubrico perisdpi<'cii>ljnc; 
jutrari a la scieidtcaiora fare allo 
adnicciolo. 

Sciddicari sdrucciolare sd^ 
lareiCon*ere. 
Sciddit^tni sdmcriolaniento. 
Svinnirì scendere. 
Scinnmu diserà. 
Sciali nu inetto tapino caUi- 
vaccio. 
Sciogghin sciogliere. 
Sciotii sciolto. 

Scippuìi svrllerc sr.iilirjrc ; 
Mcipiuri vattiinali vale es<«(Tl>^l' 
luto toccar delle busse, scijipin^^ 
la facci gralliarsela; scf/'/MH /■< 
sputa sguainare la s|Kida. 
Sciruppari sorbire. 
Scià modo di cacciare e »jH<>- 
dtarci polli, sciò j diri seni \jìc 
per discacdare le persone. 

Sciii-niui'dda maniera di cac- 
ciar Ituigi} futti iu costà. 



se 

Sciuriirtri viiiscìre. 

Scocca cappio nastro. 

Scogghiu scoglio. 

Scompnnirisi degnarsi. 

Sconsu danno sconcio. 

Scoppu •tramazzooej chi icop- 
jKiì che sproposito! 

Scorcia scoria apparenza ; scor- 
cia di coddu colpo di mano dato 
in sul collo, collata. 

Scomaòeccu specie di pistac- 
chio selvatico, terebinto. 

Scotula-vurzi o svolala pur- 
ziddi pela borse. 

ScixKcari somacchiare. 

ScravtMccuri scavalcare. 

Scravaccutu scavalcato. 

Scravagghiu scarafaggio. 

Scriltu iscrizione. 

Scritturi scrittoio. 

Scrofimu sorta di pcscey tcor- 
pione. 

Scìusciri scrosciare. 

Scroscili strepito scroscio. 

Seti voce colla quale si discac- 
ciano i porci. 

«S'cucc/ii'a ri distaccare disgiun- 
gere; satcchia-cca maniera per 
lo più propria de' ragazzi colla 
quale s'invitano a romper l'ami- 
cizia tra loro, ed è quando uno 
presenta il dito medio di una ma- 
no sovrapposto all'indice, perché 
siano da un'altro disgiunti 

Scucciari spiccare trar fuori. 

Scufia cuffia. 

i^cu^nan' discacciare spingere 
fuori uscirfuorijscfi^udn 2m muS' 
su é lu na$u yale rompere altrui 
e mettergli io sangue il muso il 
naso. 

Scmiart inquietare. 

Scuituni inquietissimo. 

Scuiari bere sino al fondo, 
Tdotare, scorrere. 

Scuma spuma; »€uma di zuo- 
etaru dicesi la parte più fina e più 
bianca'dello zucchero fig. detto a 
fanciulla vale avvenentissima. 

ScumUuUddu di robU male 
in arnese. 

Seumimetiiri stuzzicare aizza- 
re. 

Satnimigghiari scoprire dis- 
Telare. 

Scumpigghiu scompiglio. 

Scumponiri scomporre. 

Sasnchiri venir neoo dima* 
grtre intisichire. 

Sciificieari disturbare stuzzi- 
care. 

Sctincintiaùt scellerato. 

Scunciurari scongiurare. 

Scunciuru csorc sroo scongiu- 
ro. 
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Scuntenti privo di conlento. 

Sciifìtmrt incontrare. 

Scuniari sconciare; «cfiit san 
li brigghia sconcertare i fatti al- 
trui. 

Srunzatu sparecchiato. 

Scupa spazzola granata. 

Scupari spazzare nettare il pa- 
▼imentofrcgandolocoUa granata; 
a similitudine della spazzatura 
vale raccoglier tuttociò che s'io- 
contra per via. 

ScupfUa schioppo. 

Scuppari precipitare stramaz- 
zare, venire airimprovviso so- 
pravvenire. 

Srupptitu sproiKMitalo. 

Scuppiilariu sberrettarsi. 

Scurari annottare; 

Scurala, a la; al farsi buio al 
farsi notte. 

Scurciarì scorticare. 

Scuiviaiu scorticato, somi- 
gliante al vivo al naturale. 

Scurdari dimenticare. 

Scurnari dar di cozzo collare 

Scurriri peixorierc. 

Scurrutu passalo innanzi. 

Scursu participio da scurriri 
dileguarsi discostarsi camminan- 
do. 

Scursunaru ritroso. 

Scursuni nome di cane. 

Scura buio; scuru chi sifed- 
da fitto buio; 'un sacciu.chi viju 
cu stu sauru non so che sospetta- 
re; scuru per pallido. 

Scurusu osairo buio. 

Scurzari menomare soorciare. 

Scusari perdonare. 

Scusiri scucire. 

Senta scudo 

Scutulari levarsi d'addosso 
scuotere. 

Scutulari Mi scuotere ì guai 
d'addosso; scuiulari li sacchetti 
▼untare le sacche vale rubare tut- 
to il denaro ebe si porta in lasca 

Soitfan scontare pagar lo scot- 
to. 

Scuvari sbucciare partorir oo- 
Tando, covare. 

Scuverlu scappellato. 

SD 

Sdari fuggire andar senza fre- 
no spingersi oltre; duri *ntra li 
smanii inrompere nelle smanie 
smaniare. 

SdaUi povero. 

Sdtlliggiari disprcggiare di- 
leggiare. 

SdiUiniari farneticare. 

S</r7/ficvcri slogare. . 



SD 

Sr//rm^ri dirupare diroccare 

Sdirrupatu dirupato dùrooca- 
to sclieggioso. 

Sdirtupu dirupo scoscesa. 

Sdisunnarisi disanimarsi. 

Sdiserivmu inetto. 

Sditta disdetta sciagura. 

Sdivacari riversare vuotare. 

Sdossa, a la: a cavallo nudo, 
a bisdosso. 

SE 

Secunnu secondo; agg. »Jini 
vale particola I e. 

Sedda, sella; stari bonu in 
sedtia avere ragione di essere con- 
tento del suo stato. 

Sedìri andare a sangue^per cut 
•i dice iioii mi sedi non mi garba 

Seggia seggiola chiusa porta- 
tile con duestanghe, seggetta;stf^- 
già putruiia poltrona. 

Seitia timpano. 

Sentiri sentire; sentiri cu la 
vuoca aperta stare attentamente 
ad ascoltare; sentiri assai una 
cosa vale sentirne gran cordoglio 

Sermunsddu sermoncino. 

Setti', fari setti colpire cogliere 

SF 

Sjacciatu sfrontato. 

Sfacinnatu sfaccendato. 

Sfaiddarl sfavillare. 

Sfliiddusu sfavillante. 

Sfardari squarciare lacerare. 

Sfanlatu squarciato lacerato* 

Sfardu consumo. 

Sfarduni stracdatura. 

Sfari disfare. 

Sfasciari conciare ofiendcre; 
sfa$ciarisi la testa beccarsi il cir« 
vello. 

Sftuciateddu alquanto logoro 
dirupato. 

Sfasciatu sdrucito fracassato 
distrutto malmenato, 

A^/^zzuiKimi svisarsi sformarsi 

Sfazztuìoteddu bruttarello. 

S/a%ztuialu svisato. 

Sfigghiari sfibbiare. 

SjiUutza filacdu; cadtri la ni* 
vi sfilazzi sfilatzi cader la neve 
a &>cca a mxxa, fioccare. 

SfiUttari fuggire scappar via 
battersela. 

•Sy?/occtt filaccia; sfilocchi di 
cutru baiuole ciance. 

Sfila brama; attiri sfila di *na 
cosa vale desiderarla grandcmei»- 
te, averne brama. 

SJiiuccata sfilacciata. 

Sfiluccìieddaàim. di filaccni. 

Sfincia frittella crespello. 
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S firmari schiudere. 

•Syfr/iiciamfbcccanìilccrTello 

Sfinxgri tcappar TÌa andare 
qua e colà, prorompere; tfirvari 
lu rngf^iu disordinarsi il mondo 
uscir de* gangheri; *firrarilafir- 
tuita volgersi in contano; .«/friYirf 
lu senziu uscir de* gangheri im- 
palare. 

Sfirricchia dim. di sfèrra che 
e ooltcUo senza manico; si usa per 
ispada di nessun prezzo. 

Sfirrijaìi renire da uo altro 
lato. 

Sfh^hiu sfogliata; nesciri lu 
sfòggfuu metaf. sfoggiare far mo- 
stra di erudizione. 

Sjorasìa tolga Dio, cessi Dio. 

Sfmgari consumare sprecare. 

S/?vf^ii consumo. 

SfìxuìUimari stritolare sgreto- 
lare. 

Sfrantumatu infranto. 

Sfmntumi frantume. 

Àjt altari partirsi and.ir via. 

Sfrallaùna suono disordinato 
d'uomo o d'animale che va e cor- 
re per le stoppie e per le fratte, 
romorc calpestio. 

SfniTzu sfarzo. 

Sfric'iari strisciare rasentai'e. 

Sfvin%ia orrore raccapriccio. 

Sfrinziari raccapricciare. 

Sfu^h'ùiri sfoghare svolgere. 

Sfuiri fuggire scappar via. 

Sfumari svanire dileguarsi in 

fummo. 

Sfhiinari sfondolirc; sfunna 
vanne a precipizi'», sfondola. 

SfuinHifu propr. profondità; 
metaf. intrigo; sfunnaiu Cthtìt 
|Wt2/?i/inM intrigo piùravviliippalo 

Sfusa: a vili sfusi a vele sp.e- 
jgate. 

SG 

Sgammarlsi straccam. 

Sf^ammittatu sgambiicciato. 

Sgatigatu scantonato. 

Sgftrii^fnddi vezzi moine smor- 
Bc'jfun li sgaiighiildi scherzare. 

SgangUy a: a dis])clto. 

Sgnngutatu sdentato. 

Sgtirbu sgarbatezza. 

Sgargiarisi gridai e a più non 
posso jquasi divenir fioco gridando 

Sgargiuliai'i è il muovere in 
divei-se maniere la testa per osser- 
var destramente ciò che si faccia 
qualcuno, far capolino. 

Sgarmri errare fallire; cu par' 
ra sganu e *tiZ€rta cu ttilia erra 
chi ]>arla, e indovina chi sta a 
gu.-trdarc. 

}^asUiìi staccare. 
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SG 

^aUigghiu spasso sollazzo 
galloria. 

S^ A«rrtt tron6o,seinplicie e ga- 
lante, bizarro fastoso. 

Sgraccu sornacchio. 

Sgroiifugnarir graffiare. 

S^ranfugmini%r»£ào graffiatii- 
ra} aari sgranfugnum 6g. mot- 
teggiare pungente dare una botta. 

Sgriadari fuggire saltar fuori 
oin aria con im|ìeto; rgìitidari 
tocchi spalancar gli occhi. 

Sgriguari digrignare sogghi- 
gnare. 

Sgrigna scrigno lorrìso. 

S^'n^fiunx sgrugnata sgrugno* 
ne. 

SgruppidJii dim. y.S^n»^i>pu. 

Sgroppa sterpo fuscello. 

Sguazuiri diguazzare girare} 
tguaizarisi Ultra [acqua trescar 
nelfacqua. 

Sgaaztnriari ondeggiare. 

Sgu Miru voce acuta che squil- 
la, gridorc strido soliiauiazzn. 

Sguincui agg. di occhio, torto 
a sguincio a sghimbescio ascbian- 
cio a sghembo. 



SI 



Siccagnu agg. che si iìk per lo 
più agli alberi e Irullanoniuaffiati 

Sicjar: sluocare m tiare; «fccun 
tanna ad unu vale ooiare stuc> 
can*. 

Sii Carisi tsaer stremo nel man- 
giare. 

Sidhiu secchia. 

Siccu smunto dispartito. 

Si^-'Uiitri pn)M*guire. 

Siddu traversia fastidio noia. 

Sigila scimmia bertuccia. 

Signii maschio della scimmia. 

Signurazzu gran signore si- 
gnorone. 

Signuria: me* signuria espres- 
sione scherzevole e vale io. 

Sigtmriu fasto magnanimità. 

SiUnziarut taciturno. 

Simona settimana. 

SiminalUf nfsairi fora di Iti: 
traviare forviare; uscir fuori del 
proposto; siminatu agg. vale con- 
ceputo. 

Siminsedda dim. di seme. 

SimuLi fior di farina semola ; 
spargiri la simula da tacchi non 
propri spacciare per proprie le 
agnizioni altrui. 

Sìncupa sfinimento sincopa. 

Singaiiatu dioesi di chi pre- 
senta qualche dittbrmità nellaper- 
sona, segnato. 

Sìngari deliiiearc. 



SI 

Sinsigghiu liberoeicioltoi 
plice srnxa onunneoli, illen. 

Siniintdda at^lindla «aia. 

SijfkUa siepe. 

Stritùta aera. 

Sirptitri aeipi [jp"*'^* 

Sirpazzu pegg. di tene. 

Sirpuz94t aerpenteib nsànla 

Sirrugghiu , nun tauri é : 
non saper diasìmubre. 

Strruiu stretto^ agi;, di vino, 
generoso quasi oou le ione cos- 
centrate. 

Stn^ituri pitale. 

òirviuitU crialeo. 

Sissignuri ùgoor si. 

«Siii brama. 

«S'iva sevo; %^eni di jm sdol- 
cinati svenevoli. 

Smaccu strage. 

Smammati slallare dtvczare. 

Smammata dtrezzalD slattai». 

Smanciarisi corrodersi. 

Smannatizzu ramioio erras- 
te disperso. 

Smocciati sbiiciare iOOfrÌR, 
guardare appassionatamente,caa 
occhi languidi e socdnasi, qoa 
sbirciando» 

Smidadtlarùi Tcd. Sfii 
risi. 

Sminttari aforosare 
male guastare. 

S min nata g>Jaslo makoacis 
sformato. 

S mimi iti iatu sfornato sviato 
conciato pel dì delle fèste. 

Sminzata diniczxato. 

S movi ri: nun smtmtma tk 
Carli non eutrianio in qiKslo ar- 
ticolo. 

Sinudatu aspro ruvido. 

Smuntati sottoiDeilei e Gir ■«- 
tare consiglio scolorire; ssHuiisn 
lu cuiferthiu sdlevare il oopa- 
chio. 

Smutcitdiddu alquanto sop* 
passo. 

Soggira suocera. 

Sonnu plur. somiaini aogwv 

•S'ora sorelb. 

Sosizza salsÌGCia;^riiuu Za- 
na sosiiza vale malmenarlo obs- 
dai lo pel di delle Cesie. 

Solari saltare. 

Sotata saltato. 

«S'ossa sodo. 

Spacca^Àassa s pscooo e 

Spaccati fendere; spocetfi 
^a/6aalbcggiare il ciclo quaoio il 
sole si spprossima sull'orifioak, 
apparir l'alia. 

SpaoctOSi^ agg. ad ocdum vak 
grande. 

Spaeenziarisi perder la p- 
xicnuu 
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SpaMt s)Hi1la. 

Spmidata colpo di ipalla. 

Spaddera spalliera. 

Spaggìiìari spagliai^e* 

Spagna-re csprenione osata 
da' ragazzi nel rappattumarsi. 

Spampinata ragionare in lode. 

Spangu sorta di misura della 
lungiirzza della mano aperta dal- 
l' estremità del dito mignolo a 
quella del grosso; spanna. 

Spannanti spandente • 

Apanu rado. 

Spaimiri spargere tramandare 
spandere. 

Sparaggtatu senza pari» 

o pam^nari rispa rm iare. 

Spanignatu risparmiato. 

Sparapatdu povero spiantato. 

Sparata sparo; Jari *na spa* 
mia a versi fare una improrvi- 
aata con versi. 

Sparman spiegare allargare; 
tparmarigran ciamma allargar- 
0t nell'amore. 

Spamuzzari sparnicciare. 

^ Sparpagghian in pezsi scheg- 
giare. 

Sparrari sparlare delirare. 

Spartenza è il dividersi da al- 
oma persona partendo. 

«Sy^arfin' dividere sedare rap 
pacciare rappattumare;jpcimrui 
dividersi commiatarsi} tpartìriti 
iu sonnu essere in istt etta dime- 
stichezza. 

^ Spartu specie di giunco die 
▼iene della Spagna» spartea. 

Sparltou diviso. 

Sjfaru di numero disparo* 

àfasa piano lungo ed esteso* 

6 passati ripassare. 

Sputa spada. 

Spateuu valente egregio. 

Spatazza spadaccia. 

Spatiddari tocchi spalancare 
gli occhi sbalestrarli. 

Spatrunatu senza padrone. 

Spaventa: fari spaventi far le 
maraviglie fare esagerazioni. 

Speda motto arguto pensiero 
concetto. 

Speddiri venire a fine spedire 
•pacdare* 

*5)9r/}/i/n' spendere; spennìri e 
spanniri sciu|>are. 

Spercia-gai fora-siepo. 

Aperdirisi smarrirsi. 

Sperau smai rito. 

Speziacoddu facinoroso ribal- 
do scavezzacollo. 

Spezia pepe. 

Spiari chiedere. 
«Sf^/cari crescer per lungo al- 
lungare. 

MlìLI. 



SP 

SfHCchiu spicdiio; laftM e fi^ 
tiri pri un spiccìiiu quanta pri 
*Ha testa significa che il male è 
sempre vituperevole ancorché 
lieve, e che ne' mali grandi non 
si pon mente e si afl'ronla il mi- 
nore; tanto se ne fa a mangiare 
un spicchio quanto un capo. 

Spiccicarisi spicca rsi ; spiccica» 
risi Calma sentirsi venir meno. 

Spiccia spedito. 

Spiciedda motto arguto. 

Spicuni gambo. 

Spiddizzatu stracciato. 

Spitari pelare. 

Spincin dipingere alzare solle- 
vare. 

Spingala spilletto; e«sirf tuU 
tu spingali e tutta agaggki e- 
fprime quel pizzicore quel mordi- 
camento che per tutta la persona 
si sente a cagione del soperchio 
rigoglio di sangue, quasi fossero 
tante punture di agocchie e di 
spinetti, vale lo stesso essere in 
un prunaio. 

Spiniwgghi doni. 

Spinnari desiderare ardente- 
mente bramare. 

Spinnu col verbo fari far gola 

Spinoccia spillo. 

Spinta grandicello cresciuto 
sospinto innalzato 

Spintalidda gradicela. 

Sjnrugghia sniraglio adito. 

Spintgghiedaa piccolo spira- 
glio. 

Spirciari aver cura sollccitii- 
dine; spirciari una cosa porvi 
mente importare. 

Spirdari spiritare. 

Sptrda spirilo maligno; o chi 
spina! o diamine! 

Spirduùzzu assai smarrito. 

Spirdutu smarrito disperso. 

Spiriri sparire. 

Spirituzza accr. di spinto. 

Spiriacchiuni per avvilimen- 
to dicesi a colui ch'é disacconcio 
di vestimenti e vagabondo. 

Spirnarisi slogarsi. 

Spirùzù esagerazioni ; fari 
spirtìzzi far cose non credibili, 
smaniare* 

«$'/iinu«ar/ pertoggiare forare. 

Spinusalu bucato sforacchiato 

òpirutu deserto scompagnato 
scoraggiato. 

Spitali spedale . 

Spiticchutr't spasimare. 

Spitittatu senza appetito svo- 
gliato. 

Spiuari aspettare 

Spitu spiedo. 
Spogghia spoglia. 






SP 

Sponsa spugna. 

fìtprannuzzan sparnazzare, 
sparnicciare. 

Spnuinuzzntu spamicciato. 
Sprattichizza inesperienza . 
Spmttica inesperto. 
Spremin'si sforzam. 

Sprisciari acetici are solleci- 
tai*e. 

Sprofunnari sprofondare 
Spugghim-i spgliare. 
Spugghiarismni protestarsi. 
Spuiitari apiKirire venir fuora 
aver esito giovare. 
Sparpari spolpare. 

Spasutrisi dilungarsi dal suo 
posto. 

Sputazzala sputo sputacchio. 
SQ 

Squacqaarata agg. dì voce, 
cacciata con bocca sformatamente 
allargata. 

Squadatu scottato insospettito; 
essiri menzu squadata di 'na 
cosa vale esseme in parte entrato 
in sospetto. 

Squagghiari liquefarsi. 

SquagghifUu liquefatto. 

Squasunazza scalzooe. 

Squairari guardare considc- 
dcrarc rilevare adocchiare. 

Squturutti schiera 

Squtiici; parruricu In squin- 
ci e linci vale parlare ricercato 
appuntato. 

SS 

Ssu cotesto; 'ntra ssu mentri 
frattanto. 

ST 

Staciuttatu stagionato. 

Stadda stalla. 

Sui/ferma f stari a la: star fcpi ■ 
mo slare al dovere* 

Siaggìuapassuy a: ad attra- 
versare la strada. 

Stagghiari finire rifìnarc; fer^ 
mare interrompere; stagghiari la 
via o li passi raggiungere; stag» 
ghiari lu parrurt troncar le pa- 
role in bocca. 

'^'^gghiu, et. a cottimo. 

Stampa ved. lAunpa, 

ò tanca stufo. 

Stanga spranga. 

Stari : cridi chi cci sta astai 
credi clie esiti punto. 

Stascianatu maturo provetto. 

òitizzuiutra vasellaio. 

Stenniìi distendere. 

Stetiinia spiTimcutn esame. 

«Vlicvci stecca. 

58 
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Sticciilu stocGila 

StÌ4:i:hi'e'tiicchi, a: a tti per 
p«T In in roniraslo. 

SlidJa stciJn. 

Sfùli/atti stellalo. 

Sti:;i;hi arnesi strumenti . 

A'i/Ueitu siile. 

Sttminignari cavar lo spillo 
dulie hiilli s|)illai-e. 

Siimpuniuri sostener» con xs- 
tento. 

Stìnnicchiftrì distendere far 
cadere morto uccidere; stwnìc' 
chianti sdiaini'si proslendenti. 

Sùnnicduaiu sdraione prò» 
steso. 

Su'nnicch/u al Inns^amentodel- 
le niciiibra, prostendi mento. 

Siiffii hollc grande. 

S/i'fturi stivare ciùndcre strin- 
gere 

«y^/niri dicndcrc; *un la stillivi 
taìUu non U tirare a lungo* 

Stirfmiti slcrpone. 

Stisu esteso disteso. 

StixuUti stivale. 

Stizza picciolissi ma quantità di 
«c.pia, e lig. per qualunque pic- 
chila quanttlà di checcliessia, goc- 
ciola; vale altresì ira collera. 

Stizzari stizzire crucciare. 

Siizziari sprozzolare piovig- 
ginare. 

Stoccn sarmento. 

Stoitii indiretto. 

Stnuuinciarisi travcstii-si. 

Stracanai nlu tra vesl ilo. 

Stracfjuari vale disviare con 
porprtsa pli uccilli, ed esprime 
il roniorc delle ali al subito vo- 
lare. 

Stnicquu tre buoi o beslic le- 
gale per uso di battere il grano 
nell^iia. 

StrafalariiL uorada nulla uom 
volgare. 

Stntirì innaspare ag<!omitoIa- 
ì-c il (ilo in sul nasjK) in sul guin- 
dolo. 

Straniami solingo discosto. 
Strumazzari stracciare. 
Straini)Ottu motto bolla. 
Slrammaria slravaganxa. 
Strammizza stravaganza. 
Slramniu stravolto stravagan- 
te. 

Slrammitni assai 8tra*'aganle. 
Sinmiaf a la : lontano dalla 
patria e da' suoi. 

«SV nrzii Oi /l'an sq uassare scuotere 
SlìMnulari starnutare. 
StninuUt starnuto. 
StrafMUìtti inlbrtunio pericolo 
Su'tuaUa^ a Iti; airiuqìcniala 
naspcliat.iuicutc. 



ST 

Str'iStuHu strascico. 

Str4iscinuni slrascironi. 

Strusiccari più cbe s:.'Ccarc;cAi 
è lavavi chi strusicca ì si dice ad 
uno in forzairuiUrroga/Jone quan* 
do non vuole as|N*tlaref lolla la si- 
militudine delie biade die |>er so- 
ptrcliia seccbexza si perdono. 

Stnita strada; slrata nova via 
Macqucda, una delle vie nrinri- 
pali di Palermo; stixita di Tacttu 
mala strada. 

Stvatariti ladro di campagna. 

StViivcntu luogo riparato dal 
vento. 

Siravi<trisi spassarsi; stvavia- 
n In snnnu divcrlirc allontanare 
il sonno. 

Struinu spasso stravizzo. 

Sivaz^iri stracciare. , 

Strazzatn straccialo. 
^ Strìcarisi stnipicciarsi; stn'ca- 
riài liUra lu leltti voltolarsi diiuc- 
narsi nel letto. 

Strifizzavu beccaio macellaio. 

Stvi^i^hìari stregliai e mcltcre 
alla p."ova alla censura garrire. 

Strimazzuiiata stramazzone. 

Slriiiciri stringere; stristdii- 
silla andarsene. 

Strippa si dice alla femmina 
de' bestiami die va alla monta e 
non resta pregna, bestia die ri- 
mane soda;i'<<ccvi strippa per con- 
seguenza vacca clic non dà latte. 

Stvitta: *iia davi bona sfritta 
di ^uai dare una gran quantità 
di guai. 

Stvutizza dimesticbezza. 

Sirittuni stretta; col veibo/wi- 
liriy tortura. 

Siiui/irisi struggersi 

iStruiri instruire* 

Strummula trottola 

Stninari stordire. 

Strunfari roelaf. incollerirsi 
conti o di alcuno Lisciandosi ti a- 
sportare a lii)cri e pungenti mot- 
ti, appiccar sonagli. 

iS / ruppi ari slorp i a re . 

Struppiaiu stroppio. 

Struppiddavisi unaaca vale 
slogarsela. 

Sta questi questo. 

Stuccavi rompere; stuccnn'si 
U gammi andar via subito, an- 
dar al diavolo. 

Stiiccatu spezzato rotto. 

Stiicciu astuccio. 

Staffavi venire a scliifo. 

Suiffatu ristuccato. 

Sttijfu stucco. 

Stanavi sbalordinr. 

Sinnutu slialordilo. 

Stappa stoppia» 



ST 

Stnppng^hlit tiirarciolfv. 
Stupiteli stupito maravigliato. 
Stuvr/ivi la sensazioni rende- 
re ottusi la sensazione. 
Stiin/iUu stordito. 
Stuvnedt/u storno. 
Stuzzicavi aizzare stimolair. 

SD 

Su : lu tuffUUA a messere. 

Subùiu subito. 

Siicavi succili are bere; xricriri- 
si la savda dicesi dì chi rì- 
sparmia le cose oltre il dovere 
esser sortii do. 

Sucatii succhialo. 

Succummiri soccombere. 

Siircitvvivi somiuioislrare. 

Sut'U succo. 

Siicuzzuni sorgozxoac. 

Suffacatu soffogato^ 

Stiffitta soppalco. 

Suffragavi soddisfare appa- 
gare. 

Suffì'itiu scorpione 

Sufighiuzzu singbiouo. 

Sularinti solingo deserto. 

StdavisilLi anUanenc 

Sulavii solaio. 

Sitlfinvi solfoggiare. 

Suiifltla tutto solo. 

Sala saliddu tutto solo scua 
compagnia. 

Sane vi som.'uro. 

Stillavi battere. 

&N uniiavì sognare. 

Siinnatu sognato. 

Sappfi, fttncci : gustare una 
cosa con piaceix: prenderne dik'tio 

Sappila sappila, jìnsiiuù: an- 
darsene in deliquio. 

Siipposlu siip|vista cura. 

Snpv' acqua a lìor d'acq^ia. 

Supriccaiavi snprabbondare. 

Stwcìu la felli mina del sorcio. 

Suivii^llll di SOIXIIQ. 

SuVtjiteddu tO}ìolioo. 

Sunlia surililà. 

Surdu : a la sunla e a la au- 
la segrclamenle. 

Surfai'u zoli'aro. 

Suvpi tn n ivi sorprendere . 

Suvruscliiavi folgorare bala- 
Darc. 

Suwuscu baleno. 

Surtivi avvcnire- 

Susivisi aUarsi rizzarsi in pi**- 

SiispciinivUi sospendasi li* 
bram. 

Suspinciti sospìngere. 

Suspivuni accr. di sospiro. 

Suspittusu dispettoso. 

Susu: di su su sinu a jusu da 
capo a piedi, da cima a fondi)' 
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su 

Susini^' tediare. 
Susiu fastidio noia. 
SutLmuutu dì. sop^iiatlo. 



SD h 

SnvuU auvuli leggiero leggiero 
leggermente. 
^vt'ssìUari svegliare. 



SU 

SfintuUarì sventolare sdori' 
Dare. 

Svintncalu sventrato. 



T. 



TA 

Tabaranu sctnplidotto. 

Tubuljin allocco. 

Tabula gobba. 

Tacca uiaccbla nota; jitrari 
*na tacca ad una largii un'impo- 
stura. 

Taccia bolletta. 

Taci-maci pagando ciascuno 
la sua porzione, ed e voce per lo 
più usata dalla plebe per pagar lo 
scolto nelle taverne. 

Taddarita notlola. 

Taddu costola. 

Tuffiti mangiare cibo. 

Tag^hia misura. 

Ta^sihiari tagliare ; nun mi 
senta ckiantari Jlodomanu\ si 
un cci tagghia li conta di la 
runti vale non sono citi sono se 
non gli fiacco le conia. 

Tagglùatina taglio. 

Ta^ghieiui tagl . CI 1 1 e. 

Tagghia: veniii a targhili ve- 
nire in destro; a tagghia di la- 
valica all'orlodel precipito; si di- 
ce poi di chi e presso ad esse-re col- 
to da qualcbe sciagura in sommo 
riscbio. 

Tagghitiiii taglia. 

Taju argilla creta inumidita 
luto. 

Tttluiy stari a li: slare alle vc- 
dclfc. 

Titlè guarda; tale tale guarda 
guarda. 

Taliari guardare. 

Taliniufii grande ingegno. 

Taminttreddu cembalo. 

Tannti allora. 

Tant'è la forti il fatto sta, po- 
sto clic. 

TaiuiccJiia qualcun poco. 

TanUuii posto a v verbial mente 
coi verbi jiri caminari vale an- 
dar tentoni. 

Tapini stoppacciolo; chiim a 
tappa pieno zeppo. 

TaraiittUa rasnatcllo. 

Tai\inudiccliia dim. di ta» 
raiitiilfi V. 

Tarantiduni accr.di laroHtu- 
la v. 

Tarocca bcsicmmia. 



TA 

Tartaggniari tartagliare hal- 
bclLirc. 

Tartarani sciabbica; ogitnnn 
tira la so tartarani ogndiiu bada 
a se stesso. 

Taniccari bestemmiare. 

Tastar i saggiare. 

Tasta a\ a prova. 

Tavana agg. di moscai mosca 
tafana. 

Taviduni msu ignorantone. 

Tania tavola mensa* 

TE 

. Tè vicn qua, raanicni di diia- 
mare i cani. 

Tè interiezione ammirativa 
capperi. 

Tfiiia divisamente disegno. 

Tempa: a tempu a leinpa pian 
piano. 

Tempula plur. tempidi, guan- 
cia. 

Tenchia sorta di. pesce, tinca. 

Teniri per conservarsi intero; 
'un teni scarda non aver liriciolo 

Tennira dilicato piccolo. 

Terratrimari col verbo Jltri 
vale riprendere asjiramentc rab- 
buffare fare una bravata. 

Tessiri per camminare quasi 
sempre raggirandosi nello stesso 
luop;o. 

Testa: in chi tdipri la testa 
in chi Ui vidi sbtitata pri la ca- 
lla si dice a cbi è volubile e che 
non gli si può trovar né via ne 
verso a fargli fare cbeccbc8sia,noa 
si può trovare ne capo uè modo. 

Ttitadacqaa sorga>ted'ao(|ua 

TI 

Tianu tegame. 

Tidda Agata. 

Tigna : cu pò fari la tigna 
fa la pici usato dal Meli nel poe- 
ma d«irorigine del mondo a si- 
gnificare che chi può creare il sole 
e le comete può anche creare il 
mondo. 

Tila cortina sipario tenda. 



TI 

T'dlicare solleticare. 

Timpa gbiova zolla. 

Timpani zolla. 

TimptUani guanciata* 

Tin agli, hia tenaglia . 

Tinedda tinozza madia. 

Tiitghi. e 'tanghi esprime il 
suono del martello battendo so- 
pra le spranghe. 

Tinghitè a bizzofle. 

Tinta tristo infingardo; etsiri 
tiniu^lar male; o tinta o pititu 
comunque mi sia. 

Tina tino. 

Tiruri trarre tendere; tiviri 
una qaanta nni tira cu li denti 
avere quanto basti al semplice so* 
stenta mento. 

Tirarltt cu una vale non mo- 
strargli confidenza amabilità. 

Ttrribilia scompiglio* 

Tis larda caparbio. 

Tutata puxossa col capo^ ca- 
pata . 

Tistasia pegg. di testa, (e 
staccia. 

Tisfjiari dimenare il capo* 

Tistani gran testa e grossa* 

Tistazza dim. di testa. 

Tisa ritto. 

TO 

Tocca branco; tocca di *na 
cosa un buon pezzo di una cosa. 

Toddari sorta di moneta ita- 
liana di argento, tiillaro; aviri li 
toddari vale 9 ver copia di danari 
essere ricco. 

Tofulii Cristoforo. 

Tòlamaiola col serbo fari tri- 
pudiare. 

Tona proposilo. 

Toppa mascalura* 

Torcia doppiere. 

Torcirisi divincolarsi. 

Torna tornio. 

Torta agg. di occhio, bieco. 

Tosta duro; va fuci tasta 
con audacia senza vergogna sfac- 
ciatamente. 

Tozza tozzo: ridatta a men- 
dicurisi la tozza ridotto a men- 
dicar sua vita a fruito a frusto, 
doc a viver meschina mctitc. 
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Tft 

TtMueeu traboechi^ tv»* 
Delb. 

Traficu faeoenda. 

Trufichinu intrigante. 

Trampa astuzia. 

Trojiri entrare penetrare tnt- 
tare ragionare. 

Tnuuta entrata. 

Tratta tratci nato tirato a forza 

Trava^ghiani travagliarsi. 

Travagghiaiu travagUato. 

Trtwu trave. 

Trazttra via. 

Tnmennu tremendo. 

Tricchi-iracchi ipcde di ras- 
>o da fuoco aallarello. 

Triddu capriccio. 

Tn'dinan,essindi: esser dap- 
poco, lidioolo. 

Tn'^hia sorta dì P^ace, tri* 
glia; ristati di triggìua restar 
d'un balordo. 

Triggikiu mascfaìodelh trìglia 

Trimulina torta d'iuMllo che 
■cnre per esca a* pesa» scalamao- 
dra marina. 

TrinffuU'miufitdi in qua e in 
UfCm similitudine uri la UaUt 
irùtgttii minpdi andar sossopra 
girare. 

7>r]ppian saltellare. 

Trispiiu trespolo cavalletto. 

Trizza trecaa; trizza ad un* 
na Ted. Unna. 

Triiziarì dar la berta burlare 

Trizzi'ata berta. 

Tnzzvlu iKXxIlo aquaticodcl- 
la specie dciranitra, e alquanto 
niùpicrola detta in latinf mas, 

Trizziidda piocoUi treccia. 



TR 

THvuIiari trar gnai. 

Trivuiu guaio, travaglio trì- 
bolo; trivuiu vaitutu piagnisteo; 
aviri mancu pinseri e lri%ndu di 
una pensar dli lui il meno possi- 
bile. 

Trofia cespo ees|>uglio. 

Truccu sorta di giuoco, e si 
fa levandosi d^ uno con la sua la 
palla deiravversario dal luogoove 
eni; truccu-ammuccu si prende a 
similitudine per far saltare dal 
luogo ove si trovano due persone 
Tuna dopo l'altra, ma con tale 
celerità che paia nello stesso tem- 
po'fjari truccu^mmuccu pren- 
der due colombi in una fava. 

Truggkìu paffuto. 

Trumma tromba. 
^ Trunfu tronfo, carta di mag- 
gior valore nel giuoco. 

Truniari tuonare. 

Truniata tempesta di tuoni. 

Trunzu torso. 

Tnippican inciampare. 

Troscia fardello rinvolto. 

Truttiari andar di trotto. 

Trutzari urtare; tntzzmrisi 
li Usti urtar capo a capo. 

Truzzuni urtone. 

TViiA^attira tesoro occullo. 

TU 

Tubti portamento altero ed 
orgoglioso fasto. 

Tuccari appartenere. 

Tuccaia,Jari la: termine di 
caccia, aizzare i cani a stanar la 
fiera andare in traccia. 



TD 
Tudiickina aotta di fcile èk 

TuJiacu fcdeteo. 

Tutma cado fresco. 

TummuL acooi^. di tummam 
ved. Tumumari. 

Tumumari doocare. 

Tumminia aorta di pranodc 
per lo più si semina in mam^ 
grano marzuolo. 

Tumminu tunaolob 

Tunniri tondcve. 

Tunnu tornio chiaro; fatti 
fietfii e tuiuiu patto benecsprao 
dtri una cosa chiana etanma 
Ycd. ChiaUu. 

Tuppu ciuffo. 

Tun:iuniaii nvvo l g er e atfar» 
dgliare; turciuniariti 
iigama divincolarsi 
pente. 

Tunxturi randdo 
sto. 

Tunttnaria sci 

7itn/iim di groaao ibgqpa Ili* 
lordo. 

TunuuTu tornici o 

TVinttt sIratagciBi 

Turta torta. 

TurtitnetUa tortoreda. 

Tuseitu arneae che si tiene i^ 
fisso sopra t aeg^ di gran pei» 
napgi in segno di aaaare» hd àu 
cnmo. 

Tuui, Uwmia: firpip offa 
conosità. 

Tusuz%a tementi. 

TuzzidJu. il proprio sosknta- 
menlo. 



U. 



UC 

Ucchiata sguardo; ucchiata 
di sali mggio del sole. 

Vcchiuzzu vezzeg. di occhia 
occhiello. 

TG 

Uguagghiari uguagliare. 



Ultra oltre. 



UN 



*Un oon. 



UN 

Vncìari gonfiare. 

Unna onda, trizzi ad unna 
trecce ad onda, cadenti a guisa 
d'onda e più particolannente cosi 
diconsi quando vi si osservano 
quei continui piegamenti a somi- 
glianza dcgF increspamenti ddle 
onde. 

Unni dove; (t unni d'onde; 
unni eu dove io; unni iddu da 
esso; unni mia nella mia casa. 

Unnusu ondoso. 

*Un sia mai veda 'Nsamai. 

Uutatu unto. 



ua 

Urganéddu dina, di orgwi 

Urtictddu orticello. 

Urtìmu uMima^ fari tu finms 
e turtimu esser profòndantfit 
addormentato. 

Utvicari seppellire. 

Urviscay aiti alla 



US 



Usurariu 



UV 



Uvitu. cubito Bonito. 



— 35 — 



V. 



VA 

Va particella che unita a* verbi 
dà loro più forza. 

f^acantami vacuità. 

f^tu:anli vuoto. 

yacci va purCf capperi. 

facili bacino. 

yadtiata convalle. 

yadduni borro torrente. 

yaJu larga apertura, apertu- 
ra rovinofamcntc fatta e pro- 
priamente nelle muraglie nei va- 
si ed altre cose simili^ mctaf. piaga 
danno. 

yiignari bagnare. 

ytignatu : chioviri siipra lu 
vagliala «opravvenire un male 
all'altro; all'afflitto afflizione, so- 
pra colto acqua bollente. 

yaja oriù; su \\sk\uaja via su 
via, basta sin qui; vaja fòm va- 
da lungi; vajaftxuica 6Ìa sclùct- 
tezza fra di noi. 

yalaiiza bilancia. 

yaÙa vaglia potenza. 

yampaciusciu materia secca 
che acceca tosto si apprende e to- 
sto si consuma, fuscello; si prende 
per cosa da nulla. 

yampata gran fiamma. 

y aneti panel ; tliscunu a pedi 
di valica discorso sciocchissimo. 

yanedda propr. strada stretta 
vicolo; alleg. esprime la situazio- 
ne della pupilla in mezzo alte 
pipcbrc socchiuse a metà come iu 
sbirciando, stare allo sportello. 

ytiffjmri braverie. 

yupparia bravata smargiassa- 
ta. 

yappu smargiasso; uappu di 
fudda spaccone. 

yararisi determinarsi a fare 
una cosa, mettersi all'impresa. 

yarca barca. 

yaì'chiUa barchetta. 

yarcocu albicocco. 

yarcuzza barchetta. 

yarda basto. 

y aitila va j nolo. 

yarrdì barilo. 

yartula fìaitolommco; San 
yartnUi cosi e chiamato in Pa- 
lermo lo spedale dcjitinato alla 
cura dei mali celtici. 

yaiva barba; vaivfi tfabbra- 
eia barba incoita ispida; vaiva 
di fiaita diconsi le cose vane. 

yaru vcd. yadii, 

yttr\uijanni uccello notturno 

Miìi.i* 



VA 

barlNigianiii , per similitudine 
sciocco balordo. 

y^ìvalacchiii babbiiasso. 

yaiwanjita mento, bello spi- 
rito. 

yaivasapiu barbassore. 

yarveri barbiere. 

yasa^fari la: conseguir qual- 
che bene, aver bazza, è fatto il 
colpo. 

y asari baciare. 

yasata bacio. 

yasc€(Lia vascello. 

yascia basso; meUin'si vasciu 
o cascia vascia rattrapparsi. 

yascu bizzarro tagliacantoni. 

yaitasu facchino bastagio. 

^<u/<i5K/ii pegg.ved. yastasu 

yastunata bastonata. 

y astimi bastone; vasUuii di 
pasuiri vincastro 

yast un l'ari battere. 

yasu bicchiere nappo. 

yatUili rivoletto. 

yaasit balza. 

yava bava; /òr»' la vava a la 
vacca parlare di continuo senza 
essere in leso. 

yai'aciasu apparisceiito. 

yuvaredda pupilla. 

yavusa fraschetta. 

yavasoiia fraschetta. 

VE 

y entri ventre: é bona lavata 
ssa ventri modo che significa il 
dispiacere che si sente quando al- 
tri disapprova o non crede ciò 
che con istudio è fallo in suo prò, 
ho gittate le mie fatiche al vento 

yernia tedio fastidio, rompi- 
capo. 

yerra trasporto d'ira: 

yersu ordine. 

yerttda bisaccia. 

yera cchìà chi *un si dici cs- j 
pressione che vale : e più vero 
di quel che si dice. 

VI 

yicarìa carcere. 
yicchiaredda vecchiarella. 
yicchiuni accr. di vecchio ve- 
gliardo. 

yicenna vicenda. 
yicin'dda vczz. di vicina. 
yiddaiicddu villancllo. 



VI 

yiddanu villano. 

yiddi vaddi: essiri una co\a 
'nira li vuldi vaddi vale non es- 
sere, essere andata iu fummo. 

yiddicn ombelico. 

yìdcmma pure altresì sitnil- 
mente. 

yidiri a perdita, d'occhia ve- 
dere fìn dove può giungere la vir- 
tù visiva. 

yigghia veglia. 

yigghiacca sagace astuto. 

yigghiiiri vegliare. 

yigghiata vegliato insidialo. 

yigna, ràluri di: rcstait; di 
balordo. 

yìh oimè. 

yiia in foi-za di affrettare a far 
checchessia, orsù. 

yijiUari violare. 

yijulatu violato. 

yijulcdda vez. di viola, main- 
mohita. 

yijuleiitu violento. 

yélii vela. 

yma vena. 

ymdauiy nuda', devastaz oiie 
rovina. 

yiniuri vendere. 

yinùarì ventale annasate. 

yituiccioln vcnticciiiolo. 

yin ticeddu vei i licei lo. 

f^inirtila parto. 

yintuliaia sofliodi vento iiu- 
pctni>so huffl di vento, butìfata. 

yiaiuin : nesciri a la mala 
viniura uscire la prima fiata alla 
Incedei mondo. 

yitUu viottolo. 

yirgiueiUa verginella. 

yirmazza vezz. di verme,ba- 
co. 

yirmigghiu vermiglio. 
yìrrina surchio. 
yirrutu iracondo. 
yii'ticciuu fiisajuolo. 
yisazza bisaccia. 
yisctitu pan ione. 

yisiiusu in lutto ricinto a gra- 
niatiita. 

yissica vescica; vi iinhi vissi' 
chi pri lati terni vendere lucciolo 
per lanterne. 

yista mira, 

yistiledilu vesticciuola. 

y istu veduto. 

yUa pcr:>ona rt)r|K). 

Vii d.!u vitello. 

o9 



. • 



se- 



vi 

yìtidiLtizu weit. di ¥Ìuddu 
▼ilellino. 
yiiiUdtìu viottolo. 
Vwa spiritosa* 
Vicenza Tila. 
•Visfilurt beone. 
Vivuta bevimeoto bibita. 

VO 

VocOf pigghiari la: coiDinda- 
ve a muoreni. 

f^og»hia plur. vogghi voglia. 

yci bue. 

yommaru voBifre, errore so- 
lenne da pigliarlo con le molle. 

Vominicuri vomilare. 
^ Vapa pesce e ìoSpaìUM Boops 
di Linn. 

yoscenza vostra eccellenza. 

yoscu plur. voicum bosco. 

fiossi a accor. di vossignoria. 

yoia volta. 

y òttica alta ìeo^ijorila voz- 
Mica oscillare. 

fiotta borzolo bernoccolo ; 
furi yoizu o chiama recare in 



qualunque 
lo danuo. 



VO 
nanicra o poco o mot 

VR 



bracali Icachierc. 

y fuchi bracbe. 

ynmchetiu belletto liscio. 

yruitcu hivtcoicadin mutcki 
vranchì cadere fiocdii di neve. 

y razza braccio. 

yrìsca favo. 

yrodu biodo; vrodu squada- 
tu adulazione. 

yruca lamari«;io. 

yruccuia fibbia. 

yrunìuediia brunetti na. 

yrunnu biondo. 

VU 

yuautri ^oi, 

yucazziari dimenare. 

yucca bocca. 

yuccirìa piana del mercato. 

f^ficmm- boccone. 

yuc'iata schiamazzo. 

yuciddu yezz. di vocr,bocìna 



ve 

ywkdJu budcOo; 
yKuiicf amarrzar dùpann. 

yàgghri bollirr; andai 
frotta brulicare; vug^ìuriai 
pizzic ar le mani. 

yugghiu bollito. 

yidpmxza volnacria. 

yurvicari ved. Vnriemrì, 

yur%'icatu seppellito. 

yurza borsa, camm o laica 
dei cacciatori. 

yurzigghtu borfl^lio. 

yurzuiii borseUino taara. 

yuscagghia truciolo bt orici». 

y osca ri goaclacniiarr. 

yu<ckiuu iKkicbetto. 

yusciu bosso. 

y taciuta bussola. 

yutata volgi roroto girarolb. 

yuiaùi rivolto. 

yutari Toltare; voim tutum 
vattene; vutarisi vo lg er »* , arot 
cura. 

yum volo. 

yuluru ATTolloìo. 



Z. 



ZA 

Zuihara aloe americana. 

Zeccanti limaccio. 

Za' garrì fior d'aranci di limo- 
ni di cedri. 

Ztignrtdda nastro; zagaredda 
di foca allude allo strisciare de' 
fulmini. 

Zfiifalu bottega di pizzicagnoli 

Zammaiaru caciarolo formag- 
giaro. 

Zammù spinto d' aniso. 

Zanca y cu In: zoppo 

Zanni ciarlatano saltabanco. 

Z'apfkìgghiani zanzara. 

Zappan solcare; zappa alCac- 
qua e iimina à tu venta vale 
si travagl.a indarno, e corrì&pon.- 
de al verso di Sannazzaro : « ncl- 
Tonde solca e nelle arene semina. 

Zarcu smorto pallido. 

ZC 

Ze specie di titolo^ lo stesso che 
%ia Tcd. Ziu, 



ZI 

Zibbeffii, a: a bìzcffe. 

Zicctifntlula spilorcio. 

Zichi'zichi onoinatopeia che 
imita il canto della cicala. 

Zicchiuata btiti'eilo. 

Ziddari caclicrclli caccole. 

Zinenu neUu ignorante. 

Zisa luogo poco distante nella 
campagna di Palermo. 

Zita sposa donzella da marito 

Zitaggiu maritaggio nozze. 

Ziticedda vezze;;. ved. Zita 

Ziticeddu di friscu sposo di 
recente. 

Zittirisi stare zitto lacere. 
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